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Questa pubblicazione storica, documentarfa ed illustrativa sulle 
Campagne di guerra in Piemonte (1703-1708) e snlV Assedio di To- 
rino (1706) è divisa in .tre parti: 

I. — Militare (Campagna dal 1703 al 1707); 
IL — Diplomatica (Negoziati dal 1703 al 1708) ; 
III. — Miscellanea (Relazioni minori, studi, monografie sta- 
tistiche, finanziarie e militari, biografie, aneddoti). 

La parte militare era stata assunta con entusiasmo pari alla 
coiin)eteiiza dal nostro diletto socio, professore Ermanno Ferrerò. 
Ma egli scomparendo improvvisamente in Piobesi addì 14 del- 
lottobre 1906 lasciava in tutti una profonda commozione ed una 
stima immensa per la sua vita nobilmente e serenamente studiosa. 

Da più anni si era dedicato con ardore e slancio a queste 
Campagna in Piemonte. Il primo volume, quasi per intero stampato, 
non mancava che di due capitoli nella Prefa^sione, per i quali si 
trovarono lievi tracce. Il materiale per il secondo volume era* 
apparecchiato e studiato. Per l'ultimo la sola parte documentaria. 

La R. Deputazione di Storia Patria esprime il suo vivo com- 
pianto e la sua riconoscenza al collega desideratissimo e ringrazia 
il dottore professore Carlo Pio De Magistris che, con senti- 
menti di alta idealità storica, si è generosamente assunto di com- 
piere e pubblicare l'opera così importante di Ermanno Ferrerò. 

A. M. 
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PREFAZIONE. 



In questi volami, di cai la B. Depatazione di storia patria 
mi ha affidato la cara, è contenata una raccolta di documenti 
nostri sulla guerra negli Stati del duca di Savoia dalla rottura, 
nell'autunno del 1703, alla cacciata dei nemici dal Piemonte, sul 
cadere del 1706, ed alle operazioni in Lombardia, terminate con 
la convenzione di sgombro delle piazze del 13 di marzo 1707. 

Sono quattro campagne con fatti notevoli in Piemonte, in 
Savoia, nel Nizzardo: massimo fra questi l'assedio dì Torino 
nel 1706. Salvo questo assedio, che invogliò a ricerche nei nostri 
archivii ed a pubblicazioni di documenti inediti, gli altri avve- 
nimenti per lo più sono conosciuti soltanto da narrazioni generali 0) 
da quanto ne fu detto in opere fatte con le carte degli archivii 
francesi ed austriaci (2). 



(1) Fonte principale, a cui attinsero i narratori più antichi e da questi i posteriori, è 
la Hintoire militaire du règne de Louis le €rrand roy d^ France del marchese di Quincy, 
t. IV-V^I (Paris, 1726), la quale, per i fatti accaduti da noi è non di rado confusa ed errata. 
Per chi Tttole studiare la nostra storia militare prima della metà del secolo xviii è guida 
Krieolosa l'opera del Saluzaso {Hi gioire militaire du Piémont par le comte Alexandre de 
J^ALUCES, Turin, 1818; 2® ed., 1859, 5 voi.). 

Alcuni dei vecchi reggimenti piemontesi ebbero recentemente storìci accurati, che 
ricorsero al materiale archivistico, come il Guerrini, La brigata dei granatieH di Sardegna^ 
Torino, 1902, il ^nale reca notizie nuove, specialmente sulla parte avuta dal primo dei 
nostri reggimenti nei fatti, che intendiamo d'illustrare. 

(2) Mémoires militaires relatifs à la succession d^JiJspagne sous Louis XIV extraits de 
la correspondance de la Cour et des généraux par le lieutenant general De Vault, di- 
rectenr general du Dépòt de la Guerre, mort en 1790, revus, publiés et précédés d'une 
ìntrodnction par le lieutenant general Pelet, t. III-VI. Paris, 1838-1845. 

Feldzuge des Prinzen Eugen von Savoyen — Nach den Feld-Acten und anderen authen- 
tischen Qnellen herausgegeben von der Abtheilung fiir Kriegsgescliichte des k. k. Kriegs- 
Archives, voi. V-IX. Wien, 1878-83. 

Nella traduzione di quest'opera munificamente fatta pubblicare dal re Umberto I 
^Mmpagne del principe Eugenio di Savoia. Torino, 1889-1902, voi. 20) fu aggiunto qualche 
(locaniento del nostro Archivio di Stato, ma in misura troppo scarsa per compiere o ret- 
^ilìeare in certi punti la narrazione condotta sui documenti degli archivii imperiali. Sic- 
come nella versione furono anche tradotti in italiano i documenti tedeschi, così preferisco 
citare Topera originale. 

b jfii. - L 



Ho cercato di raggruppare i documenti e di collegarli con 
breve testo in modo che i fatti si presentino in ordine naturale, 
e quindi più facilmente possano essere seguiti ed intesi. Mi sono 
studiato pure di mettere a confronto questi nuovi documenti W con 
carte e memorie sincrone già st^tmpate. 

Un sommario cronologico dei fatti ed un indice parimente 
cronologico dei documenti in ciascun volume gioveranno a far 
trovare facilmente, secondo la data, gli uni e gli altri. 

Nel riprodurre i documenti rispettai la grafia originale, anclie 
quando essa, come per lo più, è scorretta. Per agevolarne però la 
lettura usai punteggiatura, accentuazione, lettere maiuscole secondo 
l'uso moderno. 

Ho tentato di abbozzare lo stato del nostro esercito in prin- 
cipio del secolo xviii. Le nostre istituzioni militari non erano 
ancora in quel tempo compiutamente assodate. Era appena finita 
una guerra tempestosa ; un'altra ancor più violenta e pericolosa si 
era scatenata sullo Stato Sabaudo. Gravi lacune nelle carte degli 
arcliivii; non molti i provvedimenti militari d'indole generale; 
non sempre chiaro il linguaggio dei documenti, di cui ci possiamo 
valere. 

Ho preposto questo abbozzo al volume presente. L'ultimo con- 
terrà appendici, fra cui un riassunto delle notizie sui singoli corpi 
del nostro esercito durante il periodo studiato ed un elenco di 
tutti gli ufficiali delle truppe ducali in quegli anni, con la nota a 
ciascuno del servizio dal cominciare della guerra al marzo del 1707. 
Per quelli, che raggiunsero allora o dopo il grado di generale, 
prolungai sino al termine lo stato di servizio, e per coloro, che 
erano generali nell'ottobre del 1703, riunii notizie sul loro servizio 
e sui loro fatti militari anteriori. Questi elenchi finali mi dispen- 
sarono da note biografiche per i nostri : per gli ufficiali stranieri 
mi bastò indicarne il nome esatto ed il grado. Né abbondai in 
dati geografici, contentandomi di raddrizzare in nota i nomi stor- 
piati, d'indicare quelli ora in uso nella topografia ufficiale e di 
segnare per i piccoli luoghi il territorio del comune, in cui si 
trovano. 

La maggior parte dei documenti pubblicati o messi a profitto 
è stata fornita dall'Archivio di Stato di Torino. 



(1) Rari8si inainoli te ho coni preso nella mia colleziono documenti già pubblicati e hoIo 
quando sono in libri non troppo facili a trovarsi o ne ho potuto dare migliore edizione. 
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Xegli antichi Archivii di Corte dei principi di Savoia, che 
costituiscono ora la parte più cospicua della sezione I dell' Archivio 
di Stato, tre categorie mi furono specialmente larghe di messe, 
quelle cioè intitolate : Materie militariy Registri delle lettere della 
Corte, Lettere di particolari. 

Le Materie militari si dividono in parecchie classi. Nella classe 
Imprese si hanno relazioni e diarii di operazioni militari, istru- 
zioni, disegni, ordini, lettere singole, carteggi, stati di truppe, con- 
venzioni militari, memorie varie, una miscellanea insomma di do- 
cumenti di natura e d'importanza diversa, non tutti spettanti al 
nostro esercito; poiché un certo numero di essi concerne alleati e 
nemici e le loro operazioni anche su teatri transalpini. Una con- 
gerie di carte di amministrazione militare è nella classe, che porta 
il nome dell' Ufficio generale del soldo y dalla fine del secolo xviii 
organo principale di questa amministrazione. Vi sono stati gene- 
rali e parziali delle truppe, relazioni di rassegne, calcoli preventivi 
e conti di spese, note sopra il vestiario, l'arredamento, le compe- 
tenze, la provianda, i trasporti, gli alloggi, i quartieri d'inverno, 
gli ospedali, ecc. 

Da altre carte delle Materie militari ricavai documenti e 
notizie, ma in copia minore delle precedenti. Tali carte s'intito- 
lano : Milizie, Levata di triqype straniere, Ordini e regolamenti, 
Impieghi, Fabbriche e fortificazioni. 

I Registri delle lettere della Corte, per il tempo, di cui ci oc- 
cupiamo, comprendono alcuni registri ed una quantità di fogli vo- 
lanti con minute di lettere scritte da segretarii, dal primo ministro 
il marchese Giuseppe Gaetano Giacinto Carron di San Tomaso e 
talora dallo stesso Vittorio Amedeo II, della cui mano si hanno 
pure postille nelle minute da altri formate. Questi minutarli, se 
fossero interi, ci avrebbero dato tutto il carteggio militare del duca di 
Savoia. Ma essi abbondano di fastidiose lacune. Riuscii a toglierne 
qua e là con minute e con originali stessi di lettere ducali, trovate 
in altre serie dell'archivio ed anche fuori di essoli). 

La categoria delle Lettere di particolari è stata costituita rac- 
cogliendo in più di un migliaio di mazzi (mi valgo della voce 



•1) Nelle Lettere di principi y in. 59^^, si hanno le lettere originali del duca al commen- 
datore Deshais, governatore di Vercelli, dallo quali si può riconoscere quante minute di 
esso manchino nei Begistri delle lettere della Corte. Anche questi originali presentiino in- 
terruzioni. 

Ho rinvenuto qualche minuta spostata fra minute v registri anteriori. Può darsi 
ve ne siane» ancora. 
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in UBO nel nostro Archivio) lettere mandate alla Corte da ogni 
sorta di persone. Enron dette di particolari per distinguerle da 
quelle dei principi della Gasa o forestieri radunate in serie speciali. 
Ma questi particolari sono spesso ministri, agenti diplomatici (il 
cui carteggio però in massima pai-te è in altra categoria), ufficiali 
di ogni grado e di ogni amministrazione, personaggi alti ed altis- 
simi del paese e di fuori ; perciò in esse si hanno carteggi politici 
e militari del più grande valore, e con questi stanno frammischiate 
lettere di gente oscura, le quali, senza danno alcuno, avrebbero 
potuto non giungere sino a noi. 

Alle lettere di particolari fu data distribuzione alfabetica, ma 
in modo difettoso. Non di rado lettere importanti sono entro altre 
di accompagnamento, collocate sotto il nome di chi scrisse queste 
ultime; sicché le prime sfuggono ad ogni ricerca. Per non pochi 
personaggi nobili i carteggi sono stati smembrati e sotto il nome 
di famiglia e sotto quello del feudo. Questo inconveniente va 
scomparendo ora che si sta ripassando e riordinando questa ca- 
tegoria (i). Essa dovrebbe bastare a darci tutta la corrispondenza 
dei nostri comandanti militari; ma anche qui gravi mancanze. 
Certe lettere, che vi si dovrebbero trovare con le loro compagne, 
sono in altre parti dell'Archivio; ve ne sono anche nella colle- 
zione di autografi legata al municipio di Torino, che la custo- 
disce nella sua biblioteca, dal conte Luigi Nomis di Oossilla, regio 
archivista negli archivii di Corte sino al 1850. Queste lettere di- 
sperse entro e fuori l'Archivio almeno si possQuo ritrovare; ma 
di molte è avvenuta irreparabilmente la pefdita. Mancano af- 
fatto o sono ridotti a pochissima cosa carteggi di personaggi, che 
nelle vicende di guerra da noi indagate ebbero parte attiva e 
cospicua. 

Ho esteso il mio esame anche ad altre categorie, e, come mi 
aspettava, trovai informazioni utili nelle carte diplomatiche, rac- 
colte nei mazzi Negoziazioni e Lettere di ministri delle Materie 
politiche relative alV estero. Anche le Materie criminali mi forni- 
rono un importante carteggio militare (2). 



(1) I mazzi avevano prima una numerazione progressiva generale, a cui ora si sosti- 
tuisce una numerazione per ogni lettera. Non volendo valermi della vecchia numerazione 
e non essendo finita la nuova, preferii, citando lettere di questa categoria, indicare il 
nome della persona. 

(2) Quello del colonnello Reding, durante le operazioni in vai d'Aosta nel 1704, chiuse 
con la resa di Bard, affidata alla sua difesa. Le copie delle lettere del duca al Rediug 
sono nelle Negoziazioni con gli Svizzeri e nell'arcliivio del generale delle finanze (!). 
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Nelle lettere dei princìpi della casa di Savoia, del ramo di 
Carìgnano-Soissons, ho veduto le lettere del principe Eugenio a 
Vittorio Amedeo II ed al conte Tarini Imperiale, inviato del duca 
a Vienna, già edite in massima parte dall'Heller (^), onde non mi 
restò da raccogliere quasi nulla* 

Nella sezione II delF Archivio di Stato (finanze e catasto) non 
mìo rinvenni quanto cercava, cioè minute di lettere del generale 
delle finanze ovvero lettere a lui scritte ed altre cai*te di ammi- 
oistrazione militare, ma trovai documenti sulle operazioni stesse, 
fra i quali lettere, con cui ho potuto riempire alcuni vuoti nei 
carteggi radunati nelle Lettere di particolari della prima sezione. 

L'archivio del generale delle finanze, abbastanza ricco per il 
l'03 ed il 1704, s'impoverisce nei due anni seguenti. 

La sezione III (archivio della Oamera dei conti) mi giovò 
specialmente per i volumi, anch'essi malauguratamente non for« 
Dtanti una serie senza interruzioni, nei quali stanno registrati i 
pagamenti, ordinati dal contadore generale di milizia, capo del* 
fiifficio del soldo, e fatti dalla tesoreria di milizia per gli stipendi 
e le Bomministrazioni alle soldatesche. Yì si trovano stati som- 
inarìi delle rassegne periodicamente passate ai corpi; stati, i quali 
salgono assai a supplire le mancanze, che si hanno nei ruoli dei 
reggimenti e nei volumi delle nomine degli ufficiali esistenti nella 
Igiene lY. Esaminai attentamente più di sessanta di questi grossi 
registri, non fermandomi ai soli anni 1703-7, ma rimontando al 
1700, e sarei andato più in là se i volumi non mancassero dal 
1695 a quest'anno, e scendendo poi sino al 1709, in cui cessano, 
per rintracciare, come rinvenni, pagamenti in ritardo riferentisi 
al nostro perìodo. 

Fra le altre carte dell'archivio camerale, onde trassi utili in- 
formazioni, ricordo ancora i registri del controrolo delV azienda ge- 
lale delle fahbriohe e fortificazioni ^ in cui sono ricopiati i bandi 
per lavori, i prolissi contratti con gl'impresari, e le non meno 
prolisse relazioni di collaudazione e i pagamenti. 

Le carte dell'ufficio generale del soldo si conservano nella se- 
àone IV (guerra e marina). 



. Il Militariséke Coì^respondenz des Fringeii Bwfen von Savoyen von 1683hìil712. Aus 
"npoalquellen der Kòniffl. 8taata-Ai*chive zu Turin und Stuttgart. Wien, 1848. Sono ri- 
pubblicate, animodemaiKYoiie ]a grafia, nei supplementi ai singoli volumi dei FeìdzUge des 
W»;«R Eugen, 
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Sotto il titolo di Ordini generali misti e regolamenti militari 
sono stati distribuiti per anni i biglietti dei principi di Savoia, a 
partire da Emanuele Filiberto, al contadore ed al veedore gene- 
rale delle milizie e poscia all'ufficio del soldo. Con questi biglietti 
d'importanza diversissima sono frammischiate talora anche altre 
carte. Qui pure non mi appagai dei mazzi dal 1703 al 1707, ma 
volli esaminare gli anteriori e per un certo tratto anch%i poste- 
riori (*). Disgraziatamente in questa serie la mancanza di carte 
non è infrequente e di non piccolo momento. Ed altre mancanze 
si riscontrano anche nei ruoli dei reggimenti, nei registri delle 
nomine, di cui riparlerò stampando, in fine dell'opera, le tabelle 
degli ufficiali, che ho annunciato, ed ih altre, categorie (^). 

Dai cenni, che ho dato, appare come per l'ordinamento e per 
le operazioni militari del nostro periodo, T Archivio di Stato non 
somministri tutto quanto si spererebbe di trovarvi, e come per 
avere quel che possiede sia occorsa una ricerca assai lunga, al cui 
termine non oso dire ch'essa sia compiuta. 

Premurosa assistenza ho avuto dagli ufficiali dell'Archivio. 
Al loro capo, il valente, zelante, liberate cavaliere Giovanni Sforza, 
e ad essi (3) l'espressione della mia viva riconoscenza. 

Nella Biblioteca Nazionale di Torino copiai un diario inedito 
(però di mediocre importanza) dell'assedio di Torino, ed una breve 
relazione, parimente sconosciuta, della guerra in Piemonte, pre- 
ziosa in alcuni punti, perchè l'autore, ufficiale d'origine francese 
al servizio del re di Prussia, fu pure, durante questa guerra, al 
servizio di Vittorio Amedeo II, e lo segui come aiutante di campo. 
Entrambi questi manoscritti, poco dopo che ne aveva ultimato le 
copie, perirono tra le fiamme la notte del 26 gennaio 1904 W. 



(1) Un certo naniero dei biglietti più notevoli air ufficio del soldo fu compreso nei vo- 
lumi XXVIII e XXIX della Eaccolta degli editti dei principi di casa Savoia dei Duboin. 

(2) Per esempio nei bilanci militarì annuali è incompiuto quello del 1703 : si ha il bi- 
lancio del 1704 e poi si passa al 1711. Nella sezione III si ha il bilancio novembre 1706- 
ottobre 1707. 

(3) Ricordo specialmente il nob. Carlo Galleani dei conti d'AgKano ed il conte Gian Carlo 
Buraggi, che esaminarono i mazzi delle Lettere di particolari, sicché, in grazia a loro, ho 
potuto aver sott'occhio tutte quelle contenuta in questa lunghissima serie, scritta fra il 
1703 e il 1707; i direttori delle sezioni, cav. Paolo De Rege di Donato (sez. II), dott. cav. Eu- 
genio Casanova (sez. Ili), sig. Umberto Dogliotti (sez. IV); 1 signori Giuseppe Comhetti 
e Francesco Gazzera, che nelle due ultime sono particolarmente addetti alle ricerche degli 
studiosi. 

(4) Si salvò un diario manoscritto del nostro assedio, che stava esaminando presso la 
Deputazione di storia patria, e riconobbi versione di altro già conosciuto. Questo diario e 
la relazione della guerra erano fra i manoscritti della Biblioteca da tempo registrati. 
L*alti*o diario, a cui sopra ho accennato, indicatomi dal cortese bibliotecario, il cav. Fran- 
cesco Carta, si trovava in una collezione di nostre cart<e storiche, da lui rinvenuta qua e 
là nei ripostigli della Biblioteca e fatta rilegare in circa 300 volumi. Quasi tutti questi 
volumi andarono perduti, vittime sconosciute e j)erciò non rimpiante. 
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L'antere della relazione ora accennata, il barone Luigi Mon- 
tolieu de Saint-Hippolyte, nel tempo che fu presso di noi, mandava 
al re di Prussia informazioni sui fatti della guerra, in cui fu 
s|>ettatore ed attore. 

La Direzione del Reale Arcliivio di Stato di Berlino, che 
« (Hiserva questo carteggio, ne consentì l'invio alla R. Deputazione 
I>er l'esame e per la copia. 

C5ome a questa Direzione, così a quella dell'Imperiale e Reale 
Archivio della Guerra di Vienna dev'essere grata la nostra De- 
putazione per le agevolezze avute nel far ricavare copie di docu- 
menti, che mi abbisognavano per compiere questa collezione, come 
lettere del nostro duca al principe Eugenio, delle quali mancano 
le minute nel nostro Archivio, e di altri, quali i diarii dei conti 
Starhemberg e Daun, del principe Eugenio durante la guerra in 
Piemonte, che, sebbene già avessero servito a comporre lavori 
stampati, fra cui l'opera monumentale sulle campagne di Eugenio 
di Savoia, tuttavia mi premeva aver sott'occhio nel loro testo ori- 
ginale per riscontri ed all'uopo per estratti da inserire. 

Nell'Archivio della guerra di Parigi si hanno lettere di nostri, 
radute in mano dei Francesi, mentre qui si combatteva. Sono 
sparse in parecchi volumi W, che il comandante Maurice Weil si 
die la pena di spogliare pazientemente, perchè la Deputazione 
jK)tesse far richiedere la copia dei documenti desiderati, in via 
diplomatica, come vogliono le prescrizioni di quell'Archivio. Questo 
servizio è stato solo uno dei tanti, che alla mia pubblicazione ha 
reso l'impareggiabile e mai abbastanza ringraziato mio amico 
j^nipre pronto a qualunque ricerca nei depositi di carte e di libri 
di Parigi e di Vienna (2). 

Non si può fare alcun lavoro di storia militare piemontese 
senza usufruire largamente delle biblioteche, che S. M. il Re e 
S. A. R. il duca di Genova lasciano aperte agli studiosi. Da molti 
anni nella prima (di cui è conservatore l'illustre barone Domenico 
Carutti di Oantogno) esperimento la cortesia del cav. Luigi Pezzi. 
Xella seconda, diretta dal tenente colonnello Pietro Zanetti-Bianco? 
lio avuto ogni agevolezza per la consultazione di manoscritti, di 
disegni, di carte, di libri, spesso rarissimi. 



:I) Cf. la pubblicazione: Minìstère de la guerre — Inveniaire sommaire des Archives 
hiwtoriques, t. II, Paris, 1901. 

(2) A lui ed all'archivista di corte Arpàd di Gyòry di Nadudvar la Deputazione deve 
^t |iotc riproduiTC la gran tela della battaglia di Tonno dipinta da Carlo PaiTocel e che 
iì trovava dimenticata nel palazzo del Belvedere a Vienna. 
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Sempre pronto ad aiutarmi è stato il bibliografo peritissimo 
e bibliotecario esemplare, il cav. Vincenzo Armando, a cui rendo 
le più sentite grazie. E così ringrazio Tamico avv. cav. Secondo Pia, 
che volle fornire anche a questo lavoro la sua opera abilissima e 
da me da lungo tempo apprezzata, con riproduzioni fotografiche, 
da cui è tratta la maggior parte delle illustrazioni W. 

Avrei desiderato darne di più, specialmente di ritratti di 
nostri uomini di guerra, ma per essi le ricerche di amici e mie 
non diedero gran frutto. 

Ho avuto miglior fortuna, ma anche non soverchiamente 
larga, nella ricerca di piani e di vedute di luoghi del tempo (2). 

Torino, 7 aettembi-ts 1906. 

Ermanno Ferrerò. 



(1) Di altri cortesi, che mi fornirono carte, illustrazioni, notizie singole farò il nomea 
loro luogo. 

(2) In altro volume sarà data una carta degli Stati di Savoia al principio del se- 
colo XVIII. 
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ABBREVIAZIONI. 

Idoriimenti, per i quali non è indicato il luogo, in cui si trovano, Rono nell'ArcIiivio di 
Stato di Torino, sezione I: 

L P. zz LfCttero di particolari. 

L. prine. :=z Lettere principi. 

M. M., Impr. i= Mat<?rie militari, Imprese. 

I. M., Uff. soldo = Materie militari, Ufìlicio generale del soldo. 

B. L. C. zz Registri lettere della Cort«. 

S. II z= Areliivio di Stato di Torino, sezione II. 

S.IIIZZ >. » » » III. 

S. IVzz » * » » IV. 



m. = mazzo. 
A = auiografo. 
C =: copia. 

(ìiK\. DE Qlincy = Mémoires lìu chevalier de Quincy publiés pour la première foia pour 
la Société de Thistoire de Franco par Leon Lecestre. Tome premier, 1690-1708, 
Paris, 1898. 

I)ax(;eau zz Jovmal du marquis de Danoisau publié en entier pour la première fois par 
MM. SouLiÉ, DussiEUX, De Chennevièbes, Mantz de Montaiglon avec les addi- 
tions inèdite» du due de Saint-Simon publiées par M. Feuillet de Conciies. 
Tome IX, 1702-1703-1704. Paris, 1857. 

l'iBoix zz Raccolta per ordine di materie delle ley(fi, cioè editti, patenti, manifesti, ecc. ema- 
nate ne/jli Stati di terraferma sino alV8 dicembre 1198 dai sovrani dMa lieal Casa 
di Saroia, dai loro ministri, nui/jistraii, ecc., couìpilata dagli avvocati Felice 

Amato e Camillo Duboin Torino, 1S68-LS64, tomi XXVI e XXVII, volumi 

XXVIII e XXIX. 

I documenti militari si trovano in questi volumi, che comprendono il libro XIV Della milizia e 
delle leggi militari. I volumi precedenti, che citiumo talora, hanno qualche leggera variazione noi 
titolo. Dal volume III l'opera porta il nome di Fkmce Amato Duboin. 

nl(ì: ZI Ftldziige des Vrinzen Emjen ron Sacoifen — Nacli den Feld-Acten und anderen 
autlientisclien Quel leu lierausgegeben von der Abtlieilung t'iir Kriegsgeschichte des 
k. k. Kriegs- Archi ves. I Serie. 

I. Band — Einleitung zur Darstellung dor FeUlziigo des Prinzen Eugeu von 
Savoyen, bearbeitet von der Abtlieilung fiir Kriegsgescbichte des k. k. Kriegs- 
Ardiives. Wien, J876. 

V. Band — Spanischer Successions-Krieg. Feldzug 1703. Von Alpiions Danzer. 
Wien, 1878. 

VI. Band — Feldzug 1704 von Gustav Katzkniioi kk. Wien, 1879. 

e Mil - I. 
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Heller ■= Militàrische Korrespondenz des Prinzen Eugen von Savoyen - ans Originai - 
quellen der Kònigl. Staats-Archive zìi Turin imd Stuttgart herausgegebeii von 
F. Heller. Wien, 1848. 

Heller^ t. II =r MilUàrische Korrespondenz des Prinzen Eugen von Savoyen - aus iister- 
reìchischen Originalqiiellen. II. Band, (Jalir 1703 bis Ende August 1705). AVien, 1S48. 

Pelet = Mémoires militaires relatifs à lu succession d'Espoffne sotis Louis XIV ex trai Ih 
do ]a correspondance de la Cour et des généraiix par le lieutenant general De 
Vault, revus, publiés et précédés d'nne introduction par le lientenant general 
Pelet. T. III, Paiis, 1888; t. IV, 1841. 

QuiNcr = Ilistoire militaire du règ^e de Louis le Grand, Roy de France, par M. le niarquis 
de QuiNCY, t. IV. Paris, 1726. 

SouRCHES = Mémoires du marquis de Sourciies sur le règne de Louis XIV publiés d'apre» 
le inanuscrit autlientique appartenant à M. le due des Cars par le comte de Cosnac 
(Gabriel-Jules) et Édouard Pontal. Tome Vili. Janvier 1703-Juin 1704. Paris, 1888. 
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MISURE DI PIEMONTE RIDOTTE IN MISURE DECIMALI 



MISURE DI LUNGHEZZA. 



PINTI 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 
10 
11 
12 

ONCIE 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 
10 
11 
12 



METRI 

0,0035 
0,0071 
0,0106 
0,0142 
0,0178 
0,0213 
0,0249 
0,0284 
0,0320 
0,0356 
0,0391 
1 oncia 

METRI 

0,0428 
0,0856 
0,1284 
0,1712 
0,2140 
0,2568 
0,2996 
0,3426 
0,3853 
0,4281 
0,4709 
1 piede 



PIEDI 

1 
2 
3 
4 
5 
6 

TRABUCCHI 
1 
2 
3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 
10 
20 
30 
40 
50 
60 
70 
80 
90 
100 
200 



METRI 

0,5137 
1,0274 
1,5411 
2,0548 
25,685 
1 trabucco 



METRI 

3,08 

6,16 

9,25 

12,33 

15,41 

18,50 

21,58 

24,66 

27,74 

'30,83 

61,65 

92,48 

123,30 

154,13 

184,96 

215,78 

246,61 

277,43 

308,26 

616,52 



TRABUCCHI 

300 
400 
500 
600 
700 
800 

MIGLIA 
1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

80 

90 

100 

500 

1000 



METRI 
924,78 
1233,04 
1541,30 
1849,56 
2157,82 
1 miglio 

METRI 

2466 

4932 

7398 

9864 

12,330 

14,796 

17,262 

19,728 

22,194 

24,661 

49,322 

73,982 

98,643 

123,304 

147,964 

172,625 

197,286 

221,947 

246,608 

1233,038 

2246,077 
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MISURE DI LUNGHEZZA PER LE STOFFE. 



Venti qu altresì mi 
del raso 

1 

2 
3 
4 



6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

10 

17 



MKTRI 

0,03 

0,05 

0,08 

0,10 

0,13 

0,15 

0,18 

0,20 

0,23 

0,25 

0,28 

0,30 

0,33 

0,35 

0,38 

0,40 

0,43 



VentiquattreHiini 
del raso 

18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 



RASI 

1 

2 
3 
4 
5 

7 



METRI 

0,45 

0,48 
0,50 
0,53 
0,55 
0,58 
1 raso 
(14 onci e) 

METRI 

0,60 
1,20 
1,80 
2,40 
3,00 
3,60 
4,20 



RASI 

8 

9 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

80 

90 

100 

500 

1000 



METRI 

4,80 

5,39 

5,99 

11,98 

17,98 

23,97 

29,9(5 

35,9(> 

41,95 

47,94 

53,94 

59,94 

299,70 

599,39 



MISURE DI LUNGHEZZA PER MURI, LEGNAMI, ECC. 



Piedi manuali 
(di oneie 8) 

1 

2 
3 
4 



METRI 

0,343 
0,685 
1,027 
1,370 
1 tesa 



T E S E 
1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 
10 
20 



METRI 
1,71 

3,43 

5,14 

6,85 

8,56 

10,28 

11,99 

13,70 

15,41 

17,13 

34,25 



TESE 

30 

40 

50 

60 

70 

80 

90 

100 

500 

1000 



METRI 
51,38 

68,50 
85,^3 
102,75 
119,88 
137,00 
154,13 
171,26 
856,28 
1712,51 
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MISURE DI CAPACITÀ PER GLI ARIDI. 



crccfiiAi 


LITRI 


1 


0,12 


2 


0,24 


3 


0,30 


4 


0,48 


.") 


0,(W) 





0,72 


7 


0,84 


8 


0,96 


9 


1,08 


10 


1,20 


11 


i;52 


12 


1,44 


13 


1,50 


'' 1 


1,68 


15 


1,80 


li; 


1,92 


17 


2,04 


l.S 


2,16 


19 


2,28 


20 


2,40 


21 


2,52 


22 


2,64 


23 


2,76 


24 


1 co[>po 



COPPI 

1 

2 
3 
4 
5 
() 
7 
8 

EMINE 

1 
2 

3 
4 
5 

SAfCMII 
1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 
10 
11 



LITRI 

2,88 

5,75 

8,63 

11,50 

14,38 

17,25 

20,13 

1 emina 

LITRI 

23 
46 
69 
92 
1 sacco 

LITUI 

115 

230 

345 

460 

575 

690 

805 

920 
1035 
1150 
12(>5 



SACCHI 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

80 

90 

100 

500 

1000 



LITRI 

1380 

1495 

1610 

1725 

1840 

1955 

2070 

2185 

2300 

3450 

5600 

6750 

7900 

9050 

10200 

11350 

11500 

57514 

115027 
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MISURE DI CAPACITÀ PER I LIQUIDI. 



BICCHIERI 

1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 

FINTE 
1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 



LITRI 

0,17 
0,34 
0,51 
0,69 
0,86 
1,03 
1,20 
1 pinta 

LITRI 

1,37 

2,74 

4,11 

5,48 

6,85 

8,22 

9,58 

10,95 

12,32 

13,69 



FINTE 

20 
30 
35 
36 

BRENTA 

1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 

e ARRA 

1 

2 
3 



LITRI 

27,38 

41,07 

47,91 

1 brenta 

LITRI 

49,3 
98,6 
147,8 
197,1 
246,4 
295,7 
345,0 
394,3 
443,6 
1 carro 

LITRI 

492 

986 
1479 



CARRA 
4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

80 

90 

100 

500 

1000 



LITRI 
1971 

2464 

2957 

3450 

3943 

4436 

4928 

9857 

14785 

19714 

24642 

29571 

34499 

39428 

44356 

49285 

246423 

492846 



PESI. 



DENARI 


GRAMMI 


LIBBRE 


GRAMMI 


• RUBBI 

I 


GRAMMI 


1 


1,28 


1 


368,8 


1 


9221 


2 


2,56 


2 


737,7 


2 


18442 


3 (1 ottavo) 1 


3,84 


1 3 


1106,5 


3 


2766;^ 


4 


5,12 


4 


1475,4 


4 


36884 
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DENARI 


GRAMMI 


LIBBRE 


GRAMMI 


RUBBI 


GRAMMI 


5 


6,40 


5 


1844,2 


5 


46105 


fi (2 ottavi) 


1 7,68 

1 


6 


2213,0 


6 


55326 


7 


8,96 


7 


2581,9 


7 


64547 


8 


10,25 


8 


2950,7 


8 


73768 


9 {3 ottavi) 


11,53 


9 


3319,6 


9 


82989 


10 


12,81 


10 


3688,4 


10 


92211 


11 


14,09 


11 


4057,2 


20 


184422 


12 (4 ottavi) 


15,53 


12 


4426,1 


30 


276033 


13 


16,65 


13 


4794,9 


40 


368845 


14 


17,93 


U 


5163,8 


60 


461056 


15 (5 ottavi) 


19,21 


15 


5532,6 


60 


553267 


16 


20,49 


16 


5901,4 


70 


645478 


17 


21,77 


17 


6270,3 


80 


737689 


W (6 ottavi) 


23,05 


18 


6639,1 


90 


829900 


19 


24,33 


19 


7008,0 


100 


922111 


20 


25,62 


20 


7376,8 


500 


4610556 


:.'I (lottavi) 


26,90 


21 


7745,6 


1000 


9221113 


22 


28,18 


22 


8114,5 






23 


29,46 


23 


8483,3 






21(8 ottavi) 


1 oncia 


24 


8852,2 






«XCIE 


GRAMMI 


25 


1 rubbo 






1 


30,74 










2 


61,47 










3 


92,21 










4 


122,94 










5 


153,69 




1 






6 


184,42 










7 


215,16 










8 


245,90 










9 


276,63 










10 


307,37 




! 






11 


338,10 










12 


1 Ubbra 
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L'ESERCITO PIEMONTESE 

AL PRINCIPIO DEL SECOLO XVffl 



d Iftl. ^I. 
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FANTERIA. 

Reggimenti di fanteria allo scoppiare della guerra ~ Variazioni — Reggimenti al priucipio 
del 17Q7 — B^gimento e battaglione — Reggimenti di fanteria nazionali — Loro co- 
stituzione — Vestiario — Arredi — Anni — Musica — Bandiere — Reggimenti stranierì. 

Al principio del secolo xviii l'esercito piemontese (1) comprendeva : 
r truppe di ordinanza 
2* milizie. 
Nelle truppe di ordinanza si avevano: 
a) fanteria 

h) cavalleria e dragoni 
e) artiglieria. 
Vi erano poi corpi non combattenti, ma che tuttavia facevano parte 
dell'esercito, cioè la guardia svizzera, gli archibugieri guardia della porta, 
ì dragoni guardacaccia. 

Al momento della rottura delle ostilità da parte della Francia (fine 
di gettembre 1703) la fanterìa comprendeva questi reggimenti, che s'in- 
dica?aQo secondo l'ordine di anzianità: 

Reggimento di Guardia Reggimento di Saluzzo 
:^ di Savoia » di Ghablais 

» di Aosta »^ dei Fucilieri 

» di Monferrato » di Nizza 

» di Piemonte » Schulenburg 

» della Croce bianca > Beding. 

I primi dieci si possono chiamare nazionali o, come diceva il sovrano, 
< reggimenti della nostra ordinanza », perchè costituiti in gran parte di 
gente del paese (1) : i due ultimi erano stati formati Puiio di Tedeschi, 
Taltro di Svizzeri, con capitolazioni coi loro comandanti, di cui porta- 
vano il nome. 

II reggimento di Guardia, con privilegii speciali e con paghe ed 
importanza maggiori degli altri, traeva il suo nome dal diritto di montare 



(l) SaWo quello di Cliablais, i cui soldati e in parte anche gli ufficiali erano Irlandesi. 
^eB8o era ordinato come gli altri, e non rÌBaltava, come i veri reggimenti stranieri, da 
npitolazioni col comandante. 
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la guardia al sovrano (1); quello della Oroce bianca dall'insegna del- 
l'ordine di Malta, a cui appartenevano in origine i suoi capitani; i 
Fucilieri dallo speciale armamento avuto alla loro creazione. Gli altri 
s'intitolavano da paesi. I reggimenti di Savoia e di Nizza avevano sol- 
dati e per lo più anche gli ufficiali oriundi delle regioni, di cui porta- 
vano il nome, non così gli altri. 

La cattura di San Benedetto (29 settembre 1703) e la prigionia dei 
presidii di Vercelli e d'Ivrea (luglio e settembre 1704) fecero scomparire 
alcuni di questi reggimenti: ma essi non tardarono ad essere ricostituiti, 
salvo Ohablais, i cui pochi avanzi, sfuggiti all'arresto di San Benedetto, 
entrarono nel reggimento di- Guardia, e salvo Nizza, prigioniero ad Ivrea, 
ricomparso però nel 1707. Sul principio del 1705 cessa Aosta, rifatto dopo 
Salì Benedetto. 

Altri reggimenti sorsero tra la fine del 1703 e il 1706 cioè: • 

Iteggimento Maffei Beggimento Fridt 

» La Trinità » Deportes 

-» Sannazzaro » bernesi (La Begina) 

» San Damiano » Alt 

» Este (o Drenerò) » Aigoin 

» Triviè » Dumeyrol 

» Oortanze » Op^vitller . 

» Duvillar » Santa Giulia. 

Tutti, salvo quello dei Bernesi, detto anche della Regina (2), erano 
ehfamatl coi nomi dei loro colonnelli. I sette primi furono costituiti con 
milizie piemontesi, sul finire del 1703 (3), ed uguale origine ebbe l'ultimo, 
nel 1706. Nel 1704 con milizie nizzarde si formò II reggimento DuVillar, 
con disertori francesi Dumeyrol, per mezzo di patti con comandanti 
stranieri gli altri. Alcuni di questi reggimenti ebbero vita brèvissima. 
Al principio del 17:07 rimanevano (4) : .. 

Beggimento di Guardia Beggimento Maffei 

» di Savoia » La Trinità 

» di Monferrato » Sannazzaro 

» di Piemonte » Oortanze 

» della Oroce bianca » Deportes 

>^ di Saluzzo » Dumeyrol . 

- » dei Fucilieri » Oavalier. 

» Schulenburg. • :* 'Santa Giulia. 

» . Kydt (già B,ediflg) 



(1) Si trova aoche detto reggimento delle Crtunrdie; ma, al tempoi.di cui qì occupiaipo, 
il nome più comune è reggimento di Guurdia, - ' • >• 

(2) In onore della regina d'Inghilterra, alleata del duca di Savoia e fornitrice di fondi 
per le sue leve. 

^3) Vpdi p, 62 e seg. . . ' 

|4) Alla fibe dell'opera .saranno riunite le uotitsi^ eoncern«nti le vicende dei siiigoK 
corpi, che servirono durante il 1703-1707. 
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Reggimento e battaglioìie erano allora termiui equivalenti e promi- 
seaamente adoperati» Oià però si hanno reggimenti, che comprendono 
due o tre battaglioni, vale a dire hanno forza doppia o tripla delFordi- 
naria. In questi adnnque il battaglione è un vero riparto del reggi- 
mento. (!)• 

1 reggimenti di fanteria nazionali, al principio della guerra, erano 
costituiti nel modo seguente: 

BEGGiaffBNTO DI GUARDIA. — Stato maggiore: colonnello — luogotenente 
colonnello (con 4 forieri) — maggiore 3 forieri) — 3 aiutanti mag- 
giori (1 foriere ciascuno) — 3 garzoni maggiori (1 foriere ciascuno) 
— Auditore — cappellano — chirurgo maggiore — tamburo mag- 
giore — 9 portastendardi — 5 hantbois — gran prevosto — 
8 arcieri. 

1* hattagìione: Compagnia granatieri: capitano <2 forieri) — luogotenente 
(1 foriere) — alfiere (1 foriere). 

2 sergenti — 1 tamburo — 4 caporali — 4 appuntati (appointés) 

— 42 soldati. 
Compagnia colonnella :.cB,pìtSLnoteììente (2 forieri) — luogotenente 
(1 foriere) — alfiere (1 foriere). 

3 sergenti — 2 tamburi — 5 caporali — 5 appuntati — 75 soldati. 
Compagnia.: capitano (2 forieri) (2) — luogotenente (1 foriere) — 

alfiere (1 foriere). 
3 sergenti — 2 tamburi — 5 caporali — 5 appuntati — 75 soldati. 
Quattro altre compagnie simili. 

2" battaglione: Compagnia granatieri: come nel V battaglione. 

Compagnia mastra di campo: come la terza compagnia del 1* bat 

taglione 
(cinque altre compagnie simili. 

3* battaglione: Qompagnia granatieri: come nel V battaglione. 

Compagnia maggiora: capitano: il maggiore — per il resto come 

la compagnia colonnella. 
Cinque altre compagnie simili. 



(1) Al principio dell» guerra i reggimenti di Guardia e Reding avevano tre batta- 
^oni; Savoia e Schulenborg due. Sulla fine del 1703 Monfenato e Saluzzo divennero di 
Sue battaglioni (vedi p. 64), e tali ai conservarono; mentre, alla fine del 1706j Savoia, 
Schnleaborg e Kydt (già lleding) non erano piii die di un solo battaglione e il reggi- 
Biento di Gruardia di due. In pnncipio del 1707 Scliulenburg riacquista un secondo bat- 
^lione. ^ , _ 

Anche il reggimento dei Bernesi levato nel 1704 e presto cessato comprendeva due 

^cnni reggimenti, clie nel 1703 erano di un solo battaglione, ne avevano avuto due 
preeedenten lente, . 

2} Quando il capitano aveva grado di colonnello, i forieri erano tre. 
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Ai/TRi bbg6im:£NTI. — Stato viaggiare: colonnello (4 forieri) (1) — luo- 
gotenente colonnello (3 forieri) — maggiore (2 forieri) — aiutante 
maggiore (1 foriere) — garzon maggiore (1 foriere) — cappellano 
— chirurgo maggiore. 

Compagnia granatieri: capitano (2 forieri) — luogotenente (1 fo- 
riere). 
2 sergenti — 1 tamburo — 4 caporali — 4 appuntati — 39 soldati. 

Compagnia colonnella: capitano t-enente (2 forieri) — alfiere (1 foriere). 
2 sergenti — tamburo maggiore — tamburo della compagnia — 
4 caporali — 42 soldati. 

Compagnia luogotenenza colonnella: capitano: il luogotenente colon- 
nello — luogotenente (1 foriere) — alfiere (id.). 
2 sergenti — tamburo — 4 caporali — 43 soldati. 

Compagnia maggiora: capitano: il maggiore — luogotenente (1 fo- 
riere). 
2 sergenti — tamburo — 4 caporali — 42 soldati. 

Compagnia : capitano (2 forieri) — luogotenente (1 foriere). 
2 sergenti — tamburo — 4 caporali — 42 soldati. 
Sette altre compagnie simili. 

Nel reggimento di Guardia adunque si ha il battaglione di 7 com- 
pagnie, di cui, togliendo gli ufficiali, quella dei granatieri comprende 
53 uomini e le altre sei 90 ciascuna, ossia una forza tettale di circa 600 
uomini (2. Gli altri battaglioni hanno pure la forza di 600 uomini; ma 
sono ripartiti in 12 compagnie di 50 uomini caduna. 

L'ordinamento degli altri reggimenti su 12 compagnie di 50 uomini 
si ebbe dai battaglioni nazionali creati durante la guerra; però in tutti 
non fu subito costituita la compagnia di granatieri (3). 

La compagnia dei granatieri, composta di ufficiali e di soldati pro- 
vetti e scelti e perciò destinata alle imprese più pericolose, è la prima del 
reggimento. Seguono tre compagnie, di cui l'una appartiene al colonnello 
(compagnia colonnella), l'altra al luogotenente colonnello (luogotenenza 
colonnella), la terza al maggiore (maggiora). Le altre compagnie portano 
il nome dei capitani, e si succedono neirordìne dell'anzianità dei loro 



(1) Nei rej^ginienti Maifeì, La Trinità, Sannnzzaro e negli altri formati con la milizia 
il colonnello ha solo 3 forieri, il luogotenente colonnello 2, il maggiore, i capitani uno 
come i luogotenenti e gli alfieri. 

(2) Ciò va inteso per questo reggimento nelle sue condizioni normali. Nel eorso della 
guerra si hanno variazioni non solo, come si è detto, nel numero dei battaglioni, ma anche 
nel numero delle compagnie attribuite a ciascun battaglione e neireffettivo di esso. 

(3) La ebbero, alla loro origine, ì reggimenti San Damiano e Duvillar (principio del 
1704): seguono il 2® battaglione di Monferrato (fine del 1704); Sannazzaro, Cortanze (fine 
del 1705); il 2" battaglione di Saluzzo, Mafiei, La Trinità (principio del 1706). Il reggi- 
mento Santa Giulia non aveva ancora questa compagnia nel marzo del 1707. Ne fu prov- 
visto nello stesso anno. 
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comandanti. Quando un reggimento è su due battaglioni, ciascuno ha la 
sua compagnia di granatieri, la colonnella sta nel primo battaglione. 
Ordinariamente a questo appartiene pure la maggiora ed al secondo la 
luogotenenza colonnella, sicché questo secondo battaglione si trova sotto 
il comando del luogotenente colonnello. Nel reggimento di Guardia la 
compagnia mastra di campo (uguale alla luogotenenza colonnella degli 
altri) è nel secondo battaglione; la maggiora nel terzo. 

Lo stato maggiore di ciascun reggimento, oltre ai tre ufficiali supe- 
riori anzidetti {colonnello, luogotenente colonnello, maggiore), comprende 
ancora due altri ufficiali per battaglione: Valutante maggiore e il garzon 
maggiore. Questi ufficiali nel reggimento di Guardia non hanno che questo 
incarico; negli altri reggimenti, in generale, sono luogotenenti di com- 
pagnie, che uniscono col loro ufficio nella compagnia questo speciale nello 
stato maggiore. Un cappellano ed un chirurgo maggiore fanno parte ancora 
dello stato maggiore reggimentale. Il reggimento di Guardia vi aggiunge 
un auditore ed un gran prevosto. 

La compagnia colonnella non è comandata direttamente dal colon- 
nello: ne fa le veci il capitano tenente. Questa compagnia ha ancora un 
altro ufficiale, cioè Valflere od insegna della colonnella. Tutte le altre com- 
pagnie hanno un capitano effettivo (nella luogotenenza colonnella e nella 
maggiora, il luogotenente colonnello ed il maggiore) ed un luogotenente; 
nella luogotenenza colonnella vi è di più un alfiere, o seconda insegna, o 
insegna della luogotenenza colonnella. Nel regjgimento di Guardia Valfiere 
è in ogni compagnia: straordinariamente si trovano alfieri anche in com- 
pagnie di altri reggimenti, che non siano la colonnella e la luogotenenza 
colonnella. L'ufficialità dei reggimenti nazionali è quindi costituita nor- 
malmente così: 

Bbg6im:ekto di guabdia (5 battaglioni): 

1 colonnello. 

1 luogotenente colonnello. 

1 maggiore. 

( 3 dei granatieri. 

19 capitani | 15 altri. 

( 1 capitano tenente. 

3 aiutanti maggiori. 
3 garzoni maggiori. 

20 luogotenenti . . . . i » d«\granatieri. 

** ( 17 altri. 

3 dei granatieri. 

21 alfieri { 1 della colonnella. 

17 altri. 
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Altri rbggimbnti di un battagiìIONb : 
1 colonnello. 

1 luogotenente colonnello. 
1 maggiore. 

Ìl dei granatieri. 
8 altri, 
l capitano tenente. 

-, , . ^. i 1 dei granatieri. 

11 luogotenenti <!,^ ,, . 

^ (10 altri. 

( 1 della colonnella. 

f 1 della luog." coionnella. 




Altri reggimenti di due battaglioni: 
1 colonnello. 

1 luogotenente colonnello. 
1 maggiore. 

i 2 dei granatieri. 
22 capitani .....,< 19 altri. 

( 1 capitano tenente. 



23 luogotenenti 
2 alfieri . . 



2 dei granatieri. 
21 altri. 

1 della colonnella. 

1 della luog.* colonnella. 
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Le compagnie dei granatieri hanno, per i graduati e per gli uomini 
di truppa (soldati fazionarii), uguale composizione, tanto nel reggimento 
di Guardia quanto negli altri : cioè 2 sergenti, 1 tamburo, 4 caporali, 
4 appuntati: leggera differenza nei soldati, che sono 42 nelle Guardie e 
39 negli altri reggimenti. Gli appuntati si trovano in tutte le compagnie 
del reggimento di Guardia, mancano negli altri. 

La compagnia in questi presenta perciò 2 sergenti, 4 caporali e 44 
soldati (comprendendo in essi il tamburo). Ogni compagnia è provvista 
di un tamburo; la colonnella ne ha ancora un altro: il tamburo mag- 
giore. Nelle Guardie i tamburi sono 2 par compagnia (3 nella colon- 
nella). Questo reggimento è il solo di fanteria, che al tempo di cui ci 
occupiamo, abbia conservato gli hauthois. 

Nel 1706 in ogni battaglione furono istituiti sei falegnami (1), che 
vennero a far parte dello stato maggiore reggimentale. I forieri, asse- 



(]) Biglietto alPuffìcio generale del soldo del 2 aprile 1706: « Havendo determinato 
« che vi sia sei falegnami in ciascheduno dei battaglioni delle truppe della nostra ordi- 
« nanza, li quali saranno assentati nelle sei prime compagnie d'ogni uno di detti batta- 
e glioni doppo quello de' granadieri . , . sugerendovi che non dovranno mai esser compresi 
< nel numero de' soldati di ciascheduna compagnia e che saranno sempre oltre il corn- 
ac pleto della medema ». (S. IV. Ord. gen., m. 43). Talora sono anche chiamati alla fran- 
cese, carpenten. 
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pati in nnmero diverso, secondo il grado, agli ufficiali, ne erano i ser- 
vitori, armati però e con obblighi militari (1). 

I reggimenti di fanteria sopra un solo battaglione sono adunque 
corpi, con una forza sui quadri di 600 uomini, ripartita in 12 compagnie, 
e con una ufficialità uguale a Vo circa di questa forza. 

Già da una trentina d'anni nell'esercito di Savoia era stata intro- 
dotta l'nniformità degli abiti. La Francia ed anche altri paesi posseggono 
documenti, sopra tutto rappresentazioni figurate, da cui si può ricosti- 
tuire il vestiario e l'arredamento militare da quando essi divennero 
uDifornii. Nulla di ciò presso di noi. Bisogna venire sino alle riforme di 
Carlo Emanuele III, verso la metà del secolo xviii, per trovare disegni 
e stampe delle assise dell'esercito (2). Per il principio del secolo, non di- 
menticando l'analogia, che doveva presentare il vestiario dei nostri sol- 
dati con quello dei soldati stranieri di quel tempo, ci dobbiamo appa- 
gare di qualche figura imperfetta ed anche non troppo fedele (3) e delle 
notizie, che si possono raggranellare nelle carte, concernenti provviste 
di abiti e di arredi alle truppe. 

II soldato indossava iin abito (giustacarpo, jtistecarps) di panno fode- 
rato di mezza lana, collo basso e con larghi risvolti alle maniche, aperto 
sul dinanzi in modo da lasciar vedere la lunga veste (4) con tasche: questa 
e quello guarniti di molti bottoni (5). 1 calzoni (calze) :6), foderati di tela 




(1) Con ordine del SO novembre 1693 fa vietato agli ufficiali di qualunque grado < di 
( farsi servire dalli soldati sì neUe loro case per le loro persone e cucina che attorno i loro 

li: ^j : : ^-:^_j:_ ; x.z^ ^..^^ i : ìx_ ^. tre ^esi di 

irremmissibil- 
forieri scissi 
l uonie fu preso dai tedeschi founèrschutzen) « che saranno persone scielte e fuori del 

< Damerò de' soldati, e con obbligo a* medesimi di presentarsi alle reviste, montare la 
« inianlìa, quando li loro uffiziali la monteranno, marchiare con loro armi avanti essi uffi- 
« ziaìi, compire anco nelle occasioni al servizio nostro, ed esser vestito di color divei'so 

< da' Roldati ». (DuBOm, voi. XXVIII, p. 1614). I forieri vestivano di rosso. Adunane, 
••orne bene fu detto, per i forieri si deve parlare « non della concessione di soldati per 1 uf- 

< fido di servitori, ma della militaHzzazione dei servitori ». Guerrini, La brigata dei 
(iranatieri di Sardegna^ Torino, 1902, p. 85, nota 85. 

/2 L-atlante del Galatkri di Genola (Armata sarda. Uniformi antichi e moderni, 
Torino, 1844) è infedelissimo per i costumi più antichi. 

(3) In un volume della biblioteca del re (mss. mil., n. 184) intitolato: Stendardi vecchi 
t nuovi uniformi di infanteria di S. S. B. M. il Ee di Sardegna, disegnati a colori da un 
^rfnta nel 1765, si hanno iignre, le quali vorrebbero rappresentare gli uniformi di sol- 
^ti che i reggimenti, ancora esistenti nel 1734, ebbero alla loro origine. Esse piuttosto 
rìprodncoDo quelli usati prima di quest'anno, vale a dire vestiarii non troppo dissimili 
dalla forma del principio del secolo. Per questa ragione do le quattro varietà (Guardia, 
Savoia, Deportes, artiglieria). Per gli altri reggimenti non si tratta che di diversità di 
<^»lori. Queste figure nel ms. sono accoinpagnat-e dagli uniformi del 1734 e del 1758. Noto 
ancora che subito dopo il 1706 si è fatta qualche mutazione negli abiti. Per es. nel 1707 
ikl reggimento Piemonte si ritirano giustacorpi nuovi « per essere impiegati nel vestiario 

* dell mvalidi, non potendo servire per detto corpo per essersi, dopo quelli, variati in 

• qualche parte la forma del nuovo vestiario del med'^ et essi vestiti ». (S. IIL Reg. 4° 
^Dt. (n. 97), f. 24'). 

(i) Detta talora camicetta, 

(5) Due dozzine e mezza di bottoni grossi di stagno per il ^ustacorpo e altrettanto di 
Ijiceoli per la veste dei soldati ; tre dozzine di bottoni cristallini por il giustacorpo e tre 
cozzine di piccoli per la veste dei sergenti. 

. ^(5) Si ricordi che col nome di calze da noi s^intendevano i calzoni (culottes) ; le calze 
61 chiamavano alla piemontese calzetti (causset), 

• un. - 1. 
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erano stretti al ginocchio sopra le csì\ze {calzetti). Al collo una cravatta: 
il cappello con orlo aveva la tesa rialzata, le scar(>e erano basse. Il sol- 
dato talora portava anche le uose (gliette) (l). Era provvisto di due 
camicie. 

Il reggimento di Guardia aveva abiti di colore diverso di quello 
degli altri reggi meati. Il suo colore era il turchino, il colore di Gasa 
Savoia. Ecco le notizie, che per il nostro periodo ho potuto raccogliere: 

soldato: giustacorpo turchino con mostre (j>areMients) rosse — veste tur- 
china con alamari di gallone di filo — calze turchine — calzetti 
rossi. 

sergente: gli stessi colori (2); i paramani di scarlatto, la veste, le tasche 
ed il cappello sono ornati di argento fino; 

tamburo maggiore ed hautbois: giustacorpo rosso con mostre divelluto 
turchino — veste rossa con orlo d' argento — calze e calzetti 
turchini — cappello come il sergente; 

portasteiìMrdi : come il sergente, ma con gallone d'argento più piccolo; 

taììiburo: giustacorpo rosso con mostre turchine — veste rossa, orlata 
di seta — calze e calzetti turchini; 

arciere: giustacorpo grigio con mostre rosse — cappello orlato di gal- 
lone d'oro falso. 

Tutti gli altri reggimenti, compresi i sette reggimenti sorti dalle 
milizie di Piemonte e di Nizza, indossavano il giustacorpo bigio. Due 
reggimenti, Savoia e Monferrato, avevano mostre, veste, calze 3) tur- 
chine; gli altri mostre rosse, veste e calze grigie (4). 

I soldati avevano un cappello ornato di pelo di capra. 

Per distintivi (o come si diceva per distinzioni) dei caporali dai sem- 
plici soldati si usavano treccinole (laisses) (5). 

I granatieri di tutti i reggimenti portavano un berretto (6) orlato di 
pelle di orso. Differiva da quelli dei gregarii, non per la forma, ma 
per la finezza, il berretto dei sergenti (7). I granatieri inoltre usavano 
hottine o stivaletti. Anche i falegnami avevano il berretto e le hottine (8). 

I tamburi erano vestiti di un giustacorpo rosso (9), con paramani, 
veste e calze turchine. Il tamburo maggiore aveva distinzioni. 



(1) Di cappotti si parla solamente per ì corpi di guardia nelle piazze. 

(2) Soldati e sergenti hanno il giustacorpo di panno di Tournon. 

(3) Si trovano menzionatie talora, jier i soldati di fanteria, calze di pelle. 

(4) Non per tutti i reggimenti ho trovato i colori della veste e delle calze ; ma è pro- 
babile fossero tutti uguali. Per i calzetti trovo colori diversi, turchini per Savoia, rossi por 
Monferrat<o e Saluzzo, bianchi per Chablais. 

(6) Probabilmente come quelle che ha sulla spalla destra il soldato del reggimento 
Deportes nella figura della tavola II. 

(6) Da noi si diceva bonnetto, 

(7) Si parla anche di tela cerata per fodera dei berretti dei granatieri. 

(8) Ed un grembiale {tablier), 

(9) Di panno toarnon. 



Tav. II. 




RKQQIMKNTO DI GUARDIA. 





KKQGIMKNTODl SAVOIA. 




REGGIMKNTO DKP0RTE8 



ARTKJLIKRIA. 



SOLDATI PIEMONTESI DEL PRINCIPIO DEL SECOLO XYIII 
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I sergenti avevano abiti come quelli dei soldati (1) ma di qualità 
più fina (2), con orli di argento. I bottoni erano cristallini, il cappello 
orlato di gallone d'argento. 

Ogni soldato aveva un cinturone con Abbiadai quale era appesa la 
spada (3) e la baionetta (4), una gibassiera (gibecière)j cioè una borsa o 
gil)erna (5), cbe si portava sul fianco destro per mezzo di una cinghia 
posta ad armacollo (6) ed un polverino (per l'innesco) a forma di pera 
i poire-à'poudré) con cordone (7). La spada aveva il fornimento di ottone (8). 

I granatieri invece della gibassiera portavano la granatiera^ ornata 
per il reggimento di Guardia, di una piastra di ottone con le armi du- 
cali (9), ed in luogo della spada una sciabola (10). 

(1) In qaalcìie reggimento, in cui i Boldati hanno la veste grigia, i sergenti la hanno 
roftì^. Probabilmente era così in tutti. 

(2) Per i giustacorpi dei sergenti si usa il vero panno di Lodò ve, per quelli dei soldati 
il piccolo Loaève. 

(8) Alcuni disegni di armi portatili con forma ugnale od almeno avvicioantesl a quella 
del principio del secolo xviii si hanno neiropera inedita : Compendio della grand* arte d'ar- 
tigìieria in cui con ogni chiarezza 8i spiegano le qualità et propì'ietà dslla medema^ della 
polvere, machine, atrezzi, vtensilij, inetromenti et edificij ad essa appartenenti ecc., la quale 
porta la data del 1732 nelle due' copie sincrone delia biblioteca del duca di Genova (mss. 
n. 5.56-557, 676-677) ed in una il nome di Giovanni Battista Embser^ capitano e coman- 
dante rartiglieria imperiale nelFassedio di Torino, poi luogotenente colonnello (!<> gen- 
uaio 1707) e colonnello nella nostra (m. 1733). Essa comprende un Dizionario istruttivo di 
tutte le robbe appartenenti alV artiglieria (come dichiarazidne del vocabolaiio d'artiglieiia 
fatto, d^ordine regio, nel 1731 per avere una norma nella formazione degrinventArii) e 211 
tavole illnstrative. Traggo da essa (tav. 132) la € spada per il reggimento delle Gnardie 
« ed altri 8ti*anieri » e la « sciabla storta per granatieri e cannonieri » perchè simili a 
qaelle in use» altrove alla fine del secolo xvii (v. p. es. Saint Bemi, Mémoìres d'artUlerie, 
Paris 1697, t. 1, p. 292). Le armi bianche hanno spesso vita lunga ne^li eserciti : ì sott'uf- 
ficiali della nostra fanterìa portano una sciabola, il cui modello rimonta a più di ses- 
4 n ("anni fa. 

(4) In un documento del 1704 (S. IV. Ord. gen., m. 42) si i>arla della somministrazione 
. di 1.50 centuroni e di 150 « bayonete lunghe che devono servire per spade ». 

(5) Pare avesse una croce « gibecières avec la croix > per il reggimento di Guardia 
fS. lì. Uff. del gen. delle fin., Reg. occorr. giorn., f. 6', e. 69, J 2, e per Monferrato (76trf., 
RR. Vigl. f. 120, e. 58 $ 157). 

(6) Alcuni fornitori promettono il 27 ottobre 1703 di provvedere al conte Maffei per il 
«no reggimento: € 600 gibesacre con le coiTeggie di bufalo e le borse di vacca di Savoia 
« negra ... la gibassera dovrà essere guarnita di sei cariche di tolla (latta) colla sua fia- 
« ^chetta anche di tolla ». rS. IV. Ora. gen., m. 21). In un conto di arredi perduti dal 
reggimento di Guardia dalla une del 1706 a quella del 1707 si hanno: « bandogliere larghe 
« di buffalo con le sue bocle (fibbie) e la borsa capace di 14 cartouche con la coperta di 
« vacca di Rossiglia {Russia) negra ». (S. III. Reg. 8« fant. 1707-8 (n. 91)). 

I^ fìbbie dei cinturoni, delle cinghie delle gibassiere e delle bretelle dei fucili erano 
di qualità diverse. 

(7) È chiamato sjiche fornimento, 

(S) Nel documento citato: « 600 spade con la guardia d'ottone, ducento delle quali 
« bavranno lor lame di Brescia, et le altre 400 di Francia ». 

(9) « Grenadiera con borsa negra et placa di lotone deirimpronta delParmi di S. A. R. 
« con cintola di buffallo per mostra di quella del regg^ di Guardia ». Inventario delParse- 
naie di Torino, 1701 fS. IV. Invent., m. 4, n. 2). 

(10) Ecco una nota di forniture ad un intero reggimento, quello della Croce bianca nel 
1704 (S. III. Reg. 1» fant. 1707 (n. 99) f. 610: 

500 spade di ottone 

50 sabrì da granatiere 

550 centuroni di buffalo piccati con porta baionetta 

550 gibassiere con cintola di buffalo piccata 

50 granatiere con porta achia (scìtrej e cachiamechia (cacheméche) 

600 baionette a doglia 

600 bertelle di bufalo picate 

600 polverini. 
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Il tamburo si portava ad ana bandoliera (porta cassa), rivestita di 
panno rosso con cordoni. 

Il tamburo maggiore del reggimento di Guardia l'aveva coperta di 
velluto orlata di gallone d'argento. 

I sergenti portavano l'alabarda (1), gli ufficiali la partigiana (2). Questi 
ultimi avevano pure abiti uniformi, a quanto pare dello stesso colore di 
quelli dei soldati (3). 




lè? 




V 





Spada per il reggrimento 
di Guardia. 



Soiabola per granatieri Alabarda 

e per cannonieri. per sergenti. 

(Dai disegni del Diz. tTArt.^ ms. delPEmbser). 



f*artigiana 
per ufficiali 



Come in Francia, anche da noi il fucile aveva stentato a farsi 
strada (^; ma, al principio del secolo xviii, esso era l'arma da fuoco dì 
uso generale nelle truppe; il moschetto col serpentino a miccia, usato 

(1) Per quelli dei ffranatieri si parla di « partiiriane alla granatiera » (Duboin, vo). 
XXVIII, p. 123). 

(2) L'alabarda e la paHigiana riprodotte dall'opera delPEmbser (tav. 181) rassomigliano 
a qaelle del Saint-Remi, p. 288. I portastendardi del reggìmeiito di Guardia avevano puiv 
la partigiana, distinta dalPalabarda dei sergenti, ed una pistola alla cintura. 

(3) Siccome gli ufficiali si provvedevano da sé gli abiti, così questi non figurano nei 
conti degli archivii. Ho trovato qualche menziono di vestito uniforme per ufficiali dd 
reggimento La Trinità (S. III. Reg. 3^ fant. e cav. 1706 (u. 87), f. 176; Reg. 5° fant. 170(> 
(n. 91), f. 3) e provvista di panno fino bianco, mostre scarlatte, bottoni di argento, lH*r- 
retti da granatiere per gli ufficiali del reggimento Deportes, vestito come i nazionali dì 
ordinanza (S. IL RR. Vigl., f. 125 (e. 68, $ 157)). 

(4) In mi editto della duchessa re^gent« del 3 agosto 1675, fra altri provvedimenti mi- 
litari è fatto « proibitione a' soldati di portar in avvenire alcun fucile, e però incarichiamo 
« gli ufficiali del soldo e li sargenti maggiori delle piazze che quando troveranno qualclie 
« soldato armato con fucile glielo facciano subito levare e metter in pezzi sul luogo ». 
(DuBOiN, voi. XXVIII, p. 72). Ma nel 1683 si parla già di provvista di fucili (op. cit., 
pag. 87). 
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ancora nella campagna precedente (1), era relegato fra le anticaglie degli 
arsenali (2,, ma lo si distribuiva ancora alle milizie (3), alle nuove re- 
clute (4, lo si usava nella dilesa delle piazze, come si fece an- 
cora più tardi (5). Non sono riuscito a trovai fucili ordinarli 
nostri di questo tempo : in un inventario dell'arsenale di Torino 
del 1701 sono registrate alcune migliaia di fucili < dell'ultimo 
modello > e descritti con piastra, controcartella, sottocalcio, 
guardamano, portacinghia, bocchino (6), tre passabacchette , di 
cui una a coda, due viti lunghe per la piastra, ed una per la coda 
della canna ; otto viti di legno, dì cui due per il sottocalcio e 
m per il guardamano e lo scudetto (7). 

Le casse dei fucili da noi si facevano pre- 
feribilmente di rovere. La bacchetta era di 
legDo con battipalla di ferro. 

La baionetta con manico vuoto {à douille), 
che uon impediva il tiro quand'era inastata 
sulla canna, fermandola alla mira, era pure 
divenuta di uso generale nella nostra fan- 
teria (8). Nel 1706 si parla di un modello con 
lama corta triangolare (9). 

Si hanno anche fucili rigati, che si usavano specialmente nella 
dei posti. Il citato inventario li descrive « con piastra, tallone, 



n 



Baionetta trìansTolare. 

(Embser). 



Baionetta. 



(1) Nei reggimenti imperiali non era ancora scomparsa durante la guerra di succes- 
sone spagnuola {Feldz, t. I, p. 224). 

(2) Neirinventario dell'arsenale di Torino del 1637 (S. IV. luvent., m. 4, n. 1) si hanno 
i3l7 «mosclietti da campagna d'intero servitio solo da lustrare » oltre ad altri mancanti 
(li qualche pezzo. Ve ne sono con serpentino rotondo o quadro, di Francia e di AUemagna 
(■ (-un bocca di artiglieria, ossia, come dice un ordine del 1673: « con un labro attorno alla 

• bocca della canna a guisa di pezzi d'artiglieria». (Duboin, voi. XXIX, p. 45). 

(3) V. p. es. n. 67, nota. 

(4) In aprile 1704 ad Aosta si danno al nuovo reggimento dei Bernesi 512 fucili e 
70 moschetti (L. P., Lncey), 

(5) Così ne parla l'Embser (Dis. d'art, ms. p. 166, bibl. del duca di Genova, n. 566): 

• U canne de* moschetti a mechia sono anco (li feiro battuto bollito assieme d'un ca- 
« libro, ohe possino portare le palle di piombo d' un'oncia sino ad un'oncia e mezzo di 
*^io. Queste anco si rì trovano di diverse longhezze esistenti ne' magazzeni, e quelle de* 
«bÌ8caÌQi sono di cali bit) maggiore, cioè d* un'oncia e mezza sino a due, e di longhezza 
MVcncie 2S in 35. Tutte le suddette armi si ritrovano montate consimili alli fucili con 
«piastre a serpentino ))er adoprarle colla nicchia, come se no servivano ne^ teuìpi passati 
'avanti all'invenzione delle piastre e pietre fuocaie. Ma doppo alla detta invenzione per 
< e»^^r le salle d'anni a gran parte guarnite dalle stesse e anche giusto di conservarle, e 
«tenerle in istato per servirsene nella difesa degl'assedi delle piazze, mentre vi è neces- 
«^ma nna triplicata e quadruplicata quantità d'armi, al numero de' diffensori, per fare un 
- ionjjo e contmnato fuoco, sendo le medesime necessarie e di bon servitio in simili occa- 
<sioiii». Rappresenta un moschetto biscagline) ed uno ordinario nella tav. 126." 

B) Cioè la lastrina di ferro o di ottone o di latta, che si metteva in alto del fusto per 
rinforzarlo. 

fp f Fucini dell'ultimo modello montati tutti di nuovo con Inoro guarniture di Francia, 

• noè piastra, tallone, sottomano, portavitti, portabcrtella, bocchini, passabachette due 
•semplici et una a coda, battipalla, pezzi di descrica, descricca, due vitti lunghe per la 
'piastra, altra per la coda della canna, due vitti in bosco per il tallone, sei altre piccole 
Mn bosco per il sottomano e porta vitti n. sette tenoni di ti Ho ferro et una piccola bro- 
«chetta per il bocchino per ogni fucile ». (S. IV. Inv., ni. 4, n. 2), 

f^i II 31 maggio 1703 si stipula un contratto con parecchi fornit4)ri per provvedere 
«circa mille bayonette a doglia uniformi alle nostre, con dichiaratione che quelle dovranno 
'bavere la ponta d'acciaio e temprate e col fodro compito sino sotto tutto l'anello del 
'crocetto » (S. IV. Contr., voi. 1). 

(9) Contratto del 12 gennaio 1706 per provvedere « tutta la quantità de' fodri per 
< bayonette piccole a tre angoli dette dell'ultimo modello . . . sino al numero di tremila 
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« sottomano, portabertella, passabacchette, due semplici e una a coda, bac- 
€ ebetta di ferro, tre viti lunghe, numero cinque viti di bosco, tre al tal- 
« Ione e due al sottomano ». Di uno di essi posso dare la riproduzione (1) ; 
i fucili ad anima liscia non dovevano essere guari diversi (2). 

I granatieri, oltre al fucile, usavano come arma per l'offesa lontana 
le granate a mano, donde avevano tolto il uome, palle vuote per lo più 
dì ferro, ripiene di polvere con spoletta, a cui si appiccava il fuoco con 
una miccia, e si lanciavano a mano. Si portavano nella granatiera. Ave- 
vano poi ancora una scure ed una pistola. 

La musica militare era molto semplice. Nella fanteria: un tamburo 
per compagnia ed un tamburo maggiore nella colonnella; quindi 13 tam- 
buri per reggimento: il solo reggimento di Guardia ha maggior numero 
di tamburi (2 per compagnia: 3 nella colonnella) e 5 huutbois e quindi 
possiede un piccolo corpo di musica, che gli consente di dar concerti (3). 

Le bandiere di stoffa di vario colore, con cordoni e fiocchi di seta, 
asta rivestita di velluto e con punta dorata, erano due per battaglione (4). 

Alla fine del settembre 1703 al servizio del duca di Savoia si trova- 
vano due reggimenti stranieri, l'uno tedesco, che prendeva nome dal suo 
colonnello, il barone Schulenburg, l'altro svizzero comandato dal cava- 



« circa ». (Ihid.). Si ricordano anche baionett'e che potevano servire come spade. Il mar- 
chese di Sales, a cui era stata altidata la difesa della Savoia, nel 1703, desiderava baio- 
nette « à doulie un peu longues pour servir en place d'espée... un peu fortes pour 

« couper les fassines et qu*elles aieut un cotte dcnière et qnelles soient traQchant<;s des 
« deux costés à la pointe » (Al cavaliere di Vernone, 29 ottobre 17C3: Necoz. con Svizzeri, 
m. 7, n. 17). 

(1) V. tav. IV. Un esemplare, meno conservato, si trova nel Museo di artiglieria. Nelle 
descrizioni rìferite del fucile liscio e del ngato non si menziona che un solo portacinghia ; 
però negl' inventarli del tempo fra i pezzi separati del fornimento dei fucili si hanno 
<c poi*tabertelle con doppioni e senza anelli o sian doppioni per portabertelle ». Nei fucili 
francesi d*allora una delle viti della controcartella era munita di anello e serviva per dop- 
pione del portacinghia, così non è stato mai da noi; nei fucili rappresentati dalrEnilnser 
neiropera sta da se. 

(2) Nella tav. 126 delFEmbser è disegnato un « fucile d'infanteria... d'ottavi 8 di ca- 
« libro et canna di long» oncie 28 » che non corrisponde appieno al fucile del principio 
del secolo. Non vi è più il fucile rigato da noi riprodotto; ma, in cambio, una carabina 
rigata, con canna ottangolare e lunga oncie 24. 

(8) Durante l'assedio di Torino. 

(4) P. es. in marzo 1703 sì distribuiscono 2 bandiere per ciascuno al 2^ battaglione delle 
Guardie, ai reggimenti dei Fucilieri e della Croce bianca (che li avevano perduti a San 
Benedetto), ai battaglioni di nuova creazione, nei reggimenti di MonfeiTato e di Sai uzzo, 
ai nuovi reggimenti Deportes, Triviè, La Trinità, Alaffei, ecc. (S. III. Reg. 1* straoril. 
e revenanbon 1704 (n. 76} f. 16). 

Le bandiere si custodivano entro borse. Nel ms. citato per ogni reggimento si danno 
due bandiere. La colonnella uguale per tutti i reggimenti ed un' altra particolare h 
ciascuno. La colonnella è turchina e porta l'aquila di Savoia con le ali spiegate e lo 
scudo con la semplice croce rossa m campo bianco (la colonnella del reggimento di 
Guardia ha lo scudo con tutti i quarti sostenuto da due leoni). Tutte le altre bandiere 
portano la croce bianca in campo rosso; quella delle Guardie ha nei 4 angoli il niono- 

Sramma ducale, alcune delle altre hanno fiamme bianche; tutte nell'angolo superiore 
estro portano uno stemma diverso, quello cioè del reggimento. Quasi tutte sono orlate 
di turchino con ornamenti bianchi. In appendice ad un opuscoletto senza titolo in-82<>, 
contenente l'editto 20 maggio 1692 contro i disertori, stampato nello stesso anno a Torino, 
sono dati gli stemmi, che ngiiravano nei sigilli dei i-eggimenti ed erano gli stessi, clie si 
avevano sulle bandiere. Nella tavola III sodo riprodotti gli stennni dei reggimenti an<*ora 
esistenti^ nel 1703. L'editto fu ristampato posteriormente; ma le figure hanno perdut-o 
ogni nitidezza. 
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liere Reding. Poche settimane dopo (27 ottobre) una convenzione col 
francese Deportes dava origine ad un reggimento, che si andò formando 
tra la fine di quest'anno e il principio del successivo quasi interamente 
cou protestanti del mezzodì della Francia. 

I reggimenti Schulenburg, Beding, Deportes furono i tre tipi, su cui 
si modellarono altri reggimenti forestieri sorti durante gli anni, di cui 
ci occupiamo. Il reggimento Deportes era costituito perfettamente come 
i nostri (!', e come i nostri portava giustacorpo grigio. Bosso le mostre, 
la veste, le calze, i calzetti. Uguale ordinamento ebbero il reggimento, 
levato negli Stati prussiani dal signore d'Aigoin nel 1704 (2), cessato 
però nel medesimo anno prima ancora che fosse compiutamente costi* 
tuito, e il piccolo reggimento (3) formato dai profughi delle Oevenne, 
che nello stesso anno 1704, avevano seguito in Piemonte il loro capo 
Cavalier (4). 

II reggimento Schulenburg era costituito così: 

Stato maggiore : colonnello — luogotenente colonnello — maggiore (5) 
aiutante — quartier mastro — auditore — chirurgo maggiore — 
cappellano — tamburo maggiore — prevosto — 2 arcieri. 

Il reorgimento è su due battaglioni di 6 compagnie caduno (non ve 
n'erano di granatieri), ma queste erano di 100 uomini (senza gli ufficiali) 
vale a dire il doppio delle nostre, dimodoché i battaglioni dello Schu- 
lenburg venivano ad essere come i nostri di 600 uomini. 

Ogni compagnia comprende oltre ai soldati: 
capitano (6) — luogotenente — alfiere — 2 porta insegna o bassi uffi- 
ciali — scrivano — chirurgo — 2 sergenti — 5 caporali — - 10 ap- 
puntati — 2 tamburi — 4 forieri (fourierscMtzen) (7). 

Prima ancora della rottura con la Francia si erano avviate pratiche 
con Giovanni Ernico Fridt per la levata di un altro reggimento tedesco. 



(1) Vedi in Ddboin, voi. XX Vili, p. 1170-1173 la convenzione per la creazione di 
qnesto i*eggìruento. In questa convenzione è detto che il reggimento sarà di 13 compagnie 
compresa quella dei granatieri. Nel 1705 troviamo le compagnie ridotte a 12 come nei 
nostri reggimenti. 

(2) Convenzione del 20 mai-zo 1704 (S. IV. Ord. gen., m. 42). Non ho trovato nulla sul 
folore degli abiti. 

(3) Di sole 6 compagnie. 

(4) I reggimenti Deportes, Aigoin e Cavalier in vece del cappellano avevano un mi- 
nifitro protestante. 

Con disertori francesi fu formato nel 1704 il reggimento che dal nome del suo colon- 
Dtllo, si chiamò Dumeyrol e che era ordinato come i nostri. Al principio del 1706 ebbe 
anch'esso la compagnia dei granatieri. 

(5) Nella convenzione 22 novembre 1697 (Duboin, voi. XXVIII, p. 1148) si usa per 
questi ufiicialì superiori la parola € grande stato maggiore > e per gli altri € piccolo stato 
maggiore >. Altre convenzioni del 1698 dopoché il reggimento venne in Piemonte: op. cit., 
p. 1151 e segg. 

(6) I tre ufficiali superiori comandano ciascuno la loro compagnia; non vi è capitano 
tenente nella colonnella. 

(7) In una convenzione del 1698 (Duboin, voi. XXVIII, p. 1152) sono chiamati col 
Dome tedesco, che da noi si storpia in forieri scissi. 
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pratiche che condussero nei primi di ottobre, a patti (1), onde nel 1704 
si ebbe il reggimento Fridt ordinato nella stessa guisa di quello dello 
Schulenburg (6 compagnie di 100 uomini compresi i graduati) e vissuto 
solo pochi mesi. 

I due reggimenti avevano abito turchino ; per Schulenburg si sa an- 
cora che la veste era dello stesso colore e grigie le mostre e le calze (2), 
armi come i nostri (3), salvo le alabarde, che avevano la scure, 3 ban- 
diere per battaglione. 

I tre battaglioni del reggimento svizzero Eeding (4) ciascuno su 4 
compagnie (senza compagnia di granatieri , avevano pure una forza sui 
quadri di 600 uomini. Identico a quello dello Schulenburg lo stato 
maggiore del reggimento salvo che gli arcieri sono 4 e di più vi è un 
esecutore. In ogni compagnia abbiamo, oltre ai soldati: 

capitano (5) — - luogotenente — alfiere — 3 sergenti — 4 bassi ufficiali 
(chirurgo, foriere, scrivano, porta insegua) — 5 caporali — 10 ap- 
puntati — 2 tamburi — 4 pifferi — 2 trabanti (6). 

Uguale ordinamento ebbe il reggimento Alt di Friburghesi catto- 
lici (7) e quello dei Bernesi protestanti o reggimento La Regina^ il primo 
di un solo battaglione, il secondo di due (8), ed il reggimento Kydt, suc- 
ceduto a quello del Eeding (9). 

I reggimenti svizzeri vestivano di turchino e di rosso (10). 

Al servizio ducale furono pure in questo tempo singole compagnie 
di stranieri. 

(1) Vedi p. 66. 

(2) Nelle carte concerneDti la levata del rep^iineiito Fridt, in M. M. (LevatA truppe 
Btran., ni. 1, n. 10) si hanno saggi di varie qualità di stolta turchina. 

(3) Neir inventario delPanueria del 1701 si registrano: « ferri d'ai labarda alla moda 
di Scholoniborg ». 

(4) Vedi la convenzione 16 luglio 1699 e le altre in Duboin, voi. XXVIII, p. 1161 
e segg. 

(6) Nella colonnella, nella luogoteuenza colonnella e nella maggiora vi sono ancora 
un capitano tenente ed un sotto luogofcenentci. 

(6) Al servizio degli ufficiali come i forieri. Nella colonnella erano 4. 

(7) Convenzione con Giacomo Giuseppe d'Alt, signore di Próvon-d'Avaux, 6 aprile 
1704 (S. IV, Oi-d. gen., ni. 42). 

(8) 1 due reggimenti compaiono nel 1704, scompaiono al principio del 1706. Il rejrtrì- 
mento <lei Bernesi non aveva colonnello; uno dei capitani era luogotenente colonnello. 

(9) Convenzione lo marzo e 16 ottobre 1706 (S. IV, Ord. gen., m. 43; Duboin, voi. XXVIII. 
p. 1176-117S). 

(lOi La compagnia di Teodoro Marquis (v. p. 66, nota 8), ordinata come le svizzere, 
secondo la capitolazione, doveva essere alquanto maggiore (200 uomini) e quindi con 
qualche gradnato di più. Il Marquis ebbe grado di maggiore. Le compagnie levate da An- 
toine Marcel, Ludovico Saint-Brest, Samuele Saix (v. p. 66, nota 8) erano composte di 
rifugiati francesi ed ordinate come quelle del Deportes. Tutte queste compagnie vesti- 
vano come questo reggimento. 
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II. 



CAVALLERIA E DRAGONL 

Guardie del corpo — Reggimenti di cavalleria e dì dragoni — Loro costituzione — 
S(}nadrone — Vestiario — Arredi dei soldati e dei cavalli — Armi — Musica — Stendardi. 

Neffli eserciti del tempo di cui parliamo, i Reggimenti a cavallo 
erano o di cavalleria propriamente detta o di dragoni. I dragoni non 
erano ancora divenuti una cavalleria pesante, ma conservavano la qualità 
avuta dalla loro origine nel secolo xvi, di essere truppe, che ugualmente 
potevano essere adoprate a piedi ed in sella. Cavalieri e dragoni erano 
distinti nel linguaggio militare di allora. 

Ai primi si dà qualche volta da noi il vecchio nome francese di 
maitres. 

I nostri corpi a cavallo non erano che nazionali (1) e comprendevano: 

Guardie del corpo : Reggimento di cavalleria Piemonte Beale. 
y> » » > Savoia. 

» » dei dragoni di S. A. fi. 

» > > » del Genovese (o di Genevois). 

» » » » di Piemonte. 

Nelle Guatiflie del corpo, il cui nome ne indica l'ufficio della guardia 
personale del sovrano, si avevano 4 compagnie di cui la prima, più im- 
portante delle altre, si chiamava anche dei gentiluomini arcieri della 
Guardia del corpo. 

Ogni compagnia aveva : 
1 capitano — 1 luogotenente — 1 cornetta — 2 marescialli di alloggio 
o, come si diceva da noi, alla francese, di logis — 2 trombette 
— 3 brigadieri — 3 sottobrìgadieri — 1 maniscalco (marescalco). 

La V compagnia aveva ancora 4 portastendardi. I soldati della 
1' compagnia erano 55; delle altre 60. 



(1; Una compagnia di dragoni stranieri fu levata neirottobre del 1703, e servì in Savoia; 
Ma presto fa incorporata nel reggimento dei dragoni di Piemonte (v. pag. 66, nota 8). 
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Lo stato maggiore comprendeva il maggiore, che era luogotenente 
della 1* compagnia (il comandante delle Guardie del corpo era il capi- 
tano della 1" compagnia), l'aiutante maggiore (uno dei due marescialli 
di logis della !• compagnia), un auditore, un cappellano, un chirurgo 
maggiore, un foriere, un sellaro, un marcatore e, dopo il 12 settembre 17(K), 
anche un timballiere (1). 

I reggimenti di cavalleria e di dragoni erano costituiti così: 

Stato maggiore: colonnello — luogotenente colonnello — maggiore — 
aiutante maggiore — garzon maggiore - cappellano — chirurgo 
maggiore. 

Compagnia colonnella: capitano tenente — cornetta — maresciallo di 
logis. 

timballiere (nei due reggimenti di cavalleria e poi anche nei 
dragoni di S. A. E.) (2) — trombetta (nei dragoni: tamburo) — 5 bri- 
gadieri (4 in Savoia cavalleria e nei dragoni di Piemonte) — 
64 soldati (55 in Savoia, 45 nei dragoni di Piemonte) (3). 

Compagnia luogotenenza colannella: capitano — il luogotenente colon- 
nello — luogotenente — cornetta ~ maresciallo di logis. 
trombetta (nei dragoni tamburo) ecc., come nella precedente. 

Compagnia maggiora: capitano. — il maggiore — luogotenente ecc. come 
nelle precedenti. 

Compagnia: capitano — luogotenente ecc., come nelle precedenti. 

Altre sei compagnie simili (nel reggimento di cavalleria Savoia sino al 
principio del 1707 solo quattro). 

Lo stato maggiore dei reggimenti a cavallo è uguale a quello della 
fanteria; va però notato che in essi l'aiutante maggiore ed il garzon 
maggiore non hanno mai ufficio nelle compagnie; ordinariamente il primo 
ha grado di luogotenente, il secondo di cornetta. Le tre prime compagnie 
spettano pure ai tre ufficiali snperiori; nella colonnella il capitano te- 
nente fa le veci del colonnello, non vi è luogotenente e il cornetta {cor- 
netta colonnella) è superiore alle altre. Nelle compagnie di cavallerìa 



(1) Nei ruoli i portastendsirdi della 1» compagnia figurano talora eome appartenenti 
allo stato maggiore: altre volte si ascrivono alla 1» compagnia certi addetti allo stato 
maggioi-e. Così pure per gli altri corpi. 

(2) Nelle prime 4 compagnie dei dragoni di S. A. R. vi è ancora un hautboit. 

(3) Le compagnie di cavalleria e dei dragoni, al principiare della guerra, erano 8 per 
reggimento e dì 60 uomini (compresi i brigadieri, il trombetta e il tamburo'. Un oiilinc 
delrll ottobre 1703 le aumentò a 80 uomini, ma prima cbe questo fosse attuato, altri 
ordini della line deiranno accrebbero a 10 le compagnie di Piemonte Reale, dei dragoni 
di S. A. R. e del Genovese, costituendole di 70 uomini (v. pag. 64). I dragoni di Piemonte, 
in principio del 1704, e Savoia, in principio del 1707, ebbero pure 10 compagnie, penN nei 
dragoni di Piemonte le compagnie sono solamente di 50 uomini (Ord. 22 febb. 1704: S. IV, 
Ord. gen., m. 41). 

Secondo un biglietto ducale all'ufficio generale del soldo deiril dicembit) 1704 (S. IV, 
Ord. gen., m. 42) le compagnie di tutti i reggimenti di cavalleria e di dragoni avrebbero 
dovuto essere sul piede di 60 uomini (comiu-esi i brigadieri). 
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vi sono quattro ufficiali: capitano, hiogotenente, cornetta, maresciallo di 
l^is. L'ufficialità dei reggimenti a cavallo di 10 compagnie (numero, come 
si è detto ora, raggiunto anche da Savoia nel 1707) è adunque costituita 
in questo modo: 



1 


colonnello 


1 


luogotenente colonnello 


1 


maggiore 


7 


capitani 


1 


capitano tenente 


9 


luogotenenti 





cornette 


1 


aiutante maggiore 


1 


garzon maggiore. 



32 

Xel computo delle forze a cavallo si adopera la parola squadrone. Lo 
squadrone è l'unione di due compagnie. Ma lo squadrone non ha il ca- 
rattere di vero riparto del reggimento, come il battaglione nei più grossi 
reggimenti di fanteria. 

1 giustacorpi della cavalleria, per quanto pare, dovevano essere più 
chiusi; in fatti per i cavalieri non si parla mai di veste. 

Le Guardie del corpo erano vestite di scarlatto con gallone di argento 
alle maniche ed alle tasche e con bottoni argentati; avevano cappello 
con orlo d'argento, cinturone, bandoliera con gallone e con piastra di 
ottone; spada con fornimento di argento e moschettone appeso ad un 
p;>rta-earabina alla bandoliera. Usavano un mantello rosso. 

I due reggimenti di cavalleria avevano il giustacorpo (1) e calze 
grigie, con mostre di color ro^so per Piemonte Reale; turchine per Savoia. 
La cavalleria aveva abbandonato l'armatura difensiva; in vece dell'elmo 
il cappello, portava una bandoliera (o rangona); calzava stivali. Era ar- 
mata di sciabola attaccata al cinturone, portata a bandoliera, di moschet- 
tone (2), di pistola con piastra ad acciarino (3). 



(lì Di panno lodèvea vero. 

Per le Groardie del corpo e la cavaUeria si trovauo anclie menzionati i buffali^ colletti 
eniaiìiclie di pelle (« colletti di buffalo». Duboi\, voi. XXVIII, p. 1856 ; « buffali tutti compiti 
«con le luoru maniche di pelle di vit.ello ». S. IV. Ord. ffen., ni. 43). In un volumetto di 
<ll"«cgni colorati dì uniformi dell'esercito nostro del 1758 (bibl. del duca di Genova, ms. 
n- Ù\) si lianuo iin soldato di Piemonte Reale ed uno di Savoia col hvffie, 

(2) Nell'ordine di ricostituzione del reggimento di Cavalleria Savoia del 1701 si parla 
«li carabine (DuBOiN, voi. XXVIII, p.l42) che non sono altro che moschettoni ad anima liscia. 
Anche l'Embser adopera proni Ì8cnament.e le due voci. Dà poi la « sciabla drittJi per la 
cavalleria > clie riproduco. Non riproduco il moschettone di cavalleria rappresentato nella 
^i^ opera con canna lunga oncie 24 e del calibro di 8 ottavi per la stessa ragione, per 
^i non )io dato il fucile di fanteria. 

Le pistole dei dragoni e dei granatieri erano probabilmento già allora, come dopo, di 
falihro minore di quello della cavalleria. L'Embser (/>/-?. ms., p. 169) dà per queste ultime 
il calibro di un'oncia dovendo colpire più da lontano il nemico anche <*x>razzato ; per quella 
dei 'Iragoni e dei granatieri, per offendere a 20 o a 30 passi, è sufficiente il calibro di 6 ottavi. 

3i Le pigtole a ruotA non erano più usate da noi. 
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I dragoni avevano tutti giustacorpo rosso, cravatta nera: qaelli di 
S; A. fi. con paramani, vesti e calze turchine; quelli del Genovese con 
mostre e vesti verdi e calze rosse e poi verdi (1) e que^ di Piemonte con 
mostre, vesti e calze grigie (2). Cavalieri e dragoni erano provvisti di 
un mantello grigio per i primi, rosso per questi ultimi. 

I dragoni, spesso appiedati, in vece degli stivali usavano fto^tin^ con 
ginocchiera (bottine alla dragona), avevano bandoliera, un cordone per 







Sciabola di cavalle ri a. Bandoliera. Sciabola per draflroni. 

(Dai disegni del Diz. d'Arte m"- dell'Embser). 



la spalla, sciabola (II) col cinturone, fucile con baionétta, che anche più 
tardi continuava ad essere col manico pieno (4), pistola, polverino con 
cordone. 

I brigadieri della cavalleria e dei dragoni avevano per distintivo un 
gallone d'oro. I timballieri e gli hautbois sembra avessero mostre di 
velluto. 



(1) I dragoni del Qenevese erano anche chiamati dragoni verdiy perchè alla loro crea- 
zione (1689) a\sevano tutto il giustacoi-po ed anche il mantello verde (Duboin, voi. XXVIII, 
p. 106). 

(2) Il colore giallo del giustacorpo, con mostre nere, clie ebbero alla loro origine (1690) 
(Duboin, op. cit., p. 112) li fece chiamare dragoni gialli, 

(3) Si chiama anche sabre à Vallemande, Nel manoscritto deir£mbser vi è la « scialila 
€ storta per li dragoni con la guardia a coppa » qui riprodotta. 

(4) Nelle figure delFEmbser la canna del fucile dei dragoni è lunga oncie 26 e quindi 
minore di 2 del fucile di fanteria. Al tempo, in cui l'Embser compilava la sua opera, i 
dragoni avevano ancora la baionetta con manico di legno e quando oevono servire a piedi 
« e far funzione di fanteria ». Diz, nis., p. 197. 



Tav. III. 




GUABDIA 



%A^^r>^ 




MOKFEIIRATO 






PIEMONTE 




CHABLAlS 






CROCE BIANCA 




FUCILIERI 




DRAGONI I>I S. A R. DRAGONI DI GENEVOIS DRAGONI DI PIEMONTE 

STEMMI DEI REGGIMENTI 
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La sella era provvista dì una fonda con cappelletto e per i dragoni 
auche di una botta per il fucile. Sotto la sella ponevasi una pelle di mon- 
tone ed una gualdrappa (hoiisse) di panno rosso, che per le 
Guardie del corpo era ricamata. Di panno uguale doveva 
essere il cappelletto^ che copriva la fonda. 

Nei reggimenti di cavalleria vi è un trombettiere per 
compagnia e quindi 10 per reggimento più un tim- 
balliere. 

Nei dragoni la tromba è sostituita dal tam- 
buro; più ricco di strumenti musicali è il reggimento 
(lei dragoni di S.- A. E., che ha alcuni hautbois e 
poscia i timballi, trofeo conquistato da essi nella 
battaglia di Torino (1). 

I timballi emisferici di rame avevano una 
lunga coperta (tablier) di damasco (2) con frangie 
(l'oro. 

Di damasco con frangie d'oro e con fiocchi e 
cordoni erano parimente gli stendardi della caval- 
leria e dei dragoni, più ricchi e più costosi delle 
bandiere della fanteria (3). 

Gli stendardi erano in ragione di uno per isquadrone ossia uno ogni 
due compagnie (4). 



Baionette a manico pieno 
per dragroni. (Embser). 



(1) Anche le Guardie del corpo ebbero i timballi per la stessa ragione. 

Perdere i timballi era reputato allora cosa disonorevole. 

;2) Turchino e bianco per Savoia: Piemonte Reale lo avrà avuto probabilmente eremisi 
come Ib stendardo. I dragoni di S. A. R. usarono i timballi presi al nemico, rifacendoli 
quando divennero inservibili. Ne riparleremo a proposito della battaglia di Torino. 

(3) V. nella tav. Ili le insegne dei reggimenti dei dragoni. — e Un stendardo sopra U 
«damai^o cremesy di ricamo d*oro e d'argento con la divisa di due cavalli, uno grosso 
«et l'altro piccolo, quel stendardo deve servire per il quai-to squadrone del regim*<> di 
« Piemonte Reale cavalleria» (11 giu|^o 1701) (S. IV, Ora. gen., m. 40). Ibid,: conto del 
costo dei 4 stendardi e del tablier dei timballi del ricostituito reggimento dì cavalleria 
Sa?oìa. 

Nel ra. 42: conto dei 4 stendardi e del tablier dei timballi dello stesso reggimento 
'^) ji^ennaio 1704), che li aveva perduti nel disarmo di San Benedetto, e dei nuovi sten- 
dardi per gli altri reggimenti a cavallo cresciuti di uno squadrone. 

;4) Gli stendardi avevano una coperta di cuoio e i timballi una coperta di t^la cerata. 
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III. 



ARTIGLIERIA. 

Stato maggiore — Battaglione dell'artiglieria — Materiale d'artiglieria — Munizioni — 
Attrezzi — Treno d'artiglieria. 

L'artiglieria comprendeva lo stato maggiore (stato della a/rtiglieria) e 
truppe già ordinate militarmente e costituenti il battaglione delVarti- 
glieria. 

Alla testa dell'artiglieria stava il gran mastro della artiglieria^ per- 
sonaggio importante con alto grado militare. Con lui formavano lo stato 
maggiore tre luogotenenti generali delV artiglieria (1), Vintendente e control- 
lore generale dell'artiglieria, il maggiore, il segretario, il guardarsenale, il 
petardiere, il capohomhista, due mastri da fuocOy due e poi tre fonditori (2). 
Dal 1703 al 1706 abbiamo un altro maggiore, nel 1706 è nominato un 
luogotenente colonnsllo, che al l*' di gennaio 1707 fu promosso colonnello, 
nominandosi al suo posto un altro luogotenente colonnello. 

Il gran mastro, i luogotenenti generali, l'intendente e controllore 
generale dell'artiglieria ed altre persone formavano il consiglio deWar- 
tiglieria (3). 

Il battaglione dell'artiglieria comprendeva 4 e poi 6 compagnie di 
cannonieri, una della maestranza, una di minatori. In ciascuna vi era un 
capitano ed un luogotenente (4). Quelle dei cannonieri avevano 2 sergenti, 
2 caporali, 36 soldati, di cui un tamburo; quella della maestranza un 
sergente, un caporale, 28 mastri; quella dei minatori lo stesso numero 
di uomini con un caporale di pifi. 

Questo numero ha avuto variazioni (5). Nel 1706 le compagnie del 
battaglione hanno una cinquantina di nomini, di cui 3 sergenti (2 soli 
nella maestranza), 3 caporali. In ogni compagnia di cannonieri vi sono 
4 bombisti, pareggiati ai caporali. Il battaglione aveva un cappellano 
ed un chirurgo maggiore. 



(1) Il loro grado non è da confondersi con quello dei luogotenenti generali dell'egercito. 

(2) Troviamo, al nostro tempo ed anche già prima, addetto allo stato maggiore un 
bombista (Teneziano). 

(3) Cfr. DuBÒiN, voi. XXIX, p. 65. 

(4) Vediamo talora, durante la guerra, comparire capitani in 29 e luogotenenti in 2<'. 

(5) Un ordine del 5 aprile 1704 accresce di 10 uomini le compagnie dei cannonieri e 
della maestranza (Duboin, voi. XXIX, p. 90). V. il precèdente (lòiVf., pag. 86), che portava 
le compagnie al numero che abbiamo indicato. Sono i soli, che si trovano. 
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I soldati portavano giustacorpo, veste e calze di color turchino. 
Uguale il giustacorpo dei sergenti, che avevano veste scarlatta con orlo 
di gallone d*oro. 

D'oro erano parimente orlate le maniche del giustacorpo ed i cap- 
pelli dei sergenti, che avevano pure bottoni dorati. I tamburi erano ve- 
stiti dì rosso. Alla spada prima avuta da questo battaglione si era sosti- 
tuita la sciabola (1). Si ebbero pure in caso di bisogno, durante gli assedii, 
cannonieri e minatori cittadini, ed al servizio dei pezzi si destinarono 
anche, come a Torino nel 1706, fanti e cavalieri. 

In certe piazze vi sono gnardamagazzini e munizionieri^ che fanno 
parte dell'artiglieria (2). 

Nelle nostre bocche da fuoco vi era una quantità di calibri, deter- 
minati per i cannoni dal peso della palla e per i mortai dal diametro 
della bocca. 8i usarono durante la guerra (3) : 



cannoni 
colubrine . 
mezzi cannoni . 
quarti di cannone 
sa^ri . 
falconetti . 
smerìgli . 
cannoni curtò . 
cannoni petrìeri 
cannoni o sagrì di nuova 

costruzione . 
cannoni disgiunti 
mortai 



da libbre 60, 55, 50, 40 

» » 38 

» » 35, 32, 30, 27, 26, 25, 24, 22, 20 

» » 18, 16, 15, 14, 12, 11, 10 

» » 10, 9, 8, 6, 5 7„ 5, 4V„ 4 

p » 3Vj, 3, 2 7„ 2, IV», 1 

» oncie 10, 9, 8, 7, 6 

» libbre 45, 20, 16, 11, 6, 5, 4 

» » 15, 10, 9, 8, 6, 3, 1, oncie 10, 9 

» » 6, 4 

» » 12 

» ponici 18, 15, 14, 13 Vi, 13, 12, 11, 9, 8, 7, 6, 6. 



I cannoni ordinarli di bronzo ed anche di ferro avevano la forma in 
uso allora. I nostri portavano sul corpo le armi di Savoia e sulla volata 
qnelle del gran mastro, avevano il nome del pezzo (4), certi motti (5 , 
il nome del fonditore, il peso ; erano ornati, specialmente nelle maniglie. 



(1) In uno stato di rivista del 22 giugno 1703 è notato : « il nianque quelques centurons 
«et sabres; on a chargé le major de les faire donner et rotirer les épées i>our rendre Tar- 
«mement uniforme »(M. M., Uff. gen. del soldo, m. 6). 

Il soldato di artiglierìa, figurato nel ms. cit. e riprodotto neUa tav. II, ha il butta- 
fnoco. 

(2) DuBOiN, voi. XXIX, p. 81 e segg. Li enumerìamo con gli ufficiali dei presidii. 

:3) Desumo queste notizie specialmente dal BappoH des opérations de V artillerie pendant 
If mqe de la ville et de la citadelle de Turin, del conte Solaro della Margarita, stam- 
pato in appendice al Journal historique du sikje de la ville et de la cittadelle de Turin 
« 1706, Turìn, 1838, p. 173 e seg., 224 e segg., e da inventarìi di anni posteriori ove è 
descritto il mattinale d'artiglierìa del tempo, di cui ci occupiamo. 

A) L'altiero, il cornerò^ il divoratore, il dragone, il fiammeggiante^ il formidabile, il 
grande, l'infocato, Viracondo, il monarca, l'orribile, il precipitoso, il sanguinario, il sedi- 
amo, il temerario, il toro, Alessandro, Calliope, Ercole, Oloferne, Pompeo, Tisbe, ecc. 

(5) Extremis malis expectat ignea. In quelli del tempo della reggenza di Marìa Gio- 
vanna Battista YÌ era il suo ritratto, con Maria Joanna Baptista Sabaudiae ducissa, prtn- 
^piua Pedemontis, regina Cypn, tutrix et reqens, e il motto: Thetis sic arma parabat 
AtkiUi. 
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spesso a forma di delfìni, di mostri ecc. e nel bottone a forma anche di 
testa di animale (1. 

I cannoni, le colubrine (2), i mezzi cannoni, i quarti, erano artiglierie 
da muro e da posizione; i sagri costituivano propriamente l'artiglieria 
campale (3). 

I falconetti e gli smerigli si adopravano a difesa nelle ridotte e nei 
forti, e si portavano anche in montagna. I cannoni petrierì, con anima 
corta, prendevano nome dai proietti di pietra, che lanciavano (4). 

I cannoni curtò erano quei cannoni corti, che potevano essere nettati 
e caricati senza d'uopo di strumenti, con camera dapprima sferica e poi a 
fondo piano venuti in uso in Francia al cadere del secolo xviii, e quivi 
designati col nome di « canons de nouvelle invention » (5). 

Avevano tiro lontano, ma impreciso, e per il forte rinculo rovina" 
vano gli affusti (6). 



(1) Nella tav. IV è riprodotto un cannono da 32, fuso nel 1715, simile affatto a quelli 
precedenti, di cui abbiamo la descrizione negIMnventarii delle fortezze, ma non più alcun 
esemplare. Non differisce che per le armi del gran maestro, il conte Annibale Mnffei, huc- 
cessore nel 1713 del marchese di Ba^nasco. Ha per nome aayitta: lungh. m. 3,63, calibro 
m. 0,151, peso chil. 2928. Si trova all'esterno del Museo di artiglieria presso la porta rivolta 
a ponente. 

(2) Dimensioni delle colubrine da 38 quali risultano dagli inventarli, in cui sono descritte : 

lunglì. del pezzo dal plinto di culatta airestremitÀ della gioia piedi 10. 5. 9 

» . » dal plinto di culatta agli orecchioni . . » 4. 2 

largii, del pezzo nel plinto di culatta » 1. 2. 3 

» » dietro gli orecchioni » 0.11 

diam. degli orecchioni » 0.4 

peòo del pezzo rubbi 683 

(3) 1 sagri di metallo erano lunghi per lo più 28 bocche, mentre i mezzi cannoni erano luni^hi 
21 ed i quarti 24. L'Embser {Dìm, ms., p. 3) loda specialmente il pezzo da 8 « nominato 
falcone » come « il più necessario e di maggior servizio da condursi in campagna al aeguit<» 
« delle armate al numero però convenevole di due, quattro e sino a sei secondo la gran- 
« dezza deiresercito. Con questi, per esser alquanto colovvrinati, si può danneggiare da 
< lontano i ponti di barche e di bosco (legno) piantati sovra fiumi da nemici. Co^ stessi si 
« può abbattere le muraglie ordinarie delle case e cassine fabbricate nelle campagne e 
« presidiate da* nemici per impedire le raarchie e convogli delle armate, e per altre simili 
« imprese dove quelli di minor calibro non ponno giuogere o restano inutili e quelli da 
« batteria non è spedient-e il condurli; altresì nelle oattaglie sono di buon uso, occorrendo 
« questi ripartirli nell'estremità dell'ale dell'armate, ovvero ne' fianchi d*esse, per coprirle; 
« la loro longhezza può farsi di più o meno bocche, ma quella di 26 è sufficiente ». Questi 
sagri pesavano 100 rubbi, 70 nibbi quelli da 6 e 50 quelli da 4 che l'Embser dice chia- 
marsi < cannoni di campagna o sia di reggimento » perchè adoprati solamente nelle battaglie. 

(4) Dimensioni dei cannoni petrieri da 45 fatti nel 1674: 

lunghezza dei x>ezzo piedi 3. 

» dal plinto di culatta agli orecchioni » 1. 3 

larghezza del pezzo nel plinto di culatta . . » 0. 8. 9 

» » dietro gli orecchioni . . » 0. 7 

diam. degli orecchioni » 0. 2. 6 

peso rubbi 76 e* 

(5) Saint-Rèmi, Mém, d'artilL, 2« ed., Paris, 1707, p. 60. 

(6) L'Embser ne parla in questo modo : « Cannoni curtò con camera rotonda od a cani— 
« pana. Tanto gli uni che gli altri di questa due sorta sono di pochissimo uso; mentre li 
K primi, con camera rotonda, nel sparrarli dà una sì gran scossa ch'è impossibile farne 
« il colpo giusto^ e gli altri causano un ricullo sì grande e spropositato, che rischiano salt-ar 
« abbasso dal ramparo, e tormentano parimente li loro alftis che in cadun colpo sarebbe 
« mestieri cambiare li medemi, sicché riconosciuti tutti questi inconvenienti, si sono la 
« maggior parte degli esistenti messi in fondita » {JMz., ms. p. 8 e seg.). Ne rappresentai 
due nella tav. 13, l'uno da 16, lungo 14 bocche, con camera sferica: l'altro da 8, Inn^o 
14 bocche. 



— XLIX 



Il Dome di cannone o sagro di nuova invenzione da noi allora era dato 
a certi pezzi, che si caricavano dalla culatta, comparsi nel 1704, adope- 



«.4. Qannone di Duova inventione. 
^B. Culatta quadra d^esso caunone. 

* C. Bacho quadro , che passa da 

< una parte all'altra a traverso 

< della culatta. 

' IK Apertura dell'anima del cau- 
€ none, che passa per tutta la 
« longliezza d'esso da parte a 
« parte per caricarlo con car- 
« touchia per dietro della eu- 
« latta. 

* E, Maschio di ferro quadro, che 

« entra per disotto del canone 

< nel buco , d' istessa figura 
« della culatta , quale viene 
« perforatto nel mezzo, et detto 
<f bucco serve di lumiera al 
« C-annone, et il maschio alzan- 
« dosi taglia pure nell'istesso 

< tempo la cartonchia. 
< f.Ruotta di ferro dentata, che fa 

« ginoccare il sudetto maschio, 
« perforata nel mezzo in figura 
« quadra. 

* 0, Police che passa per il metallo 

« della cullatta, et nei mezzo 
« della rnott>a. 



«=^=^=1110 



^^ 



« II. Maniglie fatte a forma 
« d^esse, che fanno girare 
« la motta, et nell'istesso 
« tempo alzare il maschio 
« prendendolo per li suoi 
« incastri. 

« i. Codda di metallo fusa as- 
« sieme al cannone, et per- 
« foratta nell' estremità , 
« nella quale viene con- 
« nessa una caviglia di 
« ferro a vitte , con sua 
€ matrice, qual viene si- 
« tnata nel mezzo del can- - 
« nestrino detto di riposo, 
« con la quale s'alza et ab- 
« bassa la culatta del can- 
«none per livellarlo. 

« K, Caviglia a vitte con sua 
« matrice messa nel suo 
<( canestrino come si è detto 
« di sopra. 

« L, Linguetta di ferro per gli 
« appuntamenti in altra 
« maniera. 

€ M, Mani velia di ferro con 
« sua vitte, qual serve ad 
« arestar la linguetta » (1). 




^^. 




V 

^ati e lodati nella difesa di Torino nel 1706 (2). L' Enibser li descrive 
i« qnesto modo dandone la figura qui riprodotta: « Si sono nel secolo 



11) Op. cit., tav. 12. 

:*2) Coeà ne parla il marchese di Santa Cruz: c sobre todo se guanieceu de niucha 
«artilleria o goardafosos los tlancos laterales à la brecha pam tirar à cartucho sobre los 



C iO). - L 
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« scorso più maniere inventate per tirare presto, senza esser obbligati 

< a caricar per la bocca li cannoni come s'accostuma. Ma la inven 
« zione fu sempre dagl'inconvenienti e per molte cause rigettata. 
« Oggidi, nel principio di questo secolo, fu ritrovata la maniera da 
« un autore a molti noto, quale per gl'esperimenti fatti nell'assedio 
«di questa cittadella, non può abbastanza esser lodata. Questi si 

< caricano per di dietro, passando l'anima del pezzo da parte a parte 
« di tutta la cullatta con sua cartouchia contenente la sua carica 
« giusta di polvere, qual cartouchia vien fatta di cartone esteriormente 
« ben incolata con sua palla assieme ( come meglio nel capo delle 
« cartoucbie si spiegarà). La cullata di detto pezzo vien fatta a guisa 
« d'un quadrato equilatero con suo bucce anche quadrato, che passa 
4: da una parte all'altra della stessa cullata perpendicolare all'anima, 
« nel qual bucco vien fatto il suo maschio di ferro od acciaio per 
« chiudere aggiustatamente il med** che con una ruota dentata con sue 
« maniglie ad ambe le parti della cullata vien detto maschio con 
« forza inalzato ed abassato, e nell'alzarlo taglia il piccolo cullatone della 
« predetta cartouchia, lasciando l'ammorza sufficiente di polvere sovra 
« detto maschio, qual è perforato per servir anco di lumiera per communi- 

< care il fuoco alla carrica del cannone, e come per livelar detti cannoni 
« non può servirsi dei cugni (1) come negl'altri, s'è anco inventata la 
« maniera della vite perpetua, con sua matrice, colla quale s'inalza ed ab- 
« bassa detto pezzo interpolatamente sino ad una linea; di più potendosi 
« per lo stesso vacuo dell'anima, avanti caricarlo, prender di mira lo stesso 
« oggetto ove devesi colpirlo. Rispetto alla loro loughezza non è neces- 
« sario farsi secondo i cannoni ordinarli, mentre questi non hanno bisogno 
« di gran vento, perchè si caricano per di dietro, ed in vece di foraggio 
« o boccione hanno le palle il suo culloto di bosco, quasi del giusto ca- 
« libro. Perciò ponno farsi più corti alquanto di bocche, restandovi suf- 
« iìcienti 20 o 22 di longhezza, come anco risparmiarsi nel metallo, per 

< avere questo lo sfogo nella cullata in più parti, non potendosi così 
« facilmente, come gl'ordinari riscaldare. Servono questi per gli assedi! e 
« per le battaglie; ma non di fondersene di maggior calibro che da L. 4 
« sino a L. 6, restando incomodi e non così facili al gioco quelli di mag- 
« gior calibro » (2). 

In un inventario della cittadella di Torino del 1732(3) sono descritti 
sommariamente due pezzi da 6 e sei da 4 di questa specie (4): 

« Sagro di metallo da LL. 6 nominato il Lampo limato e riparato di 
v< nuova invenzione qual si carica per dietro, compito di tutte le sue 



< enemigos que ven^an ad assalto, en cuya operacion so lìaUaron excelentes en la ultima 
«deteusa de la ciudadela de Turin la» piezas que se car«rati |>or la culata y que, en el 
« niesmo tienipo que las ordinarias disparau infinitamente mas tiros >. Reflexiones milttarcfì, 
t. IX, Turin, 1727, p. 138. 

(1) I cunei di mira. 

(2) Diz., ms., p. 7 e seg. 

(3) S. IV, Inv., m. 3, n. 12. 

(4) Tanti ve n'erano dell'uno e dell'altro calibro all'asvsedio di Torino (Solauo i>kkla 
Ma KG ABITA, p. 173). 
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4 pezze che formano l'ordeguo della sua calata, cioè dne Es., maniglia, 
€ dado e rodella a denti, con più nua piccola barra di ferro attaccata al 
i suo tellaro del n)ed% qual'è sostenuta d'un albero di ferro del giuoco 
iqual barra serve per alzar et abassar all'occasione il sud'' sagro, e la 
uied* barra passa in un distretto qual è sostenuto da due staffe attac- 
< cate ad ambe le parti dell'affus. La sud*" culata resta anche coperta da 
^ lina lastra di ferro composta di due pezzi, fermata essa culata con 
: 10 vitti. Il pred*' sagro è senz'anzole (1); sotto l'astragallo del p~^ rin- 
^ forzo vi è marcato il suo peso B. 92. 22, e sopra e sotto il dado che 
ferma la culatta e fa lumiera, la quale è buona e di servizio, vi si ve- 
dono le lettere seguenti: 

inventator 1704. 
Le dimensioni dei pezzi di nuova invenzione da 6 e da 4 sono le 
seguenti: 

langh. di tutto il caunoue (bocche 27 '/*) .... 

» dal plinto di culatta agli orecchioni 
diani. degli orecchioni « quali sono dritti e ben piantati» 

» del cannone al plinto di culatta .... 

» » > compreso il risalto 

delle due 8 e delle viti 

» » dietro gli orecchioni .... 

» » davanti gli orecchioni 

» » degli orecchioni contro il cannone 

» » airestreinità 

peso 

Xelle lettere maiuscole tedesche non intese ed imperfettamente tra- 
scritte nell'inventario ora citato (2) vi è il nome di chi trovò questi can- 
noni. Prospero Balbo, che conobbe il manoscritto dell'Bmbser, main una 
t»>pia anonima (3), credette fossero invenzione dello stesso autore ignoto 
deiropera (4): altri parlarono di un tal Ohieppò (5). Certo fu invenzione 



da 6 


da 4 


piedi 4. 9. 7 


4.1.1 


» 1.10.10 


1.7.2 


» 0. 2. 8 


0.1.11 


» 0. 6. 10 


0.5.10 


» 0. 8. 9 


0.7.8 


» 0. 6. 5 


0.4.8 


» 0. 5. 9 


0.4.11 


>^ 0. 2. 1 


0.1.9 


y> 0.2. 


0.1.8 


rubbi 92.22 


da 60.13.8 




a 54. 



(1) Maniglie (anses), 

i2) L'altro cannone da 6 detto il baleno non ha Tiscrizione, che si trova in dne da 4 
il ffuintOf il Moscovita) e che il compilatore dell' in ventarlo trascrive nella maniera identica 
fhe ho riprodotto. Gli altri 4 pezzi aa 4 {il capriolo, il gottoso, il tremante, Vingegnere) sono 
^epigrafi. 

(3 Così è una delle due della biblioteca del duca di Genova (v. pag. XXXV) Nell'altra 
il nome deirEmbser è sotto la dedica latina a Carlo Emanuele III. La copia anonima (cosa 
fnrioea) ha dedica italiana a Vittorio Amedeo II, e neirinterno, come l'altra portA la data 
*ldl732, quando il vecchio principe dal 29 settembre dell'anno precedente era prigio- 
niero. Certo l'opera fu fatta dopo il 1731, quando Carlo Emanuele ordinò il vocabolario 
p^r grinventarii di artiglierìa. 

(4) Vita di Alessandro Vittorio Papacino d^ Antoni comandante dell* AHiglieria e 
intente generale in Mem. de VAcad, des sciences de Twin, Serie I, voi. 15, Torino, 1805, p. 35i. 

(5) Omodei, Ricerche storico-critiche sulVinvenzione e sulVuso dei cocconi e dei tacchi 
p^ lanciar proietti d'aì-tiglieria, Torino, 1827, p. 58, nota; Manno, liei, e doc. sulV assedio 
'ìi Torino, in Mise, di st. Hai, voi. XVII, 1878, p. 569. 
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tedesca fatta per uso nostro (1); non sarei alieno attribuirla allo stesso 
Embser. 

L'affusto dei cannoni di nuova invenzione differiva leggiermente da 
quelli degli altri pezzi campali ordinarli simili agli affusti di legno allora 
in uso (2). 

Così lo descrive PEmbser dandone la figura: «...consimile agli altri iu 
<c tutte le sue partì, fuorché nella figura della fiasca... altresì varia nell'ali- 
« tretoisa osia canestrino di riposo, in mezzo al quale deve passare una 
« vitte, che serve per dare la maggior o minor elevazione al d*** cannone, 
« e questa viene attaccata alla coda di metallo fusa assieme con lo stesso 
^ cannone in fine della culata nella parte inferiore :» (3). 



(1) Il 15 giugno 1704 il marchese di Bagnasco, gran mastro deU' arti gì ieri a, scrive al 
duca: « farò partire ancora dimani a cotesti volta li tre pezzi di nuova invenzione e quando 
< il bombistSi tedesco, che mi dicono essersi portato al campo ritorni in tempo, lo farò 
e partir con d^^ pezzi, affinchè essendo quello c*ha diretto Topera possa assister alla prova » 
(L. P., Carretto di Bagn,), 

(2) Gli affusti di olmo o di rovere da noi si coloravano in rosso ad olio. I pezzi cam- 
pali avevano un avantreno. Per il trasporto di grossi \ì&lil\ sopra strade cattive si usavano 
t^arrimatti. 

Sono da ricordare le proibizioni ducali a partire dal principio del secolo xvii circa 
il taglio degli olmi, che possono servire per l'artiglieria (Duboin, voi. XXIX, p. 5. 13, 17, ecc.). 

(3) Op. cit., tav. 18. Nell'inventario citato per gli affusti dei cannoni di nuova inven- 
zione si parla ancora della « cassetta dove si mettono le cartouche in occasione di cam- 
pagna». Le dimensioni delPaffusto sono: 

lungh. delle coscie piedi 6 

» sino alla piega » 2. 5 

fross. delle coscio » 0. 2. 9 

iam. delPorecchioniera . . . . » 0.2.6 

gross. del calastrello di volata . . . » 0. 2. 6 

lungh. » »... » 0.4. 3 

largh. » » ...» 1 

gross. » di riposo . . . » 0. 2 

largh. » »... » 0.7 

lungh. » » ...» 1 

gross. » di coda . . . » 0. 2. 6 

largii. » »... > 0. 8 

lungh. » » ...» 1 

altezza delle ruote » 2. 8 

gross. dei gavelli » 0. 2 

» delle razze » 0. 1. 3 

» del mozzo » 0. 7. 6 

lungh. » » 0.10.6 

Nel Museo di artiglieria si conserva il piccolo modello di uno di questi cannoni ool 
suo affusto, riprodotto nella tav. IV. Vi è il cofanetto per le munizioni; il congegno <li 
punteria è diverso da quello descritto dall'Eni bser e non sappiamo se realmente è stato 
messo in pratica. Il pezzo posa sopra un semicercliio di ferro sorretto da una lastra ptu*- 
pendicolare con buchi. A questa si può dare altezza diversa, mediant-e una sbarra, che 
traversa orizzontalmente le coscie. Il pezzo, in questo modello, ha le maniglie, die man- 
cano in quelli del 1704, descritti neirinventario. In questo stesso inventario e descritto un 
cannone di nuova invenzione di bronzo del calibro di sole 2 libbre fuso da noi, col nome ilei 
fonditore (t. B. Cebrano, con le anni del marchese di Bagnasco (e quindi non post/eriore 
al 1712). Questo aveva le maniglie: pesava nibbi 39.14.6, misurava in tutto piedi 3.7.6. 
Aveva « una piccola barra di feiTo che passa per 2 lastre pur di ferro, giusto sotto il coii- 
€ dotto del primo rinforzo, che formano come un cricco ed^ alla dritta dell'affus, vi è la 
« sua manivella di ferro per dar il movimento a detto cricco serviente per alzar et abbassar 
« il sud° sagro ». 

Nel Museo di artiglieria si ha ancora un modello, in cui per far muovere il macchio 
vi è una manovella a sinistia dell'affusto, dimodoché il pezzo rimane fisso sulPalRisto, e 
senza alzare od abbassare questo, non si può variare il tiro. Forse è un modello per 
esperimento, sulla origine e sulle vicende aei pezzi dì nuova invenzione rimangono an- 
cora da fare altre ricerche. 



Tav. tv. 




Cannone da 32 (Museo di Artij^lieria). 




Cannone detto di nuoya ìnTenzione (Museo di Artiglieria). 




Fucile rigato (coli. Ferrerò). 



S. Pia, fot. 



A li iM I 
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Nell'assedio ili Torino si ebbero pure 4 pezzi^ formati di due parti 
(ietti perciò disgiunti (1). 

L'Embser non ne parla (2); tutti e quattro sono descritti nell'inven- 
tario della cittadella del 1732: 

■i Gannone di metallo da LL. 12 di calibro limato e riparato, formato 
: in due pezzi, uno de' quali forma il p™<» rinforzo et il principio del 2**, 
ed altra pezza forma il fine del 2* rinforzo e la volata, attaccate a questo 
«vi sono 4 barre di ferro incastrate nel tempo del getto, in 4 risalti di 
€ metallo, quali sono nell'altro pezzo, due de' quali formano pure anzole 
« e questi servono per unire e collegare li sud^ 2 pezzi per formar il can- 

- none e venendo fermati con chiavette di ferro nelle 4 barre. Sopra il 
primo rinforzo vi è l'arma di Savoia con sola croce bianca e sopra la 
volata l'arma del G. M. m® Bagnasco, con lumiera, buona e di servizio, 
abbellita all'intorno di 2 flamme: sopra la piattabanda di culata 
vi è una perla di metallo fatta a scagnetto, come altresì altra perla di 

- metallo, e queste 4 barre vengono a collegarsi in n. 7 massicci di 
'i metallo sopra la volata, serviente l'una e l'altra per prender il ponto 

di mira, marcato sopra la d" piattabaiula di culata: il suo peso K. 63.9.6, 

<e vicino al cordone del p"** rinforzo vi è scritto F. Hamonet F. (3); in 

culata un bottone, et in essa il n° II, nel p™** pezzo che forma il p"*® 

rinforzo vi è marcato il n° III, com'altresì all'altro pezzo, che formala 

- volata, vi è pur marcato lo stesso n« III e questo affine con più facilità 
e sicurezza si possino unire assieme sendovene di simili strutture altri 
et questo cannone è denominato il diviso » (4). 

I mortai, misurati, alla francese, dal diametro della bocca, in pollici, 
erano, come si è veduto, di calibri divèrsi da 18 a 5 pollici. Avevano gli 
orecchioni all'estremità della culatta, portavano le armi del sovrano e del 



(1) € Piècea brisécs dites disgiuntila, Solaro de la Margubrite, Bapp., ìd Joiirn,^ 
p. 173. 

,2) Certamente li comprende nei tentativi Pilliti per il caricamente della culatta fatti 
nel secolo antecedente al suo. 

3. Questo fonditore lavorò sulla fine del secolo x vii. 

(\) Eccone le dimensioni : 

lungli. dei due pezxi formanti il cannone 
» dal plinto di culatta agli orecchioni . 
» degli oreccliionì « quali vengono formati 

« sopra un massiccio di metallo e 

« questo ad effetto di poter esservi 

« luogo per l'incastro ed il collega- 

€ mento del pezzo della volata . 

» dei soli orecchioni 

diam. de) cannone al plinto di culatta . 
» dietro gli orecchioni .... 

» avanti 

» degli orecchioni contro il cannone 

» all'estremità 

L'afTnsto è simile a quello dei cannoni di nuova invenzione e porta il cofanetto per le 
Qianizioni. 

I tre altri pezzi disgiunti, enumerati nell'inventario (i7 Cesare, Vindiviso, il camoscio), 
Partano rispettivamente nella culatta i numeri 10, 13, 12 e le cifre romane II, I, III. Pesano 
63. 12, &4, 63, 22. 

Nel Museo di artiglieria esistono due modelli, che hanno analogia con le descrizioni 
riferite. 



liedi 


3.2 


» 


1.3.6 


» 


0. 3. 6 


» 


0. 2. 1 


» 


0.6.10 


» 


0.5.6 


» 


0. 5. 6 


» 


0.2.10 


» 


0. 2. 6 
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gran maestro: ciascuno aveva il sno nome (1). Gli affusti de' mortai erano 
simili a quelli in uso allora. 

Si avevano pure piccoli mortai per lanciare granate a mano; organi 
formati dalla riunione di più canne (2); spingarde a miccia e a focile; 
moschetti e fucili da muro. 

Oltre alle palle piene (3) per caricare i cannoni si usavano ancora 
scatole a mitraglia (4). 

I cannoni di nuova invenzione si caricavano con cartocci che l'Embser 
così descrive: « si formnno queste sopra il suo modello di bosco (legno) 
« a cono tronco e tornito, con cartone ben incollato nel fondo ed in tutta 
« la lunghezza del detto scartoccio, la cima poi del medesimo vien ser- 
« rata con un cuUoto di bosco perforato e da una parte concavo per 
« aggiustarvi sopra la palla. Si caricano queste empiendole di polvere 
« pel buco del culloto, indi s'ottura il medesimo e vien postata la palla 
« sopra e si ferma con carta pecora legandola al culloto suddetto: devesi 
<K fare primieramente li suddetti scartoci per averne la provisìone ed indi 
« si caricano all'occasione » (5). 

I proietti ordinarli dei mortai erano le bombe per i grossi, le gra- 
nate reali per i piccoli, le granate a mano per i piccolissimi (6). Petardi, 



(1) L'AntioristOf il baratro, il drago, il fulmine, il furibondo, Ltteifero, Nerone, la tem- 
pesta, il vendicativo, ecc. 

Dimensioni di mortai da 15 pollici fusi a Torino nel 1705: 

lungli. di tutto il mortaio .... piedi 2. 1 

» degli orecchioni .... » 2 
diam. » » . ...» 0.6 

lungli. della camera * 0.3.6 

» » » » 0. 6 

quant. della polvere contenuta nella camera libbre 7. 6 

peso del mortaio da rubbi 209. 10 

a » 197.16 

(2) Nell'inventario delVarsenale del 1701 sono registrati dieci « Organini composti di 
« canne da moschetto n. 14 cadnno et montati sopra tavole di bosco co' suoi piedi e dett>e 
« canne incastrate et inchiodate con piccola lamiera di ferro » (S IV. Inv., m. 4, n. 2). 
Cfr. Solar de la Marguerite, p. 174, 228. 

Nel citato inventario e in uno precedente del 1627 (fòjrf., n. 1) sono indicati già 6 
« tromboni o sian carabìnoni curti con canna larga in penta », aima portatile, che più 
tardi fu assai usata sopra tutto nelle fortezze per la difesa da vicino. 

(3) Per gli smerligli si adof)ravano pure pietre o pezzi di ferro fuso, che si metteTano 
nel modello poscia riempito di piombo. 

(4) Non si avevano da noi gli obici venuti in uso sulla fine del secolo xvii e descritti 
dal MiCTHEN, Neuere curiose Gescliìitz-Beschreibung, Dresden und Leipzig, 1705, p. 66 e 
segg., tav. 13. Ne parla e no dà la figura TEmbser, Diz, ms., p. 6, tav. 7, che li chiama 
alla tedesca, cannoni Haubitz. 

(5) Dìz.y ms., p. 30. Cf. Omodei, Eie. sulVuso dei cocconi e dei tacchi. Un capi- 
tano della nostra artiglieria, che a Camposanto (1743) aveva due di questi « cannoni 
« airallomana, che si caricano dalla culatta e s'ammorsano da lor medesimi, niediante 
< un cartoccio con la coda, la quale viene stracciata nello stesso tempo che si alza la 
« coda » più tardi ne notava gP inconvenienti : « Il primo è che se il maschio straccia 
« disugualmente la coda del suddetto cartoccio allora essa rimane tra Tincastro ed il 
« maschio, né questo si può più abbassare salvo che il cannone si carichi alla maniera 
« ordinaria. Secondariamente per la frequenza dei colpi s'allarga la commessura, né più 
€ si combaciano il maschio e l'incastro, onde si perde una moltA quantità di fluido, il che 
« non solo diminuisce notabilmente la forza del colpo, ma pone anche in pericolo di fnpco 
€ le munizioni, che stanno dietro al cannone* (Manno, in Mise, di stoHa it,, voi. XVll, 
p. 214). 

(6) Si usavano anche corHeri o palle vuote in cui s'introduce vano biglietti, e ai lan- 
ciavano da mortai. Le spolette da noi erano (piasi sempre chiamate teìnpi. 
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palle lumiDOse, fascine incatramate (goudrona) ed altri artifizii di guerra 
si avevano da noi come altrove e così non differivano da quelli del tempo 
gli attrezzi per il caricamento e per la punteria: cucchiare, calcatoi, sco- 
voli {lanate)^ cavastracci che variavano secondo la specie dei pezzi (da 
cannone, da mezzo cannone, da quarto, da sagro ecc.), cunei di mira 
(almeno 3 per pezzo ecc.), gli arnesi da bombista e da minatore (1). 

I pezzi di artiglieria si fabbricavano nella fonderia ducale, la cui ori- 
gine rimonta ad Emanuele Filiberto. 

Per la collaudazione dei pezzi si usavano le prove del fumo, del- 
l'acqua e del gatto (2). 



(1) Questi ultimi sono disegnati ne] prezioso libro inedito : Petit vuleain contenant la 
fdence des mines et la manière de les distrihuer dans lea place» de guerre pour s'en servir 
avec utilité dans lea occasions, la théorie et pratique du jet dee bombes, une nouvelle ma- 
nitre de faHiJier aree une méthode de construire tes nwdèles des place», le tout accoiiipagné 
des fìgiires et de qnelqnes petits ouvrages ciirieux par J. A. Bozzolin, capitaiue dans le 
coq) de rartillene de 8, M, à Turln, 22 may 1717, pp. 533, con tav. 18, ais. dalFautore 
(bibl. del duca di Genova, ms. n. 210). L'autore di quest* opera, dedicata al principe di 
Pit-nionte, dal 1703 era capitauo della compagnia dei minatori. 

(2) In un raro librettino intitolato: Considerazioni sopì-a la proporzione del vigor delle 
piflreri da fuoco, della forza delle medesime ne' pezzi d'artiglieria, e della resistenza di 
questi pubblicate da Domenico dk/ Corradi d* Austria, Modena, 1708, si ha la seguente 
relazione fatta da nostri ufficiali deirartiglieria del modo con cui da noi si facevano gli 
ei^lierimenti per la collaudazione: 

« In Torino per assicurarsi d'ogni frande, che potrebbe seguir ne' getti di cannone, e 
'P^r adempire con ogni diligenza alla visita de' pezzi nuovamente gettati, acciò il Regio 
«i^rvizio ne venga intieramente uccellato, si osservano i capi qui sotto espressi. 

€ 1®. Ordinato ch*è al fonditore di gettar cannoni, se gli rimette il disegno sotto- 
««k'rìtto, e segnato dal gran mastro, o da chi in sua absenza comanda Tartiglieria, dopo 

• che il conaeglio ha esaminato detto disegno. 

« 2**. Si vìsita, ed osserva continuamente da gli ufiziali maggiori il fonditore nel far 

< le forme. 

< 3^. Pronto a gettarli, rint-endente generale, o il control, generale fa inst>anza a chi 
«comanda rartiglieria di comandare due ufìziali di essa, acciocché non discontinuino la 
«loro assistenza, da che detto fonditore principia a prendere il metallo ne' magazzini, 
« quello mette nella fornace, e sino a tanto, che sia fornito il getto : visitando prima il 
« forno netto, tanto per riconoscere se è in buono stato, quanto per scoprire se in esso 
'forno, o spiraceli del medesimo, vi fosse della liga cattiva, o altre misture, come mar- 
«cbi.<*etta, piombo, e simili. 

« 4**. Il forno dee avere le sue poi-te di ferro con sue serrature a chiave, e quello 
^ sempre gli ufiziali deputati terranno chiuso sino all'ora del foco, che mai più per piccol 

• muuiento, né giorno, né notte dovranno lasciarlo di vista, né il fonditore potrà alzar le 

• porte, che in presenza de gli ufiziali, massime sul fine debbono invigilare, che il fondi- 
' tore, né altri onerari s'accostino alle porte, e spiracoli, mentreché la liga cattiva posta 
<'m principio della fondita (^uasi tutta va in fumo, ma nel fine s^incorpora, e poco se ne 
«peràe, durando il foco ordinariamente ore 18, o 24. 

< 5 '. Fatto il getto in presenza di chi comanda l'artiglieria, e intendente generale, 
«mratti i pezzi dalla tampa, quelli spogliati, nettati, e riparati, e tenivellati a giusto ca- 

< libro, s^ in trecciano, misurano, e minutivmente osservano se sono stati gettati secondo al 
disdegno, e se si scuopre qualche difetto centra d'essi, o pure se detti pezzi sono stati 

» battuti con mazze, o mazzette, il che è proibito a' fonditori, mentre battendoli po- 
- trebberò chiudere i pori, o soffiure causate da spongosità, e luppe, o sia feccia del 
« metallo. 

€ 6». Riconosciuti i pezzi di perfetto disegno, e di giusto calibro, si conducono al posto 
« '*olito, si niettono nelle fosse preparate fonde circa piedi due, con la scarpa, che si fa a 
'dette fosse sotto alla volata, pendente però verso la culatta, in maniera tale, che ogni 
<Pez2o di cannone ha dietro la culatta, oltre alla t^n-a feima, un madriere, o sia pezzo 

• di steppa d'afifust' di cannone grosso circa oncie quattro, assicurato con pali piantati a 

• terra di dietro, e inanzi, et altri d'ogni canto con la culatta per terra, così intampato 
^ posto A tre punti di squadra d'elevazione, o sia gradi 22 e mezzo di quadi-ante ; cosi ri- 
' f'OQosciati da gli ufiziali maggiori, che con l'intendente generale, e control, generale vi 
«debbono assistere, chiamati i fonditori, si riconosce la polvere, che dee servire a i tiri 
« della pmova nel modo seguente. Posto il mortaretto di metallo destinato per la pruova 
« delle polveri, il quale ha la sua piatta forma di metallo, che l'assicura sempre a 45 gradi 
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Le armi portatili sì bianche come da fuoco, gli oggetti di arreda- 
mento, i proietti, gli attrezzi, ecc. si commettevano all'industria privata (1), 
si facevano pure venire da fuori armi. 

La fabbricazione della polvere era un monopolio, che si acceusava 
a privati (2). Ma anche di essa si facevano provviste fuori ,3). 

Per il traino delle artiglierie si facevano contratti con ivipresarii o 
partitantij come si diceva, i quali si obbligavano a fornire cavalli e 
uomini (4). 

« di elevazione sopra una piatta forma d'assoni interrati, si pesano oncie tre di polvere, 
«si mette destramente nella camera, né copresi di cosa alcuna «letta polvere; si prende 
« con un crocilo una palla di metallo di libre 72, che riempie tutto il diametro d«d iiior- 
« taretto, e quella mettesi delicatiimente in esso, indi si tira, e dee detta polvere gettar 
« la palla da 45 in 50 t-ese, cioè che non passi le 50, e non sia meno di 45. 

« Convenuto della polvere, il fonditore presenta tre palle per ogni pezzo da servire a 
« i tre tiri, quali jialle se gli permetto, che il medesimo se le scielga ne' magazzini di giusto 
€ calibro, e ben rotonde. 

«Indi si pesa la polvere, cioè per il cannone da lib. 32 per il primo tiro lib. 21, e 
« oncie 4 polvei^e, per il secondo tiro lib. 26, e oncie 8 polvere, e per il terzo tiro lib. 32 
€ polvere. 

« Fermata detta polvere con boccliione fatto ben fermo di fieno, e battuto, al primo 
« tiro con 5 colpi, al secondo c<m 4, ed al terzo con 3 colpi col battitore di giusto calibro 
« a forza di due cannonieri, e sovra sarà post^ la palla di calibro ben rotonda, e sovra il 
« boccinone convenientemente battuto, cioè al primo tiro con 3 colpi, il secondò con 2, 
« ed il terzo con 1. 

«E per tutti gli altri cannoni si osserva la regola suddetta a proporzione del calibro. 

« Ad ogni tiro che fa cadaun cannone, i cannonieri destinati alla pruova cbiudciaiìuo 
« subito il fogone, e la bocca del cannone per osservare se n'esce il fumo da qualche »of- 
« fìura. ProvHto il cannone come sopra, si riempie d'acqua, la quale vi si lascia dentro 
< per due ore, e se gli dà del scoviglione, o sia lanata, riserrandò Tacqua dentro, ed ac- 
« corgendosi, che l'acqua esca fuori con gallarino, goccia, o sudore da qual parte che «i 
« sia, tal cannono è rifiutato. 

«Si visita detto cannone con grani pi no, o sia gatto avanti, e dopò con si)ecchio, e 
« lume di candela per veder se ci sono cameretta, e gli ufiziali danno la spiegazione delle 
«medesime, annotando il luogo ove sono, e la loro qualità, che facilmentiO la nota iiu poco 
« di cera posta alla punta del grampi no, o sia gatto, ed in caso, che si trovi qualche ca- 
« mera nel piimo rinforzo di che qualità si sia, il cannone è rifiutato. 

«La camera, che si trova nel secondo rinforzo, e che ha solo una linea di profondità, 
« e larghezza, essendo sola, si considera per niente. 

« Se vi sono nel terzo rinforzo una, o due camere, che abbino solo due righe di pro- 
« fondita, e larghezza, si considerano per niente. 

« Se una di dette camere vien causata da scaglie, benché sia di larghezza un pollice, 
«e due linee di profondità, è parimente tenuta per nulla; ben inteso però, che dette tre 
« camere devono trovarsi fuori del piano dell'anima, qual piano deve occupare un terzo 
« del diametro della circonferenza del suo calibro ». 

(1) Durante il tempo, di cui ci occupiamo, vi fu una fucina di canne con opei-ai bre- 
sciani a Mathi e dopo che questa fu distrutta dai neniici, gli opemi nel 1706 si portarono» 
a Barge alla fucina di due cugini Torosano, anch'essi provveditori dì canne per armi |>4>r- 
tatili (S. IV. Contr., voi. 1). 

(2) Anche da noi di polvere vi erano principalmente le tre qualità : da cannone, da 
moschetto, da caccia. 

(3) Si trova con la polvere di Piemonte e di Savoia ricordata polvere di Milano: du- 
rante la guerra se ne acquistò in Olanda ed altrove. 

(4) In DuBOiN, voi. XXXIX, p. 87-90, è riferito il contratto del 5 marzo 1704 stipulata» 
con «Giorgio Sola per « prò veder e mantenere per e durante la presente guena centoscs- 
« santadue cavalli e buoni e sufficienti per il treno dell'artiglieria di S. A. R. ». Il pai-ti- 
tante si obbliga a « vestire di rosso, con gallone di livrea della detta R. A. alle manie) le 
« e saccoccie, li servitori o li palafrenieri cli'havià al seguito dei cavalli )»; vi è aggiunta una 
« nota de' capi carrozzieri, postiglioni, garzoni da carrozza e palafrenieri delle scudiere tìi 
«S. A. R. eh hanno servito alla condotta dell'artiglieria in campagna» e che il Sola pro- 
mette di assumere in servizio, purché siano obbedienti a lui ed a' suoi commessi. In Altrui 
convenzione del 10 aprile dello stesso anno alcuni impresarii per provviste di buoi e <li 
cani da trasporto, promettono buoi « per applicar all'artiglieria > {ibid. p. 933}. 
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IV. 

ALTRI CORPI- PRE8IDII - INVALIDI 
INGEGNERI - GENERALI. 



r^oardìa svizzera — Archibugieri guardia della porta — Dragoni guardacaccia — Ufficiali 
dei preaidii — Invalidi — Ingegneri. 

Si avevano ancora nelle truppe del duca di Savoia questi corpi : 

Guardia svizzera comandata da un capitano, con un luogotenente, un 
alfiere, 2 sergenti, 11 caporali, nn piffero e 69 soldati. Vi sono inoltre 
un segretario, un foriere, due sotto forieri, un medico (un altro 
medico detto dei cappuccini), un chirurgo, un palliassero (sembra 
che avesse l'incarico del mantenimento dei letti), un pagatore ed un 
giudice. Questa Guardia armata di alabarda faceva servizio a 
corte (1). 

Irchilnigieri guardia della porta con 2 capitani, 4 luogotenenti, 1 sergente, 
9 brigadieri, 2 tamburi, 1 piffero e 51 soldati. 

Portavano un giustacorpo di panno rosso con gallone di argento 
e bottoni di stagno, una veste turchina con bottoni di stagno; 
calze e calzetti turchini. I brigadieri avevano per distintivo un 
gallone di argento. 

Dragoni guardacacoia con un capitano, un luogotenente, un maresciallo 
di logis e 14 soldati. 

Oli ufficiali dei presidii o delle piazze avevano importanza diversa 
secondo la piazza a cui erano addetti: così pure variava il numero di 
e^i nelle singole piazze. 

Primi erano i governatori delle città e delle provincie, residenti nel 
capoluogo, assistiti da un comandante e da un maggiore (2). Altri gover- 
natori si trovavano in piazze della provincia od anche in cittadella; per 
lo più erano subordinati al governatore della provincia. Tra gli ufficiali 



(1) y. p. ea. DuBODf, voi. X, p. 186 e segg. 

(2) Come qaelli dei reggimenti i maggiori delle piazze bì chiamavano prima eergenti 
^^ori, nome che ricompare anche appresso. 
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dei presidi! troviamo anche i capitani e i luogotenenti delle porte^ gli aiutanti, 
i guardamagazzini ed in alcune piazze anche medicij speziali e cappellani 
e persone con minori ufflcii. 

Ecco lo stato maggiore dei presidii per il 1704, il quale ebbe qua e 
là alcune variazioni fra quest'anno e il 1707, specialmente nelle piazze 
assediate e per la destinazione, in altre piazze, di ufficiali già del presidio 
di fortezze cadute in potere del nemico. 



PIEMONTE. 

Alba comandante 

maggiore 
aiutante 

Asti governatore 

comandante (col grado di governatore in 2**) 

maggiore 

3 aiutanti 

1 guardamagazzino 

governatore del castello 

Babd governatore 

comandante 

aiutante 

Bene governatore 

Biella governatore della città e provincia 

comandante 

maggiore 

Oabmagxola .... governatore 

maggiore 
comandante 

Obva governatore del forte e comandante della 

città 
maggiore della città 

» del forte 

aiutante della città 
cappellano del forte 
guardamagazzino 

Ghebasgo governatore 

comandante 
maggiore 

Ohi VA 880 governatore 

comandante 

Orbscentino .... comandante 

maggiore 
aiutante 
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Cuneo governatore della città e provincia, manda- 
menti della medesima e valle di Demonte 
comandante 
maggiore 
2 aiutanti 

capitano delle porte 
guardamagazzino 

Dbmontb governatore 

comandante 

maggiore 

aiutante e guardamagazzino 

cappellano 

FossANO governatore 

governatore in 2^ 
9 maggiore 
Ivrea governatore 

maggiore 

aiutante e guardamagazzino 

capitano delle porte 

MiBABOOGO governatore 

cappellano . . 

MoNDOvl governatore della città e provincia del Mon- 

dovì e mandamento di Oeva 
maggiore 

aiutante e guardamagazzino 
aiutante 

capitano delle porte 
luogotenente delle porte 
cappellano della cittadella 

Ormea governatore 

comandante 

maggiore 

guardamagazzino 

cappellano 

PiXEROLO governatore della città e provincia, valli di 

Luserna e Pragelato 

maggiore 

aiutante 

Sàluzzo governatore 

comandante 
maggiore 

Santhià governatore 

Savigliano governatore 

comandante 
maggiore 
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Torino . 



Città: 



goyernatore 

comandante 

maggiore 

aiutante 

gaardamagaz7ino 

ricevitore delle consegne 

cappellano 

governatore e luogotenente della provincia 

comandante 



maggiore 

4 aiutanti 

capitano delle barche del Po 
:» Cittadella : governatore 

maggiore 
2 aiutanti 

2 capitani delle porte 
luogotenente 
cappellano 

medico 
Trino governatore di Trino e di altre terre (1) 

aiutante e guardamagazzino 
Ybroelli governatore della città e provincia 

comandante 

maggiore 

3 aiutanti 

5 capitani delle porte 

2 luogotenenti delle porte 

guardamagazzino 

medico 

governatore della cittadella 
, governatore 

comandante 

maggiore 

aiutante 

capitano delle porte 

guardamagazzino 

ricevitore delle consegne 

cappellano 

medico 

chirurgo 

speziale 
. governatore 

aiutante 



Vbrrua 



VlLLANOVA D^ASTI 



(1) Sono indicate nelle patenti di nomina: Tricerro, Palazzolo, Ronseceo, Fontanetto, 
Saluggia, Villaregia, Moncrivello, Cigliano, Borgo d'Alice, Alice, Livorno, Bianzè, Veneria. 
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DUCATO D'AOSTA. 

Aosta governatore e bailivo del ducato 

maggiore 

DUCATO DI SAVOIA. 

Allfnges governatore 

Annecy governatore 

Chambéry capitano della città 

maggiore 

aiutante 

governatore del castello 

aiutante 
Orésin e Lucby . . . governatore 
MiOLANS governatore 

maggiore 

aiutante 
MoNTMÉLiAN .... governatore della città e del castello 

maggiore 

2 aiutanti 

comandante dell'artiglieria 
guardamagazzino 

3 capitani delle porte 

2 luogotenenti delle porte 
ricevitore delle consegne 
aiutante dì guardamagazzino 

CONTADO DI NIZZA. 

Nizza governatore, luogotenente generale del 

contado 

maggiore 

aiutante e guardamagazzino 

2 aiutanti 

tesoriere di milizia 

2 capitani delle porte 

luogotenente 
Nizza Castello . . . governatore 

comandante 

maggiore 

2 aiutanti 

2 capitani delle porte 

guardamagazzino e munizioniere generale 

curato 

medico 

speziale 

provveditore 
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MoNTALBANO .... governatore 

cappellano 
Sant' Ospizio .... governatore 

maggiore 

aiutante e guardamagazzino 

aiutante 

cappellano 

medico 

speziale 

chirurgo 
Saorgio governatore 

maggiore 

guardamagazzino 

cappellano 

TuRBiA governatore 

ViLLAFRANCA .... governatore del castello, porto e lazzaretto 

comandante 

maggiore 

aiutante e guardamagazzino 

aiutante 

capitano delle porte 

cappellano 

speziale 

chirurgo 

PRINCIPATO DI ONEGLIA. 

Oneglia governatore della città e del principato 

maggiore. 

Quando una piazza era gravemente minacciata, pur lasciandovi il 
governatore ordinario, il duca talora ne affidava il comando ad un per- 
sonaggio, sul cui valore poteva fare assegnamento più sicuro. Costui ve- 
niva a comandare nella piazza e a lui tutti dovevano obbedienza (1). 

Si avevano in parecchie piazze compagnie dHnvalidi (Torino, Vercelli, 
Asti, Ivrea, Verrua, Cuneo, Mirabocco, ecc.), in cui erano ammessi sol- 
dati resi inabili a continuare il servizio. 



(1) Vedi a p. 65 Tordine del 30 settembre 170$ < agli ufficiali del governo di Verrua 
« ed agli altri delle truppe, che vi saranno di presidio di obbedire agli ordini, che lom 
< verranno dal conte della Roccia d'Allery che si porta a comandare nel sudo forte ». À 
difendere Montmélian, nel 1704, fn destinato il cont.e Benso di Santena, governatore di 
Mondovi. Durante Passedio del 1706 comandava a Torino il marchese di Caraglio, e nella 
cittadella il conte de la Roche d'Allery, i quali non ebbero convertito in e£Péttivo il loro 
« governo per modo di provvisione » (com'è detto nelle patenti di nomina del 1^ lufflio 1707 
S. IV. RR. Vigl., voi. XIX f. 400 e 401) se non quando i titolari, i marchesi diLucingeR 
e di Cavour, lasciarono i loro ufficii. Ne^ suoi ordini, durante l'assedio, il marchese di Ca- 
raglio al titolo di < governatore e luogotenente generale del contado di Nizsa » aggiunge 
quello di « comandante generalmente in Torino » (r. p. es. Duboin, voi. XXXIX, p. 92). 
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QVingegneri quantunque iscritti nel bilancio militare, e quantunque 
alcuni di essi avessero grado militare, non costituivano ancora, come 
più tardi, un corpo militare. Dipendevano dall'azienda generale delle 
fabbriche e delle fortificazioni, la quale sovrintendeva non solo alle costru- 
zioni militari, ma aj^li edificii pubblici di qualunque natura, indiceva gli 
appalti per la esecuzione dei lavori, stipulava ì contratti congliimpresarii. 

Alla dipendenza degli ingegneri si trovavano misuratori e sopra- 
stanti (1). 

Salvo la compagnia dei minatori, che faceva parte del battaglione 
di artiglieria, non esistevano truppe speciali per il servizio del genio 
militare. 

Occorrendo lavoratori per opere di difesa e di offesa si mandavano 
ordini alle comunità per fornirne il numero necessario mediante com- 
penso (2). 

Al principiare della guerra gli ufficiali generali erano 1 luogotenenti 
generali, ì marescialli di campo, i brigadieri di fanteria, p di cavalleria e dra- 
goni. Nel 1704 si creò un generale di artiglieria {31, titolo apparso allora nel- 
Tesercito di Savoia, ad imitazione del Feldzeugmeister imperiale, che da 
noi appunto si tradaceva in generale dell'artiglieria. E così durante la 
guerra vediamo risorgere due titoli per generali, di cui già nel secolo 
precedente si hanno esempii, quando i nostri combattevano a fianco 
degl'imperiali, quelli cioè di lìiogotenente o tenente di maresciallo e di 
generale di battaglia di fanteria o di cavalleria e dragoni. 

Nel primo abbiamo il FeldmarscliallLieutenant degl'imperiali, nel 
secondo, benché non esattamente tradotto, il General-FeldwoAiktmeister. 

I due titoli si adoprano in sostituzione dei due imitati dai Francesi, 
di maresciallo di campo e di brigadiere. Oiò non toglie però che questi 
non continuino ad essere usati, anche ufficialmente. Nei nostri generali 
d'allora abbiamo adunque questi gradi: 
generale di artiglieria; 
luogotenente generale; 

luogotenente di maresciallo (o maresciallo di campo); 
generale di battaglia (o brigadiere) (4). 

A questi due ultimi gradi sono assunti anche colonnelli i quali con- 
servano ancora il grado precedente (5). Al princìpio di ogni campagna 
si designano fra le persone aventi il grado di maresciallo di campo o 
di brigadiere quelli che effettivamente dovranno esercitare l'ufficio 



(1) In DuBOiN, voi. XXIX, p. 282-288, si liaDno le istruzioni particolari emanate dal 
Duca il 31 maggio 1702, agl'ingegneri, ai misuratori, ai soprastAnti per Tassistenza all'è- 
«decozione dei lavori di fabbriche e fortificazioni. 

(2) Vedi in Duboin, op. cit., p. 276 e segkj. alcuni di tali ordini e quelli pubblicati a 
Torino, durante l'assedio, per la consegna dei capimastri, muratori, falegnami, brentatori, 
p. 211 e segg. 

(3) n luogotenente generale commendatore Desliais nominato a questo gi^ado al V* aprile 
n04. Altri generali di artiglieria si crearono nel 1707 e appresso. 

(4) Si dice anche brigadiere generale, brigadiere d'armata. 

(5) Anche i capitani delle Guardie del corpo sono marescialli di campo : dei luogote- 
nenti di queste Guardie, al nostro tempo, uno è brigadiere. 
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corrispondente cioè il comando di campi o grossi riparti di fanteria o 
di cavalleria. 

I generali avevano aiutanti di oampOj scelti fra gli ufficiali dei reg- 
gimenti. 

Vi è poi uno Stato maggiore della fanteria e uno Stato maggiore della 
cavalleria^ 

II primo comprende: 

il sergente maggiore di battaglia (1) ; 

il luogotenente dell'auditore generale di guerra; 

il sergente maggiore delle milizie di Oeva; 

» » > » » Ouneo; 

il chirurgo generale; 
il » )^ di battaglia. 

Il secondo: 

il luogotenente generale della cavalleria; 

il sergente maggior generale; 

un colonnello di cavalleria; 

l'auditore generale di guerra; 

l'aiutante generale di campo; 

un maggiore di cavalleria; 

il furiere maggior generale della cavalleria. 
Al quartier generale è pure addetto un capitano delle guide con ottio 
guide (2). 



(lì II 7 maggio 1701 fa nominato un sorgente maggiore generale di fanteria, che an- 
cora Dgiira con tal grado alla fine del 1703, ma non compare però nei bilanci!. 
(2) S. IV. RR. Vigl., voi. XIX, 624. 
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V. 

KECLUTAMENTO. 
CONFERIMENTO DEI GRADI. 



Il reclutamento dei soldati in massima era volontario e fatto tra 
;'eute del paese. I forestieri nei reggimenti nazionali erano tollerati, 
ma solo in un certo numero (1). Il reclutamento era ufficio del capitano: 
le compagnie erano quindi i centri di reclutamento. 

Gli uomini si assoldavano per un certo numero d'anni od anche 
l)er tutto il tempo che durerà la presente guerra ». 

Xon vi è ancora, al principio del secolo xviii, un limite minimo di 
Kà: si accettano nuovi soldati molto giovani « purché questi diano spe- 
ranza di una buona riuscita tra breve» (2), quindi nei ruoli c'imbat- 
liauio in reclute che entrano in servizio a 16 anni insieme con uomini 
Ile hanuo oltrepassato la quarantina. 

Il reclutamento volontario, sopra tutto nei tempi di grosse guerre, 
uon poteva bastare a fornire al piccolo Stato di Savoia il numero di 
«iifeusori, di cui abbisognava. Ed allora si ricorreva al servizio obbli- 
gatorio, imponendo alle comunità di fornire uomini per riempire i vuoti 
nei reggimenti di ordinanza. Nella guerra della fine del secolo xvii si 
attinse a quella parte scelta della milizia del paese, con cui si era for- 
mato il così detto hattaglione di Piemonte^ e se ne trasse gente da incor- 
I^<»rare in questi reggimenti (?!). Alla rottura con la Francia nel 1703 il 
[Timo atto del duca fu la chiamata del battaglione di Piemonte alle 
afra!, con la promessa che i soldati mai non sarebbero stati incorporati 
•'Hrordiuanza (4). 

Alla fine dell'anno con queste milizie si formarono reggimenti dive- 
»nti in tutto simili a quelli di ordinanza (5). Imperversando disastrosa- 
fuente la guerra fu necessario introdurre neglt assottigliati reggimenti 
•li ordinanza altra gente richiesta alle comunità. Così un ordine del 



Il Nel 1701. Della levata di nuove compagnie, hi |)eruiettoiio «ni 50 uomini <li ciflscuna 
J^ recintare 10 stranieri (Duboin. voi. XX Vili, p. 135, 141). 
'2 iWd., p. 136. 

:^) Ordine del 28 aprile 1692 iu Duboin. voi. XXVIII, p. 119 e segg. 
1) Editto del 3 ottobre 17(*3, e ordini seguenti. V. infra, p. 60 e segg. 
•"^i Pag. 62 e Hcgg. 

i mi ~ I. 
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7 luglio 1705 imponeva ai Consigli di scegliere « quanto più si possa 
« con giustitia et equità uominando quelle persone, die stimeranno più 
« abili all'armi, e meno necessarie alla cura domestica e cultura de' beni, 
<c con prender etiandio, quando altrimenti non si possa, le persone ma- 
« ritate, e padri di fameglia, osservando però anche fra questi dì prender 
« li meno necessari alle loro fameglie » (1). 

Il soldaito, ammesso in servizio, assentato^ come si diceva, prendeva 
un nome di guerra, che nei ruoli è iscritto insieme col prenome, il co- 
gnome e le indicazioni di paternità e di patria, ma che ordinariamente 
costituiva, anche nei documenti ufficiali, la sola designazione del sol- 
dato (2). 

Il nome di guerra, portato da soldati e da graduati è, ma più rara- 
mente, lo stesso cognome (3) oppure il nome di battesimo. Alcuni, spe- 
cialmente nei savoiardi, prendono nomi di santi {Saint- Joseph, Saint- 
Laurent j Saint' Maurice , Saint-Pierre ecc.). Ma più spesso il nome di 
guerra è il nome del paese nativo ' Cavalimor (Oavallermaggiore), Mancale, 
Pocapaiaj Piobes, Poirin, Bocùìiìs, Turin, od anche Nizzarda Polao), oppure 
un nome di fantasia (4). Si bada che nella stessa compagnia il medesimo 
nome di guerra non sia ripetuto: ove venissero a trovarsi due con lo 
stesso nome, ad uno esso è mutato. 

Nell'esercito piemontese non esisteva la compra dei gradi di ufficiali. 
Essi erano conferiti dal principe mediante commissioni, come si diceva; 
uè erano privilegio della nobiltà. Oertamente la maggioranza dell'uffi- 
cialità era costituita da nobili, i più alti gradi occupati da essi. Ma non 
siamo senza esempii di persone non appartenenti a questa classe, salita 
molto in su nella gerarchia militare. La formazione di nuovi reggimenti 

(1) DuBOiN, voi. XXVIII, u. 154. Nei ruoli di questo tempo talora è indicata la dopjna 
provenienza degli uomini : aolaaU dei capitani; soldati delle comunità. 

(2) Nei ruoli dell'artiglieria, compagnia dei minatori : « a' 28 luglio 1705: Pietro Mieli» 
del fu Giacomo d'Andomo d'anni 25—Pa88apertuti^ (S. IV. Euoli d^artigL, 4). 

Nello stato del battaglione dell* artiglieri a preso il 31 dell'agosto 1706 da un ufflciale 
del soldo e mandato per i pagamenti nella tesoreria di |^iena, nella compagnia dei mi- 
natori : «... minatori 96 oltre Pacaldo, Lafleur in Asti... altri 3 moi*ti, Mosca li 7, Bel- 
l'Air li 15, Passapertut li 30 d" agosto » (S. Ili, Beg. fant. 4» fant. e cav. 1706, n, 88, 
f. 172). 

(3) Indicato per i piemontesi secondo la pronuncia: Sion (Biglioue), Pistnmei (Pistii- 
mìglio), Sahion (Sabbione), ecc. 

(4) Allerta, Ardi, Argentcomptant , Beausejour, Bellavanzo, Bellejleur, Bellhumear, 
Bisnventi, Biondi», BonheiiVy Bonvin, Brnlavilage, Dansa V ombra, Diverti ssanU Fa-to-^èiót(*\ 
Francaur, Frappe-d'ahord, GeUomin, Grandèamr, Oridlin (♦♦), Jolicceur, Hazard^ L*A- 
guglia, I/allegrezza, L'amour, La Bonté, La Briga, La Cantina, La Derotta, La XHsfor- 
tuna, La Disgrazia, La Donceur, VEveillé, La Fantasia, Jja Flaìnma, La Fletir, La 
Forgia, La t^ortuna. La Gieunessa, La Granata, La Grira (♦♦♦), La Guerra, La TAbeì-té^ 
La lAvranza, La Marcia, La Montagna, La Nohlesse, La Palma, La Pensée, La Perla, La 
Pieira, La Èencontra, La Bigueur, La Biviera, La Bosa, La Sonda, La Speranza^ La 
Tormenta, La Tulipa, La Vigna, Malcontent, M'envaisdemain, Marciaterra, ^OLssapertui ^ 
Pieferm, Piumet, Paint -d'argent, Pnntemps, Sanscartier, Sansfa^n, Sanspeur, Sans^raison ^ 
Sans regret, Saiis souci. Testa d'fer, Testa d'or, Tranchemontagne, Tratme ben. 

Qualche nome è di generali del tempo: Catinai, Tai Fenillade, Starhemberg.ìfeì tam- 
buri abbiamo Bacchetta, L'assemblea, 

(♦) Fa al tuo modo. 
(♦♦) Giovanotto vispo. 
(♦♦•) Tordo. 
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coi battaglioni di milizia, dove abbondavano gli ufficiali borghesi, la 
venuta di stranieri, specialmente di protestanti francesi, al servizio 
del duca, durante la guerra di successione spagnuola, giovarono pure 
ad aumentare il numero degli ufficiali non titolati. Ed all'opposto si 
trovano talora anche nobili semplici soldati nell'esercito di Savoia. 

Nella cavalleria e nei dragoni il soldato si promuove a brigadiere, 
donde si passa al grado di maresciallo di logis, già compreso nella uffi- 
cialità. S'incontrano però anche marescialli di logis che servirono come 
semplici gregari e non furono brigadieri. 

Al grado di cornetta si perviene o da maresciallo di logis oppure, 
trattandosi di giovani di nobili famiglie, senza aver prestato altro ser- 
vizio. Il cornetta diviene luogotenente, passando o non per il grado di 
cornetta della compagnia colonnella. 

Nella compagnia colonnella, di cui è capitano il colonnello, si ha il 
capitano tenente, il quale esercita il comando al posto del colonnello. 
A capitano tenente è promosso un luogotenente anziano. Sebbene il 
capitano tenente abbia paga uguale a quella degli altri capitani, 
tuttavia, per divenire comandante di una compagnia propria, ha d'uopo 
di una nomina speciale. È frequente il caso, in cui, all'atto della nomina 
più tardi, si conferisce a capitani tenenti il rango (o come dicevasi anche 
ren) e l'anzianità di capitano effettivo. Da luogotenente si può dive- 
nire anche capitano effettivo senza essere stato capitano tenente. E non 
di rado si trovano nomine di capitani, che non hanno servito nei gradi 
inferiori. Al capitano più anziano spetta ordinariamente la promozione 
a maggiore, donde si sale a luogotenente colonnello e poi a colonnello. 
Abbiamo anche maggiori e luogotenenti colonnelli, a cui si danno il 
^rado superiore e l^nzianità in esso. 

Nei reggimenti a cavallo gli ufiicii di garzon mskggioTe e di aiutante 
maggiore erano occupati da ufficiali, che non ne avevano altro nelle 
compagnie. A garzoii maggiore si arriva o essendo già cornetta sem- 
plice o della colonnella o solo maresciallo di logis. In questo caso si ri- 
ceve nello stesso tempo o più tardi grado ed anzianità di cornetta (1). 
Il garzon maggiore diventa aiutante maggiore, a cui si dà quindi grado 
ed anzianità di luogotenente; ma si può anche esser fatti aiutanti mag- 
giori avendo il grado di cornetta della colonnella o di luogotenente in 
un'altra compagnia. 

Nella fanteria i sergenti equivalgono ai brigadieri della cavalleria; 
•^i hanno di più i caporali, e nelle compagnie dei granatieri gli appun- 
tati. I granatieri sono gente scelta: per costituire in un reggimento la 
compagnia dei granatieri, si deliba il flore delle altre, e la si alimenta 
con buoni soldati e graduati tratti da queste. 

I sergenti od anche i semplici soldati, quando sono promossi ufiì- 
ciali, per lo più sono fatti luogotenenti: il grado di alfiere è quasi 



^I) Si trova anche in un biglietto ducale air ufiicio generale del soldo del 23 marzo 1704 : 
< Sendo niente nostra che fi garzoni maggiori de' reggimenti di Piemonte Reale caval- 
«leria, dragoni nostri, dmgoni del Genevese e di Piemonte habbiano la paga intera di 
«forneta, come se tuHAero comete effettivi... » (S. IV. Onh fjeu,, cart. 42). 
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sempre riservato a coloro, che subito sono uoininati ufficiali. Si hanno 
pure talora nei reggimenti cadetti ossia allievi ufficiali, trattati però 
come soldati. Nei reggimenti di fanteria (salvo nelle Guardie) si trovano 
due alfieri con grado diverso: quello della luogotenenza colonnella o 
secondo insegna e l'alfiere od insegna della colonnella. Dall' un grado 
si passa all'altro e da insegna colonnella si sale a luogotenente od 
anche subito a capitano tenente o a capitano effettivo. 

Le compagnie di fanteria, come quelle di cavalleria^ sono talora affi- 
date a persone, che non hanno servito come ufficiali inferiori. 

Il luogotenente ed il capitano dei granatieri sono rispettivamente 
superiori al luogotenente ed al capitano delle altre compagnie: quindi 
un luogotenente anziano è promosso luogotenente dei granatieri, ed alla 
testa della compagnia di granatieri si destina un capitano valoroso e 
di lungo servizio, a cui è aperta la via ai tre gradi più alti del reg- 
gimento. 

11 garzon maggiore e l'aiutante maggiore ne' reggimenti di fon- 
teria sono per lo più anche luogotenenti in una compagnia; abbiamo 
però anche sergenti, che sono promossi a garzoni maggiori « senz'altro 
carico ». 

Nel reggimento di Guardia i gradi avevano un valore superiore a 
quelli degli altri reggimenti. Il colonnello era pareggiato ai marescialli 
di campo; il luogotenente colonnello ed alcuni capitani ai colounelli di 
lUnteria, gli altri capitani avevano la precedenza sui luogotenenti colon- 
nelli, e gli alfieri sui luogotenenti: però i luogotenenti di questo reggi- 
mento erano subordinati ai capitani di fanteria (1). 

In ogni compagnia del reggimento di Guardia vi è un alfiere: gli 
alfieri delle compagnie dei granatieri naturalmente sono di grado più 
alto degli altri. I garzoni maggiori, per l'ordinario, sono alfieri, gli 
aiutanti maggiori luogotenenti. 

Nelle Guardie del corpo gli ufficiali avevano gradi ancora più alti. 
Negli anni, di cui ci occupiamo, i capitani sono marescialli di campo (2). 



(1) « ... il colonnello del reggimento delle Guardie nelle armate e fontioni militari lia- 
n vera le medesime prerogative di marescial di campo, lasciata però la precedenza agli 
« altri, ove non liaobi tal carica... Li capitani del regimento ai Guardia commaiida- 
« ranno li luogotenenti colonnelli, che non haveranno ran^o paga dì colonnelli. Li luogo- 
« tenenti del reggimento delle Guardie obbediranno a tutti li capitami di ordinanza della 
« nostra infantena. Li alfieri nel detto reggimento delle Guardie eommandaranno a tutti 
« li luogotenenti dell'infanteria sudetta. » Ord. 19 ottobre 1664, in Duboin, voi. XXIX. 
pag. 48. 

Non si parla in quest'ordine del luogotenente colonnello. « Le lieutenaut colonel prend 
« son.rang d'ancienneté de colonel d'infanterie dès le jour de ses commissions. » Cosi in 
uno stato e regolamento di servizio e di esercizii del reggimento di Guardia, dettato dal 
cavaliere di Blaguac, maggiore di questo reggimento nel 1701. Se ne hanno due copie, senza 
titolo generale e senza nome d'autore, affatto uguali anche nella legatura sincrona e con 
le armi ducali, l'uno nella biblioteca dell'Archivio di Stato, l'altro in M.M., uff. soldo, m. 
add. 1. Una terza copia non contenente lo stato del reggiment'O, della stessa Bcrittiira 
delle precedenti, è nella biblioteca del duca di Genova (ms. n. 544). Al tempo, di cui trat- 
tiamo, il colonnello del reggimento di Guardia era un luogotenente generale ed il luogo- 
tenente colonnello, un maresciallo di campo. 

(2) Anzi uno è luogotenente generale: e questo non è il capitano della 1<^ compagnia, 
cioè della più importante; ma il capitano della 2"; grado quindi conferito per ragioni spe- 
ciali a questo personaggio. 
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D luogotenente della 1* compagnia (che è pure il maggiore del corpo) 
è brigadiere; gli altri luogotenenti hanno grado di colonnello di caval- 
leria; le cornette di luogotenente colonnello; alcuni marescialli di logis 
ricevono quello di maggiore od anche di luogotenente colonnello (1). 

1 soldati delle Ouardie del corpo sovente si promuovono marescialli 
di logis o cornette nei reggimenti a cavallo, luogotenenti od anche 
capitani nella fanteria. 

Le promozioni si facevano per lo più negli stessi reggimenti; non 
era escluso il passaggio da un reggimento ad un altro, anche dalla fan- 
teria alla cavalleria o viceversa. Tra gli ufficiali dì artiglieria ve ne sono 
alcuni provenienti da altri corpi. Alla ufficialità dei presidii si perviene 
pure dai corpi combattenti, talora quando l'età o gli acciacchi rendono 
impossibile in questi la continuazione del servizio. 

Dei gradi dì generali già si è detto (2). 

Si è veduto che i gradi di brigadiere e di maresciallo di campo si 
davano anche a colonnelli di reggimenti. Gli stessi gradi e quello di 
luogotenente generale spettavano pure a governatori di città e di Pro- 
vincie (3). 

La promozione nella generalità si faceva nell'ordine gerarchico: da 
brigadiere o generale di battaglia — maresciallo di campo a tenente di 
maresciallo — luogotenente generale. Sricordiamo la nomina nel 1704 di 
un luogotenente generale a generale di artiglieria, il quale però nulla 
aveva da fare con l'artiglieria, dipendente, come sappiamo, dal suo gran 
mastro. 

Oltre al reggimento di Guardia ed alle Guardie del corpo, in cui 
i gradi avevano un valore più alto, non era infrequente il caso del 
conferimento di un grado superiore senza l'ufficio effettivo. 

Allora in massima era stabilito che l'ufficiale con grado ed ufficio 
avesse la precedenza su quelli provvisti del solo grado, anche quando 
le commissioni di questi ultimi fossero anteriori alle sue (4). 

La carriera, più lenta nei tempi di pace, si accelerava durante la 
guerra. Spesso le promozioni erano determinate dall'anzianità del ser- 
vizio nel corpo; ma in esse si teneva pur conto delle qualità del militare. 



>li Pertauto se un ufficiale di cavalleria passa nelle Guardie del corpo è nominato ad 
Ih grado, di nome inferiore, ma in realtà superiore a quello che aveva. Così un capitano 
<li cavalleria è nominato cornetta nella Guardia. 

(2> V. pag. LXni. 

(3) Allo Bcoppiare della guerra nel 1703 vi erano: 12 luogotenenti generali (fra cui il 
eoioonello del reggimento di Guardia, il gran mastro dell' artiglieria, un ciipitano delle 
<7Qardìe del corpo, i governatori di Asti, Torino, Nizza, Fossano, Vercelli) ; 7 marescialli 
<lì campo (un colonnello «lei dragoni, il luogotenente colonnello del reggimento di Guardia, 
•j capitani delle Guardie del corpo, il governatore di Aosta ed un altro senza comando 
militare) ; 6 brigadieri (2 colonnelli di fanteria, un luogotenente delle Guardie del corpo, i 
governatori di Alontmélian, Cuneo, del castello di Nizza). Avevano grado di colonnello di 
••avalleria e dei dragoni 3 luogotenenti delle Guardie del corpo ; di colonnello di fanteria 
'{ eapitani del reggimento di Guardia, i comandanti di Cuneo e di Susa, il maggiore di 
Vercelli ; di luogotenenti colonnelli di cavalleria le 4 cornette delle Guardie del corpo ; 
di luogotenenti colonnelli di fanteria il maggiore e i capitani del reggimento di Guardia, 
*fitte ai menzionati il comandante di Demonte, i maggiorì di Montinélian e dei castelli di 
Nizza e di Villafranoa. 

f4) Ordine 19 maggio 1681 iu Duboin, voi. XX Vili, p. 1841. 
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Le azioni di valore compiute da ufficiali e da gregarii si ricompensavano 
con l'avanzamento; nelle commissioni si aveva cura d'indicare l'onore- 
vole motivo (1). Talora, mancando il posto per il nuovo promosso, gli si 
dà il grado in soprannumero, ma con anzianità e paga come effettivo (2). 
Ufficiali soprannumerarii o trattenuti sono pure nell'occasione di licen- 
ziamento o riforma di corpi quegli, che si vogliono conservare, per rimet- 
terli più tardi ne' quadri effettivi. 

Lo studio del principe di essere ben servito, la sua rettitudine, la 
sua intelligenza nel discernere gli uomini, la sua esperienza e la parte 
diretta, che prendeva nelle faccende militari, diminuivano di assai il 
pericolo dell'arbitrio e davano la fiducia di equo trattamento a chi sa- 
peva compiere con esattezza il suo dovere. 



(1) Eccone un eaempio: « Si è portato con tanto zelo e valore il soldato nel reggi - 
« mento nostro di Piemonte Reale cavalleria Bontempo nell'affare seguito a Castel* Altero 
« contro li nemici che, invitati a recargli un contrassegno del nostro gradimento ci siamo 
« compiaciuti di conferirgli il carico di mareschiale di logis vacante in detto corpo ». 
26 novembre 1705 (S. IV. RR. Vigl., voi. XIX). 

(2) Valga questo esempio : « Havendo il brigadiere della 3* compafi^nia delle nostre 
« Guardie del corpo così ben adempiuto al distaccamento che couìmandava al di là del 

< Tamaro il conte di Sales che, mossi a comprovargli il nostro gradimento e la di&tintiour 
« che facciamo di tutti que* che ci servono con fedeltà, zelo ea attentione, griiabbiaiuo 

< conferito il carico di maresciale di logis sovrannumerarìo in dett^ nostre Guardie <*4»lln 
«anzianità e paga di effettivo» (28 giugno 1705) (//i/rf,). 
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VI. 
AMMINISTRAZIONE. 



Ufficio geueiale del soldo — Rassegne alle truppe — Ispezioni — Tesoi-eria genei-ale di 
milizia — Paghe e assegni — Provviste del pane, dei foraggi, delle caserme e dei 
trasporti — Servizio sanitario - Provvedimenti per grinvalidi. 

Tutti gli affari mettevano capo al duca, supremo comandante ed 
amministratore dell'esercito. 

Da lai partivano gli ordini ai comandanti delle truppe e delle for- 
tezze, i quali con lui direttamente conteggiavano. Erano talora suoi in- 
termediari il primo segretario di Stato ed il generale delle finanze. Per 
la corrispondenza per affari di amministrazione militare si serviva della 
^freteria di guerra. 

L'amministrazione delle truppe spettava àìVufficio generale del soldo^ 
di cui era alla testa il coìitadore generale delle milizie e gente da guerra^ 
come continuava a chiamarsi dal tempo di Emanuele Filiberto, che lo 
aveva istituito. 

Dal Consiglio delV artiglieria e AbXV azienda generale delle fabbriche e 
fortificazionij di cui già è stato fatto cenno, dipendevano rispettivamente 
qnanto aveva tratto al materiale di artiglierìa ed alle fortiticazioni. 

Uintendenza generale di guerra provvedeva in guerra ai rifornimenti 
ed ai trasporti. 

Le incombenze principali dell'Ufficio del soldo consistevano nel tenere 
i ruoli delle truppe, ricevere gli assenti dei soldati e dei bassi ufficiali, 
registrare le commissioni degli ufficiali, passare le rassegne, spedire le 
ìirranze ossia i mandati di pagamento per le truppe, per i fornitori ecc. 

Il contadore generale, che si doveva trovare presso il principe e se- 
ZQÌrlo In campagna, ogni anno formava il bilancio militare (1 }. 

AlPufficio del soldo erano addetti commissarii di guerra ed nffiziali 
ieì soldo. 

I commissari di guerra dovevano sempre trovarsi al seguito delle 
truppe, dei loro « dipartimenti » tanto ne' quartieri quanto in campagna. 



(1) Online 29 giugno 1695, in Duboix, voi. XXIX, p. ;iS5. 
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Spettava ad essi provvedere per la distribuzione del pane e per gli alloggi 
delle truppe in marcia, e giunte gueste al luogo destinato, prenderne la 
rassegna e poscia continuarle « sino a tre (1) il mese, a tempi interpolati 
« come riconoscerete meglio convenirsi al servitio nostro. Per esser dette 
« reviste la principale precautione a ben accertare detto servitio; le darete 
« con tutta attentione il più che potrete a rollo, ammettendo solo gli 
« efltetti vani ente arrollati ». Oosì nelle istruzioni ducali del 29 ottobre 
1694 (2) ove sono tracciate le norme per tali rassegne (3), per tenere i ruoli 4), 



(1) Nel tempo di cui trattiamo, le rassegne si danno due volte o per lo pia una volt«i 
sola al mese; sono passate non solo dai commissari di guerra, ma anche dagli ufficiali 
del soldo. 

(2) DuBOiN, voi. XXIX, pag. 328-335. 

(3) < Quando stimerete di servitio nostro di dare la revista, farete avvìsai-e la sera. 
« avanti airordine. il maggiore o il comandante al corpo, acciò faccia metter le trupfH' 
« sotto Tarmi, airliora che seco concertarete, et quando le truppe samnno in battaglia 
« farete fare il solito bando de' passa volanti e trovandosene alcuno, farete sul campo 
e contro essi, essequire le pene portate da detto ordine, indi procurarete di riunirle in 
« luogo rinchiuso al possibile, avvertendo detto ufficiale comandante che provveda di 
« guardie e sentinelle, che impedischiuo di pnoter più enti*are né uscire alcuno de* sol- 
«dati, e chiamar al maggiore o aiutante maggiore del corpo, la nota de* comandati da 
« essi sinuata et degl'ammalati nel quartiere, indi darete* la mostra alla compagnia de' 
« granatieri, acciò possa andar rilevare li soldati delle altre compagnie, che saranno di 
< guardia, et in questo mentre andarete a visitare grammalati, la nota de^ quali vi dovrà 
« esser data, signata dalTofficiale d'ogni compagnia con indicatione del luogo ove o^^unu 
« si ritrova, e conducendo con voi un sargente d'esse compagnie che haveranno, vi por- 
« tarete ove si trovano, e col rollo alla mano ne farete esatta recoguitione, e trovandoli 
« veri soldati ammalati li passaretc con la qualità d'ammalati, avvertirete però se hanno 
e li luoro vestiti, et armi, e farete assistere alta visita li medici et cirurgici, da^ quali 
« v'informarete delta qualità del male e retrovandosene degl'incurabili, ne pren4lerete nota 
« a parte, acciò pervenga alla notitia nosti-a, con le circostanze da che proceda, cioè se 
« da disordini o vero da sei'vitìi consumata al servitio, o da ferite havute all'occasioni del 
« medesimo, vedrete se son bene assistiti, trattati e provvisti, tanto in oi*dine agValimenti. 
« che medicinali, letti e dipendenze, il che fatto e venute le guardie, darete principio alla 
« re vista». 

Come s'è veduto, il commissario deve cominciare le sue operazioni di rassegna col far 
ripetere il bando sui passavolanti. Ma alla fine del secolo xvii « l'abuso di quei soldati. 
« che solo compaiono alle mostre e mai al servitio, detti passavolanti » come si ha in un 
editto del 1675(Duboin, voi. XX Vili, p. 339), doveva già essere stato estirpato dai severi 
provvedimenti emanati contro essi. L'ordine, a cui qui si accenna, è del 17 ottobre 1683 
(un altro identico del 10 dicembre per il Nizzardo). « Poiché le nostre trupi>e godono d'ogni 
« pid ragionevole trattenimento, e sono soddisfatte delle loro paghe con tutta la puntua- 
« litÀ che si richiede, stimiamo altresì molto conveniente che si corrisponda nel servizio 
« con una totale esattezza, e che possiamo fare capitale d'un numei-o positivo de' soldati 
« tutti effettivi senza che sia fraudata la nostra intenzione sopra questo punto tanto es- 
«senziale». Si dichiarano passavolanti <& tutti li servitori delli ufficiali, ed ogni altro che 
« non sarà effettivo, e che sarà arrotato per passar semplicemente alle mostre e reviste, o 
« per servire alcuni mesi, o durante il tempo che te compagnie saranno nelle medesime 
« guarnigioni, dove sono stati assentati, di maniera che non sMntenderà per soldato effet- 
« tivo quello, il quale non gioirà di tutte te sue paghe o non sarà obbligato di servir 
« ovunque saranno comandate le compagnie ». Gli ufficiali che avranno presentati passa- 
volanti dovevano essere cassati immediatamente alla testa del corpo: ai passavolanti si 
mozzava un orecchio, i denunzianti ricevevano premio e protezioni (26fV?., pag. 92-96). 

(4) 1 ruoli dei corpi, pur troppo, talora con lacune gravi per i tempi di cui ci occu- 
])ianio, si trovano nella S. IV. 

I soldati vi sono segnati con nome, e«>gnome, paternità, patria, nome di guerra; per 
i nuovi iscritti si trova la data dell'entrata in servizio e la durata di questo, l'età e 
in alcuni anche la statura e il colore dei capelli. Ogni rassegna è indicata con numeri 
e lettere ripetute in una nota di tali rassegne col giorno e col luogo, ove sono state 
])assate. Per i nomi cancellati dal ruolo è segnata la causa : j). es. « licenziato \ìeT patire 
« il mal caduco; j)er non esser lìbero di lingua; per esser vecchio ed inabile al servizio: 
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e si prescrive di esaminare se i soldati sono ben armati, vestiti « et equi- 
pati >, se ad essi è fatto giustamente il deconto, se hanno ricevuto il 
doTQto, supplendovi, nel caso contrario, con ritenute sulle paghe degli 
ufficiali. Finita la mostra, il commissario deve farne la relazione, in con- 
formità di un modello stabilito. Deve osservare di tempo in tempo la 
qualità e il peso del pane fornito dal munizioniere, vigilare che le co- 
manità adempiano ai loro obblighi per gli alloggi e per le sommini- 
stranze, che non si commettano abusi da ufficiali e da soldati e final- 
mente gli si indica la procedura da seguire contro i disertori. 

Oltre alle rassegne dei soli commissarii altre se ne passavano dai 
generali ispettori della fanteria e della cavalleria. Essi dovevano rico- 
noscere la forza delle compagnie e la qualità de' sergenti e dei soldati, 
eolie non vi fossero stranieri oltre al numero tollerato, riformare gl'inabili, 
indicare quelli, che avevano i requisiti per entrare negl'invalidi, verificare 
il vestiario, gli arredi, le armi, i mobili delle caserme, le forniture degl'im- 
presarii, esaminare i conti, accertarsi della disciplina, della subordinazione, 
dell'osservanza dei regolamenti , dell'adempimento dei loro obblighi da 
parte degli ufficiali, « fare un esame delle qualità, facoltà, vita e costumi 
di ogni ufficiale » (1). 



« per eg»er ti-oppo giovane ed inabile al servizio ; per esser riconosciuto disertore ; rifor- 
«matoper esser laoro; ucciso dal nemico; morto airoccasione », anche « morto ed uccìso (!); 

< preeo (spessissimo scrivono perso) air occasione o alla maraude » ec«. 

(1) In M. M. Uff. del soldo, m. 5, si hanno norme date, sul principio del secolo xviii, 
•li generali ispettori per queste rassegne, in m. 6 un certo numero di stati di rassegne ai 
reggimenti. In M. M., Impieghi, m. 3, sì trova una serie di ritratti degli ufficiali. Ne do 
Mnì, come saggio. 

Da un Detail des qualités dee offieiers de Vinfanteì'ie en Vannée UH: 
«B^ment des Gardes: Colone!, marquis de Parelle. Ses quali tés sont assés counues 
«raosqnW ait besoin d'en faire icv un détail; il paroft présentement peu en état de 
«servir, tant par son àge, et son dérangement que par son peu de sante. — Lieutenant 
<eoloneI, comte de Castellamont. Homme de service et faisant bien servir, capable pour 
« an détail, grand parleur, assez chaud, et se brouillant quelquefois. — Saint-Remy, rang 
«decolonel, boii officier^ roide x>onr la discipline, et le service quand il veut, pauvre de 
t ehez lai, ce qui cause aue pour avoir de l'argent, il brusque ou il uìénage les offieiers 
«selon que son interest le porte... 

< Régiment de Piémont: Colonel, Mr. de la Roche d'AUery. Très brave^ ayant de l'expé- 
( Fìeaoe et de la valeur, d^un esprit un peu difficile à Pégard de ses supéneurs, propre pour 
<I» guerre et plus encore pour une place, n'ayant pas le don d*entretenir de mieux son 
« régiment... 

«Régiment de Chablais: Colonel, baron Pallavicin. Homme qui a du genie pour la 

< guerre, d^une valeur solide et parfaite^ de taleut, bon iiìil pour reconnoistre un pays et 
Meterrein en rendant bon compte, qui a de l'application, roide pour le service, mais 

< d^Qn esprit hautain et interesse, ayant été accusée, dans la guerre passée, d'avoir un 
<pea pillé son régiment: d^ailleurs son régiment a été toujourH nn (ics uieilleurs et des 
«mienx discìplinés des troupes ». 

Da un Fórtrait des offieiers du régiment des drcufons de Piémont donìiéj par le comte 
P«torw, lieuf^ colonel du d' rég^ Vannée 1702: 

< MoQ' le comte de Monterous entré lieutenant dans ce corps à sa créatiou et faict 
«apitame Pan 1691, d'un soin et d'un attachement pour sa compagnie sans pareli; fort 

< houneste homme et fort offlcier, s'aimant mieux dans un village avec ses chevaux que 
«'lans une ville avec les belles desqnelles il est Tennemy déclaré ». 

Talora vi sono note di mano del duca, p. es. nel 1702 a fianco del nome di Griacomo 
«>«er, capitano nel reggimento di Chablaix, più tardi maggiore in quello di Guardia e 
palatosi nella difesa di Torino, Vittorio Amedeo con la sua bizzarra grafia scriveva : 
•Diave, de talan, propre pour savanoer, antendu au fortifica tion, il est Irlandé et a senH 
♦enPrance avec aplic^tion. Marie >. 

1 m. - L 
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Le Uvranze ossia i mandati di pagamento spediti dall^ifficio del soldo 
erano pagati dalla tesoreria generale di miliziaj i cui conti erano poi pre- 
sentati all'approvazione della Camera dei conti. 

Oli ufficiali ricevevano la paga, un'indennità per l'alloggio e gli 
utensili, il quartiere d'inverno. 

La paga era data a mesate o a qtmrtieri (trimestri). I generali, i co- 
lonnelli, gli ufficiali della cavalleria, quelli dei presidii, della guardia 
svizzera, della guardia della porta, la ricevevano in quest'ultimo modo; 
gli altri ufficiali mensilmente. 

Per la paga il mese si calcolava di 30 giorni (1). Il quartiere d'inverno 
comprendeva un certo numero di piazze^ che si valutavano a 10 soldi al 
giorno, e nell'inverno 1706-7 si accrebbero di altri 5 di gratificazione. 

Il quartiere d'inverno comprendeva 180 giorni, cioè sei mesi di 3() 
giorni, dal l*" novembre a tutto aprile. 

Durante il quartiere d'inverno gli ufficiali ricevevano pure un rubbo 
di fieno al giorno per ciascuna delle piazze godute. Gli ufficiali di fan- 
teria lo potevano convertire in danaro, e così pure gli ufficiali dei reg- 
gimenti a cavallo assenti dal quartiere, senza avervi lasciato i loro ca- 
valli (2). 

Per ogni recluta si pagava una somma al capitano (3). 

Il soldato era vestito, arredato, armato mediante un fondo di deconto 
costituito da un tanto, che sì supponeva detratto dalla sua paga. Nei 
corpi a cavallo, oltre al deconto del vestito, vi era quello della rimonta, 
cioè un'altra deduzione fittizia della paga (4). Bimaneva quindi la paga 
ìiaturale. 

A determinati periodi più volte al mese si dava al soldato il presi, 
ossia rata della paga, da cui si deduceva una piccola porzione che rima- 
neva come deconto nelle mani del capitano per mantenere in buono stato 
le calze, le camicie, i calzetti, le scarpe del soldato. A tempi prescritti 
si faceva il computo dì questo deconto, e se sopravanzava qualche somma, 
questa doveva essere data al soldato « poiché la nostra mente è che il 



(1) Si conto va in lire, di 20 soldi, di 12 denari. 

(2) Manifesto del contadore generale fine di dic<^nibre 1702, in Duboin, voi. XXIX. 
pag. 748-746. 

Nel bilancio del 1704 le piazze di fieno degli ufficiali sono calcolate a 6 soldi Tona. 

(3) Qnesta somma variava. In media era sulla trentina di lire. 

(4) Un regolamento 1" aprile 1698 (Duboin, voi. XX Vili, pag. 1856-1860) tratta dei de- 
conti per i corpi a cavallo. Esso era in vigore al tempo di cui ci occupiamo, e prescrive 
che il deconto del vestito sia di soldi 4 al giorno (lire 72 annue) per 1 soldati delle Guardie 
del coi-po, e con esso i capitani devono provvedere ogni due anni un giustacorpo nuovo, 
ogni anno un cappello ed un paio di guanti, ogni quattro anni la gualdrappa e i cappel- 
letti, ogni sei il mantello. Il deconto per la rimonta in questo corpo è di soldi 8.6 al 
giorno (L. 63 anno), con cui si devono provvedere e mantenere cavalli e moschettoni. 

Nella cavalleria e nei dragoni il deconto del vestito è di soldi 2 (lii-e 36) e la rimonta 
di soldi 3 (lire 54) per la prima e di soldi 2 (lire 36) per gli altri, comprendendosi nel vestito 
gli abiti, le camicie, i calzetti, le calzature, il cappello, le cravatte, i ^anti, nella rimonta 
Tarredamento e l'armamento. Il regolamento aggiunse un soldo al giorno, come deconto 
straordinario, per facilitare ai capitani Tadempimento dei loro obblighi, a cui è aggiunto 
anche quello di provvedere i niedioinali ai soldfiti della coiiii>agnia. I oipìtani di cavai- 
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: capitano non debba avere altra parte in tal deconto che quella mera- 
I mente d'economo, come ha e deve avere ogni buon padre di famiglia » (1). 

Talora per aiutare i capitani < a ben rimettere in istato ^ le loro 
compagnie assottigliate, non bastando i fondi ordinarli si assegnavano 
altre somme in soprappiù. 

I soldati, durante il quartiere d'inverno ricevevano un soprassoldo 
giornaliero (2). 

Tutti gli ufficiali e graduati e gli uomini di truppa, i chirurghi ed 
i cappellani, avevano una razione giornaliera di pane di 24 oncie (3). 

Per l'adempimento poi d'incarichi speciali ufficiali e graduati rice- 
vevano indennità (gratificazioni) (4). 



lena e dei dragoni avevano ancora 6 denari al giorno per noldato per la ferratura dei 
eavalli. 

Nei corpi a piedi il deconto annuo del vestito è calcolato così nel bilancio del 1704: 

regg. di Guardia sergente L. 49. 7. 6 

» tamburo )► 47.12 

» portastendardi » 43.18.6 

» hautbois » 48 

» ....... soldato > 24. 2. 8 

altri reggimenti sergente > 36 

> foriere » 27 

> soldato » 18 

artiglieria sergente » 54 

» soldato » 26.10 

Per la manutenzione deU'armamento i capitani di fanteria e dei cannonieri ricevevano 
soldi 19.6 all'anno per cadun soldato e per la provvista a questi dei medicinali L. 1.19 
pnre per ciascuno alFanno. 

(1) Cosi nel citato regolamento il quale ordina V arresto del capitano che venisse a 
mancare « nella minima cosa » a quanto era stabUito. 

Il soldato che perdeva o vendeva qualche parte del suo € equipaggio » era dal capi- 
TAQo denunciato al comandante del corpo e, con l'intervento del commissario di guerra, 
condannato sd indennizzare il capitano con una ritenzione sulla paga, che non doveva 
però superare mai il terzo della paga mensile. 

(2) Su cui si faceva una ritenuta per acquisto di marmitte (gamacdé) e scuri (appiè) 
I*r le camerate: Duboin, voi. XXIX, p. 745 (1702). 

(3) I generali e gli addetti allo Stato Maggiore ne avevano maggior numero : i luogo- 
teiìfnti generali sino a 20. 

(4) Cf. DuBOix, voi. XXIX, p. 521. 
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COMPETENZE 



«UAEDIE DEL CORPO. 







' o 
1 r: 3 


QUARTIEEIE 


D'INTERNO 


GRADO 


PAGA 
ANNUA 


ALLOG( 
ed 
UTENSI 


Piazze 
a soldi 10 

oad. (1) 
il giorno 


Totale 
Lire 


Soprassoldo 

al giorno 

soldi 


Totalk 
Lire 


capitano 1* compagnia . . . 


5736 


— 


8 


720 


— 


— 


» altre compagnie . . 


4938 


— 


8 


720 


— 


— 


Inogotenente P compagnia . 
come maggiore . 


4032 ' 
1000 \ 





6 \ 

3 ì 


540 
270 






» altre compagnie . . 


3703 







540 


— 


— 


cornetta V compagnia . . . 


3584 




5 


450 


— 


— 


» altre compagnie . . 


3086 




5 


450 


— 


— 


maresciallo di logis 1* comp. 


2008 


234 


l 3 \ 
1 / 


270 








come aint. maggiore / 


488 




90 


— 


— 


» altre compagnie . . 


1844 


234 


3 


270 


— 


— 


l)riga(liere 1» compagnia . . 


838.10 


— 


— 


— 


2 


18 


» altre compagnie . . 


773. 8 


— 


— 


— 


2 


18 


sotto-briga<iiere 1" compagnia 


603 




— 


— 


2 


18 


» altre compagnie . . 


554. 8 




— 


— 


2 


18 


trombetta 1'* compagnia . . . 


407 


— 




— 


2 


18 


» altre compagnie . . 


434 


- 


— 


— 


2 


IS 


manesca! co 


434 


— 


— 


— 


2 


18 


soldato 1" compagnia . . . 


367.10 


— 


— 


— 


2 


18 


» altre compagnie . . 


335.8 


— 


— 


— 


2 


18 


auditore 


438 


— 


2 


180 


— 


— 


«•.appellano 


585 




2 


180 


— 


— 


chirurgo maggiore .... 


488 


— 


1 


90 


— 




porta stendardo 


485.10 


— 


— 


— 


2 


18 



(1) Nel quartiere d'inverno 1706-07 le piazze per tutti gli ufficiali di cavalleria e di fan- 
teria mnmo di soldi 15, compresi 5 di gratificazione. 
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QU ARTIERE D'INVERNO 



PAGA 1 ^ 



(iRADO 



! ^ , Piazze 
il giorno 



S § .cadano | Upe | »' ^orno 



soldi 



foriere . . 
rimballiere 
^Ilaro . . 
iiiareat/)re . 



407 I — — — 

4M \ — — — 

390—1 - 

438 I — , — 



CAVALLERIA E DRAGONI. 



i*t)loimeUo 

luogotenente colonnello 

maggiore 

aiutante maggiore. . 
TàTzon maggiore . . 
{-Appellano .... 
chirurgo maggiore 
capitano 

Inogotenente . . . 

«ometta della colonnella 

cornetta 

maresciallo di logÌH di cav 
9 » «lei drag 

rimballiere di cavalleria 
j» dei dragoni di H. A 

haatbois » » 

^rìi^adiere di cavalleria . 
* dei dragoni . 

i^ildato di cavalleria . . 
dei dragoni . 

foriere 



oni 



R 



3648 


a52 


12 


1080 


2708 


292 


8 


720 


2466 


234 1 


7 


630 


14S4 


no 


4 


360 


894 


117 


3 


270 


292 


— 


1 


90 


195 


— , 


1 


JH) 


1789 


234 


6 


540 


1192 


176 1 


4 


! 360 1 


1192 


176 


4 


360 


894 


117 


3 


270 


1 580 


.58 

1 


2 


180 


529 


58 


2 


180 


428 


. — 


— 


— 


410 


— 


— 


— 


263.8 


, — 


— 


— 


1 282 


— 


— 


— 


1 152.2 


— 


— 


— 


1 135 


— 


— 


— 


. 117»') 


— 


— 


1 


1 105 








— 



Totale 
Lire 



2 


18 


2 


18 


2 


18 






(1) Xel 1703 i soldati di cavallerìa hanno lire 117 e i dmgoni 99, e quindi il 
iH-tt'.gli Mauihm» e i brigadieri 18 lire di meno della paga di questa tabella. 



2 


18 


— 


9 


2 


18 


2 


18 


2 


18 


2 


18 


2 


18 


2 


1 18 


indi 


il timlml 
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REGGIMENTO DI GUARDIA. 



, 


PAGA ANNUA 

1 


ALLOGGIO 

ed 

UTENSILI 


QUARTIERE 


D'INVERNO 


- 170*i 
-1707 

UTILE 
LUE 


GRADO 


Piazze 
a soldi 10 

oaduno 
il ffiorno 


TOTALK 

Lire 


1703. 
1704 

unni 
Stf 


.1704 
-1T06 

TOTALE 
LUE 


1706 

i7oe 

il lini 


colonnello 


7221 


352 


12 


1080 


— 


— 


— - 


luogotenente colonnello . 


4586 


264 


8 


720 


— 


— 


— — 


maggiore 


2870. 4 


117 


7 


630 


— 


— 




aiutante maggiore . . 


948 


87.12 


4 


360 


— 


— 




garzon maggiore . . . 


672.10 


58.4 


2 


180 


— 


— 


_ , — 


auditore 


980.12 


— 


— 


— 


— 


_ 


— — 


cappellano 


228 




1 


90 


— 




1 


chirurgo maggiore . . 


1368 (») 


— 


1 


90 


— 




— — 


gran prevosto .... 


586.12 




— 


— 


6<2) 


54 


6 54 


arciere 


195 




— 


— 


2(5) 


18 


2 , IS 


capitano dei granatieri . 


2368. 4 


117 


5 


450 


— 




1 


» con grado di co- 
lonnello 


2928 


264 


8 


720 


— 




f 




capitano (4) 


1894. 4 


117 


5 


460 


— 


— 


— 


— 


luogotenente dei granat"^' 


1183.16 


87.12 


3 


270 


— 


— 


— ' — 


luogotenente .... 


948 


87.12 


3 


270 


— 


— 


1 


altiere dei granatieri . 


5.59. 2 


58.4 


2 


180 


— 


— 


1 


» della colonnella . 


496.4 


58.4 


2 


180 


— 


— 


' — ' — 


alfiere 


447.6 


58.4 


2 


180 


— 


— 


' — " — 


sergente dei granatieri . 


277.4 


' — 


— 


— 


2 


18 


2 ' iS 


sergente 


259.4 


__ 


— 


— 


2 


18 


1 


il' 



(1) Compi'eBa la manutenzione deiroapedale. 

(2) Più la paga di campagna a lire 4 il giorno olti-e la rispettiva paga. 

(3) Più la paga di campagna a lire 2 il giorno. 

(4) Gli ufliciali del reggimento di Cliablais, incor[K>rati nelle Guardie, continuano ad 
la paga degli altri reggimenti: cosi i loro forieri. 
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GRADO 



lamboro maggiore 
piirta stendardi . . 
biutbois 



qionile dei granatieri . 

raporale 

mbuTiì dei granatieri . 

itimburo 

appuntato dei granatieri 

appuntato 

^legname 

^»ldato dei granatieri . 

Kildato 

foriere 



QUARTIERE D'INVERNO 



Piasse 
a soldi 10 

caduno 
il flriorno 



Totali 
Lire 















1703 - 170-4 

1704 - 1706 



TOTALE 
LUE 



Il limi 



1706 . 1706 
170e - 1707 



TOTALE 
LUE 



à^ftm 



2 18 I 2 

2 18 12 
2 I 18 12 

2 i 18 I 2 

I 

.6 13.10, — 

.6 13.10 — 

9 I - 

I 

9 — 

I 

9 I - 

t 

« I - 

9 ! — 

! 

9 — 



9 



I 



18 

18 

18 

18 

10.10 

10.10 

6 

6 

6 



6 



6 

9 



ALTRI REGGIMENTI NAZIONALI DI FANTERIA (1). 



'••lonnello (2) . ■ . . 
l*'p)tenente colonnello . 

'igriore 

* 'Haute magi^iore (3) . 



3036 264 
2024.161 175. 4 
1712. 8 I 87.12 



335.8 



8 
6 
5 

1 



720 — • — I — — 
! I 

640 — I — — — 

I 

450 — 
90 — 



li I reggi luenti Deporten, Dumeyrol, Cavalier erano pareggiati ai DOBtri. 

'• Kel reggimento della Croce Bianca gli ufficiali, salvo il luogotenente colonnello, hanno 

:«ée dÌTerse, cioè : 



rf'lofiiieUo . . . 3416 
sagóore . . . 1834.16 
astante maggiore 390 
3miì maj^ore. 243.12 

' <Htre la paga di ufficiale. 



capitano dei granatieri 1780. 8 

capitano 1537. 4 

laogoten. dei gi'anatieri 789 
luogotenente. . . . 691.16 



alfiere della colonnella 691.16 
alfiere della luogote- 
nenza colonnella . 557.8 
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GKADO 



< I 

D ' O 
{e Ori 

< o* w 



QUARTIERE D'INVERNO 



__ i_ 



Piazze 
a soldi 10 

cadono 
il giorno 



Totale 
Lire 



1703. 
1704. 



SlUi 



1704 
1705 

I TOTALE 
I LIRE 



I 



90 

90 

90 

360 

360 



I 180 
I 180 
! 180 

90 



garzon maggiore (1) . . i 134.8 — 1 

cappellano 134.8<2) — 1 

chirurgo maggiore . . 585.12, — 1 

capitano dei granatieri . ! 1370.8 87. 12^ 4 

capitano | 1146.12 87.12 4 

luogotenente dei grana- 
tieri ,594 58.4 2 

luogotenente . . . . j 496.4 , 58. 4 2 

alfiere della colonnella . ! 441.12 58. 4 2 

alfiere della luogotenenza ' 

colonnella . . . . | 243.16' 29.8 1 

«ergente dei granatieri . 174.12! — — 

sergente 157.4 — — 

! i 

c^I)orale dei granatieri . 120.12! — | — 

caporale 99 i — — 

tamburo dei granatieri . 112. 4 1 — — 

tamburo maggiore . . , 87<3) | — ' — 

tamburo 90 ' — — — 

appuntato dei granatieri 89. 8 ! — — — 

I 1 I 1 
I 

falegname 87.15 — — — 

soldato dei granatieri . 87 j — — i — 

i I 

soldato 69.15 — \ — — 

foriere ' 105 i — — — 

i i 






1706- 
1706- 



al pm 
SiUi 









2 


18 


2 


2 


18 


2 


1.6 


13.10 


1.2 


1.6 


13.10 


1.2 




9 


0.8 




9 


0.8 


1 


9 


0.8 




9 


0.8 


— 


— 


0.8 




9 


0.8 




9 


0.8 




9 


1 



(1) Oltre la paga di ufficiale. 

(2) Nel reggimento Deportes il Ministro, oltre alla paga che hanno i cappellani, rie 
lire 65.12 dareste la campagna. 

(3) Nei reggimenti derivati dalla milizia (Maffei, La Trinità, Sannazsaro, Santa Giulia, ec 

tamburo maggiore .... 90 soldato dei granatieri . . . 104.5 
appuntato dei granatieri . 109.13 Boldato 90 
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ARTIGLIERIA. 







ALLOGGIO 

ed 

UTENSILI 


QUARTIERE DINVERNO 


GRADO 


PAGA 
ANNUA 


Piazze 
a soldi 10 

oaduno 
il ffiorno 


Totale 
Lire 


Soprassoldo 

al giorno 

Soldi 


Totale 
Lire 


gran mastro 


9759 


... 





~^ 


__ 


«_ 


luogotenente generale . . . 


1000 


— 


— 




— 


— 


intendente e controllore ge- 














nerale 


1000 


— 


— 


— 


— 


— 


maggiore (1) 


1114. 4 


87.12 


— 


— 


— 


— 


foriere del maggiore .... 


132 


— 


— 


— 


— 


— 


?«}fretario 


195.4 


— 


— 


— 


— 


_^ 


Ifoarda magazzino 


430.8 


— 


— 


— 


— 


— 


f^tardiere 


195 


— 


— 


— 


- 




rapo bombista 


195 


— 


— 




— 




mastro da faoco 


702.12 


— 


— 


— 




— 


altro » 


526 


— 


— 


— 


— 




^»nditore 


400 





altro fonditore 


585.12 


— 






— 


— 


» » 


264 


— 






— 


— T 


eappellano 


134.8 


— 


— 


— 


— 


— 


ehimrgo maggiore .... 


585.12 


— 


— 


— 


— 




n>ioDDellodel battaglione (dopo 














il 1707) 


3036 


264 


— 


— 


— 


_^ 


^>f:oteneiite colonnello (nel 














1706) 


2024.16 


175.4 


3 


270 


— 


— 


^-<ipilano 


1350 


87.12 


4 


360 


— 


— 



(1) Piii Là. ^1 di BupplemeDto di paga. 
k MU. — L 
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GUADO 



luogotenente .... 
sergente dei cannonieri . 
caporale » 

bombista 

cannoniere 





O 


PAGA 


S 5 








5^g 


: ANNUA 


^ H 




^ P 


1 


< 



QUARTIERE D'INVERNO 



sergente della maestranza e dei 
minatori 



a h!^Mo| TOTALE Soprassoldo ^^^^^^^ 

CHduno ! i^ire *' »»o™<> Lire 

li giorno : Soldi 



600 (») 58.4 : 2 

I 
196.4 — — 

171.121 — I — 

171.12! — [ — 

122. 6 i — — 

I 
I 

I 

I 

297 — — 



180 



caporale , 253.1(5 

soldato 23().10 



3.2 


2S.1(I 


1.6 


13.10 


1.6 


13.10 


1 


9 


3.2 


28.10 


ÌAÌ 


13.1(1 


1 


9 



GUARDIA SVIZZERA. 

Pagra annua 

capitano 2856 

luogotenente .... 1824 

alfiere 960 

segretario 480 

sergente 480 

foriere 360 

medico della compagnia 3(50 

» dei cappuccini . 240 

cappellano 240 

chirurgo 120 

giudice 544 

pagliassero 120 

caporale 150 

tamburo 150 

piffero 150 

soldato 120 



ARCHIBUGIERI 
GUARDIA DELLA PORTA 

Paga annuft 



capitano . . 






. 5855.4 


luogotenente 






. 2927.8 


» 






. 975.16 


sergente . . . 






976 


brigadiere . 






125.18 


tamburo . . . 






94.13 


piffero . . 






94.13 


soldato . . . 






73.4 



DRAGONI GUARDACACCIA. 

Paga annua 

capitano 975.16 

altro » 1192.8 

maresciallo . . . 538. 8 

soldato 279.6.8 



(1) Le paglie riferite del capitano e del hiogoteneiitc si davano nel 1706 e negli Qt 
seguenti. Prima si hanno paglie diverse e minori. Si noti nelle paghe dello Stato Maggie 
le difterenze nelle retribuzioni dei mastri da fuoco e dei fonditoii. Con essi vi è anche 1 
bombista veneziano Caner, a cui si danno lire 585.12. 
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GENERALI. 



GRADO 



generale di artiglieria 

loagotenente generale 

aareseiallo di campo (luog. di maresciallo) 
iTÌfl3<liere (generale di battaglia) (1) . . 



PAGA 
ANNUA 



QUARTIEÈK D'IKVERNO 



Pinzze I „ 
a soldi 10 I TOTALK 

cadono 1 ijre 
il giorno > 



12.000 

12.000 

8000 

6000 



STATO MAGGIORE DELLA CAVALLERIA. 

a«>gotenente generale della cavalleria .... 

M-rgente maggior generale 

auditore generale di guerra (2) 

foriere maggiore 



3659.12 
1467.12 
1886.12 
1635.16 



iinìante generale di campo ' 341.12' 



STATO MAGGIORE DELLA FANTERIA. 



"ergente maggiore di battaglia 

i^'>^tenente dell'auditore generale di guerra 
^rjjent^ maggiore delle milizie di Ceva . . 
» » di Cuneo . 

nìruT^o generale 

^imi^o maggiore di campagna 



I 
975.18' — 



894.12 
488 
352.12 
715.12 
195.4 . 



militante di campo dei generali ! 1800 



1980 



I 



1980 



22 

22 

15 1450 

12 ' 1080 



I 



1 I generali ricevono la paga loro solo quando fanuo il l<in> servizio in campagna, 
^ oppiamo che quasi sempre essi avevano altri ufticii, come governatori di piazze o 
••"Rn**!!! dì reggimenti. 

2* QneHti ed altri ufficiali dello Stato Maggiore ricevevano ancora una paga di campagna. 
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UFFICIALI DEI PEBSIDII. 





Pftflra annua 






Paflra annua 


governatore di Alba . . . 


900 


governatore di Vercelli . . 


9271 


» 


» Allinges . . 


1366 


» 




» » cittadella 1234 


» 


» Annecy . . 


600 


» 




p Verrua . . . 


4266 


» 


^ Aosta. . . 


7807 


» 




» Villafranca 




» 


» Asti . . . 


8783 






(Nizza) . . . 


4879 


p 


» » castello 


922 


» 




» Villano va di 




» 


» Bard . . . 


773 






Asti. . . . 


1756 


» 


» Bene . . . 


1789 










» 


» Biella . . . 


4018 


cornetta bianca della nobiltà 




» 


» Carmagnola 


4167 






di Savoia . . 


2927 


» 


del forte di Oeva 




comandante di Alba . . . 


786 




e comandante 




» 




» A8ti(govem. 






della città . . 


1973. 






in 2») . . . 


922 


» 


di Chambéry (ca- 




» 




» Bard . . . 


686 




stello) . . . 


2927 


» 




» Biella . . . 


1192 


» 


» Gherasco . . 


2438 


» 




» Gherasco. . 


922 


» 


» Chivasso . . 


1561 


» 




» Chivasso. . 


922 


» 


» Cuneo • . . 


5855 


» 




» Orescentino. 


922 


» 


» » (in 2*) . 


3327 


» 




» Cuneo. . . 


2927 


» 


» Demonte . . 


2439 


y> 




» Demonte . . 


1463 


» 


» FoBsano . . 


3620 


» 




» Nizza castello 3903 


» 


» Grósin e Lucey 


1171 


» 




» Onnea . . 


922 


» 


» Ivrea . . . 


3122 


» 




» Salazzo . . 


827 


» 


» Miolans . . 


1951 


» 




» Savigliano . 


954 


» 


» Mirabocco 


697 


» 




» Snsa . . . 


2927 


» 


» Mondovì . . 


4879 


» 




» Torino . . 


5221 


» 


» Montalbano . 


780 


» 




» "Vercelli . . 


3903 


» 


» Montmélian . 


6831 


» 




» Villafranca . 


2927 


» 


» Nizza . . . 


7807 










» 


» » castello 6831 


maggiore 


di Alba . . . . 


736 


» 


» Oneglia . . 


1951 


» 


» 


Asti . . . . 


1736 


» 


» Ormea . . . 


975 


» 


» 


Aosta .... 


1951 


» 


» Pinerolo . . 


3903 


» 


» 


Biella .... 


800 


» 


» Saluzzo . . 


3903 


» 


» 


Carmagnola . . 


516 


» 


y> Santhià . . 


1906 


» 


» 


Ceva città . . 


398 


» 


» Sant'Ospizio. 


2927 


» 


» 


» forte . . 


513 


» 


» Baorgio . . 


1400 


» 


» 


Chambéry . . 


1961 


» 


» Savigliano . 


1561 


» 


» 


Cherasco . . . 


1146 


» 


» Susa . . . 


4879 


» 


» 


Crescentino . . 


676 


» 


» Torino . . . 


6831 


» 


» 


Coneo. . , . 


1951 


» 


» » cittadella 7128 


» 


» 


Demonte . . . 


1146 


» 


» Trino . . . 


1431 


» 


» 


Possano . . . 


661 


» 


» Turbia . . . 


780 


» 


» 


Ivrea .... 


936 
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Pa^a annaa 




Paga annua 


maggiore 


di Miolans . . . 1146 


maggiore 


di Saorgio ... 700 


» 


» Mondovì ... 626 


» 


3> Saluzzo. . . . 176 


» 


» Montmélian. • 2927 


» 


» Savigliano . . 312 


» 


» Nizza .... 1463 


» 


» Susa 1951 


» 


» » castello . 2927 


» 


» Torino .... 2893 


» 


» Oneglia ... 150 


» 


» » cittadella . 2927 


» 


» Ormea . . . 640 


» 


» Vercelli. . . . 2927 


» 


» Pinerolo . . . 1171 


» 


y> Verma .... 975 


» 


» Sant'Ospizio . 1181 


» 


» Villafranca . . 1951 



Paga annua 

capitano delle porte di Cuneo .663 

» » Ivrea 663 

» » Montmélian 555 

* » » 448 

» » » 350 

» » Nizza 588 

* » » 490 

» » » castello 661 

» » » » 575 

» » Torino cittadella 1048 

* * » » .......663 

» » Vercelli 1048 

» » » 1026 

» » » .• 792 

» » » 661 

» » » 429.6.8 

» » Villafranca 341.14.8 

luogotenente delle porte di Mondovì 308 

» » Montmélian 448 (due) 

» » Torino cittadella 448 

» » Vercelli 741 

» » » 448 

aiutanti da 116 a 780 

noBaNEBi » 400 a 1000 

coHinssARn di guebba » 2000 a 3000 

UFFICIALI DEL SOLDO » 400 a 1400 



Ai governatori, ai generali, ai colonnelli sono talora assegnate anche 
pensioDì personali particolari. Cumulandosi più ufficiali, per esempio nel 
<^ di un colonnello o di un governatore che faccia, in campagna, da 
l^enerale, si godono le competenze dei singoli uffici i. 

Le capitolazioni per la levata dei reggimenti stranieri determinavano 
'aformazione e l'ordinamento di essi, la nazionalità degli uomini, le paghe, 
i decenti, le somministrazioni da farsi dal duca ecc. 
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^a UBoi 


Alloggio ed Btensili 




Fags lUM 


Alloifpo ed lUivili 


7320 


360 


luogotenente 


960 


60 


5436 


270 


alfiere . 


720 


30 


4524 


180 


serpente 


324 


— 


900 


30 


scrivano 


240 


— 


900 


30 


chirurgo 


240 


— 


900 


30 


porta insegna 


219 


-- 


600 


— 


foriere 


162 


— 


720 


— 


caporale 


195 


— 


240 


— 


tanìbnro 


144 


— 


270 


— 


appuntato 
sol dato. 


144 


— 


135 


— 


93 


— 


1920 


90 









Nel reggimento Schiilenbiirg (ed uguali furono 1 patti per la levata 
del reggimento Fridt) le paghe e le indennità di alloggio per gli ufficiali 
erano le seguenti: 

Pi 

colonnello 

luogoten. colonnello 
maggiore 
aiutante maggiore 
auditore 

quartier mastro . 
cappellano . 
chirurgo maggiore 
tamburo maggiore 
prevosto 
arciere . 
capitano 

Il quartiere d'inverno per ufficiali e soldati era regolato ad un di- 
presso come per le truppe nazionali (1). I pagamenti erano fatti dopo le 
rassegne passate come ai nostri reggimenti e come per questi erano sta- 
biliti il pane (2), gli alloggi, il vestiario, la manutenzione delle armi, la 
cura degl'infermi, il trattamento degli invalidi (3). 

Nella capitolazione col Beding il vestiario e l'arredamento sono a 
caricodel reggimento; così pure la manutenzione dei fucili e delle baionette, 
fornite per la prima volta dal duca. 

Questi paga lo stato maggiore e per ogni compagnia 140 piazze a 18 

lire al mese, dalla qual somma si deduce una razione di pane al giorno (4). 

Con questa paga il reggimento dava lo stipendio agli ufficiali ed ai bassi 

ufficiali. Le paghe nel reggimento Keding erano le seguenti (5) : 

alfiere 

sottoluogotenen te 
primo HtMgente 
altro sergente . 
chiiiirgo . 
foriere 
scrivano . 



colonnello 

luogotenente colonnello 
maggiore . . . . 
aiutante maggiore . 
cappellano 
gran giudice . 
chirurgo maggiore . 
tamburo maggiore . 
esecutore . . . . 
gran prevosto . 
ai-ciere . . . . 
capitano tenente . 
luogotenente . 



6000 
1400 
10(K) (6) 

480 

480 
600 
240 
240 
360 
ISO 
984 
960 



lM)rta insegne 
caporale . 
tamburo . 
piflfero 
trabante . 
appuntato 



720 
5()4 
312 
288 
240 
240 
240 
240 
204 
204 
204 
204 
192 



Le indennità di alloggio e di utensili sono come quelle delle truppe 
nazionali. In caso di una battaglia vittoriosa, il reggimento che sarà stato 
presente, riceverà gratuitamente la paga di un mese (7). 



(1) Il colonnello aveva 9 piazze, raiutante maggiore 3 ed il cappellano 2. Il quartier 
mastro ne ha pure 2. 

(2) Salvo che il colonnello ne aveva 9 i-azioni, il luogotenente colonnello 5, il maggiore 3. 

(3) Capitolazione por il reggimento Schnlenburg, 28 maggio 1698, in Duboin, voi. XX Vili, 
pag. 1151-1155. 11 duca concesse al reggimento 6 piazze morte per compagnia jHìr formare 
un fondo di cassa per reclutare e riem])ire il numero di uomini mancanti al completo, 

(4) Calcolata in soldi 2. 

5) Si ricordi che questi tre ufficiali superiori erano pure capitani di una compagnia. 

(6) Nella capitolazione è detto che si farà sulle paghe la deduzione di un denaro per 
lira e del due per cento. 

(7) Capitolazione 16 luglio 1639(DuBOix, voi. XXIX, p. 1161-1165). Ordine 25 gennaio 1701 
per l'aumento degli ufficiali (p. 1167). 
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Con qualche leggera differenza, specialmente nelle paghe^fnrono fatte 
le capitolazioni per la levata di altri reggimenti svizzeri durante la guerra. 

Il reggimento levato dal Deportes riceveva paghe ed indennità uguali 
a quelle dei nostri di ordinanza. Obbligo del colonnello di dare il reg- 
^mento in assetto compiuto nel tempo stabilito e di mantenerlo sempre 
in tale stato, ricevendo per le reclute qualche cosa di più di quanto si 
dava per i nazionali, stante la lontananza dei luoghi donde le reclute 
erano tratte (1). 

Gli abiti, gli oggetti di arredo, si provvedevano mediante contratti 
con fornitori (2). 

La somministrazione del pane si dava ad appalto ad un munizioniere 
generale^ a cui si forniva una parte del grano; l'altra rimaneva a suo carico. 
L'appalto si faceva precisamente su questa parte, rimanendo invariata 
la quantità delle razioni (3). 

Anche le forniture de' foraggi si facevano mediante appalti con im- 
presari (4). All'uopo ordinavansi tributi di foraggi alle comunità da con- 
segnarsi nei magazzini, e vietavasi ai privati cumulare od esportare 
delle biade (5). 

Provvedevasi pure alle caserme ed ai corpi di guardia nei presidii 
mediante appalti. L'impresario delle caserme doveva fornire i letti, i 
mobili, il lume, le legna (6). 

I trasporti si affidavano parimente ad impresari! che procuravano 
bestie da soma, buoi, carri, conducenti (7). 

I comuni erano juire obbligati a fornire i mezzi di trasporto. Questi 
>ervizii rimanevano sotto la vigilanza dell'ufficio generale del soldo (8). 

II servizio sanitario era certamente assai imperfetto; ma forse meno 
da noi che in altri paesi. 

Ogni reggimento aveva un chirurgo maggiore (9)] fra gli assegni del 
capitano vi era una somma per provvedere di medicinali i soldati della 
compagnia (10). Questa cura spettava al chirurgo del reggimento, il quale 



(li Vedi la capitolazione in Dcboin, voi. XXVIII, p. 1170-1173. 

(2' Vedine esempi in Duboin, voi. XXIX, p. 522 e segg. 

(3 Se ne dovevano ricavare 140 da 24 oneie cadiina da ogni Bacco di 5 emine di grano. 

'4) Vedi, p. ea., Ddboix, voi. XXIV, p. 740 e segg. 

'5; V. p. es., op. cit. p. 716 e »ef[;g. 

6,' I letti erano in ragione di uno ogni due soldati. I sergenti avevano un letto per 
nao. 0^1 camerata di quattro letti doveva essere provveduta dì una tavola e di due panche 
«a sfdeve. Per la cavalleria ogni quattro soldati un tavolino, due })auclie, un barile, una 
•^'^hia, un lume, una cazza (in piemontese cassa) di rame o di fen-o, una pignatta di terra 
«di rame stagnato, un mestolo {cassili), una scliiumarola (cassulei-a), un mantile, una 
Diangiatoia ed un tridente, e per ogni soldato un piatto ed un tondo di stagno ed una 
•alvietta. 

7) In Duboin, voi. XXIX, p. 933-937, si ha una convenzione del 10 aprile 1704 con pa- 
^«hie persone per la provvista ed il mantenimento di buoi e di carri per la provianda. 

(8) y. in op. cit., p. 330 e seg. V istruzione del contadore generale al « prepost-o alla 
^'lirettione de bovi e mnlle della provianda di S. A. R. ». 

^0 Panno parte dello Stato maggiore della fanteria il chirurgo generale ed il ohiìmrgo 
«♦^99«ore di campagna. 

10. V. pag. LXXIV. 
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era aoa solo il sauitario, ma anche il farmacista, l'ordinatore e il capo 
dell'infermeria del corpo. In tempo di guerra si stabilivano, con medici 
ed infermieri, ospedali reali e ospedali volanti sotto un direttore. A prov- 
vederli di letti, di carne, di vino si ricorreva ad appaltatori (1). 

Nel 1685 « per far provare alli poveri soldati invecchiati et stropiati 
< al nostro servizio, che potessero essere riformati e che per ritrovarsi 
<c invalidi non resta loro possibile di procacciarsi il vitto » il duca aveva 
stabilito un assegno annuo per questi e raccoltili nella cittadella di Ver- 
celli (2). In altre piazze si ebbero successivamente compagnie d'invalidi, 
l'ammessione alle quali era una concessione non un diritto spettante ai 
veterani. Non vi sono ancora provvedimenti uniformi per regolare la sorte 
di tutti i soldati, che per età, ferite, malattie sono resi inabili al ser- 
vizio (3), per le famiglie di coloro, che perdettero la vita in guerra. Il prin- 
cipe vi provvede con atti particolari ordinando gratificazioni e sussidii (4). 

Più che i regolamenti, i quali possono contenere bellissime prescri- 
zioni non osservate, le carte della nostra amministrazione militare d'al- 
lora la fanno vedere vigilante, onesta, economa, esatta nei pagamenti (5). 



(1) Nella convenzione del 10 aprile 1704 retro citata, per la provvista di bnoi da tiro 
e di carri, gli stessi si obbligano alla manutenzione degli ospedali reali e volanti. 

(2) Ordine del 20 aprile 1685 in Duboin, voi. XXIX, p. 1501 e seg., che segue ad altro 
del 2 dello stesso mese, in cui era stabilita la costituzione di un fondo a vantaggio degl'in- 
validi (Ibid., p. 98). 

(3) Esempi di soldati ammessi negl'in validi nel 1702: 

sergente di 65 anni, di servizio 17, « ha perso la vista a causa delle ferite su la testa 

4 alla battaglia d'Orbassano ». 
sergente di 65 anni, di servizio 80, « ferito in un brachio et in una coscia alla battaglia 

« d'Orbassano ». 
caporale di 60 anni, servizio 23, « ha fatto tutte le campagne, ferito a Staffarda ». 
caporale di 55 anni, servizio SO, « è divenuto sordo ». 

soldato di 60 anni, servizio 25, « stroppiato del bracchio sin dall'assedio di Cuneo ». 
(S. IV., RR. Vigl., voi. XXVII). 
Talora la « piazza d'invalido » è data al soldato riformato « per goderla a casa sua ». 
V. in GuKRRiNi, La brig, dei gran, di 8ard., pag. 39 e seg., nota 69, la supplica pner 
soccorsi rivolta al duca da graduati del reggimento di Guardie che hanno lunghi servizi 
e ferite riportate nelle campagne della fine del secolo xvii e del principio del xviii. 

(4) Si dà un tanto a soldati storpiati per ritirarsi alle loro case ; gratificazioni ai pri- 
gionieri rìtoniati in servizio. Si ricordino le due razioni giornaliere di pane alla vedova 
ed al figlio di Pietro Micca. Un abitante di Montmélian, nell'assedio del 1690-91, va spesso 
a portare messaggi a Torino, sinché è preso dai Francesi ed appiccato. Il figlio ricorre al 
duca, che gli assegna sei soldi al giorno ed il pane(S. IV. Certif. dichiar. [m. 140]). 

(5) « La certezza che li stipendiati e creditori per cause militari e dipendenti da esse, 
4 hanno d'ottenere il pagamento de' loro stipendii e crediti produce venir da molti tra- 
€ scurato il rapportar a suoi debiti tempi li dovuti recapiti e livranze che devono spedii-si 
« airufiicio generale del soldo » perciò il contadore generale a togliere gl'inconvenienti di 
sì fatti ritardi ordina la presentazione sollecita dei crediti, con pene di prescrizione se a 
titolo grazioso, o di rimando del pagamento ad un altro anno se a titolo oneroso. Mani- 
festo del 10 febbraio 1710 (Duboin, voi. XXIX, p. 758). 



CAMPAGNA DEL 1703 



» MU. - 1. 



I. 

AL CAMPO DI SAN BENEDETTO. 



Le troppe del dnca di Savoia al campo di San Benedetto — Sospetti sulle intenzioni del 
duca e sulle sue pratiche con rimpeintore — Il disarmo delle truppe piemontesi — 
Nomerò dei prigionieri. 

Per la campagna del 1703 in Lombardia, o, come si diceva allora, 
in Italia » Vittorio Amedeo II destinò le truppe seguenti: 

Fanteria: un batt-aglione del reggimento di Guardia; cinque reggi- 
menti costituiti da un solo battaglione (Aosta, Piemonte, Oroce bianca, 
Chablaix, Fucilieri). In tutto 6 battf^lioni ripartiti in due brigate. 

Cavaileria: un reggimento (Savoia) di 8 compagnie. 

Dragoni: un reggimento (Piemonte) di 8 compagnie e due coni- 
papié di un altro (Oenevese). In tutto 18 compagnie di cavalleria e 
di dragoni, o, come si calcolava, 9 squadroni. 

Artiglieria. Un piccolo riparto di cannonieri e di uomini della 
maestranza. 

Comandante di questo corpo era il conte Carlo Giuseppe di Oastel- 
lamonte, luogotenente colonnello del reggimento di Gi^dia e mare- 
sciallo di campo; altri ufficiali generali erano il conte Giovanni Michele 
Piossasco di None, capitano della 4* compagnia delle Guardie del corpo, 
maresciallo di campo; il conte Francesco Maria Solaro di Monasterolo 
^\ il barone Oarlo Emanuele Pallavicino, colonnello del reggimento 
<li Chablaix, brigadieri. Intendente generale il conte Oesare Epifanio 
Umberti di Cavallerleone. 

Il corpo ducale giunse al campo francospagnuolo a San Benedetto, 
l»res8o il confluente della Secchia e del Po, sul finire di maggio. Già 
Lmgi XIV cominciava a sospettare di Vittorio Amedeo; opperò consi- 
riiava il duca di Vendóme, generalissimo francese in Italia (1), a vigi- 
larne le soldatesche (2) ; poscia, informandolo di nuova notizia pervenu- 
a?li 3), gli ordinava di tenerle divise in modo da esseme sempre pa- 
'Ifone e di disarmarle, ove ciò divenisse necessario (4). Il Vendóme per 
il momento non aveva i timori del suo sovrano circa il duca (5), ed anche 



1) Luigi Giuseppe duca di Venderne (1664-1712), luogotenente generale. 

2) Pelct, t. ni, p. 211. 

3) l\ difl^roo degl'Inglesi e degli OlandeRi di mandare un'armata nel MediteiTaneo 
•«a truppe, ebe, sbarcate a Villafranca, sarebbero andate verfti> Alessandria per coogiun- 
2wi eon quelle del dnca. 

♦l II re al duca di Vendome, 25 giugno 1703 (Pelet, t. III. p. 228 e segg.). 
5) U duca di Vendome al re, 2 luglio 1703 (tòtd., p. 229). 
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appresso, nei negoziati, da questo condotti segretamente con la cort^* 
imperiale, ma di cui la francese era avvisata, più che altro vedeva 
un'astuzia per ottenere maggiori vantaggi da Francia e da Spagna (1 ». 

Il Yenddme era allora nel Trentino, dove si era recato per dar la 
mano all'elettore di Baviera, alleato delle due Corone, penetrato nel 
Tlrolo. La ritirata dell'elettore rese inutile questa spedizione: l'Il di 
settembre il generale francese riceveva l'ordine di tornare a San Bene- 
detto e la comunicazione del disegno di agire in Piemonte. Il Vendóme 
subito si mosse: il 15 rientrava nel campo, il dì appresso gli giunge- 
vano nuovi ordini del re: lasciare un corpo sulla Secchia, sotto il co- 
mando del principe di Vaudémont (2), governatore spagnuolo della 
Lombardia , per fronteggiare gì' imperiali capitanati dal conte Sta- 
rhemberg (3), con 25 o 30 battaglioni e con 30 squadroni marciare contro 
gli Stati di Savoia per prendervi i quartieri d'inverno; prima però disar- 
mare le truppe ducali al campo, togliere ad esse i cavalli, da rimborsare 
appresso, porre nelle piazze sotto buona custodia ufficiali e soldati, at- 
tendendo ciò che si sarebbe stabilito per loro (4). 

Il Yendòme non volle operare il disarmo delle truppe piemontesi 
prima che tutte le sue non fossero tornate dal Trentino. Già nel campo 
correvano voci sulle disposizioni poco benevoli di Vittorio Aroetleo. 
Queste voci giungevano ai nostri generali, che ne informavano 11 duca. 
Egli, a sua volta, le smentiva ed ordinava di smentirle. Si aggravavano 
i sospetti, si negavano i mezzi richiesti dall'intendenza per traspor- 
tare in Piemonte gli ammalati giacenti nell'ospedale di Cremona; i 
nostri si sentivano sorvegliati, custoditi, si cominciava a parlare di una 
spedizione francese in Piemonte. Il 29 di settembre, come colpo di ful- 
mine, avvenne il disarmo. Il carteggio dei conti di Castel lamonte, di 
None e Lamberti ritrae le relazioni dei nostri con gli alleati, che 
stavano per divenire, anzi erano già quasi divenuti nemici, nel mese che 
precede il disarmo. 



1. — Il conte di Castellamonte al duca. 

(L. ?., GastelL) 

Da camp de S. Benedetto, ce 21<' aouAt 1703. 

. . . JStant (5) aree M^ de Saint-Freniont {Q), le dis-huit de ce mois, mrenirt- 
tenant avec lui sur la sittmtion des affaires d'Italie, il m'a dit qn'il falloit 
mettre, à la téte de Varmée, V. A. R. et lui l-ai^ser finir ceite affaire; aprèt 

(1) Il duca di Vendóme al re. 2 luglio 1703 (Pelet, t. Ili, p. 267). 

(2) Carlo Enrico di Lorena principe di Vaudémont. 

(3) Guido (o Guidobaldo) (1657-1737), generale di artiglieria {Feldseugmeister). 

(4) Il re al duca di Vendóme, 10 settembre 1703 (Pklbt, t. Ili, p. 270 e segg.) Cf. una 
lettera del 6, in cui il re rimprovera il Vendóme di non diffidare, come dovrehlie^ del duca 
di Savoia (p. 844). 

(5) Il corsivo è in cifra. 

(6) Giovanni FranceRoo Ravond mai-clieRe di Saint-Fremond, luogotenente generale. 
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quel fue parole ««r cela, i^ m'a tewu le di%eourg sairaflìt: m-S^méè-vùrn ce que les 
nouvelle» pMèUqnes dìeent^elles asstiraiit qne V. A. S. faU un traité-n^ee l^Brn^- 
reuTy qu^EUe entre dang la grande alliance et qìie le comte d'Auèpeirberg (1) est- à 
Turin ineognUo pour eelaft ». Je ìwy «y répondu : « Ce eont dea TMes gprossières 
que les mulini» se eervent ponr rfVMire smpeet V. A. B. aux deux'GouroiMMs %.'Il 
«'a répliqué: « Ce $«€ j> noiw «n dis n^est que par manière de parler, ear je ne 
Ì€ crois p<m; mais en ìe Ut dans la gazette ». J'ai voalu sgavùir si véritéblenaent 
qaelqu'ane en p>arloit. Le comte de Non, qui a lu, le matin du m^nme jtmr, la 
fozette de Berne dans la ehambre de M^ de Vaudém&nt, m^a aftsnré ^que eifeoti- 
vement, San» V aritele de Vienne, elle dii que V. A. B. enére dans la grande 
aìHanee.,, 

Db* CASTtIXAIIOlfT. 



2. — Il duca al conte di Mone. 

(B. L. C.) 

A Tiirin, le 80« aoùt 1703. 

Voiis noos avés fait plaisir de nona avoir renda compte, ainsy que votre 
ilevoir l'exlgeoit, par votre lettre dn 17*" de ce moia (2), de l'entretien qne vous 
dvés ea avec M" de S^-Fremont. Vous luy avés réponda à propos et selon la 
vérìté, car rìen n'en est plus éloÀgné que ces sortes de bmits qui sout tout^à- 
ùit ridicules et d'une pure invention. Si l'on vous en reparle, vous assu- 
rerés très positi vement qu'il n'y a rien de plus faux, et que ces.nouvelles ne 
ìsont que des artifices grossiers qui ne méritent aucnne attention. Vous .con- 
cinaerés cependant de noas informer de tout ce que vous apprendrés qu'on 
Ijourra dire sur ce sujet. 



8. — Il eonte di None al duca. 

(L. P., Piossaseo di Kant) [A]. 

Da camp de S. Benedeto, ce 4 7*** 17U8. 

Depois la lettre que je me suis doné l'iioneur d'écrìre à Y. A. R. (3j 
-or les bruits qui se répandent ici continuellement, et qui n'out pour base que 
le «uposé traité d'alliance, que les advis, taut manuscrits qu'imprimées, publient 
liToir eaté couclu entre V. A. E. et les enemis des deux Oouronnes, monsieur 
*• prince de Vaudémont, auprès duquel j'étois assis à table, me dit ces jours 



(1) 11 conte IieoiKMo'AaesBpeiv, inviato segretameiite dairimpeTator^.preBao'yittpm 
Amedeo per negoziare il trattato eli alleanza. 

(2) Questa lettera non si è trovata. 

i3) Il 20 di agosto. Essa manca come quella del 17: ve n'è pero nna dello 9teggo 
^orno 20 al marchese di San Tomaso, con la quale quella al duca era accompagnata : « Je 
( Ae dMite point que S. A. K. ne soìt instruite des discours que ttenent les ffazettes sur 
'«on compte, et celle Qne je tronvai avanthier chez monsieur le prince de Vaudémont, 
•et qui me parat ètie oe Berne, à Tarticle de Viene disoit que S. A. K. étoit antré ou 
» devoit antrer dans la grande allianee, et c'est là-dessns que «ont fondées (et «ur plu- 
•-ieoK antro» nouvelles qui viennent tant de Pranee que d'aillenrs) les méflaneesque 
• Ton eonnoit ». 
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paeaées: « Eh bien! que dites-vons de la malignìté dea nonvellifiteB qui veolent 
qne S. A. B. ait Bignè un traité an préj adice de la ligne, dans laqnele il est 
avec leB deus Boyst » 

Je luy répoadiB que, quand méine ces sorte» de nouvelles viendroient par 
un canal plus légitime que celuy des gazettes, j'étois si persuade du contraire 
que je ne doutois nullement qu'il n'eùt eu la bonté de prendre le parti de 
Y. A. B. et Boutenir la justice de sa cause contre ceux qui auroient ause luy 
tenir semblables discours. Il m'asseura l'avoir dei^à fait, quand l'oeasion s'en étoit 
présanté, a^joutant qu'il avoit plus de raison qu'autre à ne point croire, avec 
la méme facilité du public^ les nouvelles que les advis avoient accoutumé de 
débiter, puisquMl n'i avoit pas longtemps qu'on luy avoit fait tenir un imprimé 
d'Espagne, qni marquoit le peu d'attantion qu'il avoit eu à ne point assister 
monsieur d'Albergoti (1) et qu'on l'accusoit de n'avoir pas pris, dans cete 
ocasion, tontes les précautions qu'il pouvoit prandre; ce qu'il n'avoit point 
fait en vene de favoriser W le prince Charle^ son flls (2), qui eut ce jonr-là 
l'advantage sur monsieur d'Albergoti, selon que Y. A. B. en aura est.é in- 
forme. Ainsi, Monseigneur, il m'a paru que ce qui ha été dit au sujet dn m- 
pose traité dont il s'agit présentement, n'a fait, dans son esprit, aucune man- 
valse impression. 

Scependent, comme toutes les letres particulières qae chacun re^oit de 
toutes parts disent aussi la méme chose, et que l'on done pour positif que la 
nouvelle vient de M' le cardinal Grimani (3), que W le cardinal de Janson (4), 
au aient été averti, l'ha mandé de Bome à monsieur le due de Yandòme, aver 
une circonstauce que le traité ne seroit public qu'au commencement du moìs 
de janvier de l'année prochaine ; il faut que je sois, touts les jours, aux écontes 
pour ne pas laisser prandre suite aux mauvais raisonnements, qui se font Vk- 
dessus, et que je t&che, sans affectation, avec les persones les plus sensées, 
de dissiper, autant qu'il m'est possible, des discours de cette nature, quoique 
mal fondées et entièrement faux. G'est à quoi je donerai tonte mon attantion, 
et pour i réusir avec plus de facilité, je cherche à antrer dans des partiea 
particulières de dinée ou soupée, et de fait il me réusit, samedi passe (5), d-en 
ètre d'une qui se flt dans une chambre particulière, où nous étions six à table, 
et vers la fin du repas, la conversation tomba sur le contenu des letres d'un 
chacun, et pikrticuUèrement sur celles qui étoient venues de Franco lesqueles 
étoient toutes remplies (à les antendre) des mémes discours dont j'ay eu l'honenr 
de parler ci-dessus à Y.' A. B. A la fin, monsieur de S*-Preraont, quiestoit dn 
nombre des conviés, prit la parole et dit : 

4c Je suis persuade que 8. A. B. n'ha fait aucun traité contraire à celny 
qu'il ha présentement avec les deux Boys; mais c'est un prince qpi a de Pam- 
bition, qui se voit, malgré luy, les bras croisées dans les coiyonctures présentes. 
Il faut que le Boy luy remete le commandement absolu de son armée d'Italie; 
monsieur le due de Yandòme sera ravi d'étre sous ses ordres », et monsieur le 



(1) Il eonte Franeeaco Zenobio Filippo Albergotti, luogotenente generale. 

(2) Cario Tomaso, generale di cavallerìa nelPesei-cito imperiale. Si tratta della roH 
presa e della rotta deìTrancesi a San Pellegrino per opera degrimperiali (11 gingno). 

(3) Vincenzo Grimani. 

(4) Il cardinale de Forbin de JailBQD, inviato francese a Roma. La stessa informazione 
sulla provenienza della notida è data pure dal Castellamonte al duca il 30 agosto. 

(5) Il 1» di settembre. 
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grand-prienr (1), qui fiat cité sur le champ, doit en avoir parie danB les mesmes 
termes. « Par là » dit-il « Pon troavera les moyeiiB de contanter S. A. B. ou 
en apuyant les raisons qu'il ha contre la Bépubliqae de Gféne, ou en lay donnant 
quelque aatre chose » flnissant par dire qne^ si jamais les bmits répandns ve- 
noient à se vériffier (lesqaels il croyoit pourtant antièrement faox), c'estoit un 
(les plus grands malbeurs qui peat arriver aux deox Boys dans \sk sitnation 
des afiGaires présentes. Voilà, Monseigneur, nn fldèle et sincère récit de tont 
ce qui est vena à ma connoissance depnis ma demière letre, et je ne man- 
■laerai jias d'attantion ponr informer Y. A. B. des discoors que l'on pouroit 
ancore tenir sur le méme si\ject quoiqn'il commencent à cesser... 

Pi08SAfl<^UB DB Non. 
4. — Il duea al conte di Mone. 

(B. L. C.) 

A Turin, le 10« 7^'« 1703. 

Nous avons recen votre lettre du 4*^ de ce mois sur le discours que vous 
avés ea avec mons*^ le prince de Vaudémont touchant les tàux bruits répandns 
contre nons. Vous luy avés répondu fort à propos. On ne peut les attribuer 
qa'à la malignité des ennemis pour faire naistre de la défiance, et toutes les 
personiies de bon sens en jugeront de méme. Yous avés bien fait de nous avoir 
informe de tous ces contes, estaut ainsy qu'on doit appeller ces faux raisonne- 
ment^ des nouvellistes. Yous coutinuerés de nous faire S9avoir tout ce que 
Ton poarra dire sur ce siget, croyant pourtant que ces bruits cesseront, puis- 
•laHls se détruisent d'eux-mémes par la fausseté qu'ils contiennent. 



5. — Il conte di Castellamonte al duca. 

(L. P., Oattell.) 

Da camp de 8. Benedeto, ce 10» 7»»" 1703. 
... M*^ le prinoe de Yaudémont et M** de S^-Fremont me dirent confldem- 
ment, aa matin, que Y. A. B. avoit renouvellé son traitté avec la France et 
iia'elle lay donnoit 100 mille écus par mois, et ensuite ils l'on dit le mesme 
.'Olir tout haut, un peu avant Pordre, ce qui a cause une joye indicible à tonte 
l'armée... 

De Cajbtellamont. 

6. — Il conte di Mone al duca. 

(L. ?., PÌ088H8CO di None) [A]. 

De S. Benedeto, ce XI 7^ 1703. 

Les discours au sujet de ce que j'ay eu Phonneur de mander à Y. A. B., 
:«r me» deux dernières letres, non seulement ont tout-à-fait cesse; mais, au 
f'ontraìre, les Pranfois publient i>résentement que Y. A. B. vien de signer un 
aoaveaa traité de ligue, pour cinq années advenìr, avec le Boy... 

PlOSBASQUK DE NON. 

ti) Filippo dì Vendòme (1656-1727), gran priore di Francia deirordine geroeoUmitano, 
iTiogotenento generale, fratello del duca. 
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7. — Il duca al conte di None. 

(E. L. e.) 

A Tùrin, le 15« 7^"* 1708. 

Nous avons esté bien aises de voir, par vostre lettre du 11 de ce mois, qne 
les discours ridicules que Pon faisoit ayent cessés. C'est l'ordinaire que le« 
choses fansses s'évanouissent d'elles-mémeB. Nous voas s^^avons bon gre de 
vostre attention à nous informer de tout ce que Pon dit; nous y remarqaon» 
des preuves de vostre zèle, qui nous le rendent de plus eu plus agréable; c'est 
dont nona vouloas bien vous assurer. 



8. — Il conte di Castellamonte al duca. 

(L. P., CaaUll). 

Dn camp de S. Benedetto, ce 17 7*" 1703. 

. . . L'iutendant Lambert me maude, dans une lettre qu'il m'a écrit de Cré- 
mone le 13 de ce mois, qu'il a appris que, sur les fatue bruits (1) qui courent que 
V. A..R. est entrée dans la ffrande alliance, on avoit détaché de cette armée TÌngt- 
deux officiers lesquels on a dispersés, en plusieurs eudroits, sur les chemins qui 
vont en Piémont et le long du Po, pour ohserver nos mouvenients, et qu'ils y soìU 
encore aotuelletn&nt.,. 

De Castellamont. 



9. — Il eonte di None al duca. 

(L. P., Piassasco di None) f A]. 

De S. Benedeto, ce 18 7^» 1703. 

L^asseurehce avec laquele les prìncipaux officiers frangois de cette armée 
publièrent, la semaine passeé, le nouveau traité d'alliance qne V. A. B. venoit 
de conclure avec le Roy, les complimens de congratulation que recenrent là- 
dessus plusieurs officiers de ses troupes auroient deu étre regardées comme des 
preuves solides et capables de tranquiliser leurs esprits et faire cesser dorén- 
avant touts les discours, qui tendolent à détruire on diminuer les preuves qa'ils 
donoient eux-mémes des bonnes intantions de Y . A. B. Scependent, Monseignenr. 
au travers de tout, j'aper90is fort bien que leurs discours ne se raportent 
plus à ceux qn^ls tenoient quelques jours auparavent ; ce qui me £ait juger que 
lea deux couriers de cabinet arrìvées ici, Pun sur Pautre, avec des d^iéobes en 
cbiffire qui ont été Pocux>ation, pendent dix ou douze heures, des secrétaire^ 
de monsieur le due de Yandòme, sont la véritable cause d'un aussi prompt 
changement; d'aui^ant plus qu'ils désavouentla nouvelle convention qn'ilsdé- 
bitoient pour asseuré entre Y. A. B. et la France... 

PlOSSASQUE DE NON. 

(1) Il corsivo è in cifra. 
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10. — Il conte di Castellamonte al duca. 

(L. P., Castell) 

Du camp de S. Benedetto, ce 20 7^" 1708. 

J'appreuds ai^oard'hay, par une lettre que m'écrit Pintendant Lambert de 
Crémone du 18« de ce moia, que les malades, au nombre de 320, commenceront 
■A partir le 21 (1). Cependant, l'arrivée imprévue de M' de Toralba (2), qui a eu 
nne assez longne conférence avec mona'' le due de Vandosme, m'a fait douter 
de quelque retardement sur ce qu'il m'a dit qu' il n'estoit pas bien seur que 
les malades pussent partir le 21, attendu la difficnlté qu'on avoit à trouver dea 
ehairiots, à cause des veudenges. On s^aura à quoy s'en tenir dans peu de jours. 
eFay, sur cela, écrit à Pintendant Lambert, de continuer à demander des 
cbarriots, et de tàcher de surmonter là-dessus toutes les difflcultés, sans qu'il 
V paroisse un trop grand empressement. Le mesme intendant me marque, par 
sa lettre d'aiyourd'huy, qu'on parie toyjours tout haut à Orémone d'un pre- 
tenda traité de V. A, R. avec PBmpereur... 

H arrive, quasi tous les jours, des courriers extraordinaires du cabinet à 
M' de Vandosme, et il paroit que les soup5ons mal fondés se réveillent, quoy- 
qu'on ne m'ait rien dit de positif... 

Dr Càstkllamont. 



11. — Il conte di Mone al duca. 

(L. ?., Piossasco di None) fA]. 

De 8. Benedeto, ce 20 7^'« 1703. 

Xon senlement il n'est plus parie ici de Paccomodement dont il étoit 
qaestion ces jours passés, et du renouvellement du traité que V. A. R. venoit 
deconclure avec la France; qu'au contraire Pon dit hautement que les bruits 
qni s'étoient répandus là-dessus sont faux, et que Pon est encore à savoir 
quelles raisons Pon peut avoir eu de le publier; puisqu'il n'y en avoit aucune. 
Cela non obstant, il est très seur que plusieurs des principaux de la Cour de 
France Pont mandé, et M' de S*-Fremont, avec qui j'eus liier un quart d'heure 
«ì'entretien, m'advoua en avoir receu luy-méme des lettres de monsieur le Due, 
qui Iny écrivoit, en terme exprès, que la ligue entre V. A. R. et la France 
venoit d'ètre renouvellée. Aujourd'hui tout cbange: leurs soupsons continuent, 
et je saia qne M' de S*-Fremont ha écrit à M*^ de Chamillar (3) qu'il estoit prest 
de ?€ rendre à Turin (si le Roy Papprouvoit) auprès de V. A. R. pour savoir 
de source sur quoy étoient fondés les discours que le public prenoit soin de 
répandre; qu'il espèroit, par le moyen de la confiance que Y. A. R. avoit eu 
labonté de luy tesmoigner autrefois, reconnoìtre quelles pouvoient étre ses 
mtantions et s'employer, en méme temps, pour qu'BUe receut* les satisfactions 
port^« par le premier traité 

PlOSSASQUE DE NON. 

(1) Per il Piemonte. 

(2) n marchefie D. Fernando de Torralba, maresciallo di campo, governatore di Cremona. 
0) Michele Chamiilart, ministro della guerra. 

2 Ma.-L 
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12. — Il conte di Castellamonte al duea. 

(L. P., CasUlL) 

Da camp de S. Benedetto, ce 22 7^>^ 1708. 

Je me donne Thonneur d'envoyer à V. A. E. la mesme lettre que 

m'écrit l'intendant Lambert (1), afln qn'elle alt la bonté de me donner ses 
ordres sur la manière dont je dois me condnire ; car 11 ne me paroit que trop 
que ce sont de prétextes concertés pour retarder le départ des malades des 
troupes de V. A. E., et je les ay prévu, ainsy qu'EUe aura pu remarquer par 
la lettre que j'ay eu Thonneur de luy écrire le 20 de ce mols. Je n'ay pas cru 
devoir écrire là-dessus à mons^ le prince de Vaudémont avant d^avoir recen les 
ordres de V. A. E. pour ne pas faire paroitre un trop grand empressement, 
ainsy qu'EUe me Pordonne 

Je me donne Phonneur de réitérer à V. A. E. qu'il me paroit que les soup- 
9ons augmentent, quoyqu'on ne me dise rien du tout; je fais semblant de ne 
m'en pas appercevoir et vais toiyours mon train ordinaire. 

J'attendray les ordres de V. A. E., par le retour de cet exprés que je fais 
partir par estaphette jusqu'à Verceil, pour éviter toutes les mauvaises inter- 
prétations ; car je ne doute nuUement qu'on ne soit attentif à observer tonte.< 
mes démarches. 

De Castella mokt. 



IS. - Il duea al eonte di Castellamonte. 

(R. L. C.) 

A Turin, le 23« 7^"> 1703. 

Nous venons de recevoir votre lettre du 20 de ce mois. Quand nous pen- 
sions d'apprendre que Pon eùt commencé à faire partir les malades de nos 
troupes, nous sommes bien surpris de voir que leur départ ait été retardé selon 
ce que vous en a dit M*" de Toralba. Le motif qu'il a allégué n'est nullement 
suffisant ; ainsy vous représenterés à M"^ le due de Vendóme que vous ne pouvés 
pas répondre des soldats malades, puisque leur perte seroit inévitable, si le 
mauvois tems venoit à les surprendre en chemin; que vous luy en faites vos 
protestations, ne voulant pas étre comptable envers nous de Févénement, après 
les ordres que nous vous avons donne à cet égard, que s'il n'a pas la bonté 
de donner les siens les plus précis i)our qu'on foumisse, sans plus de délay^ 
les voitures nécessaires pour leur transport, vous vous croyés obligé de nous 
dépécher un courier pour nous rendre compte de ce qui se passe, ainsy que 
vous ferés en eflfet, voulant croire, cependant, quMl fera cesser les difficultés 
qu'on peut apporter à leur départ, qu'on ne demande en cela rien que de juste 
que ce qui est deu, et qui a été pratiqué les années précédentes, sans aucune 
sorte de vétilles. Vous parlerés avec tonte sorte d'honnesteté, mais nette- 



(1) Sul ritardo di avere i carri iieceBsavii per il trasporto de^Ii ammalati. Soggiunge: 
« n maggiore di questa piazza, francese, ha detto ad afta voce m piazza hieri Taitro che 
« S. À. È. era Beuza dubio Allemano ». 
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meni aossy et avec fermeté, car il ne s'agit point icy de soab^ons on antres 
manvoises canses, sans discontinner de presser poar qne les dita malades pnis- 
sent se mettre incesseinment en cbeinin. Yous dépécherés méme, s'il est néces- 
mitj nn officier à M' le prieur de Yendòme avec une lettre dans la méme con- 
formité de ce que celle-cy ponr qne, de Bon coté, il fasse cesser tons obBtacles. 
C'68t ce qne nona ne ponvons qne nona promettre de l'efficace de vos soins. 



14. -> Il duca al conte di None. 

(R. L. C.) 

A Tnrin, le 28« 7^" 1703. 

yous avons recen vos denx lettres dn 17 et 20 de ce mois, par lesqnelles 
IIOQ.S avons remarqué les différents bruita, contrairea les una aux antres, qui ne 
cnmit point de courir, et qui en sont d'autant plus ridicnles; aussy faut-il 
eontinaer à les traitter comme ils méritent, ainsy que nous faisons. Nous vous 
s^avons, cependant, bon gre de votre exactitude à nous en informer distincte- 
ment étant persuadés que vous contitiuerés à nous rendre compte de ce qui 
riendia à votre connoissance à cet egard. 



15. — Il conte di Castellamonte al duca. 

(L. P., CaaUlL) 

Du camp de S. Benedetto, ce 23 7*'« 1703. 

Par la cy-jointe lettre de Pintendant Lambert que je me donne Phonneur 
'l'envoyer à Y. A. E., Elle ponrra voir qn'il ne faut guères s'attendre qu'on 
Temile donner dea charriota pour le tranaport dea maladea dea troupea de 
V. A. R, (1) : ce qui m'engage de faire a^avoir à Y. A. K. qn'il y a 17 barquea pié- 
montoises de retour qui ont portéea dea bouleta et dea bombes à Mantoue, et 
tlles seront, au calcili que j'ay fait avec le patron Clerico, le 29 on le 30 de ce 
ffiois à Crémone. J'ay cru devoir informer V. A. R. de cela par cette estaphette, 
^ qoe, si Elle jngeoit à propos qu'on mit les malades sur le d^» barqnes, je 
pQisse recevoir à tempa sea ordres. 

Je supplie très humblement Y. A. E., en ce cas, d'avoir la bonté de me 
1^ donner et qne je les regoìve pour tout le 30 de ce mois, et de me marquer 
'^ quelle manière je dois me comporter, an cas qu'on fìt difficulté de les laisser 
embarquer; car les sonp^ona augmentent toiyours pina, et je ne doute point que 
le^ trois bataillons frangola qu'on à mia derrière la brigade dea Gardea aous 
pretelle de la soulager, u'ayent eaté établia là pour d'autrea vuea (2). 

_ De Castellamont. 

'i) Scrìveva il Lambei-ti da Cremona il 21 che più di venticinque carri erano ginnti in 
iwlla città per trasportare ammalati, ma erano stati licenziati (v. n. 16), e che « ogni volta 

* the gioDgono ammalati sovra le barelle da Pomponesco v'è un aiutante spagnuolo et 
< altro «ul cantone del nostro hospedale per osservarli ». 

(2: I tre primi battaglioni di ritonio dalla spedizione nel Trentino arrivati il 19 e fatti 
*«*inpare allo sbocco della Secchia « près du bataillon des gardes piémontoises. sous le 

* préttite de le soulager dans le service qu'il avait à faire ». (Pklet, t. Ili, p. 275). 

. Col battaglione ifelle Guardie i reggimenti di Piemonte e di Chablaix formavano la 
P^ brigata. 
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16. — Il eonte Lamberti al duca. 

CL. P., Lambei-ti) [A]. 

Cremona, li 23 7^ 1703. 

Partii dal campo li 10: gionsi in questa città li 11, credendo ritrovarvi il 
S' conte (1) Toralba, che teneva ordine di darmi li carri necessarii per far partire 
per Piemonte li convalescenti che non sono piìi in stato di servitio per questa 
campagna; ma non vi gionse che la sera delli 13. Feci, li 12 e 13, partire i)er 
il campo quelli ch'erano ben rihavuti, e la mattina delli 14 fui a far visita al 

do signore s'oflferse in tutto ciò Phavrei richiesto per servitio di S. A. R 

Gli esposi che, qua gionto, havevo rimandato al campo quelli ch'havevo ritro- 
vato in buon stato, e che, nel far la rassegna d'essi, havevo ritrovato un nu- 
mero di soldati, che non erano più in stato di servire per questa campagna, 
come me n'accertavano li medici, ch'havevo quest'hospedale sopracarico, e quel 
che più. mi faceva pena, che quasi tutti quelli che ricadevano, ne morivano, e 
che però credevo essere di servitio di V. A. R. di far partire per il Piemonte 
quelli ch'erano fuori di stato di servitio, mentre il tempo era buono. Lodò egli 
il motivo, dicendo ch'era ben fatto di disfarsi della gente inutile, e che m'ha- 
vrebbe dato l'ordine per haver li carri li 17 per li 18 (2). 

La mattina delli 21 gionsero in città circa 25 carri, che non dubito non fos- 
sero di quelli ch'erano stati precettati per la condotta sud*», e subito gionti 
furono licentiati, sì che V. A. R. vede che non è la difficoltà d'haver li carri 

che mi ritarda la condotta, ma la volontà di darmeli 

C. E. Lamberti. 



17. — Il conte Lamberti al duea. 

(L. P., Lamberti) [A]. 

Cremona, li 23 7*" 1708. 

Questa mattina, inteso l'arrivo del sig** conte Toralba, mi sano x>ortato a 
felicitarlo del suo ritorno, e mi ha trattenuto un lungo tempo in discorsi indif- 
ferenti, e di tutt'altro che di quello più desideravo; vedendo dunque ch'egli non 
pensava più ai carri, che gl'havevo dimandato, le suggerii che, dopo sua par- 
tenza, non l'havevo havuti a causa ch'erano stati impiegati alla necessità delle 
vindemie; ma sì come esse andavano cessando, havrei creduto che me n'ha- 
vrebbe egli favorito di quel numero, che gli sarebbe parso, acciò potessi almeno 
rimandare li più pericolosi di ricaduta; m'ha egli risposto ch'anchora conti- 
nuava la necessità delle vindemie, e che il S' duca di Vandòme gliene diman- 
dava una sì grande quantità, oltre quelli che già erano al campo, che non sa- 
peva come supplire a tante dimande. Oli apportai molte ragioni con termini 
però indifferenti, rimettendomi sempre a quanto le sarebbe piaciuto di determi- 
nare, e non havendo egli forsi altra raggione, con cui appagarmi, mi rispose 



(1) Marchese. 

(2) Prosegue esponendo le tergiversazioni per somministrargli i carri col pretesto della 
demmia. 



vendemmia. 
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ne^ aegnenti termini : ch'all'occaBione ch'il sig. di Yandòme gli chiamò li carri, 
gPespose la necessità delle vindemie^ la quantità di quelli ch'erano già al 
campo, e per Une ch'haveva imx)egno di darmene anche qualche quantità per 
mandare l'ammalati delle truppe di Y. A. B. in Piemonte e ch'immediatamente 
il d*" sig. duca le rispose che bisognava pensare a tutt'altro ch'a rimandare 
in Piemonte soldati, ch'anzi bisognava andassero al campo, perchè la campagna 
non principiava ch'adesso Le difficoltà che mi fanno sono velate col pre- 
testo d'impossibilità, che non v'è; quando anche li mandasse al campo altra 

grossa quantità di carri, il che non segue 

CE. Lamberti. 

18. — Il conte di None al duca. 

(L. P., Piosaaseo di None) [A]. 

De S. Bened^t, ce 24 7^"* 1703. 

Les soupsons que Y. A. R. puisse avoir conclu des traitées avec les en- 
nemis des deux Gourones contraires à ceux qu'elle ha signé en leurs favear, 
au commeneement de cete guere, augmentent à un point que j'ai cren de son 
service de confier (avec l'aprobatlon de M' de Gastellamont) à monsieur le grand- 
prieur de Yandòme, le contenu des deux lettre», dont il ha pleu à Y. A. E. 
m'honorer, une en date du 10 et l'autre du 15 de ce mois; et comme ce sont, 
Monseigneur, des véritables, et sincères témoignages, de la droiture de ses 
intentions, il ha peu, en méme temps, juger de la malignité des discours, que 
l'on répand icì et dans touts les androits aux envìrons, contre tonte sorte 
«réquité et de justice. J'ay proflté aussi de cete ocasion pour luy représenter 
le tort que l'on rendoit à Y. A. R. à ne pas faire cesser toutes ces sortes de 
broits; que je le supliois très instamment à n'i pas prester l'oreiUe; mais, au 
contraìre, d'étre bien persuade que Y. A. E. ne songeroit jamais à se départir 
de la France et de l'Espagne. Il m'ha asseuré que, quant à luy, il étoit con- 
vaincu de la vérité de ce que je luy représentoit, qu'il n'en doutoit nullement^ 
mais qu'il n'en étoit pas de méme du public; qu'il n'ignoroit pas les petits 
chagrins que l'on avoit doné à Y. A. E. en France, et méme sans raison; 
que, Bcependent, rien ne devoit l'éloigner des engagemens qu'Elle avoit con- 
tractó avec les deux Eoys. Yoilà, Monseigneur, en substance, sur quoy ha 
roulé un quart d'heure d'entretien que j'ay passe avec monsieur le grand- 
prienr; il me revien, ce soir, que monsieur de S*-Fremont doit partir d'ici, 
qn'il se défait de son fourage, Je ne sai point encore si la nouvelle est cer- 
Uine; scependent i)eu de jours nous éclaircirons là-dessus. En attendent, je ne 
discontinuerai point d'étre attentif à tout ce qui aura du raport à son service; 
c'est de quoy je la suplie très humblement vouloir étre persuade 

PlOSSASQUR DE NON. 

19. — Il duca al conte di Castellamonte. 

(R. L. C.) 

A Tarin, le 25« 7*>'^« 1703. 

Nous escrivons à l'intendant que, sì l'on ne luy foumit pas les cha- 

nota nécessaires, il se serve des bateaux de nos sigets qui sont à Orémone, en 
les payant, et qui les fasse partir incessemment, témoignant que c'est un expé- 
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dient qn'il a pria Iny-méme, &ute d'antre volture, pour ne pas laisser perir le^ 
dite malades. G'est ce que vons dirés aussy, que Pìntendant a fait de luy-méme, 
profittai! t des barqnes de nos sujets qui se sont trouvées à Grémone, et que voua 
étes persuade que M" le prinee de Vaudémont voudra bien donner les ordres 
pour le remboursement des fmìz et des étappes, puisque l'État de Milan est 
obligé de les fournìr. 

Yous ferés rejoindre les corps par tous les couvalesceuts qui n'auront plus 
à craindre de recheute, étant bien de maintenir les régimens dans un état à 
pouvoir faire service. 



20. — Il duea al conte Lamberti. 

(R. L. C.) 

Torino, li 25 7^"^ 1703. 

Habbiamo ricevuto la vostra lettera delli 23 del con*. Havendovi veduto 
le tragiversazioni che sin bora si sono costà praticate per ritardare apparente- 
mente la partenza de' soldati amalati delle nostre truppe, habbiamo approvato 
la condotta da voi tenuta in quest'occasione. Presentemente vi diremo che, 
mostrando voi di credere che non si possano provedere per loro li carri nee^^s- 
sarii per il transporto d'essi amalati, ove non vi fiissero per anco stati pro- 
veduti e ch'intanto conviene aproflttare del poco che resta di buona stagione 
per non esporli ad una perdita inevitabile, vi valiate delle barche de' nostri 
sudditi che si trovaranno costi per farli partire indilatamente ; quali barche 
pagarete, e sarà cura di farvi indi indemnisare dal comissario di Milano, poiché 
quel Stato è obligato, come sapete, alla provisione delle vetture e delle truppe. 

Vi regolarete in questo, et anche nel parlare, con naturai franchezza come 
havete sin qui praticato, senza mostrare che si creda esservi dal loro canto 
delle seconde intentioni in modo che si possa dar luogo ad alcuna incertezza; 
né vi darete tampoco pensiero d'haver ricevuto quest'ordini da noi ; ma d'essere 
questo uno spediente da voi trovato iier l'affare intrai>reso. 

Ci trasmetterete una copia ben distinta de' soldati che si trovano costì, 
con specificatione di quelli, che saranno in stato di venir in Piemonte a piedi, 
quelli che converrà far condurre sopra detti carri, e quelli che si trovano in 
stato di rendersi a loro corpi senza pericolo di ricaduta. 

Postillu. Desideriamo anche di haver nota di quelli, che saranno come sovra 
negli altri hospedali oltre quello di Cremona. 



21. — Il conte di Castellamonte al duea. 

(L. P., CastelL) 

Du camp de S. Benedetto, ce 25 7^'^ 1703. 

Monsieur de Vendami (1) m^a dit quHl vouloit faìre la guerre tout 

Vhiver et je doute qu'on ne veuille se servir de ce prétext^ pour reUnir \e9> troupes 
de V. A. E. 



(1) 11 corsivo è in cifra. 
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Ijes soup^ons sont quelque eho$e de plus présentement ; ear on ptiblie tout 
kaist que V. A. B. se déelare cantre les deux Roys; les officiers généraux de Varinée> 
le disent pvòliguement tant ìcy qu^à Mantoue et autres endraits; cependant ils ne 
m'en parlent pas, mais ils vont sondant les officiers dea traupes de V. A. B. là- 
dessQS et ils ^^ient toutes les aetions. 

Comme on a s^a à Milan que 7. A. i2. avoit adressé un paquet au comte 
Landriani (1) ponr me le faire tenir par une estaphette, on a d'abord dépéché un 
eourrier à mans^ de Vcmdóme Ven avertir. 

Je n'ay pas pu pénétrer le véritable sujet des courriers du cah^met qui sont 
vrivés ìcjj ny celny de ceux qxHensuite an a dépéché. 

Les troupes qui estoient dans le Tirol commencent à arriver, et Pon croit 
que, lorsque toutes auront joihts, on pourroit entreprendre sur la Concordia; 
d'antres disent que l'on doit envoyer wne partie de ees troupes dans le Montferrat, 
me remettant pour le surplus aux dernières lettres que je me suis donne Vhon- 
•««r d'ecrire à V. A. B. 

«Pay permis au comte de Monastero! et au chev*^ de Oambìagne (2) qui sont 
malades d'aller à Parme pour rétablir leur sante. 

J'ay mandé à Pintendant Lambert de demander à M*^ de Toralba, à son 
arrivée à Grémone, des routes pour les officiers qui sont hors de service de 
flette campagne, des chariots pour les soldats qui seront aussy hors de service 
de oette campagne, de renvoyer au camp tous ceux qui seront en état de service. 

Sur les faux bruits, qui augmentent tous les jours icy de plus en plus, le 
tomte de Non en a parie avec M' le grand-prieur, et en rend compte à V. A. E. 
par la cy-jointe lettre (3). 

Je ne doute point que Mr de Vendóìne n^ait informe le Boy de Frcmee de 
tous ce» bruits et quHl n'attende là-dessus ses ordres. 

L'intendant Lambert me demande s'il doit faire des provisions de farines 
et d'avoisne passe le mois d'octobre. J'attens les ordres de V. A. R. là-dessus 
|iour y répondre. 

De Gastbllamont. 



22. — Il conte di Castellamonte al duca. 

(L. P., CasUlh) 

Du camp de S. Benedetto, ce 25*^ 7^'« 1703. 
à 4 heures après midy. 

Dans ce moment (4), je viens d^estre averty par le baron de Saint-Bemy (5) que le 
cketalier Broglie (6) luy a dity en tonte confience, en Vengageant par serment de 
M point le nommer, quHl y avoit quinze battaillons et vint esquadrons des troupes 
qui estoient au Tirol commandés et qui marchoient actuellement sous les ordres 



(1) n conte Pietro Paolo Landriani, lombardo, residente di Savoia a Milano. 

(2) n caTalìere Cambiano, cornetta della compagnia colonnella del reggimento di 
eaTallieria Savoia. 

(3) N. 18. 

'4) Il corsivo è in cifra. 

(5) Filippo Guglielmo Satnt-Remy Pallavicino, capitano nel reggimento di Guardia. 

(6) Francesco Maria di Broglie, brigadiere. 



16 — 



d^un Ueuterymt-général. Il me revimt d^aiUeun que Saint-FrematU $e défait de 
sanfaurage etquHl dait ma/roher; ce qui me fait croire que e' est luy qu^on destine 
pour cela. 

Le méme Broglie a promis à 8aint-Remy de luy sga/vair dire le nam dee bat- 
taillons et esquadrons. Je ne perde point de teme à en infùrmer V. A. B. que jt 
eupplie de ne paÌTit déoouvrir Broglie. 

De Castkllamont. 



28. — Il conte di None al duea. 

(L. P., Fiossasco di Kone) [A], 

S. Benedet, ce 26 7^^** 1708. 

L'orage qui B'éleve ici contre Y. A. B. sur les soupaons que l'on ha 
conceu et dont j'ay eu l'honeur de luy rendre compte, par mes précédent««, 
est prest à éclore. Bien ne me le persuade davantage que les quinze batail- 
lons et vint escadrons, que l'on asseure déstinés pour marcher du coste du 
Piémont, et je ne doute nuUement que, par raport à ce que j'ay eu l'honeur 
de mander à Y. A. B. par ma letre de hier, que le commandement dea susdites 
troupes n'aie été destine pour monsieur de S^-Fremont. L'on m'ha dit aiu^i 
que Ton en devoìt détacher de l'armée d'AUemagne, pour venir du coste de 
la Savoye, ce qui ne sauroit luy étre inconu; ainsi, Monseigneur, je me sui» 
cren obligé" d'informer Y. A. B. non seulement de ce qui se passe ici, mais de 
ne pas perdre un moment de temps, pour que la présente luy fftt randue le 
plustost qu'il auroit été posible, aiant envoié un exprés à Parme, pour profiter 
du départ du courier, qui ari ve, selon le compte qui m'ha été Mt, vendredi 
prochain (1) à Milan, en manière que ma lettre doit ariver à Turin le samedi; 
l'on attend ici le 28 un courier de la Gour, qui doit aporter les demières ré- 
Solutions de ce que l'on devra détwminer. Au moment que je pourai penetrar 
quelque chose de particulier, qui mérite d'étre porte à la conoissance de 
Y. A. B., je me donerai l'honeur de luy faire savoir... 

FlOSSASQUE DE NON. 



24. — Il duca al conte di Castellamonte. 

CR. L. C.) 

A TuriD, le 26* 7*"- 1703. 

Par la lettre que nous vous escrivimes bier au soir.dont vous trouverés 
cy-jonte la copie, nous avons évacué le contenu de celle que vous nous avés 
escrite le 23® de ce mois ; de aorte que nous n'avons rien de particulier à y 
ajouter sinon qu'en cas qu'on ne veuille en aucune manière laisser partir de 
Crémone les soldats malades de nos troupes, vous représenterés à Mi" le due de 



(1) Cioè il 28. 
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Vendòme que vous avós toute l'attention que vous devés pour maintenir les 
corps le plus en état de service qui se i)ent9 en les faisant rejoindre par les 
(onvale4»ceiits qui peuvent encore faire la campagne; mais qu'il est juste de 
renvoyer en Piémont ceux qui ne le sont plus, par les raisons que nous vous 
AYiìUA marqué par notre précédente. 

Selon qu'il vous répondra, vous luy répliquerés aussi, et si l'on continue 
à faire des difficultez pour leur départ, ce que nous ne s^aurions croire, vous 
luy parlerés toujours lionnestement, mais avec force et fermeté, luy disant que, 
si Fon ne veut pas que nos malades partent, vous serés obligé de nous dépé- 
cher un oourier pour nous en rendre compte. Ce que vous ferés en eflfet pour 
recevoir nos demiers ordres là-dessus 



25. — Il duca al conte Lamberti. 

(R. L. C) 

Torino, li 26 T^™ 1703. 

È giunto il Derossi col vostro piego delli 23 del corr*'. Habbiamo aprovato 
il modo, con cui vi siete regolato col 8*" di Toralba rispetto alle vetture per la 
ii>ndotta di cotesti amalati delle nostre tnipi>e. Da qimnto vi scrivemmo colla 
nosti-a lettera d'hieri sera, di cui vi mandiamo ad ogni buon fine la copia^ 
lia\Tete veduto lo spediente che vi babbiamo ordinato di praticare quando si 
(continuassero le difficoltà di non somministrarvi dei carri; che però ci rimet- 
tiamo al contenuto della med*^ aggiungendovi solo che, ove non si volessero la- 
M-iar partire detti amalati, iiemen sovra le scritte barche, il che non possiamo 
iiumaginarci, dobbiate darne subito avviso per espresso al conte di Castel- 
lamonte. 



26. — Il duca al conte di Castellamonte. 

(R. L. C.) 

A Turili, le 27« 7^^*^ 1703. 

Les Éaux bruits qui continuent de courir à Parmée à notre égard ne nous 
font ancune peine, et ne méritent que notre mépris; S. M. T. Ohr"® estant 
informée, anssy bien que le Eoy d'Espagne, de nos bonnes intentions, et cela 
nous suffit. L'on ne devra plus faire attention à tous les discours ridicules que 
Ton tient sur ce sujet, et quand vous les entendrés, vous les traitterés comme 
i*^U, laissant connoistre, en peu de mots, quMl y a bien de la témérité à parler 
de la sorte d'un prince c-omme nous. 

Si M' de Vandosme ou qui que ce soit autre des ottìciers généraux vous 
dÌHoient quelque chose sur ce que Pon veuille faire la guerre pendant Phyver, 
imr rapport à faire aussy servir nos troupes, vous répondrés franchement que 
vous estes prest à vous y conformer quand vous en avéa nos ordres. 

L'intendant Lambert ne devra point faire de provisions pour les troupes 
iiu delà du mois d'octobre; ce que vous luy ferés s^avoir, C'eat ce que nous 
iivons à vous dire en responce de vostre lettre du 25'' de ce mois. 

3 Ifii. — I. 
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27. — Il conte di Castellamonte al duea. 

(M. M., Iiiipr., m. 8, n. 34). 

Du camp de S. Beuedetto, ce 27 l^"" 1703. 

Auparavant que d'avoìr receu la lettre dont Y« A. B. m'a honoré da 23 de 
ce moia, j'avois déjà parie à mons*^ le due de Yandosiney le 25, et tenu, eusuit^ 
de celle que m^a écrite l'intendant Lambert le 23, le dìsconrs snivant: « J'ay 
prie mons'^ le prince de Yaudémont, avant son départ, de voaloir me faire 
donner dea rontes pour faire passer en Piémont les soldats qui seroient hor^ 
de service de cette campagne, ce qu' il m' a accordé, ayant, à cet effeet. 
ordonné a M*^ de Toralba de se rendre à Crémone pour examiner les soldats 
qu41 faudroit envoyer en Piémont et ceux qu'il faudroit renvoyer icy. J'ap- 
prends cependant, par V intendant Lambert, que M*" de Toralba luy avoit 
refusé des chariots sur ce que V. A. luy en avoit demandé pour l'armiT, 
et qu' elle luy avoit dit qu' il ne falloit point envoyer les malades des 
troupes de S. A. R. en Piémont, et qu'au contraire, il falloit les renvoyer an 
camp ». M' de Yandòme m'a répondu que M' de Toralba luy avoit dit qu'on 
vouloit envoyer indistinctement tous nos convalescens en Piémont, ce qui ne 
luy paroissoit pas juste, attendu que la campagne n'estoìt pas encore finie. Je 
luy ay répliqué que M' de Toralba ne l'avoit pas bien informe, et qu'il en 
S9avoit bien le contraire, puisqu'il avoit esté chargé luy-mesme, par M' de 
Yaudémont, de faire la séparation des soldats qui estoient hors de service de 
cette campagne et de ceux qui ne l'estoient point, et que, pour preuve evidente 
de cela, il estoit revenu au camp près de 300 soldats, outre 80 qui sont aetuel- 
lement en marche «et je ne demande àY. A. qu'une chose très juste, et qui a 
esté pratiquée par elle-mesme la campagne passée ». Sur quoy il m'a dit qu'il 
écriroit à M' de Toralba de faire partir les malades, et qu'il me remettroit la 
lettre après midy. Je luy en ay ressouvenu à l'ordre; il m'a renvoyé au len- 
demain, et hier, au matin, il me l'a remise, sans cependant me la faire voir, 
quoyqu'il l'ait écrite en ma présence. Je l'ay envoyée d'abord par un exprés à l'in- 
tendant Lambert, avec ordre d'informer Y. A. R., par cet ordinaire, de l'effeet 
qu'elle produiroit et de la réponse que luy feroit là-dessus M*^ de Toralba. 

Je n'ay pas laissé, cependant, (jue de reparler, ce matin, à M' de Yandosme 
ensuite de la lettre de Y. A. R. du 23 de ce mois, pour qu'il donnàt un ordre 
positif, pour faire partir les malades; ce qu'il a d'abord fait, en écrivant une 
seconde lettre à ìiV de Toralba, que j'ay envoyée, par un exprès en iK>st«, à 
l'intendant Lambert, avec ordre de la luy remettre et d'en rendre compte à 
V. A. R. par cet ordinaire, et cornine (1) il ne ine Va pas fatte voir en me /« 
remettant, je Vay ouverte, et en ay pris l-a copie que je me donne Vhonneur d'en- 
voyer à V, A. R. (2) avec les extraits de la reveue du 25 de ce mois (3) 



(1) Il corsivo è in cifra. 

(2) Ali camp de H, Benedetto, ce 27 7''"- 1703. 

Je voas prie, iiiousieur, d'exaraìner vouB-mesnie Ica malades de« tronpes de }i>V tli- 
Savoye qui ne sont point en état d' estre reniis avant la fin de la campagne, et de leiir 
faire donner des voitiu-es pour les condaire en Piémont. Je me remeto entièrenient 8iir 
cela à vos aoinw, estant biiMi piMsnadé (ine vous ne renvoyt^rés, iKìsìtivement, qne ceux qnì 
seront hors d'esi)órance de pouvoir revenir icy finir là campagne. Donnez-nioy avis dii 
jour que vous les fere» partir. 

Signé : Louis de Vkndosme. 

(3) V. p. 24. 
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Le baroB de Pallavicin (1) est arriva icy le 20 de ce mois 

Oh parie si haut d'une prétendae mpture avec V. A. R. qne cela com- 
mence à alier jusqu'aux soldats^ et qnelques soìns qu'on se donne pour éviter 
les mauvaìses suìtes^ on n'a pu empécher qu'nn soldat da régiment des Gardes 
(le V. A. B. ne se soit battu contre un soldat fran^ois. Il n'y à i>oint en de 
loal parce qu'ìls ont esté aussytost séparés, par des sergents de part et d'antre, 
iiai ont assoupì le tont. Le sujet de la querelle est qu'uu soldat da régiment 
d'Albigeois (2), qui est campé derrière le bataillon des Oardes de V. A. R., 
'iemanda aa soldat des Oardes qui passa par là s'il estoit Piémontois. Le soldat 
iay réjiondit qu'ouy, et le Fran<,^ois luy dit: « Boagre, voas estes la cause 
qae nous avons fait aujourd'huy vingt milles pour venir vous garder ». Le Pié- 
moDtois luy répondit: « Tu n'est qu'un Jeanfoutre, nous n'avons pas besoin 
«lo'on nons garde »y et sor cela ils tirèrent l'epée. 

Le marquìs de Bissy (3) venu de Turin icy eu deux jours, à ce qu'il dit, 
ussnre que V. A. R. à chassé tous les Fran^'ois de ses trou^ìes, et que luy en 
il [tris lìvit. 

Il est encore arrivé icy, outre les huit premiers bataillons des troupes qui 
«toient dans le Tirol, trois autres, que Pon a aussy fait camper en seconde 
.igne derrière l'infanterie de V. A. R., de manière qu'elle est comme envi- 
ronnée par les troupes de Franco. 

Il est seur que M' de S'-Fréraont partirà d'icy le 29 de ce mois pour aller 
joindre, à ce quMl a dit, W le prince de Vaudémont. Tonte la cavalerie et 
dragons d'Espagne, au nombre de 9 escadrons, doit partir d'icy aussy le 29 pour 
aller dans le Milanois aux ordres de M^ le prince de Vaudémont. Douze batail- 
ions des troupes qui estoient dans le Tirol sont arrivés aujourd'huy à S'-Jacques, 
au delà da Pò a deux milles d'icy (4), oti ils doivent camper jusqu'à nouvel 
ordre^ et demain la compagnie des grenadiers de la Croix-blauche escorte le 
irésor qu'on y envoit. 

La cavalerie, au nombre de 18 escadrons de ceux qui estoient dans le 
Tirol, sont restés à Montechiaro (5) sur le Chiese, et le reste est venu icy. Mes" 
df'Mauroy (6) et Daresnes (7) ont eu ordre de rester à Montechiaro, et Péqui- 
liage de M"^ le due de Vandosme. 

M*^ de Vandosme tient, tous les jours, des conseils avec les généraux, et 
i. est souvent enfermé avec l'intendant de Grigny et le commi» general des 
vivres Duchy, Je ne doute point que cela ne regarde la subsistance des troupes 
sitxqaelles on veut faire faire quelque mouvement que je ne syaurois bien pénétrer. 
I/arrivée de tonte Pinfanterie qui estoit au Tirol, entre icy et S'-Jacques, à la 
ré'^rve de sept bataillons qui y sont restés, me feroit croire qu'il n'y a plus 
naemi mouvement de troupes qui regarde présentement le Piémont, parce qu'il 
u**meparoit pas n«iturel qu'on eùt fait venir tonte cette infanterie de Desansan (8) 



ti.' Colonaeilo del reggimento di Chablaix e brigadiere, 

(2i Di fanteria. 

:3) Giacomo de Thiard marchese di Bissy, maresciallo di campo. 

(4) Sao Griacomo a Po, frazione del comune di Bagnolo San Vito. 

:5) Ora Montichiari. 

(6) Di^mlgi Simone de Mauroy, maréchal general de logis. 

(7; Fi-ancesco de PieiTe d'Arennes, marcHoiallo di campo. 

(H) Desenzano huI Lago. 
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pour la faire ensuito remarcher vera le Piémont; car ce seroitbien du temi>s 
perdu, et il n'y a pas d'apparence aussy qu'on y voulùt faire marcher un corps 
Seul de cavalerie. D'ailleurs, cornine toutes les nouvelles qui viennent à M' de 
Vandosme, de tout coste, sont que la flotte des ennemys va vera Naples, on 
pourroit croire que ces frequenta conseils roulent sur les moyens d'y faire 
passer quelques troupes. Je n'ay pas laissé, cependant, d'écrire, à tonte bonne 
fin, au comte de Maffei (1) qui doit arriver, demain ou aprés demain, à Milan, 
en le chargeant de prendre, sans éclat, toutes les mesures qu'il jugera à propos 
pour faire reconnoìtre si, véritablement, il y auroit quelques troupes qui niar- 
chassent vera le Piémont pour en avertir inceasamment V. A. B. 

Je me donne Phonneur, Monaeigneur, de voua informer de toutea les non- 
vellea qu'on dit icy, quoyqu'ellea ae contrediaent parco que je a^ay que la juste 
l)énétration de V. A. E. en s^aura faire le discemement, car, quant à moy, je 
V0U8 avoue, Monaeigneur, que je n'y comprenda plus rien. 

De Castellamont. 



28. — Il duca al conte di Castellamonte. 

(R. L. C.) 

A Turin, le 28*^ 7^^ 1703. 

Nona n'avons pu voir, sans quelque surprise, le contenu de la lettre que 
vous nous avés esente le 25 de ce mois, dont nous avons receu, un peu aupa- 
ravant, le duplicata. On ne voit pas pour quel sujet on peut avoir pria la 
résolution que vous nous marqués. Cependant, comme la choae mèrito beaucoup 
d'attention, voua devrés avoir un soin très particulier pour a§avoir toutes les 
démarches qui se feront, le nombre des troupes qui reviennent du Tirol, la 
route qu'elles prendront ensuite et eniin toutes les autres circonstancea qui 
pourront indiquer Pexécution du dessein que vous nous mandés, pour nous en 
avertir ponctuellement. Vous trouverés cy-joint un duplicata de la lettre que 
nous vous escrivimes, hier au soir, par la voye du courier de l'armée. 



29. — Il conte di Castellamonte al duca. 

(L. P., Caetell.) 

Du camp de S. Benedetto, ce 28 7^»'*^ 1703, 
à huit heures du soir. 

Depuis la lettre que j'ay eu l'iionneur d'écrire à V. A. E. du 25 de ce mois. 
j'apprends, par le baron Palavicin que favoia chargé d^étre aux éeoutesj quHl ent irei 
seur que M^ de Vandosine doit partir d'iey dans trois joursj quHl y a %eize battei il 
lons et vint'Sept esquadroris qui doivent aller vera le Piémont à ses ordres et qm 
M^ de Vaudémont doit revenir incessariwient icy, et qu^on doit demanderà F. A. R 
Verceil et tiuse, Toutes les troupes ey-dessus doivent traverser le MHane:: pai 
étapes. 

J'ay jugé à propos d'envoyer i\ V. A. R. le baron S^-Rkemy pour Vinforme\ 

de tonte chose. 

De Castellamont. 

(1) Il conte Annibale Maffei, luogotenente colonnello del reggimento di Piemonte. 
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80. - Il conte di Castellamonte al duca. 

(L. P., CasUlL) 

De Bescoldo (]), ce 30 1^^^ 1703. 

Toutes les troupes de V. A. B.^ tant cavalerie, dragona qu'infanterie, ofti- 
(iers généraux et aatres, ont esté arrestées, désannées et faìtes prisonnières 
par ordre da Boy de France le 29 de ce moia. 

Les cavaliers et dragona ont esté mis pìed à terre et on a donne leiirs che- 
vaia à la eavalerie de France. Les Francois ont retenus les étendards et tym- 
hales. Voilày Monseigneur^ le triste sort de la eavalerie. 

Tonte vostre infanterie a esté aussy désannée^ n'ayant laissé anx soldats 
qne les centtironB et gibessières, et on a anssy retenu les drapeaux. 

On a aussy arresté nostre artillerie avec tout Péquipage et munitions, à la 
n^serve des officiers qui ont eu le mesme sort que les antres. 

On a saisy tous les vivres et on a fait arrester les voitures destinées à 
lenr conduite, en nn mot, Monseigneur, tout ce que vous aviés de troupes, 
(l'artillerie et autres choses destinées au service de vos troupes, dont les Fran- 
ms ont formés un état. 

Tous les officiers, à commencer par celuy qui avoit Phonneur de commander 
vos troupes, ont estés désarmés, hors Pépée, qu'on leur a rendu. 

On a saisy tous les papiers et Pargent que le trésorier avoit, qu'on a rendu 
♦•nsuite. 

On a fait passer, le mesme jour 29, le Pò à toutes les troupes et officiers 
Je V. A. B, J'ay, Monseigneur, tàché de prendre toutes les mesures qui m'ont 
v^té permises diuis cette triste coi\joncture pour la conservation des troupes 
<1« V. A. B., tant aux hòpitaux que dans la marche que nous sommes contraints 
<le faire. Je ne s^aurois encore dire quelle sera la destinée des troupes de 
V. A. B. Nous Papprendrons apparemment au delà de P Adda, par le retour de 
S'-Fremont qui est alle parler à M"^ le prince de Vaudémont. Les officiers sont, 
en Tattendant, prisonniers sur leur parole, et les soldats de chaque bataillon 
inarchent, avec leurs officiers, enclavés dans une brigade fran50ise. 

De Castellamont. 



81. — Il conte di Castellamonte al marchese di San Tomaso (2). 

(L. P., Castell.) 

De Bescoldo, ce 30 7^"* 1703. 

V. E. verrà, par la lettre cy-iointe que j'ay Phonneur d'écrire à S. A. B., 
nostre triste état. On m'a fait pénétrer que, si je voulois aller à Turin sur ma 
Ittrole, après que je seray arrivé à Lodi où Pon destine les officiers généraux, 
» ce qu'on dit, qu'on me permettra d'y aller. Je n'oserois prendre là-dessus 
aucuu party que V. E. n'ait eu la bonté de me faire sgavoir les intentions de 
S. A. R, à ce sujet. 



De Castellamont. 



(1) Biucoldo, frazione di Cartatone. 

(2) n marchese Giuseppe Gaetano Gìftcinto Carron di San Tomaso, minÌRtro e primo 
^gretario di Stato. 



— 22 — 



82. — Il conte di Monasterolo al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Solavo di Monast.) [A]. 

A ['arme, ce 30 ?»>" 1703. 

Je viens, dans le moment, d'estre instniit d'unne trèa manvaise nouvelle, 
qui m'aflìge beancoup. M'iecomte de Salasse (1) m'a envoyé Nicolas Lebasté pour 
me faire savoir qiie hier on a arrèté toutes les trouppes de 8. A. E. et tous 
le» officiers prisoniers de guerre, jusques aux vivandiers qui estoint piémontois, 
et qu'on les faisoint passer le Pò, pour aller aparemment du coté de Mantoue. 
On a désarmé mesme les officiers. A quelque chose malheur est bon, de m'estre 
trouvé icy malade. J'ay encore actuellement la fièvre dans le moment quej'écris. 
Les officiers qui sont icy sont M" le comte Bourgue (2), lieutenent colonel du 
régiment Savoye cavallerie; le comte de Virle (3), capitaine dans le mesme 
régiment ; le chevalier de Cambian, cornette colonelle du mesme régiment (4) ; 
le eomte de la Margueritte (5), capitaine dans les Fusiliers; Couain (6), capit-aine 
dans les Fusiliers; Pasero (7), capitaine dans les dragons de Piémont, et Ge- 
noule (8), coniette dans le mesme régiment. J'ay cru de devoir en instruire V. E. 
pour qu^elle en informàt S. A. li. et qu' Elle non s ordouàt ce que nous devions 
faire et où nous devions nous rendre. J'ay envoyé un Parmesan à Mantoue 
pour savoir de quelle manière on trattoit nos soldats, savoir si Pon [les] Ineor- 
poroit, ou si on les mettoit en prison; car si on les incorpore, j'ay des amys 
dans ces contours, et je feray mon possible pour les faire déserter et les faire 
prendre le chemin de Piémont. Enftn, je voudroits pouvoir trouver les moyens 
de les ratrapper tous et pouvoir estre utile au service de nostre maitre en 
exposant ma vie et tout ce que j'ay, touttes fois et quantes Poccasion s'en est 
présente, je nMnnoverai rien que je n'aye eu ordre de V. E. 

De Monasterol- 



83. — Il conte Landriani, residente ducale a Milano, al duca. 

(Lett. ministri, Milano, ni. 42). 

Milano, p»»» 8»»"' 1703. 

Queste mie poche righe non devono seguire che per far sapere a V, A. Jì. 
come in questo punto gioiige dal campo di San Benedetto un straordinario, ohe 
passa in Francia, che lascia detto che le truppe di V. A. R., nel predetto 



(1) Il conte Alessandro Antonio Saluzzo di Montorosso^ luogotenente colonnello <lt»i 
dragoni del Genevese. 

(2) Renato Augusto Birago di Borgaro. 

(3) Vittorio Amedeo Piossasco di Virle. 

(4) V. p. 15. 

(5) Vittorio Amedeo Solaro della Margherita. 

(6) Michelangelo Quaglino. 

(7) Ottavio Giuseppe Pasero. 

(8) Il conte Francesco Girolamo o il cav. Lorenzo Taparelli dì Genola. Entrambi erano 
luogotenenti (non cornette) nei dragoni di Piemonte. Nella rivistii del 25 sett«nibre figurano 
come presenti al cam]>o. 
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e^impo di San Benedetto, venerdì passato, il dì 28 del scaduto, fossero state 
disarmate et arrestate priggioniere di guerra, con tutti gli oflaciali. Tal notitia 
m'ha estremauiente sovrapreso, et io attenderò gli ordini delPA. V. R. per sapere 
come devo regolarmi 

P. P. Landriani. 



84. — Il duca al conte Landriani, residente ducale a Milano. 

(R. L. C.) 

Torino, li 2 8»>'« 1703. 

Non possiamo esprimere a V. S. qual sia stata la nostra sorpresa nel sen- 
tire il contenuto della di Lei lettera del giorno d'hieri. Veramente nuova più 
strana et inaudita non poteva capitarci, né perancoi)ossiamo indurci a prestarvi 
fede, mentre, ancor questa mattina, il S*^ ambasciatore di Francia (1) ci ha reite- 
rate per parte di S. M. Christ"* la sicurezza delle generose intentioni della 
med* di contribuire efficacemente alPeffettuatione di propositioni vantaggiosis- 
sime a noi et alla nostra causa, già da noi accettate e come convenute reci- 
procanjente. Che però spediamo a Lei questo espresso in tutta diligenza, ad 
affetto che, col di lui ritorno, Ella ci faccia sapere positivamente se si è deve- 
nato all'atto di violenza contro le nostre truppe, ch'Ella ci scrive essere stato 
liferto dal motivato corriere giunto costà dal campo di S. Benedetto. La cosa 
j^ebbe troppo nera ; onde staremo attendendo colla premura che può imaginarsi 
tutte le particolarità d'un fatto di questa sorta. 



35. — Il conte Landriani, residente ducale a Milano, al duca. 

(Lett. mmÌRtri, Milano, m. 42). 

Milano, 3 S^^^ 1703. 

. . . Dal sig. march* Corrado Pari, tenente del commessario generale conte 
Pirro Visconti, che si ritrovò presente alla funzione del predetto arresto delle 
frappe, mi vien detto sinceramente che seguisse in questa forma, cioè che, 
<f;»sendo stata ordinata una marchia di tutto l'esercito sotto l'armi, mons*^ di 
San Fremont, alla presenza del S. duca di Vandòme, fece chiamare li S'* conte 
di Castellamonte e di ]N^one, a' quali disse che erano prigionieri di guerra, e 
replicato da' medemi dì sapere il perchè, soggionsero l'ordine del Christ"*", al 
elle non seppero che replicare. A tutti li soldati poi furono levate l'armi sola- 
mente, senza la minima violenza, et assicurato che, finito il danaro ritrovato 
nella cassa di Y. A. R., sarebbero stati puntualmente pagati ogni giorno del 
«ienaro del Re, come pure a tutti gli ufficiali se gli restituirebbero tutti li suoi 
Piagagli e cavalli ; quando fosse mancato qualche cosa sarebbero stati bonificati 
in contanti. 

(I) Raimonflo Baldassarre Phé]ìi)eHiix. 
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Il sig. duca di Yandòme non voleva in ninna maniera che s'arrestasse il 
S. baron Pallavicino, dicendo ch'egli serviva nelle truppe di Francia ; ma egli 
rispose che, abbenchè servisse nell'esercito di S. M. Christ"'*, era sempre offi- 
ciale di V. A. R. ; con che fu arrestato con gli altri. Dopo questo arresto il 
S. duca di Vandome andò a visitare i 8'^ conte di Castellamonte e di None 
con altri officiali, esibendoli tutto quello potesse essere di suo servitio. Questo 
è quanto ho potuto penetrare, e lo credo veramente la verità del fatto avendo 
i medemi riscontri da varie altre parti 

P. P. Lakdriani. 



Non abbiamo nei nostri documenti una lista dei prigionieri e neppure 
la loro cifra precisa. Ma questa si può ricavare, con molta approssima- 
zione, dallo stato della rassegna passata al campo dai commissarii dì 
guerra il 25 di settembre, quattro giorni prima del disarmo (1). Lo do, 
variandone la disposizione per maggiore chiarezza e semplicità ed aggiun- 
gendovi i nomi degli ufiBlciali. Biunisoo insieme: 

l"" i presenti alla rassegna e gli ammalati al campo; 

2^ gli ammalati e convalescenti negli ospedali (Cremona, Pom- 
ponesco); 

3*" gli ammalati altrove (Parma, Beggio, Modena, Bologna) (2); 

4** i comandati; 

5"" gli assenti in Piemonte. 
Caddero prigionieri quelli delle due prime categorie e probabilmente 
qualcuno della quarta : in tutto si può calcolare, in cifra tonda, 2300 al 
campo e 2000 all'ospedale: circa 200 gli ufficiali (3). 



(1) M. M., Uff. soldo, m. 6. Mandata al duca dal Castellamoute il 27 (v. n. 27). 

(2) In questo stato solamente per gli ufficiali è notato il luogo dove sono ammalati. 
Quelli, che sono dati ammalati a Cremona, possono non essersi trovati nell'ospedale. Per 
gli uomini di truppa s'indica l'ospedale, che può essere quello principale di Cremona o 
quello di Pomponesco (v. p, 11, nota 1, e n. 80). A Parma, a Reggio, eoe. hanno dovuto tro- 
varsi solo ufficiali. 

(3) Il Pelbt (t. Ili, p. 279) dà il numero di 2004 arrestati al campo e di un migliaio di 
presi necli ospedali ; ma quest'ultima cifra è evidentemente al disotto della vera (Cf. la 
fettei-a del conte Lamberti del 9 ottobre (n. 92) ove si parla, oltre ai fuggiti, di 1680 fra 
ammalati e convalescenti, che erano a Cremona in quel giorno). Le cifre, che si hanno 
presso gli storici sono errate. Quella dell'OrriEBi (Ist. delle guerre ai^venute in Europa e 
particolarmente in Italia per la successione alla monarchia di Spagna, t. Ili, Roma, 1753. 
p. 114) di 4000 al campo e di 1000 nell'ospedale di Cremona, è stata ripetuta dal Botta 
(8t. d'Italia. 1. XXXV) e da altri più recenti. Il Muratori (Ann. d'Italia, a. 1703) 
dice: « non erano più di tremila; altri nondimeno li fanno ascendere a quattro o cinque 
« mila ». 
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Stato del corpo del duca di Savoia al campo di San Benedetto 
secondo la rassegna del 25 settembre 1708. 



PRIMA BRIGATA 



Reggimento di Guardia — Secondo battaglione. 





1 


l! 


Ammalati 
e conTalescenti 
negrli oipedali 


■^2 

|5 


1 

a 
S 


Assenti 

in 

Piemonte 

1 


NOME 
deffli ufficiali 


stato maggiore . . . 


luog. colonn. 
aiutante magg. 
garzon magg. 
cappellano 


1 

1 
1 


1 








di Castellamonte 
Barozzi 
Chabrière 
D. Massoglia 




chirurgo magg. 




1 








Galeazzo 




tamburo magg. 


1 














portastendardi 


2 














hautbois 


1 


2 












gran prevosto 








1 




Bel ville 




arcieri 








2 


2 




f'mpaffnia Granatieri 


capitano 

luogotenente 

alfiere 

forieri 

sergenti 

tamburi 


1 


1 

1 

1 
1 


1 




4 


Frinco 

Vallesa 

Cuceglio 




soldati 


21 


22 




6 






» Mastra di campo 


luogotenente 

alfiere 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 


1 

2 

3 

• 1 

49 


1 

1 
35 








Baratta 
Lessona 


* Saint'Remy . . 


capitano 


Ol 










Saint-Bemy PallaTieiiio 




luogotenente 




1 




- 




Pallavicino 




86 


68 


1 


9 


6 





(*) Mandato in Piemonte il 28. 
4 Ma. - I. 
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o 

§ a 

lì 

ss 


Ammalati 
e convalescenti 
negli ospedali 


li 


1 




NOME 

degli ufficyili 




Riporto 


86 


68 


1 


9 


6 




Compagnia Saint-Remy 


alfiere 
forieri 


5 


1 








Reynero 




sergenti 


1 


1 




1 








tamburi 


2 














soldati 


43 


42 










» Bel Carretto . . 


capitano 

luogotenente 

alfiere 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 


1 

3 

1 
30 


1 
1 

4 

1 
52 








Del Carretto 

Mombarone 

Grimaldi 


» Mo^ntegrandi . . 


capitano 

luogotenente 

alfiere 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 


1 
1 

3 
2 

45 


2 
39 




1 




Montegrandi 
Olavesana 


» Pastoris .... 


capitano 

luogotenente 

alfiere 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 


1 
1 
1 
4 
2 
2 
38 


47 




1 




Pastori 8 

Chàtillon 

Issogne 


» Cerrei 


capitano 

luogotenente 

alfiere 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 


1 
1 
1 
4 
2 
2 
49 


40 




1 




Cerrei 
Chiesa 
Ciglié 




333 


299 


1 


VA 


(> 
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Beogimemxo di Piemonte. 







o 

i- 


Ammalati 
e cooTalescenti 1 
netrli ospedali i 


II 
1^ 


s 


Assenti { 

in 
Piemonte { 


NOME 
degli ufficiali 


Stato maggiore . . . 


colonnello 
luog. colonn. 
maggiore 
aiutante magg. 
garzon magg. 
cappellano 
chirurgo magg. 


1 

1 

1 


1 


1 

1 


1 




Blagnac 

Maffei 

Del Carretto 

Montpont 

Eiquet 

D. Marra 

Scanzio 


Compagnia Granatieri 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 


1 

3 

1 


1 

2 








Passerano 
Gastellamonte 




soldati 


22 


23 






3 




* Colùnnélla . . . 


cap. tenente 

alfiere 

forieri 

sergenti 

tamburi 


3 
2 


1 
1 




1 




Marcili 
Ferraris 




soldati 


21 


21 




2 


1 




» Luog, colonnella 


luogotenente 

alfiere 

forieri 

sergenti 

tamburi 


1 
4 
2 

1 










Montpont pred. 
Peyrani 




soldati 


17 


27 






1 




^ Maggiora .... 


luogotenente 
forieri 
sergenti 
tamburi 


3 

1 
1 


1 
1 








De Carolis 




soldati 


15 


26 






1 




» Baiiine 


capitano 
luogotenente 


1 
1 










Battine 
Duverger 




103 


105 


2 


4 


6 





— :w — 







e 

•^ 0. 

§ B 

E «» 


Ammalati 
e convalescenti 
negli ospedali 


II 


1 
§ 




NOME 

degli ufficiali 




Riporto 


103 


105 


2 


4 


6 




Compagnia Battine . . 


forieri 
sergenti 
tamburi 
soldati 


3 
1 

1 
15 


1 
29 










» Bemonte .... 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 


1 

1 
3 

1 
20 


2 
23 




• 




Demonte conte 
Demonte cav. 


» Santa Giulia . . 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 


1 
1 
3 

1 

1 

23 


1 
21 








Santa Giulia 
Fresia 


» Somis 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 


1 
2 


1 

1 




1 

1 




Somis 
Fiandot 




soldati 


21 


18 






1 




» Pelletta 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 


1 
1 
3 
1 
1 


2 








Pelletta 
San Martino 




soldati 


15 


28 






1 




» Orinialdi .... 


capitano 
luogotenente 


1 

1 










Grimaldi 
Villafalletto 




227 


232 


2 


6 


8 
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o 

8 a 

E o 

11 




ì 


1 


^"1 


NOME 
degli ufficiali 




iZìjporfo 


227 


232 


2 


6 


8 




Compagnia Grimaldi . 


forieri 
sergenti 
tamburi 
soldati 


3 

2 

1 

14 


1 

28 










* Saluggia .... 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 


1 
1 

2 
1 

19 


1 
24 




1 




Saluggia 
Bene 


* Cigliè 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 


2 
14 


1 

3 

1 
27 








Cigliè 
Riquet pred. 




287 


318 


2 


7 


8 





^ttìfo maggiore , 



^.mpagnia Granatieri 



BEGaiMENTO DI CHABLAIX 

colonnello 
luog. colonn. 
maggiore 
aiutante magg. 
garzon magg. 
cappellano 
chirurgo magg. 

capitano 

luogotenente 

forieri 



1 
1 

1 

1 
1 

3 


1 


1 




(*)1 


8 


1 


1 


— 


1 



Pallavicino 

Rocca 

Bassetti 

Figeral 
P. Laudi 
Sampaolo 

Bolger 
La Manta 



(*) Ritornato al campo il 26. 
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Compagnia Oranatieri 



Colonnella 





..« 














?^ 


•5 il 


?« 


-5 


S s 


-ie 


Il 

4^ 


'S 




Anini 
oonva 

Bgli 


g 

5 




«« 







«SS 

0l4 



NOME 
degli ufficiali 



» lAiog, colonnella 



» Maggiora • 



» À^an Mlcheìe 



» Avogadrp , 



Riporto 

serp^enti 
tamburi 
soldati 

cap. tenente 

alfiere 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 

luogotenente 

alfiere 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 

luogotenente. 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 

oai)itano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 

eai)itano 
luogotenente 
forieri 
sergenti 



2 

1 

18 

1 
1 
3 
3 
2 

19 

1 
1 
5 

1 

1 

25 

1 
3 
3 

21 



3 

3 

1 

12 



3 
1 

145 



31 



'Si 



29 



1 
21 



2() 



138 



La Trinità 
Villafallott^ 



Xieola 
Roche 



Ootter 



San Michele 
Figeral predetto 



Avogadro 
Brenant 



— 31 — 







o 

§a 

OS 


1 

Ammalati 
e convaleeoenti 
I neg\i ospedali 


II 


1 


tal 


NOAu: 

degli ufficiali 




Riporto 


U5 


138 


1 


2 


8 




Cmpagnia Avogadro 


tamburi 


1 














soldati 


15 


28 






1 




« Damudi .... 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 


li 
2 

Iti 


1 

28 




1 




Donaudi 
Théry 


' VillafaUetto . . 


capitano 
luogotenente 




1 




1 




VillafaUetto 
Franco 




forieri 


li 


1 










sergenti 


2 


[ 












tamburi 
















soldati 


12 


28 










• Rossi 


capitano 

luogotenente 

forieri 


1 

3 


1 








Bossi 
Morphy 




sergenti 


1 


1 








• 




tamburi 




1 












soldati 


14 


25 






1 
1 


* Duguenant . . . 


capitano 
luogotenente 


1 


1 








Duguenaiit 
Santus 




forieri 


li 








1 




sergenti 


2 


1 












tamburi 




1 












soldati 


18 


29 












238 


284 


1 


4 


10 
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SECONDA BRIGATA 



Beooimento di Aosta. 







1 

Presenti i 
al eampo : 


Ammalati 
e ooiivalesoenti 
negli ospedali 


1^ 


1 


Assenti 1 

in 1 

Piemonte | 


NOME 
degli nflktiali 


Stato maggiore .... 


Colonnello 
luog. colonn. 
maggiore 
aiutante magg. 
garzon magg. 
cappellano 
chirurgo magg. 


1 
1 
1 
1 

1 


1 




1 




Priocca 

Castel vècchio 

Aurelio 

Craveris 

Bessano 

P. Silvan 

Dumont 


Compagnia Granatieri 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 


1 
ì 

1 


1 

1 

Ili 








Mondragone 
Belli 


» Colonnella . . . 


cap. tenente 


1 










Pensa 


f 


aliiere 








1 




Solaro 


• 


forieri 
tamburi 


1 
1 


2 
1 












soldati 


14 


17 




4 






» Luog. colonnella 


luogotenente 

alfiere 

forieri 

sergenti 

tamburi 


1 
1 
4 
1 


1 
1 

1 








Masino 
Lingua 




soldati 


21 


14 




1 






» Maggiora . , . . 


luogotenente 
forieri 
sergenti 
tamburi 


1 

1 

1 










Despigny 




soldati 


19 


10 




3 








111 


68 


— 


10 


— 


1 
1 





— 


33 - 


- 












Riporto 


o 

ir 


Ammalati 
e convalesoenti 
negli ospedali 


II 


1 

e 


1=1 

«5 » 


NOME 
degli ufficiali 




111 


<{8 


— 


10 


— 


1 


('mpafnia Passerano 


capitano 


1 








1 I^asserano 




luogotenente 




ì 




1 




forieri 


1 


1 










sergenti 




2 












tamburi 




1 












soldati 


8 


29 




2 






^ Cusaiii 


capitano 
luogotenente 


1 








1 

; Cusani 

Ressano pred. 




forieri 




3 












sergenti 


1 


1 












tamburi 


1 














soldati 


13 


18 




4 






>' Montoet 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 


1 
3 

• 


2 

1 




1 




Mcmtoet 
Gazin 




soldati 


13 


20 






1 




" Priocm 


capitano 


1 










Priocca 




luogotenente 


1 


1 
i 




' D'Elva 

1 




forieri 


2 


1 


1 






sergenti 


1 


1 










tamburi 




1 






' 




soldati 


19 


28 








" Solavo 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 


3 


1 
1 




1 
1 


! Solaro 
Craveris pred» 




soldati 


ir> 


17 




3 




- Farerges .... 


capitano 




1 






1 Faverges 




luogotenente 


1 




i 




Gazin 




107 


197 


— 


23 


1 



5 Jfi/. - I. 
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o 

il 


Ammalati 
e convalescenti 
negli ospedali 


II 

4^ 


S 

e 

6 




KOM£ 
degli ufficiali 




Riporto 


197 


197 


— 


22 


1 


Compagnia Faverges . 


forieri 
sergenti 


3 

1 


1 










tamburi 








1 








soldati 


8 


19 




i 




» Vicendet .... 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 


3 
l 




1 


1 
2 


! Vicendet 
Aurelio 

! 

1 




soldati 


10 


18 




5 






» Aurelio 


capitano 

luogotenent-e 

forieri 

sergenti 

tamburi 


1 
1 
3 

1 


2 








Aurelio 
Despigny 




soldati 


'8 


24 




5 


3 






237 


261 


1 


40 


4 





Keggimento della Croce Bianca. 



Stato maggiore .... 


Colonnello 
luog. colonn. 
maggiore 
aiutante magg. 
garzon magg. 
cappellano 
chirurgo magg. 


1 


! 
1 




1 


Balbiano 
Crevacuore 
Busca 
Desimar 

D. Morello 
Decio 


Compagnia Granatieri 


capitano 

luogotenente 

forieri 




l i 
1 1 


Porporato 
San Itemigio 




9 


'-, 




1 





— ;tó — 



1 

i 

1 

1 

1 


Presenti 
al campo 


Ammalati 
e oonTalescenti 
negli ospedali 


Ammalati 
altrove 

Comandati 


Assenti 

in 
Piemonte 


NOME 
degli ufficiali 


1 

j EipoHo 


9 


1 


! 

1 


1 




f'ompaffnia Granatieri 


sergenti 




2 










tamburi 


^ 


1 ' 








soldati 


21 


23 1 


3 




» ColouMlla . . . cap. tenente 




• . 




Pallavicino 


: alfiere 


^ 






Marguillat 


1 forieri 




1 ! 1 








sergenti 


^ 












tamburi 




1 


i 








soldati 


16 


1 19 


6 


3 




* Luog. eohnnella 


luogotenente 






' 




Desimar pred. 


\ alfiere 












forieri 


2 


1 


; 






sergenti 


2 




' 






tamburi 




1 










1 soldati 


14 


22 




5 


1 




* Momhamlio . . . ] capitano 


1 










Mombasilio 


1 luogotenente 




1 








D'Aix 


' forieri 


2 


1 








sergenti 


1 


1 ' 








tamburi 




1 








1 soldati 


14 


13 ' 


7 






• Alfieri 1 capitano 




1 

1 






Alfieri 


luogotenente 




1 






Glandlèves 


1 forieri 


3 








sergenti 


1 






1 1 


tamburi 




1 








soldati 


13 


27 1 


6 


1 


* Cortemiglia, . . capitano 




1 




1 

Cortemiglia 


1 luogotenente 












1 forieri 


2 










1 


108 


118 




23 


9 
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o 

g a 


Ammalati 
convalescenti 
nearli ospedali 




B 

6 


t 1 
11 


NOME 
deffli ttIBciali 




Riporto 


108 


118 


— 


23 


9 




Compagnia Cortemiglia 


sergenti 
tamburi 


1 


1 




1 








soldati 


13 


20 




4 






» Castellmaldo . . 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 


1 
1 
2 
1 

1 


1 




l 




OastelHnaldo 
Pelletta 




soldati 


16 


19 




4 


1 




» Olgiati 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 


1 

3 

1 

1 


1 




1 




Olgiati 
Comazzani 




soldati 


19 


10 




4 






» Tigrini 


capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 


1 
2 

1 


1 

1 




1 
1 




Tigrini 
Ferrerò 




soldati 


18 


17 




« 


1 




» Guarene 


capitano 
luogotenente 


1 
1 










(luarene 
Miintzzani 




forieri 


3 












sergenti 


1 


1 












tamburi 


1 














soldati 


7 


21 




4 


1 




» Souhiras .... 


capitano 

luogotenente 

forieri 


1 
1 


1 
2 








Soubiras 
Soubiras 




207 


214 


- 


5(» 


12 
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Presenti 
al campo 


Ammalati 
e convaleacenti 
negli ospedali 


il 


1 
§ 

5 

5 


11 


NOME 

degli ufficiali 




Riporto 


207 


214 


— 


50 


12 




Compagnia Soubiras . 


sergenti 
tamburi 


1 
1 


1 


1 

1 








soldati 


14 


22 


5 

1 






» Thiange 


capitano 

luogotenente 

forieri 


1 
2 








Thiange 




sergenti 


1 


1 








tamburi 


1 


1 








soldati 


12 


20 


2 








240 


257 


— 


58 


12 





REGaiMENTo Fucilieri. 



stato maggiore .... 


colonnello 
luog. colonn. 
maggiore 
aiutante magg. 
garzon magg. 
cappellano 
chirurgo magg. 


1 

1 
1 


1 
1 




1 




Provana 

Melazzo 
Marsaglia 
Moraldi 
D. Pascali» 
Martini 


Compagnia Granatieri 


capitano 
luogotenente 


1 


1 






Della Torre 
Sainte-Cioix 




forieri 


2 


1 












sergenti 


2 














tamburi 


1 














soldati 


21 


21 










* Colonneìla . . . 


cap. tenente 
alfiere 
forieri 
sergenti 


3 

1 


1 
1 








Saluzzo 
Falletti 




34 


27 




1 







— ;w — 







o 


malati 

alesoenti 

ospedali 


II 


1 


lei 


NOME 






2 o 


Sii 


1^ 


1 ^2 


degli Ufficiali 








.= 


1 

1 






Riporto 


34 


27 


— 


1 1 








Compagnia Colonnella ' tamburi 
I soldati 

» Luog. colonnella laoj^otenente 

alfiere 

forieri 

I sergenti 

I tamburi 

soldati 

» Maggiora .... luofjotenente 
forieri 
sergenti 
tamburi 
soldati 

» Sala I capitano 

\ luogotenente 
forieri 
sergenti 
tamburi 
soldati 



» Rangone 



» Quaglino 



capitano 

luogot4?nente 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 

capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 



1 

18 



1 
13 

1 
1 



2 

1 
1 
G 



28 



1 
1 

27 



1 
2 

1 
34 



1 
30 



1 
26 



1 . 

■ 1 ' 
I 5 I 



1 


1 


i 




Talpone 


1 1 






Montfort 


1 


2 


1 


1 


i! 


1 ; 


1 


. 


1 1 








2 ' 


25 


i 2 




1 



I Moraldi pred. 



Sala 
Bert<me 



i Rangone 
1 , Colomba 



Quaglino 
Marsaglìa pred. 



IH) 210 



I 
1 ' 22 



39 



Riporto 



o 

g a 



Compafnia Piossoico . 



I, 



capitano 
laogotenente 
forieri 
sergenti 
I tamburi 
i soldati 

* La Margherita . i capitano 

j laogotenente 
forieri 
, sergenti 
I tamburi 
; soldati 

* Oovean , capitano 

j luogotenente 
I forieri 
I sergenti 
tamburi 
soldati 
^ Ligneville, . . . capitano 

luogotenente 
forieri 
sergenti 
tamburi 

soldati 

I 

» Cinzano capitano 

luogotenente 

forieri 

sergenti 

tamburi 

soldati 



I ^"m 

a«* 



SI 



m 

s 

a 
S 



NOME 
degìì uf&oiali 



I 



I 



116 i 210 I 1 I 22 



I 



12 



1 
12 



3 
1 

1 

5 ! 



1 
1 

1 

1 

24 



31 

1 
1 



29 

1 



1 
27 



I 4 



I 1 
. 3 



, 


1 1 








1 1 


1 








1 3 

1 

1 


1 
2 








i 1 


1 








, 9 


32 1 

1 




3 




' 185 


367 


2 


36 


1 



, Piossasco 
I Pasta 



, La Margherita 
Bibero 



Grovean 
Dionisio 



Ligneville 
Buschis 



I 



I Cinzano 
' Sales 
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CAVALLERIA E DRAGONI 



Reggimento di Cavallebia Savoia. 



i 

1 
1 


Presenti 
al campo 


Ammalati | 
e oonyal escenti 
negli ospedali 


Ammalati 
altrove 

1 


•3 

■3 

1 


Assenti 

in 
Piemonte i 


NOME 
degli ufficiali 


1 

JStato maggiore .... colonnello 










1 


Pertengo 


luog. colonn. 






1 






Borgaro 


• maggiore 


1 










Frazzo 


aiutante magg. 


1 










La Manta 


garzon magg. 


1 










Cane 


cappellano 


1 










D. Giaccone 


chirurgo magg. 


1 










Risso 


Compagnia Colomiella cap. tenente 


1 










Castellinaldo 


cornetta 






1 




1 


Cambiano 


mar. di logis 


1 










Bianco 




timballiere 


1 














trombetta 




1 












soldati 


38 


13 




4: 






» Lìwg. colonnMa 


luogotenente 
cornetta 
mar. di logis 


1 

1 
1 










Ricca 
Ricca 
Gavotti 


i trombetta 








1 






1 soldati 


35 


17 




2 






» Maggiora . . . . | luogotenente 


1 










Taffini 


cornetta 




1 








Trotti 


mar. di logis 


1 










Courmier 


trombetta 














soldati 


43 


8 




6 


1 




» Virle j capitano 






1 






Virle 


luogotenente 


1 










Piossasco 




cornetta 










1 


Vettier 



130 i 40 3 13 
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.a e. 

§a 



ili 
•sii' 



11 






aS= a 



■§ 1 o § 

a 3 .2 

5 r^ - 



MOHE 
degrli ufficiali 



Jiiporto VW W .» l.{ 



Compa^ma Vi rie . . 


mar. di logis 
trombetta 


1 . 


1 




Montfalcoii 

1 




soldati 


U\ 





4 


1 
2 ' 


* (iranno 


capitano 


1 






Graneri 




luogotenente 


1 






Dabene 




cornetta 






1 


' Barozzi 




mar. di logis 






1 


Nucetti ' 




trombetta 




1 








soldati 


M 


1:5 


;? 




» SuH Damiano . 


capitano 








1 San Damiano 




luogotenente 


1 






Bava 




cornetta 


1. 






Rambert 




mar. di logìs 


1 






i Collo 




trombetta 


1 










soldati 


LM 


s\ 


:\ 


:\ 


^ d'AìlingeM . . . 


cai)itano 


1 






D'AUinges 




luogotenente 






1 


Guerra 




cornetta 


1 






Foglizzo 




mar. di logis 


1 






Pimerol 




1 trombetta 


1 










soldati 


:\:> 


l'"» 


\\ 


2 


» MoHt'tsamt-Jenii 


capitano 


1 






M^-Saint-Jeiiii 




luogotenente 


1 






Borghese 




cornetta 


1 






Vi sdì e 




mar. di logis 


1 






Zappata 




trombetta 


1 










soldati 

1 


44 


V2 


1 






IVVl 


in > . 


\ M) 


11 



6 Mil - I. 



^4Ó 





RKaaiMKNTO DEI DBAGONI DI 


Pie 


Comandati q 

! Assenti f 
\ Piemonte 










Presenti 
1 al campo 1 


\ Ammalati 
e eoiiTalescenti 
neffli ospedali 


li 


NOMK 
deffli ufficiali 


IStato maggiore . 


. . colonnello 

luogotenente 
colonnello 

maggiore 

aiutante mag- 
giore 

garzon magg. 

cappellano 

chirurgo mag- 
giore 


1 




1 




Toui'non 

Pastoris 
Monterosso 

Lagnasco 
Craveris 
P. Ferrerai i 

(■avalla 


Compagnia Colonnella cap. tenente 


j 








Villeneuve 




cornetta 










Alby 




maresciallo di 
logis « 










Gazay 




tamburo 














soldati 


29 11) 




() 






» Luog. colonnella luogotenente 










Borgaro 




cornetta 


1 

1 








Falletti 




maresciallo di 
logis 


i 








Gervais 




tamburo 














soldati 


:vi U 




:\ 


2 




» Maggiora . 


. . . luogotenente 

cornetta 

maresciallo di 
logis 

tamburo 


• 








(renoia 
Bessone 

Negro 




soldati 


;ui \:\ 




.*> 


2 




» Cmanl . . . 


. . capitano 
luogotenente 










Cusani 
Uenola 






cornetta 










Panissera 



117 



\i\ — \\\ 
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II 

Presenti { 
al eampo 


'li 


« 


1 

1 


Assenti 

in 
Piemonte 


NOME 
de|?li ufficiai 




Riporto 


117 


40 


— 


Vi 


4 




i'ompa^ia (■usani . 


mar. di logis 

tamburo 

Aoldati 


1 

1 

41 


11 




.1 




Simeon 


♦ Giorannini . . . 


capitano 
luogotenente 
cornetta 
mar. di logia 
tamburo 


1 
1 
1 
1 


1 








(rio vannini 
La Chiusa 
(J^ovean 
Montpont 




soldati 


;r> 


i;5 











* IhifH 


capitano 
luogotenente 
cornetta, 
mar. di logia 
tamburo 


1 
1 
1 
1 


1 








Doys 
Falletti 
D'Arve 
Pellion 




soldati 


;u 


17 




;j 






»» Oìivero 


capitano 
luogotenente 
cornetta 
mar. di logis 
tamburo 


1 
1 

1 


1 








Olivero 
Chavanne 

AllOHt 




soldati 


M 


15 




4 


1 




» Panerò 


capitano 
luogotenente 
cornetta 
mar. di logis 
tamburo 


1 
1 

1 

1 


1 






1 


Pasero 
Filippi 
Pallavicino 
Ora veri s 




soldati 


;C) 


10 




2 


1 






;m3 


122 




31 








-~ 44 — 
Squadrone del beckìimento dei dragoni del (Ienevese. 







o 

:S Pi 

sa 


Ammalati 

, e conralescenti 

ne^rli ospedali 


li 


9 

a 

a 


Assenti 

in 
Piemonte 


NOME 
dogli ufficiali 


SUito maggiore .... 


luog. colonn. 

; aiutante magg. 

Inogoteu. della 
comp. Magg.» 

^ chirurgo raagg. 


1 
1 

1 


1 










Saluzzo 
Beaudesquier 

Pioppi 
Pensa 


( 'ompagìi Ut ( ^oìon nella 


! cap. tenente 
cornetta 


1 




1 








Carlino 
Breglio 





mar. di logis 






, tamburi 






soldati 


41 


» GrlmotièreM, . 


. ' capitano 






luogotenente 






cornetta 






mar. di logis 


1 




tamburi 






soldati 


40 



1.5 



(xrimotières 
(rlatigny 
Olgiati 
i Margheria 



INI 



23 



ARTIGLIERIA 



Stato maggiore 



, armaiuoli 
ferrai 

munizioniere 
commesso 
cappellano 
chirurgo magg. 

Compagnia Maggiora magg. e cap. 
luogotenente 
sergente 
tamburo 
cannonieri 



P. Coiiiotti» 
iiMelle 

ÌMA% IfttUflicre 
Easchieri 



15 



4 — — 



45 — 



o 
-.5 0. 

g a 


Ili 


II 

1- 


1 

B 

1 



Riporto 

(ofup^iffnia Molineri . i capitauo 

I luogotenente 
sergente 
tamburo 
' cimnonieri 

^ ììlaref capitano 

luogotenente 
sergente 
tamburo 
cannonieri 

" ^yn/t capitano 

luogot-enente 
sergente 
tamburo 
I cannonieri 

* Bruno capitano 

luogotenente 
sergente 
tamburo 
cannonieri 

» linitafiUero , . . capitano 

luogotenente 
sergente 
tamburo 
cannonieri 

^ Maentrmza . . . capitano 

luogotenenti* 

sergente 

soldati 



15 



s.s 



II 

C . 

S 1 

•- I 



NOME 
deffli ufficiali 



4 — 
l 



Molineri 
Muzio 



Blavet 



Ant. Filippo BatUgliero 
CJhalandière 



44 



16 2 
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RIASSUNTO. 



PRESENTI 

AL CAMPO 



AMMALATI AMMALATI 

e oonyalescenti { , 

negli ospedali altrove 



ASSENTI 
COMANDATI I in 

' Piemonti 



(1) I (2^ ' e soldati I ;• soldati! «soldati j essldi 



Prima Brigata 

ìie^g. ili (ruardia : 2*' bat . 1 4 

» di Piemonte ... 18 

» di (^hablaix ... 14 



Seconda Brigata 
KejTK- di Aosta .... \\) 
» * della Croce bianca 1 7 



» dei Fucilieri 



9 



;no 





200 


1 1 


\i^) 


12 


II 


2(59 


5 


;u;5 


2 


:i 


4 


H 


224 ' 


.■) 


270 


1 


:ì 


1 


1 il 



21 S 


2 


250 


223 


7 


250 


J7(i 


14 


;us 



5 1 


85 

1 




1 


57 


1 


1 


:ì5 i 


1 



He^g. di cavali. Savoia 25 :U)7 2 100 :\ 



» dei <lra^oni di : 

Piemonte .... :{2 2SI 



» dei dragoni del 
(lenevese (squa- 
drone di 2 comp.) 



s:ì 1 



120 



1 .HO 



Artiglieria. 



U\ 



102<») 2137 47 2011 14 



2200 



20."'kS 



14 



IS 207 



a 



(1) Compresi i cappellani ed i cbinirglii maggiori, dei quali 11 erano presenti al cani 
2 ammalati negli ospedali, 3 comandati. 

(2) Compresi i forieri. 

(3) Il gmn prevosto. 



(4) Furono anche fatti prigionieri : rint«ndent« generale Lamberti, i commissani di um 
Hesbiten», Mathesius e Boyer. 
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II. 

PROVVEDIMENTI DI DIFESA. 



PiuTTedtiueiiti per la sicurezza delle piazze di confine alFannuncio dei movimenti dei 
nemici — Il duca riceve la notizia del disarmo delle sue truppe — Chiamata alle 
armi della milizia e provvedimenti per essa — Provvedimenti per la reintegrazione 
e per Taumento delle truppe d^ordinanza — Altri provvedimenti — Richiesta di soc- 
corsi alla corte di Vienna ed al comandante imperiale in Italia. 

Vittorio Amedeo, appena dal campo di Sau Benedetto ebbe notizia 
dì una probabile marcia dei Francesi verso il Piemonte, diede ordini 
per provvedere alla sicurezza delle piazze verso il confine orientale, spe- 
cialmente Vercelli, facendovi radunare truppe e munizioni e riparare le 
opere di difesa. Anche dal confine occidentale gli Stati sabaudi pote- 
vano essere minacciati. Quindi il duca prese disposizioni per munire le 
fortezze di Susa, di Montmélian, del Nizzardo. 



36. — Il duca al conte di Santena (1), governatore di Mondovl. 

(R. L. C.) 

A Turiu, le 28«' T'»"* 1703. 

Coiiiuie il se pourroit faire que non» eussions besoin de retirer du Mondevy 
les troai>es qui y sont ponr les envoyer joindre le corps de celles que nous 
•iTons déjà en Italie, notre intention est que vous nous fassiés sgavoir comme 
voas croyés que l'on peut pourvoir, en ce cas-là, à la seureté de la province ; 
'^i vous jugés qu'il fCtt praticable de choisir im nombre d'hommes par chaque 
nlage, et qu'en leur accordant de tenir les arme», l'on fùt sceur qu'ils s'oppo- 
!<aadent tìdellement dans les occasions que lew robelles voulussent tt^nter quelque 
«liose. C'est ce que vous examinerés meurement sur la connoissance que vous 
«levés avoir du zèle et de la tìdélité de ces peuples, nous envoyant ensuite un 
uiémoire bien distinct sur tout ce que dessus et du nombre d^iommes sur lequel 
vous croyés de pouvoir compter respectivement dans chaque vilage. 

Le baron Choulembourg (2) s'en va au Mondevy, et comme nous sommes 
<Ians la pensée d'en faire bientost partir le second battaillon du régiment qu'il 
'ommande, nous désirons que vous tàchiés, par avance, de diminuer, le plus 
•iue voiis pourrés, le nombre des soldats qui sont destinés i)Our la garde des 



,1) Il ooDte Carlo Ottavio Benso di Santena. 

••2) Invino Federico Schulenbnrg (o come si scriveva d» noi alla frauct'sc Sclioiileiii- 
ijonrg), colonnello di un reggimento tedesco al servizio del duca di Savoia. 
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postes que vous jugés nécessaire» de tenir occupés, pour qu'au premier ordre 
que le susd^ battaillon recevra de partir, il puisse d'abord Pexécuter sans aucun 
retardement. Vons ne vons laisserés entendre à qui que ce soit de tout ie eon- 
tenu de cette lettre. 



37. — II duca al commendatore Deshals (i), governatore di Vercelli. 

(L. princ, m. SQ'»'") 

A TuriD, ce [28] 7^»»^* 1703 (2). 

Le comte de Oastellamont nous a ecrit (3j qu'il a été averty que quinze 
battaillons et vingt esquadrons des trouppes, qui reviennent du Tirol, marchent 
actuellement pour venir en Piémont sous les ordres d'un lieutt general. 

Quoyque nous ne syacbions pas quel fondenient cet avis puisse avoir, 
d'autant plus que nous ne voyons pas pour quel sujet on peut avoir destine 
cet envoye de trouppe en ce pays, ce nonobstint nous avons jug^ à i)rop4>s 
de vous le faire sgavoir, pour que vous vous rendiez (4) et restiee d'hors en 
avant à Verceil afin de veiller à la seureté de cette place. 

Il y a à Ivrée un battaillon (5) et vous trouverés cy-joint un ordre pour le 
faire marcher >\ Verceil quand vous le jugerés à prox)os. Vous y ferez voiturer 
incessemment tonte la poudre qui est à Trin, prenant, à cette fin, quelque 
prétexte plausible, et vous serés fort attentif à tout ce qui se passe dans 
l'État de Milan et du Montferrat envoyant des personnes affidées pour v^oir 
s'il y passe des trouppes soit de France ou d'Espagne, leur nombre, la ronU' 
qu'elles prenent, si Pon donne quelques dispositions pour fairs des magasins 
de fourage, ou préparer des étappes, et enfin tous les mouvemens et démarclies, 
qui s'y feront pour nous en avertir exactement. 

Vous ne vous laisserés entendre à qui que ce soit du contenu de cette lettre. 



38. — II duca al commendatore Deshais, governatore di Vercelli. 

(L. princ.^ in. 59*'*») 

A Tuvin, C4* 29*^ 7^^ 1703. 
11 n'y a plus à don ter sur ce que nous vous avons escrit par nostre lettre 
(l'hier. Vous ferés donc voitturor incessemment les poudres qui sont à Trin, 
et envoyerés les ordres au battaillon des llardes qui est à Ivrée pour venir à 
Verceil. Vous serés attentif A nous donner ft'équeuiment des nouvelles de tout 
ce qui se passera, ainsi que nous vous l'avous rnandé par nostre d* lettre, et 
vous vous préparerés A nous donner des nonvellcs marques de vostre fidelité 
et de vostre zèlo. 



(1) Claudio Hallot Deshais, luogoteueute generale. 

(2) Manca il gioruo neirori^iDale, che si ha iieir ardii vie insieme con le altre lettore 
del duca al DeshaÌB. Nella minuta è segnato il 28. 

(3) N. 22. 

(4) 11 Deshals era a Ca vaglia. 

(5) Il 3" del reggimento di Guardia. 
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I 39. — II duea al eommendatore Deshais, grovernatope di Vercelli. 

I (L. prìnc, iw. 59^»**) 

i A Turili, ce 29- T''^»* 1703. 

I Outre ce que nous vous avons ócrit hier et ce matin, nou8 avons encore 
reeeu la conftrmation de la marche dea troupes de France pour venir en Pié- 

j Diont et qn'elles étoyent déjà à Montechiaro le 22, de manière que, selon la 
ronte que nous croyons qui prenent, elles pourroyent étre, le IO** du moia pro- 
(hain, dans nos environs; ce qui nous con vìe t\ prendre le» précautions que 
la prudence exige pour la seureté de la place que vous coramandés. Nous 
summes persuadés que vous n^oublierés rien à cet effect de tout ce qui peut 
'lépendre de votre vigìlance et de votre exactitude. 

Xous avouB ordonné au régiment dea dragona de Genevois, qui est présen- 
lement à la Crave (1), de se rendre incessamment à Verceil; ainay voua le 
m-enrés. 

Nous jugeons aussy à propoa de faire lever le bataillon (2) de la province 
'k Verceil, anquel effect nona voua envoyona la lettre cy-jointe pour le colonel. 
• t vous y tiendréa la main pour Pintroduire dans * la place auaaytoat que la 
levée en aera faite. Nona avona pareillement ordonné la levée de celuy de Bielle, 
qui marcherà à l'ordre que vous luy en donneréa pour Pintroduire auaay dana 
la place, quand voua en connoitréa le beaoiu. Ila aeront payéa sur le pied des 
troupes d'ordonnance. Cependant, vous n'eapargneréa aucun aoin pour avoir dea 
ivis des tona les mouvemena dea troupes et autrea démarcbes, qui se feront dans 
l'État de Milan, pour pouvoir mieux voua régler, nona faisant sijavoir les 
iKmvelles que voua apprendréa. 



40. — Il duca al conte Santus Berna (3), comandante di Vercelli. 

(K. !.. C.) 

Torino, li 29 7'"^'' 1708. 

Venendo avvisato della marchia di buon numero di trup|)e francesi pi»r 
!'iis:sare in Piemonte, veniamo quindi invitati a praticare quelle preventioni 
•h'ogni buona regola di prudenza esige per la sicurezza di eotesta piazza, per il 
'he diamo gli ordini opportuni al commendatore Deshais. E sicome ci è noto 
il V(»stro aingoiar zelo e fedeltà, in cui molto confidiamo, così v'incarichiamo 
^tn^ttamente d'aver attentamente l'occhio, aenza però che ap[)aia, ad ogni cosa, 
I«T osservare come si fa il aervitio e tutta la vigilanza e diligenza, che si userà 
'iella piazza; del che tutto ci darete fedel e segreto conto. Non vi lascìaretc 
ntender con chi si sia di quest'ordine, che tenete da noi, che terrete in voi 
^»tto ogni maggior segretezza. 



■lì Frazione del comune di Rocca de' Baldi. 

':9 Di milizia. 

(3) io vanni Battista. 

7 Mir « I. 
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41 . — Il duca a Duval, maggrlore di Biella. 

(R. L. C.) 

Torino, li 29 T*»'»" 1703. 

Kichiede il nostro servitìo che si tenga pronto il battaglione delle militi^ 
<li cotesta provincia per marchiare a Vercelli, subito che il commendatore Deshaii^ 
lo faccia sapere al colonello od al comandante del medemo, a cui scrìviamo le 
nostre intentioni in tal proposito con la qui annessa, che vi trasmettiamo a 
sigillo alzato e col nome d'esso comandante in bianco, quale riempirete prima 
di rimettergliela, e dopo d'haverne osservato il contenuto. 

Vi diciamo pertanto di tener mano che le nostre intentioni vengano pun- 
tualmente adempite, per quanto da voi dipende, e che il tutto si faccia cou 
buon ordine e col minor strepito che fia possibile. 



42. — Il duca al comandante il battagrlione delle milizie di Biella. 

(K. L. C.) 

Torino, li 29 T»»'»" 17(«. 

Kichiede il nostro servitio che il battaglione di militie da voi comandato 
si porti nella città dì Vercelli per esservi di presidio sino a nuovo avvis4). 
E però vi diciamo di dare le dispositioni et ordini necessarii per tenerlo pronto 
a marchiare ìndilatamente in detta città, composto d'huomini propri! e capaci 
di ben servire, ed armati di spada e fucile, in seguito dell'ordine di tapiw. 
che qui annesso riceverete dal luogo, che di concerto col commend" Deshais 
stabilirete per il r&ndevousj havendo a tal effetto lasciati li luoghi di tappa in 
bianco, che inserirete, sì e come stimerete meglio: avvertendovi che dovranno 
gli iiffìciali e soldati di detto battaglione sussistere nelle tappe col proprio 
danaro e pagare il coperto a ragi(me di dieci danari per cadun soldato, il t'bc 
osserveranno anco gli ufficiali, quali saranno tenuti di pagare, oltre il coperto, 
il fieno e quelle altre cose, che prenderanno, alla mente del regolamento gene- 
rale delle tappe delli 3 agosto del 1700. 

Introdotto ch'avrete l'accennato battaglione in Vercelli, faremo sodisfan* 
gli ufficiali sul piede dell'ordinanza, dal giorno che saranno partiti dal ren- 
devóusy sino a quello nel quale verranno licentiati, cioè {segue la tabelU deììf 
paghe). 

In caso che vi mancassero degli ufficiali, sì i)er essere morti, che altri per 
non essere in stato di servitio, dovrete elegere quelle persone, che crederete* 
le più capaci e di qualche isperlenza, facendoli riconoscere alla testa del bat 
taglione dagli altri ufficiali e soldati d'esso, et indi marchiare colle loro rispet- 
tive comp'' a d*' città di Vercelli, ove dovranno servire nel grado, che lon> 
havete conferto, con trasmetterci i>oscia la nota di quelli, che havrete nomi- 
nato agli imiìieghi vacanti, affinchè gli possiamo far distendere le opportune 
proviaioni. 
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48. — Il duca al conte di San tana, grovematore di Mondovl. 

, (U. L. C.) 

A Turili, ce 29*' 7^'"' 1703. 

Xous VOU8 faÌAon8 cette lettre pour vous dire de laisser partir le régiinent 
<le Schoalembouriri et vous leverés incessamment un bataillon de» habitans de 
\ìì ville et fanxbourgs pour en faire la garde dez à preseut, cholsissant ceiix 
i^ae voQg croirés leH pla8 fidèles. Voas pratiqaerés la méme chose pour la garde 
da fort. Ontre cela, noas avons la pensée de lever un bataillon de cinq cent» 
liommes dans la province dn Monde vi avec la méme paye aux una et aux 
imtres, qne nona donnona à noa tronpea d'ordonnance ; ainay nona déairona 
qne vena examiniez comment cela ae ponrra pratiqner, ne voulant point prendre 
les hommea dea commnneautéa, mais tona cenx qni ae préaenteront poar prendre 
Itìrti de leur gre. 

Vona feréa nn projet de la manière qne voua croiréa qn'on ponrra le mettre 
fR exéention ; mais cela aana éclat, y travaillant aecrètement et redniaant la 
' iiose en tellew «liapositiona qu'on pniaae Texécnter dèa qne nous le aouhaiterons, 
K que non» en donnerona les ordre». Bu cittendant, vona nous envoyerés ledit 
projet. 

Nona appronvona qne voua donniez, dèa à preaent, la permianion du port 
des arraea à cenx dea villagea que voua jugeréa pina à propoa, pour eatre mieux 
en état de ae défendre en caa dMnaulte dea bandita 

Quant au départ du régiment de Schoulembourg voua devréa retìrer, aana 
l'erte de tempa, les détachemena qui aont dana le» poatea de la province ; après 
inoy voua le ferés partir inceaaamment. 



44. — Il duca al conto Carron (l), g^overnatore di Susa. 

(R. L. C.) 

Torino, li 29 T'""' 170:i. 

Su qualche avviai che habbiamo elie di Francia debba paaaare in riemoute 
«taalche namero di truppe, atimiamo atto di buona prudenza l'uaare delle oppor- 
tane precautioni. Scriviamo però, come vedrete, al direttore di codeatii pro- 
vincia Posteria di fare prontamente e aenza atrepito una levata di cent'huomini, 
iiUa quale terrete mano, per eaaere quelli introdotti in cotesto forte ud ogni 
richiesta del cavai® Velati (2), a cui darete, in cjiao di bisogno, ogn'altra asai- 
>teii2a, che potrà da voi dipendere. Userete pure d'ogni attentione per aapere 
al giusto li movimenti di truppe, che potessero seguire in cotesti contorni, e 
tenercene puntualmente ragguagliati. 

PottiUa. — Subito che la levata de' sud*' cent' huomini sarA fatta, li intro- 
«inrrete in d" forte. 



(1) Dionisio Felice. 

(2) Paolo Emilio, comandante del forte. 
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45. — Il duca al cavaliere Velati, comandante del forte di Susa. 

(R. L. C.) 

Torino, li 29 V*^- 1703. 

Havendo qualche avvitio che di Francia debba passare in Piemonte qualche 
numero di truppe, stimiamo ch'ogni . prudenza esiga di stare con la dorata 
attenzione a quello risguarderà la sicurezza di cotesto forte per evitare ogni 
sovrapresa, seben non crediamo possa succedere. V'incarichiamo però stretta- 
mente a questo effetto di star ben vigilante et avvertito a tutti li movimenti 
di truppe, che si potessero fare in cot-este vicinanze, e quando giudicarete esser- 
vene bisogno, chiamerete al conte Garrone li cento huomini di militie, che gli 
habbiamo ordinato di far levare ad effetto d'introdurle in cotesto forte per ogni 
occorrenza di difesa. Habbiamo pure dato ordine per Pintroduttione in esso 
forte di grani e farine, e promettendoci che non ometti^rete alcuna sorte di 
diligenza et accuratezza, tuttavia senza strepito. 



46. — Il duca al conte di Casellette (i), governatore di Montmélian. 

(R. L. i\) 

Toriuo, li 30 7^^^' J71«. 

Sendoci pervenuti qualche avvisi che sia per mandarsi qualche numero di 
truppe daUa Linguadocca ne' nostri Stati, non vogliamo credere ohe possa haversi 
alcun dissegno contro i medemi : tuttavia richiede ogni buona regola di prudenza 
di stare oculato e prevenire qualunque possibile sovrapresa. Pertanto non do- 
vrete omettere veruna parte della vostra maggior vigilanza e diligenza per la 
sicurezza di cotesto castello, ad effetto di porlo a coperto da qualunque improv- 
viso insulto, stando attentissimo a tutti li movimenti di truppe, che i>ossono 
farsi in cotesto vicinanze et a quanto vi occorrerà; per il che procurerete 
d'haver del continuo segretamente degli avvisi ben accertati. Farete, senza 
perdita di tempo, travagliare a mettere le fortiflcationi in buon stato di difesa, 
attendendo solament.e ad accertare questo pronto intento senza attaccarsi agli 
abbellimenti delle medeme. . Il che tutto eseguirete senza strepito per non allar- 
mare il publico né dar segni di diflftdenza ai Francesi. 8i è dato ordine per 
proveder cotesto castello di grani e farine, e quando mai ne accadesse vera- 
mente il bisogno, v'introdurrete tutte quelle altre pròvisioni,. che potran venir*' 
dal borgo e contorni j)ev la difesa del medemo e mantenimento del presidio. 

Havressimo pensiere di levare tra cotesto borgo e luoghi circonvicini 
otto compagnie di cinquanta huomini caduna con li loro rispettivi ufScialì, per 
unirle a cotesto presidio con dover esser pagati sul piede delle truppe d'or- 
dinanza. 

Desideriamo però che formiate un progetto ben chiaro e distinto del modo, 
che ciò potrebbe eifettuarsi, quando stimeremo di donare gli ordini precisi. 



(1) Il conte Giuseppe Canda di Casellette, brigadiere. 
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47. — Il duea al marchese di Caratilo (i), groveraatore di Nizza. 

(R. L. C.) 

Torino, li 30 T'""*' 1703. 

Sovra qualche avvisi, che habbiaino^ che sia per farsi passare dalla Lingua- 
docca qualche numero di truppe ne' nostri 8tati, sebene non possiamo credere 
(be si mediti alcun tentativo contro i medemi, tuttavia ogni prudenza consiglia 
ili non mancare ad alcuna parte i^er prevenire qualunque sovrapresa in cotesta 
piazza. Onde non dovrete omettere veruna attentione e diligenza (senza però 
tar strepito) per esser informato di quanto potete. A questo effetto mandarete 
.^gretamente persone fide e capaci in Provenza e Linguadocca per sapere tutti 
li movimenti di truppe, che si faranno, con usare ogni altro mezzo, che stimerete, 
per ha ver li migliori e più accertati avvisi, non solo delli movimenti, ma di 
quanto si dice e de' dissegni che potranno haversi, del che tutto ci anderete 
puntualmente ragguagliando. Ove si sentisse avvicinare verso costà qualche 
eorpo di fanteria atto a far qualche intrapresa, somministrerete al conte di 
Rossignolo (2), con cui passerete di concerto, tutta l'assistenza necessaria secondo 
ch'egli ve ne richiederà per la difesa del castello e sussistenza del presidio. 

Acciò si provveda pur anche alla difesa della città, pensiamo tra la me- 
«Jema e la campagna di far levar un battaglione, qual verrà pagato sul piede 
«Ielle truppe d'ordinanza, per introdurlo nella città in caso di bisogno: proget- 
terete però, e ci farete saper quanto prima il modo, con cui si potrà eseguirsi, 
proponendovi anche rispettivamente gli ufficiali, perchè possiamo mandarvene 
?li ordini necessari i; il che dovrà restar sotto segreto per hora. 



48. — Il duca al eonte Rossignoli (3), governatore del castello di Nizza. 

(K. L. C.) 

Torino, li 30 sett^uibi-e 1703. 
Havendo havuto qualche avviso che siano per staccarsi qualche truppe 
Ma Lingaadoc^sa per portarsi ne' nostri Stati, esigge ogni buona regola di 
prudenza di stare oculato e prevenire ogni possibile sovrapresa, la quale tut- 
tavia non vogliamo credere. Che però non dovrete omettere alcuna sorte di vi- 
gilanza e diligente esattezza per la sicurezza di cotesto castello ad effetto di 
iwrlo a coperto d'ogni qualunque insulto. Farete travagliare, senza perdita di 
tempo, a metter le fortilìcationi in buon stato di difesa, attendendo solo ad 
accertar questo pronto intento, senza attaccarsi agli abbellimenti delle medeme, 
[H-ril che il Cucito (4) dovrà fermarsi in cotesto castello ove diamo ordine a 
tutto il reginiento di Saluzzo di andarvi di presidio, e sì dovrà sciegliere un 
'•apitano d'esso regimento per andar comandare in S. Hospitio, dove si manderà 
«m presidio di cinquanta huomini da cavarsi tra il med" regimento et il terzo 
'battaglione di quello di Beding. 



(1) Angelo Carlo Maarìzio Isnardi de Castello marchese di Caraglio, hiogotenonto 
generale. 
^2) Grovematore del castello. 
i3) Stefiuia Griuseppe, brigadìeie. 
U) GioTanni Stefano Oocito, ingegnere, govornatore di Sant'Oì*pizio. 
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Starete attentissimo a tutti li movimenti di truppe, che i>ossano seguire in 
Linguadocca e Provenza, con procurare d'haver segretamente dei buoni et a<- 
certati avvisi, per il che v'intenderete col marchese di Caraglio, et ove si ve- 
desse avvicinarsi a cotesta parte qualche corpo di fanteria capace di tentare 
qualche intrapresa in cotesto contado, introdurrete nel castello, che si danni» 
gli ordini di proveder sin d'hora di grani e farine, tutti gli altri viveri neces- 
sari et altre cose bisognevoli per la difesa del medemo e sussistenza del pre- 
sidio, cavandole dalla città et altri luoghi a portata, per qual effetto diamo 
gli ordini opportuni al detto marchese di Caraglio, nel che non dovrà usarsi 
di soverchia precipitatione, ma converrà però farlo a tempo. Di tutti gli avvisi 
ch'anderete ricevendo ci terrete pontualmente ragguagliati, e riposandoci snl 
fervore e fedeltà del vostro zelo e su la vostra accuratezza, vi racomandìamo 
nelPeseguir quanto sopra di farlo il più quietamente e col minor strepito, ebe 
si potrà, per non allarmare il publico, né dar tampoco segni di diffidenza ai 
Francesi. Il che raccomanderete voi pure strettamente a tutti quelli che occor- 
rerà, soggiungendovi che, ove il presidio di Villafranca non fusse sufficiente 
anche per la custodia degli schiavi, gli dobbiate ritirare in cotesto castello, 
havendo ordinato in tal caso al cav** Ceruti (1) di mandarveli, e li farete lavorare. 



49. — Il duea airingregnere Cocito, governatope di Sant'Ospizio. 

(R. L, C.) 

Torino, li 90 1^ 170S. 

Havendo determinato di comporre il presidio di cotesto forte di cinquanta 
soldati, metta del reg^ di Saluzzo e metta de' Svizzeri (2) commandati da nn 
capitano di detto regimento, ve ne porgiamo l'avviso con queste righe, acciò vi 
conformiate senza veruna difficoltà a queste nostre intentioni; lasciando il co- 
mando d'esso forte al med** capitano, e voi resterete nel castello di Nizza per 
accudire al travaglio di quelle fortiftcationi, come intenderete piìl particolarmente 
dal eonte Bossignolo. 



50. — Il duea al cavaliere Pietro di Blagnac (3), 
colonnello del reggimento di Saluzzo. 

(R. L, C) 

Torino, li 30 V*^ 17(B. 

Richiede il nostro servitio che il regimento di Saluzzo da voi commandato 
sia tutto di guarniggione nel castello nostro di Nizza alla riserva d'una com- 
pagnia che manderete in Saorgio invece di quella de' granadieri, che già xì ^ 
trova, la quale dovrà riunirsi al corpo, ed un distaccamento di 25 huomini con 
un capitano per S. Ospitio, il quale commanderà a gli altri 25 huomini «It^I 
batt"*" svizzero destinati per quel forte... 



(1) Maurizio Antonio Cerruti, governatore del castello, porto e laaszaretto di Vil- 
lafranca. 

(2) V; n. 48. 

(3) Pietro Arbalestrier do Blagnac. Suo fratello Renato era colonnello del reggimento 
di Piemonte. 



— oa — 



51. — Il duea al cavaliere Cerniti (i), 
govematore del castello di Villafiranca. 

(R. L. C.) 

Torino, li 80 T»'^»* 1703. 

Le due compagnie del regiiueuto di Saluzzo costil presidiate havendo ordine 
di rìnnirsi al loro corpo, ed una del battaglione svizzero di portarsi costà in 
vece loro, per esservi di presidio insieme colPaltra che già vi si trova, vi di- 
ciamo con queste righe di lasciar partire le une e ricevere l'altra, senza veruna 
difficoltà, soggiungendovi che, ove colle sud® due compagnie di presidio, stimaste 
ebe non vi fusse la sicurezza, che si conviene, per li schiavi, dovrete rimandarli 
al eonte Bossignolo, acciò li ritenga, e li faccia custodire con gli altri, che si 
trovano nel castello di Nizza. 



52. — 11 duea al cavaliere Vereellis (2), comandante di Verrua. 

(U. L. C.) 

Torino, li 30 7^»^«^ 1708. 

Habbiamo stimato di maggior sicurezza del nostro servitio di mandare per 
rinforzo di cotesto presidio una compagnia del reggimento di Savoia ed altra 
(li quello di Nizza, insieme con duecento huomini di militia di cotesti contomi, 
«he saranno levati dal conte della Roccia d^Alery luogotenente e maggiore 
«Ielle nostre Guardie del cori>o (3), il quale comanderà in cotesta piazza sino a 
nnovo ordine nostro. E però vi diciamo di dovervi conformare a queste nostre 
intentionì, rimettendo non solo il comando del forte al detto conte, ma sugge- 
lendopli i mezzi, che dovrà praticare per la pronta levata de' sudetti cento 
liUdmini, prestandogli a questo effetto tutta l'assistenza necessaria affinchè 
'india si faccia con ogni buon'ordine e nella forma per l'addietro praticata. 

Ordine agli ufficiali del governo del forte di Verrua ed agli altri delle 
nipiie, che vi saranno di presidio, di obbedire agli ordini, che loro verranno 
'lai conte della Boccia d'Alery che si porta a comandare nel sud** forte. 

Portandosi il conte della Roccia d'Alery, luog*^ e maggiore delle nostre 
•jiiardie del corx)o, in Verrua per comandarvi sino a nuovo avviso ; ordiniamo, 
"»ii le presenti di nostra mano firmate, al governatore (4:), al comandante 
«^l al maggiore (5) di d" fort43, come pure agli ufficiali e soldati, che vi sono 
'li presidio, di dover obbedire agli ordini suoi concernenti il nostro servitio, 
'^>me a' nostri proprii, ed a sindici, conseg*^* e particolari delle comunità, 
**rre e luoghi della rivera del Po ed altre circonvicine di somministrargli quel 
sminerò d'huomini, che dal med" sarà loro chiamato per servire in d" forte, a' 

1) V. p. 54. 

"^ Giovanni Battista. 

^ Pietro De Lue conte de la Koch« d\\llei->', brigadiere. 
^11 conte D. Andrea Guerra. 
'•*>• Il conte Vincenzo Moocìii». 



— 56 — 

quali verrà data la paga, pane e quelle altre cose, delle quali godono gli sol- 
dati della nostra ordinanza pendente tutto il tempo della loro attuai servitù, 
»otto pena, in caso di renit-enza, della nostra indignatione. Poiché così richiede 
il nostro servi tio, e tale è nostra mente. 

Data in Tonno li 30 settembre 1708. 

53. — II conte Carpon, grovernatope di Susa, al mapchese di S.Tomaso. 

(L. P.. Canon) [A], 

Suse, ce 80 septembre 1708. 

Pour répondre à la lettre de V. A. R. et à celle de V. E- en roesme temps, 
je dirai que ce ne sera par ma fante que la chose éclatera; mais par celle de 
trente Francois, qui sont dans Suse, qui ne manqueront pas d'en apporter la 
uDuvelle à Chaumont (I) dès qu'on commansera metre quelques hommes dans 
le fort. 

J'ay remi» tout aussitost la lettre à M*^ le commandant Velati, qu'à Pen- 
tendre parler samble vouloir estre indépendant dans le fort, premièrement paree 
que, dans sa commission, on ne fait point mansion qu' il me doive estre 
subbordonné, et à présent la lettre que rt. A. R. lui escrit (qu'il ne m'a pas 
comuniqué, que j'ay pourtant vu comme V.E. m'a marqué) ne donne qu'à lui 
le soin de prendre garde du fort. Je supplie très humblement V. E. de sgavoir 
de S. A, R. de quelle manière je dois me régler en cas de besoin. Je suis assuré 
que ce n'est pas de lui que j'apprendrai luon devoirj cependant je ne veu rii?n 
faire contre le gre de Saditte R. A 

Je prie V. K. <le me faire s^avoir de quelle manière je dois me régler en 
cas que les troupes fvan^oises venoient à passer sans ordre 

Il faudroit envoyer icy quehpies oftìciers pour commander les dits cent 

boMunes, n'en ayant aucun dans la province capable de cela 

Carrok. 



54. — II duca al commendatore Deshais, grovopnatore di Vepcelli. 

(L. priiic, m. 59 '•*") 

A Tnrìii, ve 1*^ 8>>™ 1708. 

nous appn)uv(ms que vous fassiés mettre la main au relèvement cles 

demy-lunes et à travailler à accomoder la place dn coste de S*-Andr^ (2) et à tous 
les antres ouvrages auxquels la saison et le temps le permettroht. A cet eflFect 
nous avons fait partir le commissaire (3) Hpitalier, qui est entendu, et houk 
sommes persuadés qu'il a'aquittera bien de sa còmission. Vous n'aurés qu'A y 
donner les ordres necessaire», et il aura ^oin de taire payer oh il faudra. 

Nous vous envoyons le flls du capitaine Garone pour qu'il assiste aux tra- 
vaux que Pon fera, et dans peu de jonrs ce dernier (4) ira luy-méme faire un 
tour à Verceil. 



(1) Cliionioute allora era in territorio fraiiccHO. 
;2) Dalla part<» setteutrìonale. 

(3) Di guerra. 

(4) L'ingegnere Michelangelo Grarroue. 
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Voos ferés mcessenunent ti-availler aux pallisfiadeS) étant véritablement ce 
(iui presse le pìu&y et il fàudra prendre les boia où ila se trouveront (1). 

Par ce que dessus, il ne paroit pas que la choae soit si pressée par rapport 
aux premiere avis; cependant cela ne doit pas faire retarder de mettre la place 
flans Petat qae nous nous somme» proposés: quoyqu'attendu l'état de nos 
iiffaires avec la France. nous ne pouvions pas nous imaginer qu'elle se veuille 
purter h des cas aussy violenta, tonte la pradence exige de prendre ce sortes 
de précautiona. 

Il faudra que les commnnes fonrnissent les pionniers pour le travail, et 
ìitms les ferons payer. 

XoiiB vons envoyons dix canoniers de plus avec le capitaine Brayer (2), 
•tfticier d'artillerie très entendn en tonte chose 

Dans le moment, nous venons de recevoir un avis qui porte quMl y a passe 
ì<\v hier un courrier lequel est chargé des ordres à M' le due de Vandòme 
«Faréter nos trouppes, qui sont à l'armée, et que, dans deux jours, ce doit étre 
eff#*ctué, laquelle chose vous tiendrés en vous-méme. 

Xcnis vous envoyons l'auditeur La Rivière (3) pour assister aux travaux. 



55. — Il duca al conte Carron, govem^Awe di Susa. 

(R. L. C.) 

A TuriD, ce l»*' 8»"« 1708. 

Il ne se peut du nioiiis qu'il n'y ait dans la province* quelqu'un qui 

^)ìi eapable de commander lesd^» cent bommes en qualité d'officier, et il faudra 
le chercher, à quoy vous vous appliquerés. Nous désirons que vous laissiez le 
siiin de la défense du fort de Suse, en cas de besoin, au chev*^ Velati; ainsy 
vous luy fournirés tonte l'assistence qui dépendra de vous en ce cas-là, et vous 
'oncerteré» avec luy ce dont il faudra munir led* chateau indispensablement, 
^n formaJit un mémoire pour nous Tenvoyer. 

S^il passe à Suse des troupes de Franee, vous ne vous y opposerés pa», 
qiuind nième elles ne vous présenteroient pas aucun ordre signé par nous... 



56. — 11 conte di Santena, governatore di Mondovl, al duca. 

(L. P., Benso di Sani,) fA]. 

Ali Mondevi, le p' 8»»»^ 1703. 

Je n'ay iioint jugé à propos de faire aucune levée de battaillon dans 

ies foriues en ce pays, et j'ay beaucoup moins cru de son service de reraettre 
\t^ annes à la main aux paysans de cette province (4). Je dois représenter à 

ti) La inforaia quindi delle notizie sai moviiuenti dei Francesi coutenutt^ nella lettera 
«y CaAtellamonte del 27 settembre (n. 27). 

t2;' Criacomo Bracherii, capitano della maesti*anza. 

<3j L'avvocato Giiiaeppe Rai'tolomeo La Riviera, consigliere ed iiuditore delle fab- 
briche e fortificazioni. 

{4; Ricordo della guerra del sale nel 1681 e dei più recenti torbidi della provincia di 
Mondo^-ì nel 1698. V. Carutti, SL di Vift. Am. Il, S« ed., Torino, 1S98, p. 81 e segg., 

e jtf i7. - L 
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Y. A. E. que, de tous les manx, ce seroit peut-ètre le plus grand que d^em- 
ployer ces gents-cy à quelqn'usage, duquel on crùt en retirer de l'utilité. S'il 
y a un peu de soumìssiou et d'obéissance dans leur fait, le toat n'est que par 
force et par craìnte. D'ailleurs, ils conservent toujours un mauvais levain et 
une grande malignité dans le fond de leur àme contre le service. Il ne iaut 
pas douter que s'ils pouvoient tant soit peu regimber, ils ne fasseut plu> 
préts que jamais à retomber dans la révolte. O'est de quoy je me croi» en 
devoir d'en avertir V. A. R. connoissant qu'entre les bandits et les reléguez 
du Vercellois (1) il s'y maintient toujours une étroite liaison et bone intelli- 
gence^ qui ne manqueroit pas de nuipe dans Poccasion, si on se donnoit le 
moindre relàchement à leur égard ; ce que je tàcheray pourtant d'éviter, autant 
que la chose pourra dépendre de mes soings et de mon attention. 

Je ne fais pas le mème jugement du marquisat de Cève que de ce nian- 
dement, puisque Pon peut fort bien, dans ce premier, y faire une levée raiso 
nable d'bommes sur le pie de battaillon commandé par d^honétes gents de la 
méme province qui, avec la paye des trouppes d'ordonnance, pourront servir 
utilement partout où ils seront destinez par V. A. R. Il suffit qu'Elle m'honore 
de ses ordres pour faire incessamment ladite levée; ce que je ne manqueray 
point d'entreprandre avec beaucoup d'espérance d'un heureux succez, ne lais- 
sant pas d\y faire entrer plusieurs persones du Mondevi des plus affidées qni. 
joints aux autres, pourront randre de bons services en tonte sorte de rencontres. 
J'attendray là-dessus l'honneur de ses commandements plus précis... 

Je me crois en obligation, par tonte sorte d'endroits, de représenter à 
V. A. R. Pindispensable necessité, qu'il y auroit, pour le bien de son service 
et la sureté de ces deux provinces, de vouloir y laisser toiyours établies trois 
ou quatre compagnies, tout au moins, d'ordonnance pour retenir ces peuples 

dans le devoir et dans Pobéissance: 

De Santena. 



57. — Il duca al eonte di Santena, governatore di Mondo vi. 

(R. L. C.) 

Turili, le 2^ S^^' 1703. 

Nous avons vu les prudentes réflexions que vous faites sur le dessein qne 
iious avions de lever un battaillon dans la province du Mondevi, et nona approu- 
vons que vous en fassiez la levée d'un de quatre cents hommes dans celle de 
Cève, vous ordonnant d'y travailler dès à présent, sans perte de temps, pour 
Pintroduire dans la ville du Mondevi sitost qu'il sera leve. Nous vous envoyons 
les commissions en blanc pour les ofiiciers que vous jugerés plus à propos de 
choisir, auxquels on donnera le pain et la paye spécifiée dans lesd<» conunis- 
sions, pendant le temps qui serviront actuellement, pratiquant la méme choise 
à Pégard des milices que vous ferés venir des terres de la province pour intro- 
duire, soit dans le fort de Cève que dans les fauxbourgs et la cittadelle de cette 
ville; mais quant à c^ux qui sont des mèmes lienx que vous feréa garder, 

(1) Nel 1H98 qiisittrocontoeinquautH famiglie della proviiu-ia erano state tra Aporia te nel 
VercelleBe. 
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bquels ne soni poiut obllgé» d^abbaudouner leurs village», on ne leur donuera 
que le paia, les jours sealement qui monteront la garde, d'autant qa'ils sont 
employez pour leur propre défense et seureté, approuvaiit que vous n'ayez pas 
donne la permissiou do port de» armes dans la province pour les motifs que 
vons nous représentés 

11 1" di ottobre Vittorio Amedeo era avvisato che si meditava il di- 
sarmo delle sue truppe da farsi di lì a due giorni (1); il dì appresso veniva 
a sapere che eiò era già accaduto il 29 di settembre (2). Il 3 la notizia ' 
si diffondeva per Torino (3)< In quel giorno il duca, mentre faceva arre- 
stare gli ambasciatori di Francia e di Spagna e i Francesi, che si trova- 
vano a Torino, e dalla nobiltà, riunita nel palazzo, otteneva la promessa, 
mantenuta, di « sacrificare beni e vita per il real servizio » (4), ordinava 
ai goFernatori delle provincie di far conoscere agli abitanti il tratta- 
mento avuto dalle due Corone, d'impadronirsi degli ufficiali e dei corrieri 
francesi e spagnuoli, e disponeva per il sequestro di armi e di munizioni 
appartenenti al nemico (5). 



a) V. n. 54. 

(2; Sembra che la prima notizia gli venisse da parole dette a talnno dall' ambasciatore 
fnneese (y. n. 58); intanto lo stesso giorno arrivava da Milano l'avviso mandato dal resi- 
liente Landrìani (n. 33). L'ambasciatore francese a Torino, Phélipeaux, ebbe la notizia al 
Btttino del 1^ di ottobre da un corriere del duca di Vendóme. Il Fhélipeaux credette che la 
^ fosse già nota al duca di Savoia, ed alla sera scriveva al maresciallo: « Anjonrd'huy, a 

* i^ii heures da matin vostre courrier m'a remis la lettre que vous m'avez fait Thonneui- 
' de m'escrire le 29 de septembre .... Je ne doute pas, MonseiKueur, que Son Altesse 
«iSojrsle n'ait esté averty; on ìmaginera facilement par quels enaroits. Non seulement il 

< y a ea tont aujourd'huy dans Turin un ffi*an mouvement, mais hier au soir le marqnis 

< de Patelle, estant à sa campagne, eut orare de se rendre icy ce matin à heure tort 

* iodae: avant Tarrivée de vostre courrier, il avoìt parie à M. le due de Savoye. Parelle 

* est, à ce qu'on croìt, destine pour aller promptement assembler les milices » (lett. inter- 
relata in Negoz. con Francia, m. 19, n. 7). Il Parella, come risulta da una sua memoria, era 
'jato clùamato per andare ai campo per Tunione delle truppe ducali con le imperiali (Della 
Harjiora., IfoHzie sulla vita e sulle geste militari di Carlo Emilio San Martino di Parella 
Toiìdo, 1863, p. 402 e seg.). 

(3) Alle 9 del mattino del 8 il duca la comunicava al cbnte Tarini Imperiale, gran 
•J^tro delle cerimonie (Cmmonta?« della Iteal Corte di Savoia, ms., f. 39,(bibl. del Re)). — 

< li 3 8bre 1703 S. A. R. ha dichiarato guerra alla Francia et alla Spagna ... et Pistesso 
" giorno ha fatto metter le guardie alli palazzi delli imbasciatori di Francia et di Spagna. 

< j^ndo anche li medemi stati arrestati in compa^ia de* suoi ... et questo per haver 

* il, 29 settembre, giorno di S. Michele, gli Francesi al campo d'Italia fatto arrestare e 
' diaannare tutte le trup^ di S. A. R. et levate|fli ogni cosa con haver anche fatti arre- 
^ ^re tutti gli vivandieri eti fatto anche prigionieri tutti gli ufficiali ». Soleri (Francesco 
Udovico), diario, 1682-1721, ms., f. 23 (bibl. del Re, mss. st. patr., 230). 

(^i « Usci ... S. A. R. dal suo gabinetto nella camera ove stava ragunata tutta la 
' nobiltà, quale FA. S. R. si compiacque raguagliare della violenza usata dairesercito delle 

* due C!orone sulle sue truppe, il che robbligava d'entrare in una guerra involontaria, che 

* tutta la saa fiducia per sostenerla era fondata dopo Dio nelPaffetto, zelo, fedeltà e fer- 

* mezza de' suoi sudditi e che benedicendo S. D. M., come sperava, le sue armi, ne spar- 
*^ terebbe con essi la sua gloria. Dal che toccati tutti li cavalieri assistenti risposero ch^ erano 

* pronti di sagrìficare beni e vita per il real servitio >. Tarini Imperiale, ms. cit., f. 41 



«g. 



.(5) Ordine del generale delle finanze al commissario Yachieri, ufficiale del soldo a 
^^S^ano € d'andar al lon^o del Po, e trovandHn qualonque luogo . . . qualche barche o 
* wstie cariche dì munitioni da guerra od altro appartenente alla Francia di farli imme* 
< diatamente arrestare ». Altri ordini di sequestro di armi e di munizioni francesi a Pinerolo 
^ a Pont-Beauvoisin (S. II. Uff. del gen. delle fin., Reg. occorrenze giornaliere, f. 4,5, 



t. 



». § 1). 
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Lo stesso giorno un editto del duca chiamava alle armi la milizia 
di Piemonte (1). 

Il preambolo è una specie di manifesto ai sudditi : 

« Li buoni serviggi eh' habbiamo ricevuto nelle passate emergenze 
«^ dal battaglione delle milizie di Piemonte (2; ci hanno determinato di 
'< ristabilirlo sotto nome di varii reggimenti e di valersene in tutte le 
« occorrenze, non tanto perchè servano con maggior honorevolezza e 
« disciplina che per haver continuati contrasegni di quella fedeltà, zelo 
« e valore e' hanno fatto apparire per l' adietro e che facciamo capitale 
« di ricevere al presente che ci vediamo astretti a ripigliare le armi in 
'< seguito della violenza, che ci è usata contro ogni aspettatione e buona 
« fede dalla Francia nelP haver fatto disarmare ed assicurare le nostre 
« truppe che sono all'armata d' Italia senza alcun giusto fondamento, ep- 
« però habbiamo ordinato ai governatori delle nostre Provincie di far le 
« levate in esse degli accennati reggimenti ». 

Ai sergenti ed ai soldati, che serviranno in questi reggimenti, è 
concessa l'esenzione di ogni carico personale, per tutta la vita, e del paga- 
mento della macina per la loro famiglia oltre al porto d'armi per quattro 
anni dopo la guerra. Essi saranno pareggiati ai soldati di ordinanza 
per la razione giornaliera di pane e per la paga, a cominciare dal giorno, 
in cui, armati di fucile e di spada, si riuniranno nei luoghi assegnati. 
Gli ufficiali avranno il medesimo trattamento di quelli dei reggimenti 
di ordinanza. I soldati mai non saranno incorporati in queste truppe. 
Quando, per morte o per licenza assoluta, verrà a mancare un soldato, 
la città o la comunità, che lo avrà provveduto, dovrà surrogarne un 
altro (3). 

Seguirono altri provvedimenti per la formazione dì questi reggimenti 
di milizia, cioè : 

6 ottóbre. — Lettere patenti alle comunità per provvedere un numero 
di uomini armati di fucile e di spada. Ogni soldato riceverà 10 soldi al 
giorno, i sergenti il doppio, i caporali una volta e mezza. A tutti una 
razione di pane al giorno. Sono ripetute le disposizioni dell'editto pre- 
cedente circa gli ufficiali, la non incorporazione dei soldati nelle truppe 
di ordinanza e la surrogazione dei morti e dei licenziati in modo 
assoluto. 



(1) GIÀ, qualche dorDo prima, si era peusat^ alla levata dei reggimenti di Vercelli e di 
Biella (v. n. 40, 41} e di milizie a Mondovì, a Susa, a Montmélian ed a Nizza ( v. n. 44, tó, 46, 47). 

(2) Nome, con cui nel «ecolo xvii si designava la milizia al di qua deUe Alpi, divisai 
in reggùnenii, che spesso sono anche chiamati hattngUoni, 

(8) DuBOiN, voi. XXVni, p. 920 e se^. 
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I reggimenti ed i colounelU sarauno i seguenti : 

Prov. di Torino (metà) marchese di Pianezza (1). 
» > (id.) marchese Tana (2). 

» Alba conte di Govone{3). 

Asti marchese Pallavicino (4). 

» RfBLiiA marchese Ferrerò (5). 

» Cuneo marchese di Bagnasco ((>). 

» Possano .... conte di Frossasco (7). 

7^ Ivrea marchese di San Giorgio (H). 

» PiNEROLo .... conte della Manta (9). 
» Saluzzo .... conte Boero (10). 

» SusA marchese Priero (11). 

» Vercelli. . . . commendatore Deshai8(12. 

7 ottobre. — Ordine di far pagare dalle comunità, che non forniranno 
nomini, 100 scudi d'oro in comune, 25 per ogni sindaco e consigliere e 
in per ogni privato, che vi contravverrà: in mancanza, i)er questi, un 
imtto di corda (13). 

s ottobre. — Biglietto del duca all'ufficio generale del soldo prescri- 
vente che ogni reggimento sia di 850 uomini (di cui 50 granatieri) divisi 
in otto compagnie ; la colonnella ne avrà 115 e ciascuna delle altre 105. 
Sono stabiliti gli ufficiali e le loro paghe: i primi sono uguali a quelli 
(lei reggimenti di ordinanza, salvo che in ogni compagnia vi è anche un 
jiottoluogotenente ed ogni reggimento ha un colonnello in secondo (14). 

16 ottobre. — Ordine alle comunità di somministrare, entro otto giorni, 
il fucile agli nomini delle milizie. Ove il soldato non ne sia provvisto. 



(1) Carlo Giovanni Battista di Simiann niarclieise di Pianezza, cav. della SS.NN., 
>ioi(otenente generale della cavallerìa. 

2) Il marchese Carlo (liovanni Battista Tana d'Entraqne, cav. della SS. NX., rapitane» 
•Iflle (Guardie del corpo e luogotenente generale. 

(3) Il eonte Ottavio Francesco Solaro di Govone, gentiluomo della camera. 

i4, Il marchese Francesco Maria Adalberto Pallavicino delle Frabose, cav. della SS. NN., 
:mnde scudiero di Savoia e luogotenente generale. 

<5) Il marehese Tommaso Felice FeiTero della Marmora.cav. della SS. NX., governatore» 
di Biella. 

^6) Il marehese Carlo Girolamo Del Carretto di Bagnasco, cav. della SS. NX., luogo - 
i^-nenti* generale e gran mastro dell* artiglieria. 

(7) n conte Francesco Provana di Frossasco, luogotenenti^ generale, governatore di 
^o^sano. 

% 11 marchese Guido Francesco Marìa Biandrate Aldobrandino di San Giorgio, cav. della 
"•^ NX., gran mastro della casa del duca. 

'9; Il conte Giovanni Battista Benedetto Saluzzo della Manta, gentiluomo della camera. 

10) Il conte Carlo Massimiliano Roero di Re vello, governatore di Saluzzo. 

(U) Il marchese Ercole Giuseppe Ludovico Turinetti di Priero, cav. della SS. NN. 

(12) V. pag. 48. — Queste patenti sono in Duboin, voi. XXVIII, p. 922 e seg. 

(13) M. M., Ordini e regolamenti, m. 3, nel 2<> voi. di una raccolta: Delli ordini militari 
'^^11' A. R, di Vittorio Amedeo II (1681-1711) (Raccolta importante, che contiene copio di 
"nìini Ralle milizie mancanti in quella del Duboin). 

iU) S. IV. Ord. gen., m. 41; Duboin, voi. XX Vili, p, 924. (^fr. anche n. 7«. 
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si dovranno fare perquisizioni presso i privati per procacciai-seue, facea- 
done stimare il valore (1). 

16 ottóbre. — Biglietto all'ufficio generale del soldo per indicare le 
città ed i luoghi ove saranno ripartiti i reggimenti di milizia (2). 

21 ottobre. — Biglietto all'ufficio generale del soldo per la levata di 
mille uomini di milizie a cavallo divisi in due reggimenti di 5 compagnie 
caduuo. II marchese di Pianezza ha la direzione di questa levata. Asti e 
Fossano sono « i quartieri di assemblea » dei due reggimenti (3), che però 
non devono mai essere stati levati. 

28 ottobre. — Ordine di sottoporre ad una multa di venti scudi d'oro 
od, in mancanza, ad un tratto di corda i soldati dei reggimenti di mi- 
lizia, che ne diserteranno od anche solo se ne allontaneranno senza 
licenza (4). 

19 dicembre. — Ordine per la riduzione dei dodici reggimenti di mi- 
lizia a sette soli di 600 uomini caduno. 

« Se bene continuino ancora le cagioni, che ci obbligorono alla le- 
« vata delti dodeci battaglioni di militie componenti dieci milla huomini 
< come per l'editto nostro de' sei ottobre bora scorso, tuttavia habbiamo 
« stimato opportuno di restringerne il numero a soli quatro milla e du- 
<v cento divisi in battaglioni di militie da seicento huomini caduno, non 
« solo per ricavarne migliori serviggi col buon ordine, che intendiamo 
« di porvi, ma anche per dar campo al rimanente di essi di andar a 
« rihabitare le loro case, ed attendere alli loro affari, e quantonque siamo 
« persuasi che l'obligo, che corre ad ogni suddito di cooperare alla difTesa 
<^ della Corona e della patria, sia per muovere quelli che riteniamo a 
« darci marche distinte per il nostro e publico servitio, nulladimeno 
«; volendo far provare anticipati gli effetti del gradimento che incon- 
/ treranno appresso di noi que' che si distingueranno in congiuntura 
di tanta importanza, ci* siamo compiaciuti d'accordar loro le grati e 

(1) DUBOIN, voi. XXVIII, p. 926 e se^. 

(2) S. IV. Ord. gen., in. 140. 

Il regg. della prov. di Ahìì Asti 

» » Alba Poirino 

» > Vercelli / \r ^^^ 

Biella i Vercelli 

» » Cuneo Cuneo 

» > Saluzzo Torino 

» » Torino (marcii, di Pianezza) . Viffna di Ma<lanìa Reale (•j 

> > y (march. Tana) . . . Chieri 

» » Possano Castello di Moncalieri 

» » Ivrea j i Ivrea (uno in città e «li 

> » Susa I altri secondo gli ordini del 

> » Pinerolo ) f govematore). 

(3) S. IV. Ord. gen., m. 41; Duboin, voi. XXVIII, p. 927 e seg. Cf. lett. del direttore 
della provincia di Torino, 30 ott. 1703, alle comunità sul modo di provvedere alla np&^\ 
dei cavalli per gli uomini di milizia (op. cit., p. 930). 

(4) DuBOiN, voi. XXVIII, p. 1704. 

(♦) Ora Nifra-Prerer (n, 3fl9). Sulla collina, di fronte al pareo d«l TaUntino. 
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^ infrascritte » cioè pane e caserma snl piede delle truppe d'ordinanza, 
paga di 5 soldi al giorno, vestito senza conto né ritenuta, esenzione di 
carichi. Ai disertori era minacciata la galera per un anno, fatta grazia 
ai non comparsi o ai disertati precedentemente, purché si presentassero 
fra quindici giorni. Le comunità dovevano surrogare i soldati mancanti (1). 

In tal modo i dodici reggimenti di milizie chiamati alle armi al 
primo momento, e la cui formazione sembra che in generale sia proce- 
duta abbastanza speditamente (2), si ridncevano a sette soli e V intero 
contingente a meno della metà, con vantaggio per la qualità degli ufii- 
ciali e dei soldati (3). Tali reggimenti presero nome dai loro colonnelli, 
diversi dai personaggi, a cui con le patenti del 6 ottobre era stata com- 
messa la leva dei reggimenti di milizia. 

Due soli dei colonnelli dei nuovi reggimenti (4) erano stati colon- 
nelli in secondo nei precedenti reggimenti; gli altri erano ufficiali supe- 
riori nelle truppe di ordinanza o vi avevano servito e godevano buon 
nome per la loro esperienza militare (5). 

La formazione dei nuovi reggimenti (6) si é fatta in questo modo : 

Regg. Mattei .... col regg. di milizia di Cuneo. 

» » Alba. 



La Trinità . 

Sanuazzaro . 
San Damiano 
Bate (o Dronero) 



Triviè .... 



Cortanze 



» 


Fossano. 


» 


Pinerolo 


» 


Saluzzo. 


» 


Ivrea. 


» 


Biella. 


» 


Vercelli. 


» 


Torino. 


>/ 


Torino. 


» 


Asti. 



il) Il DuBoiN couobbe solo Teunteuza di questo ordine, ma uon le disposizioni; sicché 
' cita in modo da farlo credere una ripetizione di quello del 6 ottobre (voi. XX Vili, 
f *il). Si ha in e^pia nella già menzionata raccolta in M. M., Ord. e reg., m. 3. — Ispet- 
^iw: di questi nuovi reggimenti fu il cavaliere Giuseppe Accellino Gandol6 di Ricaldone, 
^rj^Dte maggiore di fanteria. 

(2) Dalie note delle spese per questi i-eggimeuti (S. III. Keg. fanteria 1708) si può 

'ie^mere che già nel novembre, nella maggior parte di essi, le compagnie avevano effet- 

ìtì a8«ai Dumeroai. Ma, come il duca stesso riconosceva, scrivendo al principe Eugenio, 

11 novembre € on ne peut pas compt^r beaucoup, pour le présent, sur des gens ramas- 

* ^ avec précipltation et que Ton n'a pas encore eu le temps de dis<^ipliner ». (n. 169). 

'3. Nei nuovi reggimenti, divenuti simili a quelli di ordinanza, furono tolti i colonnelli 
ra 2« ed i sottolnogotenenti. 

tf) 11 marchese Fitincesco Giuseppe Wilcardel di Triviè ed il marchese Ercole Tomaso 
•^OCT!) di Cortanze. 

(5) Il conte Annibale Maftei era luogotenente colonnello del reggimento di Piemonte ; 
I wnte Filippo di Sannazzaro, capitano del reggimento di Guardia. Gli altri erano : 
^Gabriele d'Este marchese di Dronero; il conte Girolamo Maria Costa della Trinità 
•^i il marchese Carlo Luigi San Martino d'Agliè di San Gemmno e San Damiano. 
. i6iQatMta formazione non appare compiuta che tra la fine del 1703 e il principio dol- 
gono seguente. I colonnelli furono nominati prima: MaflFei (30 ottobre): La Trinità e 
'iniuuiaro (31) ; S:hi Damiano (1» novembre); Este (3); Trivio (6); Cortanze (8). 
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Il disarmo a San Benedetto aveva scemato di circa un terzo l'eser- 
cito ducale. Eimauevano in Piemonte un reggimento di cavalleria CPie- 
monte Eeale), uno intero di dragoni (dragoni di S. A. R.) e tre quarti 
di un altro (dragoni del Genevese), due battaglioni del reggimento di 
Guardia, il reggimento di Savoia su due battaglioni, quelli di Monfer- 
rato, di Saluzzo, di Nizza sopra un solo, il reggimento tedesco dello 
Schulenburg su due e quello svizzero del Reding su tre: dodici bat- 
taglioni ed undici squadroni in tutto. 

Il duca, mentre, come s'è veduto, provvedeva alla milizia, si adoprava 
pure ad aumentare le truppe di ordinanza. Anzi tutto comandò ai colon > 
nelli dei reggimenti di cavalleria e dei dragoni di rendere questi com- 
piuti di uomini e di cavalli, sul piede di 60 uomini per compagnia, e 
quindi di accrescere le compagnie di 20 uomini ciascuna, portandole 
così a 80 uomini (11 ottobre) (1). I reggimenti restavano composti di &U) 
uomÌDÌ: ebbero ancora, alla fine dell'anno, un aumento di CO uomini 
cadnno : le compagnie allora da 8 crebbero a 10, ognuna di 70 uomini. 

Tale riforma fu fatta per i reggiuienti dei dragoni di S. A. R. (or- 
dine del 21 dicembre), di cavalleria Piemonte Reale (24 dicembre) e dei 
dragoni del Genevese (25 dicembre) (2), salvo in questo -per le due com- 
pagnie catturate a San Benedetto. Due reggimenti di fanteria, Monfer- 
rato (10 novembre) (3) e Saluzzo (13 dicembre) (4;, furono raddoppiati con 
la creazione nell'uno e nell'altro di un secondo battaglione. 

Si aggiunsero uomini alle compaguie dei cannonieri, dei minatori e 
della maestranza (20 ottobre) (5). 

Nelle truppe francesi non entrarono che, in buona parte, gl'Irlandesi 
del reggimento di Ghablaix. Gli altri, sin dai primi giorni dopo l'arresto, 
mentre erano in marcia, cominciarono a fuggire (li). I rimasti nella pri- 
gionia, che ha dovuto esser dura, mostrarono fedeltà al loro sovrano (7). 
Coi fuggiaschi e con nuove reclute si provvide a rifare in parte i 
perduti reggimenti. I soldati, che tornavano, ricevevano la paga dal dì 

(1) S. IV. Ord. gen., ni. 41; Duboin, voi. XX Vili, p. 149. Si diede allora l'iucarico ad 
ufìiciali di cavalleria di fare acquisti di cavalli in paese e in Isvizzera. V. p. es. S. II. 
Uft'. del gen. delle fin., Reg. occoiT. giornaliere, f. 10, 20 ecc. (e. 59, § 1). 

(2) Biglietti aU'ufficio generale del soldo: S. IV. Ord. gen., m. 41; Duboin, voi. XXVIII, 
p. 151 e seg. 

(3) S. IV. Ord. gen., m. 41. 

(4) Jbid. Altro biglietto del 14 {ibid.; Duboin. voi. XXVIII, p. 150) e altm del 20, du- 
ri torna alle dÌRpo8Ìzioni del 13 (ibid, ; eit. dal Duboin, 1. e). 

(5) S. IV. Ord. gen., m. 41: Duboin, voi. XXIX, p. 87. 
(H) N. 80, 96, 102. 

(7) Fra le carte dell'ufficio generale del koUIo (S. IV. Ord. gen., ni. 41) trovasi la se- 
guente lettera scritta da un ufficiale prigioniero, probabilmente ad nn ufficiale del soldo : 

Dal castello di Milano, li 22 8.bre 17(B. 

Non so se a quest'hora Btirà ciipitata a V. S. Ili'"" altra mia Bcrìttali subito gionto nel 
castello di Milano. Hora, ha vendo assicurato con un amico per il ricapito delle lettere per 
via di Genova, dirò a V. S. IH"'" che quanto alli soldati prigioni sono malissimo e luafit^- 
sinianiente trattati, dandoseli pessimo pane di Francia, nulla giovando li raccorsi, e doppo 
diverse preghiere se ne sono hoggi fatti uscire 160 ainalati. la maggior parte del ix^g»«' 
(Guardia che si sono mandati all'hospedale fuori del castello, che faceva pietà a vederi, 
essendone cascati due morti nella corte della Rwcbetta noll'uscire. Essendo talinenti' 
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dell'arresto ed una gratificazione (1). <l È stata veramente lodevole l'indii- 
"> stria usata da molti soldati delle nostre truppe c'banno militato in 
Italia nella scorsa campagna, nel fuggire dalle prigioni, nelle quali 
furono ingiustamente riposti dai nemici ^ diceva il duca in un suo 
ordine delPll di decembre « magli medemi non sarebbero degni del nostro 
gradimento, quando scordevoli del loro dovere in quest'emergenza e 
dell'obbligo assunto con Parrolamento, dopo essere rientrati ne' nostri 
< Stati, non si restituissero a' loro corpi, che si vanno rimettendo in 
« questa nostra capitale ». E quindi comandava fossero trattati come 
disertori coloro, che, entro il termine di dieci giorni, non si presenta- 
vano ai loro corpi, a cui pure dovevano far ritorno quelli, che si fossero 
assoldati in altri (2). 



ristretti li altxi che souo restati, che è eicuro che, se continuano così, verranno tutti ama* 
iati, e creparanno ìngensibilmente tutti, non havendo che pane et aqua» e perchè, non 
ostante la loro miseria, gridano di notte tempo: viva S. À. R. di Savoia, le guardie li danno 
«Ielle bott« da cane, sospirando li poverini et aspettando qualche soccorso. 

Delli afficiali ne hanno destinato 44 tra il forte di Fontes (*), Lecco, Tres (**), Com e 
Monza, restando li altri nel castello di Milano. Non v'è da ridere perchè li trattamenti 
•«ono ben contrari di lontano dalPaspettativa 

San. TO^liono permettere che si vendano liberamente l'equipaggi ; il che fa che molti 
udiciali sono necessitati a rompersi il collo, havendo sempre negato il foraggio. Havendo 
con jH^i^ stento ottenuto di far uscire li miei cavalli per non ved<!nneli morire di fame, 
f eoa adesso ho li servitori fuori, ed io sto dentro alla meglio che posso, e per poco che 
diui, sarò presto all'liospedale. Se ben, secondo il più prudente consìglio di V. S. Ili™*, 
pi^diarò le mie misure o per via di passaporto o per Qualche strada di ripatriare, poiché 
mtto che non si sfoggi e si vada con peso e misura, la spesa è eccessiva , e senza soc- 
corso qnomodo fiat istudf 

S'è ristretta la libertà del S*" conte di Castellamonte e delli altri S" uif" a Lodi et 
u Cremona; sono ristretti in due case per quanto ho inteso, come pure s'è maggiormente 
rìstretto il S^ conte Landriani con guardia nella propria stanza. 

Il S*" prencipe di Vaudémont non ha passato Guastalla, perchè, senza aspettar il suo 
cc»ni mando, li Àlemani, impatienti del suo arivo, hanno rotto il manico alla Secchia con 
altre apendici (•••) quali verificandosi raguaglierò, a p» occas*, a V. S. IH™*, e Dio li 
»»flta. 

Il S' conte di Saluzzo (**<^) è d^uu grand'esempio nell'assistenza che fa a suoi soldati 
non havendoli mai lasciato mancare il presi ; ben è vero che non puon tutti fame altret- 
tanto, temendo tutti del pe^^gio atteso che s'era vociferato che volevano mandarli in 
Fiandra, oltre che si teme siano per arrestare li equipaggi delli ufficiali, per diritto di itip- 
pr^Miglia, aspettandosi circa questo la risposta del re; così essendosi spiegato il S<^ govein*^** 
di cotesto castello. 

Quanto ho sopra detto di Cremona toccante la ristrettezza de' prigioni lì ha assicurato 
il P. Laacarfs, che è gionto da d* città, e quanto al S^ conte Castellamonte, ne ha havuto 
riiirontro il S*^ conte Rocca (*****) e quanto a quelli si trovano a Pizzighettone non escono 
dal castello. Quanto poi a quelli, che devono partire per Lecco, Com, Monza, Tres e forte 
ili Foentes, se ne lasciano uscire per Milano quattro alla volta, però con una guardia 
appresso ogni due, che è quanto m'occorre dire perhora aV. S. 1]1>"% pregandola se vuole 
;s[Tatiarnjì d'nn motto di risposta d^idrizzarla per via di Genova con sopra coperta al 
^ Gio. Maria Sotta in Milano, e per la med» strada mi darò Thonore di scriverli ogni 
siettimana dicendomi senza sottoscrivermi ecc. 

(1) N. 69 e 70. 

(2) DcBOr», voi. XXVIII, p. 1615. Nel biglietto citato del 13 dicembre, concernente l'au- 
lueoto di un battaglione al reggimento di Saluzzo, si parla del riempimento, con nuove 
reclute, dei vuoti nel 7^ battaglione delle Guardie e nei reggimenti di Aosta e di Piemonte. 

In qoesta ricostruzione dei reggimenti i resti di quello di Chablais si fusero per 
•sempre nel 2^ battaglione delle Guardie, il reggimento della Croce bianca fu unito con 
.Vosta, il reggimento dei Fucilieri con Piemonte : ma essi, un po^ piìl tardi, furono di 
nuovo separati. — Sul ritomo degli evasi v. anche n. 110. 

^t Foentes. — (**) Trezzo. — (♦**) Allude alU partenza, dal campo imperiale, <lel hocc-oi-so di cavalli 
• -rao il Piemonte. --(•♦*♦) V. pay. 22. — (♦♦*♦♦) Emanuele, luogotonento colonnello del roffffimonlo di Chabhilx. 

9 JfiY- - I. 
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Già il 16 di ottobre Vittorio Amedeo, in un editto, nel quale ripeteva 
la sua speranza che il trattamento avuto dalla Francia avrebbe animato 
Io zelo e la fedeltà dei vassalli e dei sudditi, aveva proibito a chiunque 
di andare a militare al servizio straniero, ordinato di rimpatriare a quelli, 
che si trovassero in tale condizione o, se nel territorio delle corone 
nemiche, anche senza avere alcun servizio, concessa amnistia ai rei e ai 
disertori, che fossero venuti a militare nelle truppe di ordinanza (1). 

Gli ufficiali erano stati fatti prigionieri sulla i>arola. Quelli che poterono 
ascoltarono l'invito rivolto ad essi e ai soldati dal duca « de prendre tous 
« les moyens praticables pour se tirer d'affaire et s'en revenir dans nos 
« États » (2) e, superando talora non piccole difficoltà, tornarono in Pie- 
monte (3). Il Vendóme li richiese: il duca fece rispondere che ninna 
parola li poteva legare per dispensarli dai doveri verso il loro sovrano 
e che, d'altra parte, erano stati arrestati violando un trattato, senza 
riguardo a ciò che le leggi hanno di più sacro (4). 

Il duca volse pure l'animo ad aggiungere corpi stranieri ai due reg- 
gimenti (Scbulenburg e Beding), che già erano al suo servizio; quindi 
le capitolazioni con Giovanni Enrico Frid per la levata di un reggimento 
di fanteria svizzero o tedesco (4 ottobre) (5), con Andrea llegis per una 
compagnia di dragoni stranieri (18 ottobre) (6), con Giovanni Ludovico 
Deportes per un reggimento di fanteria straniera (27 ottobre) (7) e con 
altri per singole compagnie (8); le istruzioni al Beding per levare nei 
cantoni tre reggimenti di fanteria (23 novembre) (9). 



(1) DuBOiN, voi. Vili, p. 314-317. Cf. ii, 133. Aiicbe a carcerati fu fatta grazia : * L*i 5 

« d^ (ottobre) si sono fatti soitire per ordine di S. À. R. dalle carceri n<^ 17 prì^onìeri 

« quali hanno preso partito nella compagnia di cavalleria del Se marchese di Cavap^lìà 
« {cioè il reggimento di Piemonte Beale) *. Soleri, diario, 1682-1721, ms., f. 24. 

(2) N. 69. 

(3) Il duca air ufficio generale del soldo, 13 dicembre 1703 : « Spedirete le vostre^ 
< livranze a favore degli ufficiali delle nostre truppe di fanteria, cavalleria e cannonieri, 
« che sono ritornati d* Italia per l'ammontare d'un mese di lon> respettive paghe, che loro 
« iu;cordiamo a titolo di donativo, oltre quelle, delle quali vanno creditori, e con la goldita 
« deiravantaggio del quartiere d'inverno sul piede dell'anno scorso » (v. pag. 64, nota 4>. 
Sulla fuga di ufficiali piemontesi v. n. 194 e sull'arresto di alcuni a Genova fatto daf:^]f 
Spagnuoli v. n. 207. 

(4) N. 383 ; cfr. n. 195, 226, 227 e Pelet, t. Ili, *p. aSl. La questione se gli ufficiali aì>- 
biano o non abbiano mancato alla loro parola ci sembra oziosa. 

Quanto racconta Cesare Saluzzo (Ficoi'di militari degli Stati Sardi ^ voi, I, Torino, 
1854, p. 197) sul modo tenuto dai prigionieri a Pavia per liberarsi dalla parola data non 
è fondato, crediamo, su documenti. 

(5) Con altri articoli del 9 (S. IV. Ord. gen., m. 41). 

(6) DuBOiN, voi. XXyiII, p. 1169. Questa compagnia fu poi unita al reggimento dei 
dragoni di Piemonte. 

(7) S. IV. Ord. gen., m. 41 ; Duboin, voi. XXVIII, p. 1170. Il reggimento fu com- 
posto mfìrS8Ìmament« di rifugiati del mezzodì della Francia dove allora ardeva l'insarre- 
zionedei protestanti, o come dicevasi dei religionnaires, fanatique», Camisards, 

f8) Con Teodoro Marquis per una compagnia di 200 Svizzeri, Grigioni, Tedeschi (26 ott.) 
con Mawel, Saint-Brest, Saix per tre piccole compagnie (27 ott.); con Qujar d'Àmex pei 
un reggimento di dragoni di 8 compagnie di 60 uomini ciascuna ^18 nov.) (S. FV, /6t5.) 
Quest'ultimo reggimento non fu levato. 

(9) S. IV. Ibid.; Duboin, voi. XX VII F, pag. 1174. 

Già lin dal 3 di ottobre il duca si era rivolto a questo suo colonnello perchè ipli pr<i- 
curasse subito un migliaio di Svizzeri € soit pour en former un régiment soit pour noui 
« en servir oomme nous jugerons n pro]M)s » (K. L. C). 
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Si cercò di avere disertori dal ueniico per formarne compagnie 
franche da mandare a Mondo vi (1): altre compagnie franche furono create. 

Cosicché, verso la fine dell'anno, il duca poteva spedire alla corte 
imperiale il seguente : 

Stato delle truppe di S. A. R, 
per la campagna dell' anno venturo 1704 (2). 

Katt"^ Huoniini 

Militie che si sono messe sul piede dell'ordinanza 

a huomini 600 per bataglione 7 4200 

Regim** Savoia 2 1200 

Regiin**» Guardia 2 1200 

Begim**» Schoulembourg 2 1200 

Regim*^ Monferrato 2 1200 

Kegim**» Aosta, e Piemonte 2 1200 

Regim*« Saluzzo e Nizza 2 1200 

Regim*» Reding 3 1H00 

Soldati arrestati in Italia e ritornati in Piemonte 

de' battaglioni delle Guardie e (Jhablais .... 1 (JOO 

Refugiati 2 1200 

Svizzeri 3600 

18600 
(Cavalleria 2630 

Uuomini 

Guardie del Corpo ; . . . 270 

Begim. cavalleria Piemonte Reale 700 

Regim. dragoni di 8. A. R . 700 

Regim. dragoni Genevois 560 

Arrestati in Italia e ritornati in Piemonte come 
sovra de' regim. cavali* Savoia e dragoni di 

Piemonte 400 

2630 

21230 

Si ag^UDgano quelle milizie, che non entrarono nei reggimenti di 
campala derivati dal battaglione di Piemonte, dei quali abbiamo par- 
lato, e quelle, che in più luoghi, più o meno regolarmente, furono costi- 
tuite per il servizio territoriale (3). 



(1) N. 78, 79. Cf. n. 215. 

(2) Pubblicato in Feldz., t, V, p. 284. Se ne lianno due copie in M. M., Uff. gen. del 
*oldo, m. 6; con una differenza, ni una, nel numero degli Svizzeri calcolato solo in 
•TO) uomini e quindi con un totale di 20630 uomini. Quest'ultima è pure in Fclàz., t. VI, 
p. Tao. Questo 8tato preventivo è posteriore alla riforma dei reggimenti di cavaUerìa ; 
poù nel reggimento di fanterìa di Saluzzo non è contato il secondo battaglione. 

3) Alla milizia urbana di Torino si riferiscono, p. es., gli ordini del 12 e del 27 ottobre 
la DuBOiK, voi. XXVIII, ^ag. 925, 929. 

n teLsai, nel suo diario ms., ha frequenti notizie su questa milizia cittadina, e al 
•il ottobre ricorda : « le militie levate da S. A. R. nel suo Stato con la paga di sol. 10 al 

* giorno et un pane hanno incominciato a montar la sua guardia et rilevato tutti gli 

* posti, che custodivano li cittadini » (f. 270- 
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Finalmente è da ricordare la sospensione del divieto del porto e 
della ritenzione di armi (1), qnìndi gl'inviti agli abitanti di luoghi mi- 
nacciati di armarsi per la loro difesa e la licenza a privati di formare 
corpi di partigiani (2). 

Le fortezze in generale non erano nel migliore stato, bisognevoli ili 
riparazioni, deficienti di artiglieria e di munizioni da guerra e da bocca, 
con presidii insuflBcienti. Anche ad esse, per quanto poteva, il duca 
rivolse le sue cure (3). 

Il trattato con l'imperatore non era ancora conchiuso (4) ; ma, sin dal 
4 di ottobre, Vittorio Amedeo si rivolse per soccorsi di uomini a 
Vienna (5) e al comandante delle truppe imperiali in Italia (6). Binno- 
vava la domanda, alcuni giorni dopo, chiedendo un subito invio di due 
o tremila cavalli (7) ed allo Starhemberg (presso cui spediva il conte dì 
Monasterolo) dava suggerimenti sul modo di fare questo distaccamento 
senza che il nemico subito se ne accorgesse, mediante una dimostrazione 
contro i suoi posti, e tracciava la strada da seguire per venire in Pie- 
monte. Era la strada, alla destra del Po, che, dopo il distaccamento di 
cavalli, fu presa dallo stesso Starhemberg, e che nel 1706 condusse il 
principe Eugenio di Savoia alla liberazione di Torino. 



58. — Il duca al commendatore Deshais, governatore di Veroelli. 

(L. princ, 111. 591»*'*) 

A Turili, ce 2r 8»>"* 1708. 

Le comte de (Jastellamont nous a escrit le 28*" (8) qu'il étoit seixr que le 
due de Vandosme devoit partir de S*-B^nédet dans trois jours et qne M' W 
prince de Vaudémont s'y devoit rendre incessemment, quHl y a seize battali- 
lons et vingt-sept esqnadrons qui doivent venir par étappes, traversant le 
Milanois vers le Piémont, et que Tou doit nona demander Verceil et Snze. 



(i: Editto dell'll ottobre (Duboin, voi. Vili, p. 201). Con quello del 15 febbraio IGJ^ 
Hi era levata la tolleranza ruI porto delle armi avuta durante la guerra precedente. 

(2) « Haveudo peiiuesso a Matteo Dunan di questa città (Tonfio) di servire selle pre- 
« senti congiunture con una compagnia di 60 uomini, che egli si è offerto di levare pei 
€ andar in partito.... » (7 novembre). (S. IV. RR. Viglietti, XVIII, f. 980). 

(3) Nelle carte dell'ufficio del generale delle finanze (S. II), p. es., nel € registro occorr. 
« gioinaliere princ. li S ottobre 1703 per tutto Tanno e pjarte del 1704 » (e. 50, § 1) si ha 
memoria di lavori fatti alle fortificazioni e di spedizioni in esse di jiolvere, di proietti, di 
fucili, di pietre focaie, di attrezzi, di viveri, ecc.; ma le richieste di cannoni non sono sod- 
disfatte. Per i lavori alle fortificazioni v. anche il registro 17 del controrolo delle fabbriche 
delle fortificazioni (1703-1704) (S. III). Prima ancora dello scoppio delle ostilità con l.*i 
Francia, erano cominciate a Torino nuove fortificazioni per T ingrandimento della cittÀ a 
ponente ossia da porta Susina. Negli ultimi mesi dell'anno e nelPanno segaente si die 
opera attiva a riparare e ad accrescere le fortificazioni della capitale. V. ancne n. 110. 

(4) Esso porta la datA dell* 8 novembre. 

(5) R. L. C. 

(6) N. 68. 

;7) Il duca allMmperntore ed al principe Eugenio, 7 ottobre ; allo Starhemberg, 8 ottobre 
(II. 89). 

(8) N. 29. 
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D'ailleurs il nous est reveuu que rambassadeur de Franoe a dit à quel- 
na'iin qae nos trouppes avoient été désarinées samedy (1), et qn'elles étoient 
prisonières. 

Il est de la demière importance qae nona s^acliions ce qu'll en est au vray ; 
àinsy nous jageons à propos qne voas cboìsissiés quatre ou cinq Baìsses de 
b gnamison capables de s'aquitter de la commìssion qui s'ensuit, auxqnels 
i! sera plus aisé de le p^nétrer puisqu'il y a dea Huisses dans l'État de Milan. 
Voas les envoyerés, par dìfférents chemins^ à Milan chez le comte Landriani oh 
le comte de Maffei est logé, lay disant que vous leur avés ordonné de s'adresser 
lì Iny pour s^voir de nouvelles seures de nos troupe». 

Vous ferés partir incessemment lesdits Suisses pour le siyet que dessus, 
sans rien espargner pour cela à Vegard d^une recompence en argent, et en telle 
autre manière qu'ils souhaitteront. EnHn vous devrés user de tonte sorte de 
moyens pour tàcher d'avoir des nouvelles positi ves de nosdites trouppes, 
etant superliu de nous étandre eomhien il nous importa d'en étn^. informés 
au juste. 

Oh nous a assùré que les battaillons ne sont pas plus forts que de 250 hommes 
chaeoii, et les escadrons de 60 au plus. 

Le régiment de Genevois passe icy demain, et suivra sa route jusqu'A 
Verceil. 

Le régiment de Nice part pour Ivrée et, selon les nouvelles que nous aurons, 
nous pourrìons aussy le faire passer k Verceil. 

Faìtes travailler à force A la place, et sohgés d'y introduire tout ce qui est 
nécessaire, sans rien épargner pour la bien munir et i)Our qu' elle soit pourvue, 
rn cas qu'elle soit bloquée. Nous venons de recevoir, dans ce moment, un 
nouvel avis d'Italie qui nous jwrte la conflrmation que nos troupes ont ét-é 
ilf'sarmées et les officiers faits prisoniers. 



59. — Il commendatope Deshais, grovematope di Vepeellit 
al marchese di San Tomaso. 

(L. P., neffhaiff) [A]. 

Verceil, 2 S^^'' 1703, à 20 lieuren. 

Un paysant qui party hyer de Grémonne vien de me remetre le cy-joint 

billet que luy a remis M*^ Pintendant (2) par leqnel S. A. R. sera informée de 

l'estat des afaire des troupes qu^Elle a en Italie. Le paysan est sy las que 

j'envoye un courier à V. E. le porter. Au cas qu'il passe des Fransois ou Espa- 

jsrnols, je prie V. B. de me faire savoir sy les font arester. Je la prie d'une pronte 

réponce; qnoyque la démarche qu'on a faite me paroisse une d^claration trop 

Haire, je ne voudrois rien faire qui aigrit les afaires. 

Deshais. 

Cremona, li 30 7*»r« 1703, alle b. 18. . 



Li off" e soldati al campo sono stati disarmati et assicurati li 29 



bre 



all'hore sedeci, et all'istessa sera l'intendente et off" che sono in Cremona sono 
stati arrestati ; indi si sono poste le guardie alPhospedali ; li 30 a buon'hora si 



(1) Cioè il 29 settembre. 
t2) n conte Lamberti. 
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sono prese l'armi delli soldati e ritirate nel castello ; li B*^* ufi'" et inteudent<* 
sono stati rillassati ogni uno nelli suoi alloggiamenti in arresto sotto la parola. 
Puff'' dell'hospedali hanno la libertà d'agire per aver cura d'essi hospedali. 
Li servitori d'essi uff" hanno libertà di sortire per la città per prò vedere a' bi- 
sogni de' Inoro padroni ; il S. M® Toralba et il comandante M*" Beaulien hanno 
fatto il tutto honestamente e con proteste di rincrescimento di dover de veni re a 
simil fatto. 

60. — Il conte Carron, groveraatore di Susa, 
al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Carron) 

Suse, ce 2*- S*»*^** 1708. 

Les trois compagnies de cavallerie^ qui estoient dans ces environs, ont 
I)assé hier icy. La première du rógiment de Villeroy, au nombre de trent-e-quatre 
cavaliers, trompette et maréchal de logis compris, et trois officiers; la sec-onde 
du régiment de Bourbon, au nombre de vingt-six montés, trompette et maréchal 
de logis compris, et sept à pied et trois officiers ; et la troisiesme du régiment 
de Dutron, au nombre de trenteun, trompette et maréchal de logis compria, et 
trois officiers, qui est tout ce que je puis dire à V. E., enl'a^urant que, depuis 
Brian^on jusqu'icy, il n y a pas d'autres troupes póur à present. 

Carron. 



61. — Il duca al commendatore Deshais^ governatore di Vercelli. 

(L. princ, ni. 59***; 

A Turin, ce 3*' 8»»"' 1703, à 9 lieures dn matìu. 

Nous avons receu, avec plaisir, vostre lettre d^hier et, par celle-cy, nous 
vous dirons que, dans quelques heures d^icy, nous nous déterminons à une 
déclaration formelle et à agir par représaille, en manière que, ce soir, vous 
pourrés faire arréter tous les officiers et courriers espagnols ou franjois qui hv 
rencontreront de passage dans cette ville et dans la province et nous envoyer. 
par des exprés, les lettres que lesdits courriers auront. 



62. — Il duca al commendatore DeshaiSt grovernatore di Vercelli. 

(L. princ, m. 59*»*«) 

A Turin, ce H^ S»'»^'* 1703. 
Nous envoyons le comte de Prelà (1), avec son régiment (2), pour servir a 
Verceil sous vos ordres, et nous luy avons donne un brévet pour y com- 
mander, au cas que quelque cas impréveu ou que vostre sante ne vous permist 
pas d'agir. 



(1) Il conte Paolo Domenico Doiia dì Pi*elà. 

(2) Dragoni del Geneveue, v. n. 49, 58. 
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68. — Il duea al commendatope Deshals, grovematore di Vercelli. 

(L. princ, m. 59 »»*") 

A Turili, ce S*' 8^'"* 1703. 

LeB régiinents de Genevois et de Nice 8ont en marche, étant partì s 

ce uiatìn d'icy, et ont ordre de marcber inceBsemment pour se jetter dans Verceil ; 
s'il vous revient que les trouppes qui sont à Novare, ou dans les environs, 
poissent les ìnquiéter et interompre leur route, vous leur envoyerés les ordres 
qne vous jugerés plus convenables. 

Le capitarne Brayer (1) sera, sans doute, arivé a Pheure qu'il est, et les 
<Ux eanonniers sont partis avec huit hommes de la maistrance, ne pouvant vons 
en envoyer davantage. 

A l'égard de la mllice nous laissons à vostre disposition de vous en pour- 
voir le nombre qui vous est nécessaire, ne doutant pas que vous ne continuiés 
ci insìnuer aux paisans de retirer leurs effects dans des endroits seurs et à les 
encourager et inciter à prendre les armes pour se défendre. 

D'ailleurs, nous avons pourvu à tout ce qui nous a été possible. G'est à 
vous maintenant à faire les demiers efforts pour vous mettre en état d'une 
))onne et vigoreuse deffense au cas qu'on veuille tenter à cette place^ et pour 
nous donner toutes les preuves de vostre fidélité et de vostre zèle que nous 
nona promettons dans une coigoncture aussy importante que la présente. 



64. — Il duca ai grovernatopi delle Provincie e delle fortezze. 

(R. L. C.) 

Torino, li 3 S''^»- 1703. 

Veniamo d'essere accertati d'una violenza delle più inaspettate et inaudite, 
<-be potessero uiai succedere, mentre sono state disarmate et assicurate le nostre 
troppe, cbe sono all'armata delle due Corone e fatti prigionieri gli ufficiali; 
il che è una aperta rottura per parte delle med*^, tanto più scandalosa, quanto 
piò contraria alle nostre notorie benemerenze verso dette Corone, et eziandio 
alla buona fede, poiché, senza fondamento veruno, almen giusto, ci si usa un 
^i strano procedimento, in tempo anzi che ci si facevano maggiormente sperare 
affettivi riscontri d'un generoso gradimento. 

Ve ne porgiamo però questa notizia, qual farete sapere al publico, persuasi 
i*he voi ci comproverete in questa occasione il vostro zelo, vigilanza et atten- 
zione, e che cotesti popoli non ci daranno minori segni del loro fedelissimo 
affetto di quello fecero nella guerra passata. Dovrete subito far arrestare tutti 
;!li ufficiali francesi e spagnuoli, che si troveranno in cotesta città e provincia, 
^ che potranno passarvi, facendo parimente arrestare subito, dopo la ricevuta 
della presente, tutti li corrieri francesi e spagnuoli, che vi passeranno andando 
»• venendo, con prendere i loro dispacci e mandarceli, dandoci pronto avviso 
del i^egnìto. 



:1) Della maentranza ; v. p. 57. 
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Al marciiese della Pierra (1), governatore d'Asti ; in sua absenza a chi 
comanda. 

xVl cavaliere Brizio, comandante d'Alba. 

Al conte di FrossascOy governatore di Possano; in sua absenza a chi comanda. 

Al marchese di Garaglio, governatore a Nizza. 

Al conte Bossignol, governatore del castello di Nizza. 

Al cavaliere Oerrù, governatore del castello di Villafranea. 

Al conte di Monasterolo (2), governatore di Cuneo; in sua absenza a chi 
comanda. 

Al marchese Pallavicino di Ceva (3), governatore d'Oneglia; in sua absenza 
a chi comanda. 

Al conte di Santena, governatore di Mondovì. 

Al conte di Martiniana (4), governatore di Pinerolo. 

Al baron Perrone (5), governatore di Ivrea. 

Al marchese Ferrerò, governatore di Biella ; in sua absenza a chi comanda. 

Al conte Bovero, governatore di Saluzzo. 

Al conte Garrone, governatore di Susa. 

Al commendatore Deshais, goveraatore di Vercelli. 

Al marchese di Ciriè (6), governatore di Aosta. 

Al cavaliere Vellati, comandante a Verrua (7). 

Al conte Casellette, governatore di Mommigliano. 

Al baron d'Alex (8), comandante in Savoia. 

All'ingegnere Goeito, governatore di S. Ospitio. 

Al marchese Pallavicino di Oeva, governatore d'Oneglia 

Al marchese di Caraglio, governatore di Nizza 

Al cavaliere Cerruti, governatore di Villafranea et all'ingegnere Coiito. 
governatore di S. Ospitio, s'è aggiunto d'arrestare tutte le navi francesi e spa- 
gnuole, con far prigionieri li marinari, ritenendoli in tal qualità ; così far lon» 
distribuire il pane. 

PoHtiUa. — Al conte di Martiniana. 
Avvertirete gli ufficiali del nostro reggimento (9) di travagliare indefesKani" 
al ristabilimento delle loro compagnie^ e non si risguarderà alla qualità dei 
cavalli, ma che umettino dette compagnie in stato. 

Postilla. — Al baron Perrone. 
Tratterrete l'ingegnere Garrone per accudire al travaglio di coteste forti* 
tìcationi, e comanderete de' pionieri per lavorarvi e poiTe al più presto cotesta 
città in stato di difesa (10). 



(1) li march. Guido Baldassane Pobel de la Pien*e, cav. della SS. NX., luogoteu**' geiienilC' 

(2) Il conte Solaro di Mona8terolo, allora a Parma (v. n. 32). 

(3) Il marchese Carlo Emauuele Pallavicino Ceva di Priola. 

(4) Il conte Francesco Maurizio Filippa di MartiDiana. 

(5) Il barone Carlo Filippo Perrone San Martino. 

(6) Il malghe»© Giovanni Hftttistrt Doria del Maro di Ciriè, niarettciallo di campo. 

(7) Correggi Susa. 

(S) Il barone Massinnliano Favier i\v Noyer de Leselieraihe d'Alex. 

(9) I dragoni detti di S. A. R. 

flO; La lista delle persone, a cui que.st\)rdiiìe fu inviata», non è intera nei R. L. C L<' 
ebbe anche il conte Guerra, governatore di Verrua (ardi. civ. di Crescentino : Buffa, Brert 
cenno storico della città di Crcsventino, Torino, 1867, p. 177 e »eg.). 
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65. — Il duca al Consiglio del commessi di Aosta (l). 

(R. L. C.) 

A TuriD, ce 3« 8*" 1703. 

Xous voulons bien voiis faire s^avoir la violence inouie que le Boy de 
France a fait exercer contre noas, ayant fait désarmer nos tronpes, qui sont 
à rarmée dea denx Gonronnes en Italie, et fait faire prisonniers tous nos 
officiers. Ce procède, qui ne peut estre eonsidéré que comme une rupture 
oaverte et déclarée, nous donne lieu de toumer nos soins à la seureté de nos 
États et à la défense de nos peuples, et dans cette vene, nous envoyons le 
marqnis de Girié (2) dans son gouvernement du duché d'Aoste, afin qu'il prenne 
toate8 les précautions qu'exige le bien de notre service ponr la défense du 
pays: et notre intention est que vous exécutiez, non seulement tous ses ordres, 
aiais qae vous sécondiez ses soins et son zèle, réflécbissant que c'est une 
[lersonne de qualité et de mérite en qui nous prenons conflance et auqnel, 
[lar conséqaent, vous devés estre entièrement soumis pour vous confonner à 
nos désirs. 



66. — Il duca agli abitanti della valle di Luserna(3). 

A Tiirin, le 3« 8»>'« 1708. 

Nous avons ordonné à notre cousìn le marquis de Parelle, lieutenant general 
«If nos armées (4), de se rendre dans ces vallées et vous faire savoir la réso- 
iotion qae nous avons pris et les raisons qui nous ont obligés de nous déclarer 
f^ntre le« deux Couronnes. EUes ne peuvent pas étre plus pressantes et plus 
''jftes, par rapport à la manière violente par laquelle, sans aucun stget, l'on 
vient d'agir contre nos troupes qui étaieut en Italie au service des susdites 
JtQi Cooronnes. C'est pourquoi nous sommes persuadés que telles raisons vous 
^•mrient aussi à ne nous témoigner pas, dans cette occasion, moins de zèle et 
^m de fidélité et de valeur qne vous avez fait paraitre dans la guerre passée, 
t«]leci n'étant pas moins essentielle pour le sontien de notre gioire et de nos 
Ctats. Nons attendons dono que vous en donniez de nouvelles preuves, en suivant 
ce qae le marquis de Parelio vous inspirerà de notre part (5). 



Il Oooftiglìo esecutivo nominato dalla congregazione dei tre Stati del ducato di Aosta, 

mta anche quando nel rimanente dei paesi appartenenti al duca di Savoia si radicava 

^ nionarchia pura. A questo consiglio, cresciuto di attribuzioni e d'importanza col dive- 

I '^?e più rare le riunioni degli Stati, presedeva il governatore del ducato nominato dal 

piaeipe, 

2ì V. p. 72, nota 6. 

3; Della Mormora, 8{in Martino di Barella, p. 405. 

'4) n marchese Carlo Emilio San Martino Parella, cav. della SS. NN., luogotenente 
^«aerale e colonnello del reggimento di Guardia. V. p. 59, nota. 

'•'>) < L'indomani il duca firmava un altro consimile manifesto alle città, comunità, terre 
* « iuo^lii delle Provincie di Ivrea, Biella e Vercelli, ingiungendo a tutti di obbedire agli 
< ordim che loro verrebbero dati dal marchese di Parella ». Della Marmora, p. 406. Cf. 
■1. 74. 

K) m. - L 
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67. — Il conte Carron, governatore di Susa, 
al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Cairoti) 

Siise, ce 3« S^ 1703. 

Sitost re^u la lettre de S. A. B., j'ay envoyé cinqnante hommes de Sase 
au fort (1) ; en attendant que les cent que mous^ le référendaire Pasterla a de- 
mandé soient arivez , apres qnoy je congédieray ceux de Snse. Lesdits cent 
bommes ne seront pas arivez, ou moins très mal ; il fandra leur donner des 
armes da magasiu. Je suis de sentiment de leur faire donner des mosquets: 
mais monsienr le comroandant Velati dit qu'ils ne s^auront pas s'en servir, 
et qn'il faut leur donner des fasils; de cenx-cy il u'y en a que soìxante-trois 
dans le magasin; je les voudrois réserver pour les donner à des gens, qui en 
fissent un meilleur usage, estant assuré que ceux qui viendront ne se ser- 
viront pas mieux de Pun que de Pautre. Je prie V. B. de me fSaire s^avoir 
l'intention de S. A. B. sur cela. 

Je prens la liberto de prier V. E. de représenter à S. A. B. que la redente 
de Catinat (2) peut estre avantageuse au fort, si nous la gardons ; mais si elle 
estoit ocupée par les ennemis, elle y seroit d'un très grand désavantage (3). JV 
aurois envoyé par provision, dès ce soir, dix bommes si j'avois quelqu'un ])oar 
les commander, à qui je pù m'en Her ; mais je sais déporvu, malbeureusement 
pour moy, de ces gens-là. C'est une necessité, en cas qu'on ne tienne pas une 
bonne gamison là-dedans, de la faire demolir, comme aussi celle de Croaille (4;. 
Celle de la Benaudière nous est avantageuse, à cause qu'elle garde un pas- 
sage nommé le pas de l'asne (5); mais il faut de troupes. S. A. B. y a est^^ 
et l'a vu; il en connoist assurément l'importance; j'attens ses ordres. 

J'ay fait appeller les sindics et conseillers de la ville, pour leur donner la 
nouvelle de la violence que le Boy de France fait à 8. A. B. A leur mine on 
ne peut pas bìen jnger s'ils en sont facbez ou bien aises. Y. E. s'assare qne. 
si l'affaire a une mécbante suite, je ne puis pas compter sur ces gens icy, cVst 
à dire pour la plus part. Je ne dis cecy qu'afin que, dans une occasion, on ne 
me reprocbe pas de ne l'avoir pas fait 

Il y a icy trente-six ou quarante caisses de fusils destinées pour l'armée 
des deux Oourones. J'ay jugé à propos de les faire arrester (6), et j'en feray 
de mesme à une certaine quantité qui doit ariver demain, en attendant qne 
S. A. B. ordonne ce que j'en dois faire 



(1) Il forte di Santa Maria. 

(2) A nord, sulle alture della Brunetta. 

(3) Così avvenne nel 1704. 

(4) A sud. 

(5) Presso la borgata Arnodera (frazione di Gravere), ove un'antica strada malattie», 
dopo aver salito un piccolo colle, scende verao Meana, a forma di schiena d*asino, onde 
il nome di passo delVasino, ancora in uso oggidì. 

(6) Queste casse sono duecento in QufNCr, t. IV, p. 172, die parla di altre cento se- 
questrate alla dogana di Torino. — « M. de Savoye a fait arrèter à Turin deiix mille ftwils 
« qui nous venaient ». Il duca di Vendòme al re, 12 ottobre. (Pelet, t. Ili, p. 287). 



On pourroit bien arrester les troia compagnie» de cavallerie qui coucheront 

(ftte nnit à Setto (1). Je prie ancore V. E. de faire s^avoir à S. A, E. qu'on 

ne peat pas faire la ronde à l'entour de Sose, à moins qn'on ne perce les 

maisons. 

Carron. 

68. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Tiirin, le 4« 8»"^« 1708. 

Voas serés apparemment informe de la violence qae les Francois exercè- 
rent, sammedy demier, contre mes troupe» qui estoient daus leur armée, les 
jrant désarmées et fait prisonniers de guerre tous les soldats et officiers; ce 
tjai est une déclaration de ruptnre. La consolation qu'en cela je re90is est le 
aioyen qu'il me fournit de me mettre plustost ouvertement dans le party et 
tlans les intérests de PEmpereur. Il s'agit présentement de me seconder et de 
me soutenir pour que je ne succombe pas sous le poids des premiers efForts 
que vont faire les deux Couronnes contre mes États, leurs troupes estant en 
pleine marche pour y venir fondre du coste de Verceil dans peu de jours. C^est 
i voQs à me prester la main dans ce pressant besoin, oh il y va non seulement 
de mon sontien, mais de celuy des intérests de Sa M** Imp^«; car vous voyés 
sàns doate, par votre grande pénétration, les suites très essentielles de cette 
MÌTe pour le service méme de Sa M*^. Je vous prie donc, très instamment, de 
3e rìen oublier, dans cette occasion, de tout ce qui peut dépendre de vous, en 
profittant de la foiblesse, oh ne peut qu'estre leur armée qui reste en Italie, 
aon seulement pour en tirer quelque avantage considérable, mais aussy pour 
ùire {s'il est possible) quelque diversion ou, du moins, pour empécher qu'ils 
ne lassent des nouveaux détachements pour envoyer contre moy, qui donne, de 
mon coste, toutes les dispositions possibles pour faire tonte la résistence qu'il 
^ pourra. C^est icy le temps d'oti dépend (pour ainsy dire) le tout, s^avoir 
•>n de fortement établir en Italie les affaires de l'Empereur, en me donnant 
:t^ moyens de tàcher de soutenir cette première impétuosité, ou peut-estre de 
ìes détmire entièrement par mon oppression. Vous avés trop de zèle pour le 
service de Sa M^ Imp^*^, trop de prudence et d'babilité pour ne pas profiter, 
comme dessus, de cette conjoncture et me donner de vos nouvelles pour mieux 
m régler, persuade, en premier lieu, que vous ne pourrés que rencontrer très 
par^itement les satisfactions de Sa M'*' luip^® et, secoudement, mon entière 
•*ecoiinoissanc«. Je me fais un plaisir de vous en assurer par avance et de 
l'eijtime très singulière que je fais de votre personne et de votre grand 
aérite 

69. — Il duca al conte di Castellamonte. 

(R. L. C.) 

A Turin, ce 4« .7^'*» 1703. 

Xons avons appris, avec le dernier étonnement, la violence inouie que le 
Boy de France a fait exercer contre nos troupes. Vous dirés et ferés insinuer 
fortement à tous les officiers et soldats de prendre tous les moyens praticables 

11) Ricordate nella lettera del ffiorno innanzi (n. 60). Furono in fatti arrestate, scavalcate 
''ilii^nnate a Settimo TorineRe (S. II. Uif. del cen. delle finanze, Ree. occorr. jciornal., 
i^^ e.59. §1)). 
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pour se tirer d'affaire et s'en revenir dans nos États. Ile anront, à leur arrivée. 
non seulement tonte lenr paye depuis le jonr qn'ils ont esté désarmés, mais une 
gratiflcation. Vons tàchéres de vons faire dea amis et de lier dea coirespon- 
dances avec qnelques Espagnols et cenx dn paìs. Vostre habileté et vostre 
zèle nons répondent qne vons n'oublierés rien ponr tont ce qne dessns dont 
nons vons s^anrons nn très bon gre, estant marry de ce qni vons est arrivé et 
particnlièrement qne vostre personne y soit engagée. 



70. — Il duca al conte di Monasterolo. 

(R. L. C.) 

A Tarin, le 4« S^^ 1703. 

Le marquis de S*-Thoma8 nons a rendu compte dn contenn de la lettre 
qne vons Iny avés écrite le 30 dn mois passe... Nons estions déjà informés de 
la violence inonie qne les Fran50is ont exercé contro nos tronpes et de la 
marche de celles qni viennent contro nos États. Xons sommes apre» à donner 
tontes les dispositions possibles ponr tàcher de faire tonte la plns grande résis- 
tence qn'il se ponrra à ces premiers efforts des ennemis, Nons connoisson? 
Pardenr de vostre zèle ponr nostre service ; ce qni nons convie à vons confier 
la lettre cy-jointe qne nons escrivons an comte de Starembergh, pour l'engager 
à en faire, de son coté, profittant de la foiblesse oò, ne pent qn'estre présen- 
tement l'armée des denx Conronnes qui reste en Italie. Nons désirons qne vons 
la Iny envoyez par le comte de Bourgne (1), prenant tontes les mesnres pos- 
sibles ponr la Iny faire tenir senrement et an plus tost; et an cas qne led^ 
comte ne fiist pas en état de partir, vons choisirés tei autre officier qne vous 
jngerés plns propre ponr cotte commission. Vous en voyez la conséquence. Nous 
ne s^avons pas si vous et nos antres officìers estes entièrement en seureté daDs 
la ville de Parme, qnoyque vons soyez dans les Estats d^nn prince neutre, à qnor 
vous devrés faire attention et, en ce cas, vous tàcherés de vous rendre en lieu 
de seureté. 

Nons laissons à vos soins de prendre les mesures qne vous jngerés pour 
faire revenir en Piedmont nos soldats, les faisant assenrer qne tons cenx qni 
reviendront seront d^abord entièrement satisfaits de tontes lenrs payesdujour 
de lenr désarmement, et vons pourrés vous tenir dans tei lieu seur qne vous 
jngerés à propos, ponr estro plus en estat et à portée d'exécnter ce qne deesus. 

Vous n'épargnerés rien pour établir une scure correspondance avec M' le 
comte Guido de Starembergh ; le comte Bourgne devra rester anprès de Iny. on 
Pantre officier qne vous envoyerés à sa place s'il ne pent y aller. 

Nons ne sommes pas fàché présentement de vostre mal, pnisqu'il vons a 
garanti dn malheur qni est arrivé anx antres offìciers qni estoient à Parmée, 
et que vous serés bientost en estat de continner à nons rendre vos services, en 
personne, dans une conjoncture comme celle-cy, ayant extrèmement agréé vostre 
attention à nons informer de ce qni est venu à vostre connoissanee et de vostre 
prévoyance pour le bien de nostre service. Enfin nons comptons beaucoup sur 
vostre zèle. 



(1) V. p. 22. 
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71. — Il conte Carron» governatore di Susa, 
al marehese di San Tomaso. 

(L. P., Oarron) [A]. 

Suse, ce 4 S^^ 1703. 

Je dépesche cet exprés, avec ces lignes, qui sont pour prier V. E. de me 
eonseiller ce que je dois faire dans cette conjoncture. Mons'" Velati est chargé 
de la défense dn fort : selon toutes les aparances on ne me donnera pas le monde 
qa'il faut pour défandre Suse; ainsi je vois mon boneur et le peu que j'ay en 
ce monde tout en proye. Quant au premier, V. E. y a plus de part qu'aueun, 
je le lui remet entre les mains; quant au segond, V. E. y doit prétendre et, 
par conséquent, m'ayder à le sauver. Je ne voudrois pas allarmer, ces gens co- 
mencent à démeubler, je ne voudrois pas non plus perdre ce que j'ay. Ainsi 
je suis dans un terìble embaras, si Y. E. ne me fait la gràce de m'en tirer par 
le retour du susdit exprès. J 'espère cette gràce de V. E. 

Carron. 



72. — Il conte Carron, governatore di Susa, 
al marehese di San Tomaso. 

(L. P.. Carron) [A]. 

Suse, ce 4 S^'^ 1703. 

Dans ce moment, qui est cinq heures du soir, un homme de Javen est 

veim avertir mons' le référendaire Pusterla que les quinze hommes, que la 
fomunanté a nommé pour venir servir dans le fort, ont tous deserte. V. E. 
peat juger des autres et de ce que l'on pourra fare icy. 

Carron. 



73. — Il conte di Santena, governatore di Hondovi, al duca. 

(L. P., Benso di Sant.) [A]. 

Au Mondavi, le 4^ 8^«^« 1703. 

Les quattro compagnies du régiment de Moìiferrat détachées de Cony arri- 
vèreat lei avant-hier. Blles ont relevé tous les postes, otl il y avoit de la mi- 
lice, et surtout celuy de Montalt (1), ayant retiré les armes que j'avois fait 
distribuer dans les bourgs et la ville pour y monter la garde. 

Les cent hommes du marquisat de Cève, destinez pour la garnison du fort, 
doivent s'y randre au premier jour. Je compte, pour l'utilitó du service, de par- 
tager ce monde en deux compagnies commandées par des ofticiers à proportion 
et payées, aparemment, comme celles d'ordonnance. Je souhaite s§avoir si je 
dois toujours faire tenir prét un pareil nombre d'hommes pour mettre dans la- 
dìte place, en cas d'occasion, suivant l'ordre que j'en ay reseu de V. A. E. par 



(1) Montaldo di Mondovì. 
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sa lettre du 30"® 7^*^®. Il est bon aussi que je sjache si lesdites denx compa- 
gnies seront comprises dans le nombre des hnit que je doìs mettre sor pie (1). 

Je vais travailler incessamment, dans la susdite province, à la levée du 
bataillon compose de quattre cents hommes, dont les employs seront dìstribuez 
suivant les cominissions en blanc, qu'il a pia à V. A. R. me faire l'honneur 
de m'adresser. Il pourra étre complet vers la fin de ce mois au plus tard. Si 
je trouve quelque resistence, je ne manqueray pas de m'en prandre aux com- 
munautés désobéissantes 

Quoyque la levée se fassé tonte dans le marquisat de Cève, je ne vois pas 
que V. A. R. désapprouve que je mette, dans ce corps, pour offìciers quelqu'un 
de cette province que je connois fldèles et zélés à son service.... 

Db Santkna. 



74. — Il barone Perrone San Martino, grovernatore d'Ivrea, 

al duca. 

(L. P., Pirrone San Mart,) 

Ivrea, lì 5 8^'* 1703. 

Ho resa publica alla città d'Ivrea la violenza usat'alle truppe di Y. A. R. 
et ogn'uno Pha intesa con quel risentimento ch'è proprio d'ogni buon suddito, 
et s'è dimostrato pront'a spander il sangue et le sostanze per sostener quello 
ne deve haver V. A. R., che si spera risorgerà non men gloriosa da una sì 
inaspettat'oppressione di quell'ha fatto nella guerra passata. Dal canto mio, 
non mancare di tutta la vigilanza et attentione possibile per comprovar sempre 
piti a V. A. R. la mia fedeltà et zelo. Gionse hieri ser' il sig' ingeg™ (Garrone 
da Torino (2), et lioggi, di sua compagnia et coli' intervento del sig"^ conte Bri- 
chanteau (3) et sig'^ Gina (4), si sono date tutte le disposizioni et ordini nec«s- 
sarii per riparar le fortiiicazioni di questa piazza, la qual alla riserva d^ otto- 
cento circa barali di polvere, non stimati sufficienti dal sig' Garrone per una 
lunga difesa, manca d'ogni cosa; .... 

Piglio poi l'ardire di repplicar a V. A. R. ch'il 6? sig. Garrone stima 
necessario si mandino, oltre li sei falconetti, che qui si trovano, quindici pezzi 
d'artiglieria, cioè quarti e mezi canoni con sue montature di riserva et quan- 
tità di palle necessarie, stimando di dover ciò fare a causa che l'artiglieria non 
si può mandar sempre che ve n'è il bisogno. Il sig' marchese di Parella, pur 
gionto questa ser'in Ivrea, va dando li suoi ordini per la leva della milizia del 
Oanavese, et pensa partir dimani per il Biellese e Vercelli per esseqnir gl'ul- 
teriori ordini datili da V. A. R. 

Il barone Pkrrone S. Martino. 



(1) Il battaglione di Cbva figura poi composto di 10 compagnie : più tardi si riduce a 5. 

(2) Fa poi mandato a Vercelli e sostituito dall'ingegnere De Novellis. 

(3) Il conte Giorgio Giuseppe Compans di Brichanteau, senatore, mandato ad Ivrea, 
< al quale si è appoggiata tutta l'azienda per la provigioue de' viveri e per le forti ftca- 
tioni e reparationi ». (S. II. Uff. del geii. delle fin., Reg. occorr. giorn., f. 45' (e. 69, § 1). 

(4) Giorgio Gina. 
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75. — Il eonte di Casellette^ governatore del castello di Hontmélian, 

al duea. 

(L. P. Cauda di Casell) [A]. 

Dal castello di MoiiiiìiiliaDO, li 5 S^""* 1703. 

Il detto S. baron d' Alex (1) à proinesBo di travagliarsi a torno oon 

mandar comisari, acciò bì spediscili detta leva (2) il più presto sarà posibile^ e 
per me mi son governato secondo i suoi reggi ordini. 

Ho anche vedntto nel biglieto che V. A. E. mi ha fatto la gratia di man- 
darmi, delli 3 del corente, la violenza mai più intesa che è stata praticata 
verso le sae tmpe in armata delle due Corone, con averle disarmate e fatti 
prigionieri li ufficiali, il che non è meno che una improvisa e aperta rottura, 
nei che posso acertar Y. A. R. che non mancherò di far ogni mio possibile per 
bene fe^lelmente servirla ad ogni occasione che si presenterà i>er il suo reggio 
servitio. Ho Ordinato il lavoro atomo a questo castello per procurar di meterlo 
in meglior stato sarà posibile di difesa, e per le provitioui da boca et altre 
necessarie, che Y. A. B. mi comanda di introdure nel sudetto castello, mentre 
si ritrova disprovisto di ogni cosa, eccetto di qualche numero di sacchi for- 
mento, ho fatto riconoscer in questi contorni per vedere il capitale potrei 
fare. Et ho ritrovato non esservi la susistenza che appena per un giorno per 

questa ^arnigione è necessario anche avere della maestranza per far rote 

che mancano per la piccola artigliarla, come de' operari per montar armi, che 
si trovano in mal stato, e qualche bombista per gettar bombe, far fochi d'ar- 
tifìcio. Questo è quanto per hora li posso rapreaentare. 

Il conte di Casblette. 



76. — Il duca al commendatore Deshais, governatore di Vercelli. 

(L. princ, in. 59^**) 

Torino, li 6 8^^ 1703. 

Oonvenendoci nelle correnti emergenze di provedere con altrettanta pron- 
tezza, quant'è imminente il pericolo, alla difesa de' nostri Stati, habbiamo 
risoluto di levare un corpo di militie e composto di dodeci reggimenti che porte- 
mmio il nome di Provincie del Piemonte. E però riflettendo ch'una simile incom- 
knza si deve appoggiare a caV^* d'un merito distinto e d'un'isperimentata 
habilità, prudenza et attentione, habbiamo eletto la persona vostra per quello, 
• be si deve levare nella provincia di Yercelli, e confertovene il carico di colon- 
nello in capo, come vedrete dalle qui annesse copie dell'editto da noi fatto in 
tal proi>osito, che mandiamo di far prontamente pubblicare nelle comunità di 
detta provincia (3). 

Il regimento sarà composto d'otto compagnie di cent'hnomini caduna, com- 
presi quattro sergenti, cinque caporali ed un tamburro, e ciò oltre cinquant'huo- 
mini, che serviranno di granadieri in detto corpo. 

Y'eleggerete un colonello in secondo, ed a' primi giorni nomineremo il te- 
nente colonnello, il maggiore, li capitani e tutti gli altri ufficiali subalterni. 



(1) Comandante in Savoia. V. p. 72, noto 8. 

(2) Di « compagnie di milizia di 50 uomini caduna per il forte di Montniélian; v. n. 46. 

(3) V. pag. 60. 
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Yi dovrà essere l'alfiere della colonnella ed il second'insegna. 

Dae luogotenenti faranno il carico, cioè uno d'aiutante maggiore, l'altro di 
garzon maggiore* 

Riceverete qui annesso il ripartimento degli huomini, che ogni coraimità 
deve provedere a' quali assignerete per rendez-vous cotesta città. 

V'incarichiamo finalmente d'ordinare che non si commetta nella levata 
alcuna veasatione dagli ufficiali, né da qualsivoglia altra persona, sotto pena 
della nostra disgrazia. 



77. — Il duea al commendatore Deshals, goyernatore di Vereelli. 

(L. princ, m. 59 ^^•) 

A Turin, ce 6« 8^ 170S. 

.... par tous les avis que nous avons, et particulièrement par les lettres 
interceptées de M' de Vaudémont (1), nous voyons que le but des ennemis est 
d'entrer dans nos États par PAstesane, croyant d'y trouver moins de résistence 
et qu'il leur sera plus aisé de s'établir une communication de ce costé-là. Tous 
serós attentif à leur mouvemens pour vous en assnrer et prendre sur ce les 
mesures que vous jugerés à propos pour le bien de nostre service. 

i^Tous voyons, dans tonte la noblesse et peuples des environs de cette pro- 
vince, une disposition très parfaitte à faire connoistre leur valeur et leur zèle 
et fldelité dans cette conjoncture. Nous espérons qu'il en sera du mdme dans 
tòut le reste de nos États. 

Nous avons ordonné une levée de plusieurs battaillons de milice et de ca* 
vaUerie, suivant les dispositions que nous avons donneo. A cet efifect nous 
devons espèrer qu'elles seront bientót en état d^agir. C'est de quoy nons 
sommes bien aises de vous informer pour que vous le fassiés s^avoir au mar* 
quis de Parelio. 

Nous vous faisons s^avoir aussy que vous deviés faire surveiller que tous 
les courriers qui pourroient passer et qui n'auront point de passeport signé 
de nous, ou du marquis de S^-Thomas, soient tous arrestés, avant de nous en- 
voyer leur depèches. Vous ferés surveiller aussy sur la frontière de oette pro- 
vince, ordonnant que soit sur les gardes pour arrester les officiers, courriers 
ou espions qui pourroient s'égarer pour tàcher de passer. 

78. — Il duca al marchese Pallayielno (2), comandante 
nella provincia di Asti. 

(R. L. C.) 

A Turin, le 6« 8»>~ 1708. 

.... Nous sommes persuadés que, par le nombre des milices que vous 
avés assemblées et les bons ordres que vous donnerés, dans la province, pour 
inciter nos peuples à mettre leurs eflfects à couvert dans les endroits le plus 
asseurés, n'en manquaut pas dans ces collines, ils tourneront tous leurs soins 
à la défense de leur pais, de leurs biens et de nostre Couronne contre les 



(J) Non le abbiamo trovate nell'Archivio. 
(2) V. pag. 61, nota 4. 
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invasions dn petit nombre de tronpes qne Pon dit corps d'armées qaì, selon 
les avìfi que nons avons^ doit s'assembler da coste d'Alexandrie. * 

n faut tenir une benne contenanee à Ast ; mais, d'ailleors, vous ne le 
ponvés défendre qn'en mettant des obstacles à Pentrée de cette province et 
dans les passages serrés et commandés, par où il fant qne les ennemis passent 
pour y pénétrer, et an cas qne, par des forces snpérienres, Pon ne pnisse 
point empescher, par tont ce qne dessns, la perte d'Ast, il fant vons jetter 
sor le Taner, en le remontant, ponr y animer les penples et ponr empescher 
la dilatation desd^ ennemis en ce paìs-là, ponr les incommoder en détail dans 
leur marche, fondre de tonte part snr lenrs marondeors, jetter des paìsans et 
des partis sur les derrières et snr les flancs; ce qui ne peut qne faire uneffect 
merveillenx, soit ponr retarder lenr marche et les desseins qu'ils poarroient 
avoir dans le Piémont, soit ponr défendre la province, où une partie, soit ponr 
difflinner lenr armée : car ponr pen qn'on Pafibiblisse de cette manière, ou en 
incitant la désertion par les bons traittemens que vous ferés faìre aux déser- 
teors (lesqnels vons retiendrés anprès de vons, leur faisant donner le pain et 
la paye, et vous en servant, comme vous jugerés à propos; ou bien vons les 
envoyerés au Mondevi), on leur osterà les moyens de venir au but qu'ils se 
proposent, qui n'est pas moins que nostre détrònement et que Pesclavage de 
toQs noB fidèles suiets. Nous attendons que vous nous donnerés des marques 
de vostre fidélité, de vostre bonne conduìte et de vostre valeur pour exécuter 
ee qne dessus, laissant à vostre zèle d'y ajouter ce qu'il vous suggérera pour 
le bien de nostre service et, cependant, nous donnons tous les ordres néces- 
saires pour vous renforcer par des régimens de milices bien choisies, espérant, 
par le zèle et par Pempressement que tonte la noblesse de ces environs-cy et 
des provinces témoigne, un bon et heureux succez de nostre juste cause. 



79. — Il duca al eonte di Santena, goyematore di Hondovl. 

(R. L. C.) 

A Turin, c« 6« 8^" 1703. 

Nous ordonnons au marquis Pallavicin qui commande dans la province 
d^Ast d'attirer, autant qu'il pourra, les déserteurs des ennemis par de bons 
traittemens et de vous les envoyer. Ainsy vous les recevrés et vous en for- 
merés des compagnies, leur faisant donner le pain et la paye, dès qu'ils arri- 
veront, sur le pied de Pordonnance, et vous pratiquerés la méme cliose pour 
ceni qui vous viendront et vous vous en servirós de la manière que vous 
jugerés plus à propos. 

80. — Il eonte di Castellamonte al duca. 

(L. ?., Caaiell.) 

A S^-Sigìsmond (1), à un mille de Crémone, 
ce 6® 8»>re 1703, à dix heures du soir. 

Par un ayde des camps de mons' le prince de Vaudéniont qui a apportò 
qnelques ordres, à ce qu'il m'a dit, à M' de Vaubecourt (2), j'ay appris par 
lay que les tronpes de V. A. E. sont destinées entre Crémone, Pisicheton, 



(1) Nel comune di Dnemiglia e San Savino. 

(2) Luigi de Nettancourt-Haassonville conte di Vaubecourt, luogotenente generale. 

11 JdBl. ~ I. 
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Pavie, le chàteau de Milan et Lodi, où seront les offlciers géiiéraiix et les co- 
lonéls. Voilà, Monseigneur, tout ce qiie j'en ay pu apprendre, jusqnes à présent, 
par cet ayde dea camp» qui a estó ohargé, par M' de Vaudémont, de faire des 
complimens à tou8 les ofticiers des troupes de V. A. R. et leur offirir de l'ar- 
gent s'ils en avoient besoin. 

M' de Vaudémont et M*" de Vandosme, avec tous les oflSciers géuéraux, 
doivent tenir un conseil de guerre le IO** de ce mois à la Chartreuse de Pavie, 
au sujet des affaires qui regardent le Piémont; aprés quoy M*^ de Vaudémont 
doit aller à S*-Benedetto. 

L'arraée part d'icy demain pour aller camper à Aquanegra(l) en de^a de 
l'Adda, et le lendemain à Mallée (2), oti se doit faire la séparation des troupes 
de V. A. R., à ce qu'on dit, pour les envoyer dans les endroits cy-dessus nommés. 

Cette armée est composée de 21bataillons qu'on peut calculer sur le pied 
de 300 hommes Pun portant Pautre. Gomme la cavalerie qui doit estre de cette 
armée, qui estoit à M ontecliiaro, nous n'a pas encore joint, je ne s^aurois dire 
positivement à V. A. R. ny le nombre ny la force. On parie cependant de 30 
escadrons qu'on pourroit calculer sur le pied de 70 maltres par escadron (3). 

Troìs batteaux qui conduisoient 155 malades des troupes de V. A. R. de 
Pomponesco à Crémone, ayant appris à Gasalmajor qu'on les conduisoit pri- 
sonnier» à Crémone, ils ont pris les armes qu'ils avoient avec eux sur les bat- 
teaux et ont obligés les batteliers, malgré l'escorte fran^oise qu'on leur avoit 
donne, de les passer de l'autre coste du Pò et de les débarquer sur le 
Plaisantin. 

Ils ont un sergent du régiment des Gardes et un de Chablaix avec eux et 
ils prennent la route par les montagnes de Gennes pour se rendre en Pié- 
mont.. 

11 y a aussy plus de 300 hommes des prisonniers des troupes de V. A. li. 
qui se sont sauvés en vene de faire le mesme chemin pour aller en Piémont. 

C'est pourquoy je croirois qu'il seroit du servlce de V. A. R. d'envoyer 
quelques-uns devant de ces gens-là, sur les chemins qu'ils peuvent tenir, i>our 
les ramasser et les aider à gagner le Piémont. 

J'ay chargé le baron Pallavicin, qui reste à Crémone jusqu'à Parrivóe de 
M"^ de Vandosme de faire s9avoir à V. A. R. la réponse qu'il luy fera à un 
mémoire que je luy ay envoyé, par lequel je luy demandois, entr'autre chose, 
la permission d' envoyer led^ baron Pallavicin ou un autre officier sur sii 
parole à V. A. R. pour la supplier de vouloir donner se» ordres à Pégard de 
la subsistance de ses troupes. Ce qui est de fort vray, MonseìgneuJr, est que 
les officiers sont sans argent. 

Db Gastellamont. 



La cavalerie au nombre de 30 escadrons est campée à la Cava (4), à 

deux mille» de Crémone sur le chemin de Pisicheton 



(1) Acqnanegra Cremonese. 

(2) Maleo. 

(3) Alla lettera è unita la lista dei battaglioni, in numero di 21. Ma quelli destinati 
all'impresa di Piemonte erano 28, gli squadroni 30 (cfr. Pelet, t. HI, p. J^, 848). 

(4) Cava Tigozzi. 
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81. — Il eommendatore Deshais, goveniatore di Vercelli^ al duca. 

(L. P., Deskais) [A]. 

Verceil, le 6 8^'« 1703. 

Je donne part à V. A. R. que six comp" de son régiment dea Gardes sont 
issi et que le major dudit rég* (1) m'a dit que celle qui est à Verrue avoit 
ordre de joindre ; mais quMl avoit eu avis qu'on Pavoit retenne. La disette 
d^homme est sy grande issi et les batallions en sy petit nombre aussi et bien 
que je ne puis de moins que d'an donner part à V. A. R. ponr qu'Elle veullie 
bien ordonner qn'elle joingne son corps. A Pégard dn batallion de Nice, il est 
foible et a beaucoup de malades et convalescents, ontre que le batallion n'a 
jamais vu tirer nn coulp de fusil (2), non plus que le troisième de Redin (3) qui 
est issy. La milice de la province de Bielle ne se sauve, et M' Duval marque 
qn'on ne trouve que des enfants, les bons 4"*** étant hors d'estat. Faite-moy, 
Monseigneur, la gràce de me permetre qne je luy représente quMl est nécessaire 
d-avoir issy un bon batallion ; car enfin, Monseigneur, hors le batallion des 
Gardes, les antres sont peu de chose. Des déhors comme ceux-cy se garde avec- 
qae de bonne^ troupes ; au moins, ne voulant pas ogmenter le nombre, qu'BUe 
alt [la] bonté d^en changer au moins un des deux, quii luy plaise faire elargir 
M' de Chamosset (4). Les 6 comp* de dragons (5) sont arivée yer à Nice (6) ; 
aujonrduy les nouvelle que j'ay sont que le reste des troupes^ qui viennent en 
ite pays, ont passe là le 4, que le méme jour M' le due de Vandóme allait 
devoir partir de S^-Benedeto ; M^ le prince de Vaudémout devant partir un de 
ces jours de Milan. 

Les troupes, qui sont sur la frontière, sont dans la méme situation que je me 
sais donne Ponheurde l'écrire à V. A.R.,àla reserve qu'il est venu quelqueof- 
ficiers et fouriers àRomagnan lesquels róconnoissent, avec soin, la vai de Sesia... 

Il est arivé un soldat du róg* d'Aouste et un de la Croix-blanche, qui c'est 
saavés en passant le Pò pour aller à Mantoue lequels m'ont dit qu'on les a 
partagés entre laditte ville et Lodi, les malades estant toigours à Grémone... 
je ne perd pas de vue ce que l'on doit faire et toutes les précautions que je 
peni immaginer pour le service de V. A. R., la suplyant de m'envoyer quelques 
troapes sur laquelle je puisse reposer et aussy la comp® du rég* des Gardes. 

Desuais. 

82. — 11 cavaliere Velati, comandante del forte di Susa, 
al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Velati) [A]. 

Au fort de Suse, le 6« oitobre 1703. 

S. A. R. m'aient fait l'iionneur de me destiner pour la défense du fort de 

Suse, je prens la liberté de mander à V. E. l'estat présent de ma gamison, la 

I snppliant très humblement de le représenter à 8. A. R. Elle sait donc qu'elle 

I (1) Il conte Giovanni Francesco Montonaro di Yiancino. 

I (2; Il reggimento di Nizza era stato creato nel 1701. 

(3) Il terzo battaglione del reggimento svizsero Keding. 

(4) Capitano nel reggimento di Guardia. 

io) Del Genovese. Dae erano stat^^ fatte prigioniere al campo. 
(B) Nizza Monferrato. 
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est composée de 40 Suisses asez bons, mais soldas novos comandés par un offisier 
fort jeune sana expérience, 6 bombardiers, 120 paìsans sans ocnn offisier qui les 
comande et la plus part qui n'ont jamais porte les armes. 

Je n'ai point d'autre ofisié dans le fort que M' Viet (1), garde-magasin et 
qui fait la charge d'aide-majour. Pour des provisions, monsieur le gouvemeur 
se done buocoup de soing pour en &ire aporter . . . 

Quant au dedans de la place, je done tous mes soins pour la metre en 
défense, aiant tonte l'artiglierie postée et en estat de la faire aler où besoing 
serat. Je fais travailier pour metre les espingardes en estat, au nombre de 20; 
j'ai demandé des fasines et tàcherai de faire faire des gabions ; mais n' aiant 
point des ottsiers pour comander ces peisans, si S. A. B. ne peut pas m'envoier 
de Fordonance, du moins je la suplie très humblement, pour son servise, de 
m'envoier quelque ofisier pour radreser et faire agir les milises, puisque mon- 
sieur le comte Garron, quelle diligence qu'il aie fait, n'en peut pas trover 
dans la provinse; d'alieur V. E. peut assurer mon souveraìn que je me croiray 
fort heureux quand je pourrai verser jusques à la dernière goutte de mon sang 
pour son service... 

Vellati. 



83. — Il conte di Santena, goveniatore di Hondovl, al duea. 

(L. P,, BeuBO di Sani.) [A]. 

Au Mondavi, le 6« 8^«» 1708. 

...La non velie de ce qui est arrivé au camp d'Italie contre les trouppes de 
V. A. R. a été resene ici avec tout le ressentiment, que peut inspirer uno 
pareille violence en faveur de son souverain. Je l'ay fait sjavoir, à méme 
temps, dans la province de Oève, oh j'ay donne les ordres nécessaires pour 
faire arréter les courriers, qui viennent du coté de France ou d'Espagne, com- 
m'aussi les officiers de ces deux nations... 

De Samtena. 



84. — Il marchese di Caragllo, governatore di Nizza, al duca. 

(L. P., Isnardi di Car,) fA]. 

Nìce, le 6« 8^"^ 1708. 

J'ai fait s^avoir à cette ville les traitements et la violence d'ont le Roy 
de France a use à l'égard des troupes de V. A. R. contre la bonne foy et le 
droit des gens. 

La ville, le Sénat et tonte la noblesse vinrent témoigner leur zèle et m'as- 
snrer de leur fidélité pour le service et avantages de V. A. B. 

Je dépéchai aussitòt des pédons à toutes les terres frontières, tant pour 
les avertir de se tenir sur leur garde, que pour devoir m'informer de tout ce 
qui passera dans leur voisinage et d'arrèter tous les couriers ou pédons qui 



(1) Giuseppe Vietto. 
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ponrroint passer, anssi bien que tous les officiers, tant espagnols qne fran^òis. 
J'envoiai surtoat à la Turbie, où le gouvemeur (1) étant malade, j'ai songé d'y 
envoier un of&cier; le Bnsd^ gouvemeur m'écrit qu'il aoroit besoin de quelque 
monde de plus, n'aiant qu'onze iuvalìdes, quatre desquels lui sont tout affait 
inutiles. On a ausai envoié à Barcellone (2) et à Oneglie les mémes ordres que 
dessuft. 

On a arrèté les bàtimeus fran^ois qui étoìnt à Yillefìranche ; on en a fait 
aatant de ceux qui étoint à cette rade; mais j'ai cru devoir renvoier ceux qui 
nous avoint porte du sei et du blé, pour donuer le moien et faire connoltre 
qne oeux qui nous apporteront quelqne chose ne seront point arrétés, cette 
ville aiant besoin surtout de bois, outre que c'étoint de mécliautes petites 
barques et que je crois que Pintention de^ V. A. K. n'est pas de banuir encore 
tout commerce; mais, au contraire, de laisser entrer tout ce qui nous peut 
ètre nécessaire, laissant, de mon coté, sortir les oranges et autre sorte de fruit 
qui nous raportent de l'argent, n'aiant défendu la sortie que pour le blé, vin, 
légomes et autres choses de cette nature . . . 

Si V. A. R. vouloit emploier des officiers, il y en a pleusieurs de ce comté qui 
se trouvent au service de France, qui viendroient avec plaisir, entr'autres le 
capitaine Achiardi (3) qui se trouve à Gennes pour des recreues. Outre l'avan- 
tage que V. A. R. en recevroit, nous aurions celui d'étre en repos qu'ils ne 
noas débauchent pas du monde, se trouvant aux frontières ... 

V. A. R, peut étre très persuadée que je n'oublierai rien de ce qui regarde 
son service, pour lequel le comte de Rossignol et moy vivons avec un union 
de firère, anssi bien qu'avec l'intendant Fontana (4) qui est très entendu et 
trèsagissant. Je ne marquerai rien à Y. A. R. toucliant l'état de cette place, 
d*OQt eli' est mieux informe que je ne se suis... 

W DE CaBAIL. 



85. — Il duca al commendatore Deshals, governatore di Vercelli. 

(L. princ, m. 59^*») 

A Turin, ce 7« 8^'« 1703. 

Xous avons vu le contenu de votre lettre du 6® de ce mois, sur laquelle 
aous voas dirons qu'il n'est pas possible que, dans les premiers jours, il n'y 
aie point de coufusion daus les ordres, puisqu'il s'agit de munir et de mettre 
en état Verceil, Verrue et Ivrée en méme temps ; nous y avons envoyé toutes 
lea tronpes que nous pouvions y destiner dans la situation présente des affaires, 
n'estant i>a8 de la prudence de les enfermer toutes dans Verceil, où un corps 
de deux mille chevaux pouvoit les tenir bloquées, et par là il ne nous en 
resteroit plus aucun pour noas en prévaloir à Turin et ailleurs, ny pour mettre 
à la teste d'un corps de milices de dix mille hommes que l'on lève avec beau- 
eoap de succez, auxquels nous avons fait établir dix sols de paye pour les 
rendre plus solides. La joye qu'il y a dans tout le Piémont de ce mallieureux 



(1) Il cavaliere Bartolomeo Blavet. 

(2) Barcellonette. 

(3) Carlo Amedeo. Entrò al servizio ducale come capitano trattenuto nel reggimento 
di Nizza donde passò come capitano effettivo in quello di Saluzzo. 

i4) n conte Griovanni Giacomo Fontana. 



événement et Pempressement qae la noblesse témoigne à tont sacrifler pourle 
bien de UÉtat et pour nostre service, ne peuvent que nona foire espèrer des 
henreuses saites et une fin avantageuse. Kous ne comptons pas moina sor 
votre expérience et sur tant de preuves qne vons nons avés données de vostre 
fidelité, pour la conservation de cette importante place. La saison avancée et 
le mauvais état de l'armée des ennemis nous donne liea de croire qn'ils ne 
pourront former aucun siège. 

Le marquis de Parelle que nous avons envoyé dans le Oanavés et le Ver- 
cellois, ponr y animer les penples et vons envoyer le plus de milices qu'il 
ponrra, a ordre de vons communiquer toutes choses. Vons ferés B^avoir aa 
cliev^^ de Bicaldon , qui est avec luy, de s'en revenir icy, ayant changé la 
manière de faire les levées des bataillons des milices, dififèremment de Pordre 
qu^il avoit receu de les faire. Il devra passer, en venant à Ivrée, pour noiw 
rendre compte de ce que Pon y fait. 

Vons continuerés d'user de vostre vigìlance et de vostre attention pour 
s^avoir tous les mouvemens des ennemis qui, selon les avis que nous en avonB. 
dìrigent leur marche et leurs veues du coste d'Ast. 



86. — Il marchese Pallavicino, comandante nella provinola di Asti, 

al duca. 

Ast, ce T*" S^^ 1703, à 10 heares da matin. 

Je soubaiterés que mon expérience respondit aux sentiments de mon ccput 
et à la fidelité innébranlable héréditaire de mes ancestres pour le service de 
V. A. R., que je puis assurer V. A. E. qu'Eille n'auroit rien de plus à exiger 
de ma persone. Toutefois j'employrai vivement touts les talents qui me restent 
pour faire paroistre mon zèlo pour son royal service. A cest effect, j>y donne 
les dispositions nécessaires pour soustenir les avenues d'Alexandrie en cette 
province par les vallez de Belbo, Kizza et du Tion (1) qui vienent quasi tont^s 
abbotir à Isola (2), guernissent les postes plus avancés et sur tout à Oaneli. 
S^-Marzano (3), Aglian, Montald (4) et Montegros (5), quoyque mon opinion est 
qu'il ne se jetteront point de ce coste-là, parco que ils en connoissent la force 
du passage; mais qu'ils monteront au derière de Non (6), pour venir tout droit 
à Quart (7), où ils auront plus de facilité, le pays estant moins fort. Toutefois 
je me preparo à leurs opposer toutes les dìfficultés qu'il serat possible par des 
tagliades et abbatis d'arbres où il y en aurat. Par Gazai otl il y a Montechiaro (S*. 
poste avantageux où ils auront bien de la peine à forcer, et celluy de Castel 
Alfero pour la vallèe de Versa, lequel serat guami en bone manière cornine il 



(1) TigHone. 

(2) Isola d'Asti. 

(3) San Marzano Oliveto. 

(4) Montaldo Scarampi. 

(5) MontegroBBO d'Asti. 

(6) Castello di Annone. 

(7) Quarto, nel comune di Asti. 

(8) Montechiaro d*Aftti. 
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est ferme de muraglie, Fon peat lear faire nne plus grosse résistance; je fais estat 
(i'appnyer ces quartiers à M' de Bobella (1). 

J'ai inslnué, dans la campagne, de retìrer leurs effects dans des lieux assurez, 
sur les derières de cette ville, et mettre leurs fourages hors de leurs cassines 
jMìnr que Pon ne les brulé poi'nt, estant dans le desseins de les faire tous 
brasler^ au cas que je soys contrains de me retirer au long du Taner, come 
V. A. B. m'ordonne et, pour le reste, j'exécuterai ponctuellement ce qu'Ell' a 
daigné me prescrire. 

Il n'y at icy rien de nouveau si non que la garde de Quart m'a envoyé 

dire avoir ent^ndu tirer le canon, à ce matin 

M. Pallavicino. 

Dans cette ville il n'y a point de poudre pour en fournir les comunes qui 
en ont de besoip, ainsy si, par le retour des cbariots qui vont à Turin (2), 
V. A. R. jugeoit d'en faire envoyer, je la fairez immédiatement distribuer, 
comme je fairai de cele qui est restée dans le magasin et les balles. 



87. — Il duca al marchese Pallavleino, comandante 
nella provincia di Asti. 

(R. L. C.) 

A Tnrin, co 7« 8^«^« 1708. 

Xous avons remarqué avec plaisir, par votre lettre d'aujourd'buy, lesdispo- 
sdtlons que vous apportés pour défendre Pavenues d'Ast conformément à ce 
qne nous vous avons ordonné par nostre demière lettre, estant persuade que 
vostre zèle vous fera redoubler tous les soins qu'exige une conjoncture si 
important'C. 

Nous vous ferons envoyer de la poudre et des bales par le retour des 
ehariots ; mais il ne faudra pas la distribuer tout à la fois aux milices, parce 
qQ' elles ne manqueroient pas de la consommer mal à propos, et méme de la 
vendre ; ainsy vous ferés mettre cette munition dans le magazin et vous ne 
ferés distribuer que dans le besoin et qu'à proportion du bon usage qui s'en 
devia faire. 



88. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Turin, le 8« 8»>'« 1703. 

Je crois que vous aurés présentement receu la lettre que je vous ay écrite 
le éffle d^ e^ mois. Je ne laisse pas, cependant, de vous en envoyer, à tonte 
bonne fin, la copie cy-jointe, vous renouvellant les mémes instances avec tonte 
^rte d'empressement. Je n'entre plus dans les puissants motifs du service 



1* Probabilissimamente il conte Gnglielmo Antonio Radicati di Robella poi capitano 
(li ana compagnia delle milizie d*Asti. 
i2) A portarvi palle. 
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méine de Sa M" Imp^*» qui doivBnt vous convier à ne rien onblier dana cette 
occasion , puisqa'ils ne peuvent nallement échaper à votre pénétratiou. Le 
besoin se rend toajours plus pressant et mon danger toujours plus imminent; 
ainsy vous m'obligerés sensiblement de ne pas différer à m'envoyer un secoars 
de deux ou troìs mille cHevaux ; ce que vous pourrés faire d'autant plus aisé- 
ment que le corps dea troupes dea ennemis, qui est reste sur la Secchia est 
fbft foible, la plus grande partie de leura troupes estant en marche avec 
M' le due de Vendóme pour venir envahir mes États. Je n'épargne icy aucune 
diligence ny aucune dìsposition pour faire tonte la resistence qu'il se pourra 
dans ces commencements ; mais il seroit fort dangereux que mes soins ne f&s- 
sent inutiles, si vous ne me secourés au plus tost par le détachement que je 
vous demande. Yous voyés qu'il y va de mon soutien, de celuy des interest 
de Sa M** et de votre propre gioire. Vous trouverés oy-ioint le mémoire de la 
route que vous pourrés faire tenir au susdit détachement et de ce qu'il paroit 
qu'on pourroit faire pour mieux réussir à cette entreprise, me remettant toutes 
fois à ce que votre habileté trouvera plus à propos. Je vous prie si des sol- 
dats de mes troupes, qui ont esté arrestées, vont à Tarmée de Sa M** Imp'% 
de vouloir bien les faire mettre ensemble et leur faire foumir la subsistance. 

J'ay dépéché un courier à Vienne, pour donner part à PEmpereur de ce 
qui se passe, pour le supplier de m'assister aussy promptement et autant que 
mon besoin Pexige. 

J'ay fait un duplicata de ma dépéche addressée à M'^ le prince Engène (1). 
Je vous Penvois cy-joint, vous priant de vouloir bien la luy faire tenir en 
tonte diligence. 

Je vous seray très oblìgé de toutes le marques que j'attend, dans cette 
conjoncture, de votre partialité pour moy qui s'accorderont avec votre zèle pour 
le service de PBmpereur. 

Mémoire ou projet pour faire passer en Piémont un détachement de trois 
mille chevauz de Varmée imp^ en Italie et de la route qu'il doit tenir 
pour eet effect (2). 

Si crede che si possano facilmente staccare tremila cavalli dall' esercito 
imp^® per farli passare in Piemonte, atteso il rinforzo giuntogli dal Tirolo e 
la debolezza di quello de' nemici, stante che la mag"*® parte delle di lui truppe 
sono in marchia verso il Piemonte. 

Per far passare esso corpo di tremila cavalli in Piemonte , pare che si 
potrebbe ciò eseguire nel modo infra espresso. 

È nota l'ultima dispositione del campo francese e quella del campo imp^*' 
soprala Secchia, sopra la quale si osserva esservi due ponti, uno a Quistello, 
l'altro alla Concordia (3), muniti nelle loro teste secondo le regole militari. 

Vi rimane però, fra il ponte di Quistello e li trincieramenti de' Francesi , 
un sito, nel quale quattromila huomini ponno schierarsi di fronte. Onde volen- 
dosi far passare su quel ponte qualche corpo di fanteria la notte con quaJche 



(1) Del 7 (R. L. C). 

(2) Qaesto disegno fu fatto dal marchese dì Pianezza. Se ne ha rautografo, più dif- 
fuso, con la data del 7 ottobre in M. M. Iinpr., ni. 8, n, 35. 

(3; Concordia sulla Secchia. 



artiglierìa, si potrebbe jittaccare quel fronte al favor d'un boHco, che vi 8i trova, 
con non lasciar vedere quello vi fu88e dietro, né perciò impe^narHi ad alcun 
sinistro evento, mentre li combatti di fanti^ria ed attacchi di posti si prose- 
fniijicono tanto quanto l'aggressore vuole , bastando che con un strepitoso 
attacco si tanghi tutta l'armata a bada in (|uel sito senza iutentione di 
l^enetrarvi. 

Oltre questo attacco, che i)arerebbe principale e vero, se ne potrebbe far 
OH altro al ponte della Concordia, dove il sito essendo angusto e gli ripari 
de' nemici molto vicini a quelli della testa del ponte, l'impegno saiùa anche 
minore, restando inoltre sul fianco sinistro dell'esercito cesareo, che corri- 
siM>ade al destro dell'inimico, verso il molino di Novi (1), da farvi comparire il 
^Tì*n corpo di truppe per mostrare di voler investire quel fianco senza impe- 
gnarvisi che in quanto li movimenti del nemico, coll'abbandono del posto, vi 
ilasse laogo. Con ciò si spera che il nemico non pensarebbe che alla sua difesa 
e forsi anche a far muovere le truppe della Bastia (2), Boni>orto (3) e Carpi. 

Tali movimenti terrebbero in sospeso il nemico et obligarebbero la caval- 
leria a montar a cavallo per sostenere la fanteria. 

Li tremila cavalli da staccarsi i>er il Piemonte potrebbero , col motivo di 
ua'ostarsi alla destra del nemico, declinare un poco più a favore della prima 
linea et avanzarsi per portarsi al passaggio del Pannaro, fiume guadabile in 
qnesta stagione, et andar con marchie forzate a Parma, portando seco della 
biada per ripascer li cavalli. 

8i potria disponer la cosa in modo che , prima che si sapessero partiti li 
tremila cavalli, havessero questi guadagnato il Parmeggiano e passato il Taro 
^ ^adagnato molte bore di marchia ; onde, fatto quel primo sforzo, prese le 
misure per essere il comandante del distaccamento ben avvertito de' moti 
«It^- nemici, potrebbe continuar la sua marchia senza haver bisogno di forzarla. 

Xon si addita la strada dal campo cesareo a Parma, poiché resta ben nota 
a^rimp". Li i>residii di Modena, Beggio, Bastia, Buonporto e Cari)i sono quasi 
rutti di fanteria, e si dovriano passar di notte, e la cavalleria che vi è non è 
in numero d'opporsi a tremila cavalli. 

Si i>otrebbe anche continuar l'atttu'co, nel giorno seguente, delli ponti di 
Quist^llo e della Concordia sino ad una certa bora, per impedire all'esercito 
nemico di fare alcun distaccamento. 

Circa poi la strada da tenersi da Parma in Piemonte, senza che ne fiume, 
n»* piazze possano impedir la marchia, si vedrà qui infra, et è quella che fu 
praticata nel 1646 dal fu marchese Guido Villa (4=) con un corpo di cavalleria, 
'he traversò tutto lo Stato di Milano senza verun incontro. 

A Parma potrebbe provedersi il pane per qualche giorni, prendendo ivi 
delle mlsore per questo. 

Li foraggi si troveriano per strada, come pure li grani per i cavalli, il 
{j-iese sendo abbondante. 

Converrebbe però esser ben avvertito del luogo ove sarà il duca di Van- 
«lomo per non incontrarlo nello Stato di Milano. Le strade da Parma nell'Asteg- 
unana sono senza fiume, toltone la Scrivia, e sono larghe e comode. 



il) Novi di Modena. 

I2j Bastiglia. 

(3: Bomporto. 

(4) Generale della cavallerìa del duca Carlo Emanuele II. 

12 Mil. - I. 
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Converrebbe però eseguire quest' impresa in otto giorni per approfittare 
della stagione, prima che le strade si guastino. 

Per dar maggior grido al soccorso si potrebbe far condurre qualche pezzo 
di artiglieria de' più leggeri. 

A Novi (1) vi saranno ufficiali di S. A. R., che daranno conoscenza delia 
situatione de' Francesi, acciò ch'il comandante, che condurrà li 3/m. eavalli, 
possi entrare sicuramente in Piemonte, sì dal canto dell' Asteggiana che da 
quello delle Langhe. 

Non si descrive la strada dal campo cesareo a Modena, né da Modena a 
Parma, ma solo quella da Parma in Piemonte, la quale è la seguente : 

Da Parma si passa il Taro a due miglia, e si va a S. Donino, e vi sono 
miglia italiane n"" 15; da Borgo S. Donino a Piacenza n*" 15; da Piacenza a 
Castello S. Giovanni, contini del Parmeggiano, vi è un torrente oscuro (2) n*" 10; 
da Castel S. Giovanni a Bromo (3) et indi a Voghera n? 16; si lascia Tortona, 
venendo in Monferrato, a sinistra, e si trovano i confini dell' Apennino n** 15; 
da Tortona si passa la Scrivia, fiume rapido guadabile per l'ordinario, ma che 
alle volte non l'è, e si viene a Novi del Oenovesato n® 15; da Novi si laseia 
Alessandria su la dritta, e si va a Castelnuovo di Bormida, fiume guadabile 
n^ 15; da Castelnuovo di Bormida per la valle del Berbo(4) si viene nell'Ast«g- 
giana n"" 20. In tutto miglia italiane n'' 121. 

Quali sono miglia sessanta di Piemonte (5), che sono quatro giornate di 
cavalleria forzate, ma praticabili, o cinque al più, ed una giornata e mezza dal 
campo a Parma ; sono in tutto giornate sei e mezza. 



89. — Il duca al conte di Honasterolo. 

(R. L. C.) 

A Tarin, e© 8- 8«"^ 1703. 

Dès le moment qae vous aurés receu cette déi>esche, vous partirés, 8an^ 
retardement, si vostre sante vous le permet, pour vous rendre à Tarmée de 
mons*" le comte Guido de Staremberg pour le soUiciter et le presser à faire le 
détachement de deux à trois mille chevaux pour venir en Piémont, aìnsy qne 
nous l'eu prions par la lettre que nous luy écrivons, avec un mémoire touchant 
la marche que pourra faire led* détachement. Si, par hazard, vous n'estiez i>ai« 
en état d'y aller, vous en informerés le comte Bourgue que nous croyons qni 
y sera alle, ensuite de l'ordre que vous avés receu de l'y envoyer (6) et, à son 
défaut, celuy de nos officiers que vous y aurés envoyé à sa place. Suppose 
que vous y alliez, comme nous croyons que vostre sante vous le permettra, 
vous dirés au comte Bourgue de venir se tenir à Parme, ou dans tei autre 
endroit qui sera plus seur et que vous jugerés plus à propos pour établir une 
corrcspondance entre nous et led^ comte de Staremberg, pour avoir des nouvelle^ 



(1) Novi Ligure. 

(2) La Trebbia o il Tidone. 

(3) Broni. 

(4) Balbo. 

(5) Nou Hono sempre enatte le distanze, e non è esatto il ragguaglio fra le migli* 
d^ Italia e quelle di Piemonte. 

(()) N. 70. 
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réciproquement de tont ce qui 9e passera. On luy adressera les lettres qu'ii 
aaia soin de faìre tenir seurement, de part et d'autre, et vous n'onblierés rien 
poar bien concerter les moyens d'asseorer lad^® correspondance; ce qui est nn 
point très essentiel. 

Vous t&cherés de faire passer à Parmée des Impériaux tons les soldats de 
DOS troapes qne vous pourrés, et voas prierés M' le comte de Staremberg de 
les mettre toas ensemble, lear faisant foamir la sabsistence et des officiers 
ponr les soigner. 

L'ardeur de vostre zèle noas est si conntie, par tant de marques que vous 
noas en avés données» que nous ne doutons pas qne vons ne vous donniez toas 
les mouvemens qa'exìge Pimportance de cette affaire ponr hàter le départ dud^ 
détachement. 

Xons avons remis cette dépesche au baron de S^-Bemy ponr la porter luy- 
méme à M'^ de Staremberg, avec ordre de rester, onde s'en re venir, selon qne 
led^ M' de Staremberg le jugera à propos; ce qui ne devra pas vons empescher 
(le vons rendre, de méme, anprès de Iny. 



90. — Il conte di Santenat firovernatore di Hondovl, al duca. 

(L. P., Benso di Sani.) [A]. 

A Mondcvì, le 8*^ 8^»"' 1703. 

J'ay envoyé denx mille fusils à Tnrin, qui sont adressez à M' le 

marqnis de Bagnasc (1). Il en reste encore envìron mille avec quinze cent pisto- 
let«, le tout qne bon qne mauvais, que je feray partir an retonr des mèmes 
voitures, si S. A. B. me l'ordonne, en ayant toi\jonr laissé nn petit nombre de 
n-^rve pons armer qnelqne milice dans Poccasion. 

n y a plnsienrs Fran90is établis dans cette ville, bonrgs ou province: 
V. E. anra la bonté de me faire s§avoir si S. A. B. entend qn'ils soyent tolérez 
im ehassez 

Je vais foire deffence, dans tontes les terres confinantes avec Final, de n'y 
pliLs transporter dn blé, ny antres denrées, dont je s^ays qne cette place a 
^nd besoing: avant qne dMnterdire ce commerce, je sonhaite un ordre de 
^* A. B. • . • • • 

J'aprends qu'à Final on y attend trois mille hommes de PÉtat de Milan. 
et que tout ce niarquisat est averti de se tenir prC4 au premier signal. 

Dk Santkna. 

91. — Il duca al commendatore Deshais, firovernatore di Vercelli. 

(L. princ, ni. 59»»*") 

A 'Furili, ce 9^ S^'^^ 1703. 

La confiance, que nous avons en votre zèle, dont nous avons eu des 

marques en tant de rencontres, nous avssure que vous ne négligerez aucune pré- 
cantion ponr vous préparer à bìen defendre, en cas d'attaque, cette place qui 
fait la lète de nos États. Dans la nécessité, où nous sommes, de pourvoir, de 



(1) Gran niantro dell* artiglieri a. V. pag. 61 
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tous còtez, à la seureté de no» places, mms n'avons pas laissé de nous rendre 
à vos représentations, en vous envoyaut un i)attai]]on de Schoulembourg, qui 
sera cominandé par le major (1), afttn que vous imissiez nous renvoyer immédia- 
teuient le colonel. Ce battaillon est parti, ce matin, d'Ivrée. Ainsy vous iK)urrez 
l'avertir du mouvement des ennemis, affìn quMl puisse entrer seurement dans 
la place, sana qu'il coure risque dans sa marche. 

Nous comptons de nous próvaloir du régiment de dragons de Genevois et 
de nona en servir, avec tout ce qui nous reste de cavallerie et l'augmentation 
que nous avons ordonné, pour forraer un corps, qui puisse tenir la campagne et 
faire tète aux ennemis. Ainsy vous surveillerez, avec attention, à leurs mon- 
vements et, en cas que vous fussiez en danger d'étre investi ou bloqué, vous le 
ferez i>artir, incessament, avec le comte de Prelà à sa tete, par le cliemin que 
vous croirez le plus assuré pour se rendre à Ivrée. 

De toutte la milice que vous aurez assemblé vous en choisirez Pélite et en 
retiendrez le nombre qui vous sera nécessaire, renvoyant le reste à leurs maìsons. 
Nous nous promettons de vos soins et de votre expérience que vous mettrez un 
si bon ordre à touttes clioses, que nous comnien^ons à mettre notre esprit en 
repos de ce coté-là. Nous attendons aussy d'atre exacteraent informe de tout ee 
qui vous réussira de i)enétrer touchant Pétat et le mouvement des ennemis. 



92. — Il conte Lamberti al duca. 

(L. ?., Lamberti) | A]. 

Cremona, 9 S'»'^'^ 1703. 

La mattina delli 30 scorso all'hore 18, in cui s'aprirono le porte di questa 
città, che fu il giorno doppo il nostro arresta, mi diedi l'honore di mandar un 
navarcollo, suddito di V. A. R., con un mio biglietto aporto per consegnarlo 
a M"^ Deshais(li), acciò lo facesse ])assare in diligenza a V. A. R., avisandola 
per esso dell'arresto sud" e delle truppe che sì facevano partire per il Piemonte, 
e n'ho resigato per altre vie tre altri, oltre a due lettere del sig' conte di Ca- 
stellainonte (3). Non so s'havrò havuto fortuna ch'almeno uno d'essi sia cai>i- 
tato a mani di V. A. R. Devo per questa informarla essere qua giont-e le sin* 
truppe in n" di 1130 li 5 corr^, havervi soggiornato li 6 et essere partita* lì 
sette i)er Grumello (4), sendoseli uniti circa 500 convalcvscenti ch'erano in questa 
città, che sono in tutto 1(530; sono remasti in quest'hospedale altri 1150 amma- 
lati con 30 off" fra quali 8 commandati e l'altri ammalati. Il compimento delhi 
sua armata è disertato per il Piacentino, tenendo la strada del Grenovesato poi* 
rendersi in Piemonte. S'è però hieri fatto un distaccamento di cavalleria pei* 
arrestarli, che credo non vi giongerà atemx)o. Del reggimento diChablais buona 
parte s'è assoldato nelli reggimenti irlandesi, che vano verso il Piemonte. La 
scorta alli priggìonieri, che passa indi alla frontiera di questo Stat^o, è di 20 bat- 
taglioni e 18 squadroni, truppe che vengono dal Tirollo: li quartieri assi^^nut i 



(1) Ermanuo Simone KappenlxTg. 

(2) N. 59. 

(.S) N. J^>, 31. 

(4) GrtiiiioUo Cicmoiioso. 
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alli priggionieri sono questa città, Pizzighettone, Lodi e Pavia ; la priggionia 
sin'adesso è civile; s'attende lioggi qua di passaggio il sig' di Vandòme per 
Pavia, ove si dice doversi tenere il consiglio di guerra (1). Giougono pur 
hoggi dal campo vinti canoni, che s'imbarcano, come si dice, per Valenza : 
buona parte dell'officiali francesi si dimostra molto contenta di queste vicende, 
e ne spera il raccomodamento e gl'Italia (sia) ne ride. 

Sin qui l'tiosx>edale è per conto di V. A. R. ; .s'è però sporto un memoriale 
dal sig^ e* di Gastellamont al sig' di Vandòme, per cui se gli dimanda, fra l'altri 
rapi, la sussistenza del med"»<», atteso che si manca di dennaro e d'haver pas- 
saporto per l'oflf" del d*" hospedale per ritirarsi in Piemonte, come pure per 
tntti l'altri, che non hanno fisso stipendio. 

L'intendente di Francia s'è messo in possesso delli cavalli del treno, bovi, 
ornile, farine, biada e mobili dell'hospedale, ch'erano al campo, a Pomponesco, 
e quel che si trova in questa città è in mio potere su la parola. . . 

C. E. Lamberti. 



93. — Il duca al conte di Casteilamonte. 

(R. L. C.) 

A Turin, le 1(K 8'»»^^ 1703. 

Xous s^avions déja la nouvelle que vous nous marqués, par vostre lettre 
(lu 30 du mois dernier, de la violence inouie que le Roi de France a fait pra- 
tiquer contre nos troupes. Ce procède est si contraire à la bonne foy que nous 
ne nous serions jamais attendu à un pareil traittement, dans un temps que 
nous étions si attachés à ses interest, que nous luy sacriiions tout ce qui dé- 
I»eiMloit de nous, et que nous avions lieu d'en espèrer tonte autre récompense 
de nos Services. Mais quoyqu' il ait diminué, par ce coup, une partie de nos 
forte*, notre fermete n'en est point ébranslée. TI est vrai qu'il nous est un 
>njet de déplaisir de voir que l'on nous réduise à l'extremité de prendre les 
armes contre ceux-mémes pour qui nous les employions si volontiers. Nous 
{•rennons toutes les mesures qu' exige une telle conjoncture pour nous garantir 
'le Poppression et sauver nos États de l'invasion dont on les menace, espérant 
qoe le Ciel protégera une cause aussi juste que la nostre. Nous en tirons un 
•>on présage par la joye et l'empressement que tonte nostre noblesse et nos 
Ii^-nples témoignent pour nous donner des marques de leur zèle et de ieur fidé- 
«ité, estant prest à répandre jusqu'à la dernière goutte de leur sang, pour la 
'Wense du pa'is et celle de nostre couronne. 

Quoyque l'on veuille vous permettre de venir ici sur vostre parole, vous 
^e le ferés point. Vous direz que vous voulés rester avec le corps, dont nous 
vous avons confié le commandement, nous promettant qu'on nous renvoyera 
ncni troupes, ainsy que la foy d'un traitté nous en asseure. 

Vous asseurerés les officiers qu' on prendra des mesures pour ne leur laisser 
amnquer de rien et que nous conservons, pour eux, tonte la bonne volontà 
lu'ibì penvent désirer, estant bien satisfaits de leur zèle et de leurs services, 
'Innt nous leur donnerons des marques particulières. 



(1) Il 9 il Vendòme arrivò alla Certofwi di Pavia ove fu raggiunto dal Vamlóniont. Il 
^'* e ril ni tennero C4)nferenze snlln futura guerra. 
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94. — Il marehese Pallavioino di Ceva, firovernatore di Onegrlia, 

al duca. 

(L. P., Pallavicino di Cera) [A]. 

Oneglia, li 10 8^« 1703. 

Alle bore vìntitré è gionto monsieur di S. Heini, al qnale se li è fatt.o 
proveder immediatamente l'imbarco et a mes'hora di novo è partito da questa 
apiaggia... 

Questa città è sprovista di tutte le provigioni da guerra aftatto, con tre 
pezzi di artiglieria di ferro smontati. Convien che V. A. R. faci provederli tutto; 
questa città e principato, parte per il rigior del porto d'armi, parte per 
miseria, si trovan sprovvisti di archibuggi, havendoli venduti ; lascio considerar 
a V. A. R. in che statto ne posso far capitale, venendone l'urgenza. 

Li bastioni et muraglie tutto in disordine, per esser rovinati dalla marina 
che se li è accostato. 

Sono in obbligo di dirle che qui non vi è grani ni vettuaglie, che, serrato 
quel passo (1), non si sa dove farne venire, perchè dalla Sicilia et Napoli obligan 
scarricar al Finale le loro merci... 

Carlo Emanuel Pallavicino di Ceva. 



95. — Il duca al conte Starhembergr* 

R. L. C.) 

A ^riirin, le 11» 8^»" 1708. 

J'espère que ma dernière lettre vous aura esté rendne. En tons cas, je voiis 
en envois un doublé avec une copie du mémoire qui y étoit joint, vous priant 
instamment de m'envoyer, sana délay, le détachement de deux ou trois mille 
chevaux que je vous ay demandé, le besoin que j'en ay estant tout à fait pressante 
pour tàcher de faire la meillenre résistence, qu'il me sera possible, aux enneniis 
qui, selon les avis que je viens de recevoir, doivent marcher demain, sur deux 
colonnes, pour se rendre à Casal et ensnit-e entrer dans mes États ; ce qui vous 
doit convier à faire, de votre coste, tons les efforts que vous pourréa pour pro- 
fìter de la foiblesse, où ila sont sur la Secchia. Je ne cesse point, du mien, de 
prendre toutes les mesures praticables pour m'opposer à eux fortement. Mais 
vous s^avés qu'estant prive d'une partie de mes forces, par les troupes qu'ils 
me retiennent, et que me restant peu de cavallerie, je seray assurément expOvSt* 
à leur première fiireur, si vous ne me secourés promptement, par le moyen dudit 
d^^tachement, et ai vons ne formés quelque entreprise pour les attaquer ou 
les harceler ai vivement qu'ils soient contraints de aonger à lear défense de 
votre coste. Je vous en prie avec instance; votre affection pour moy et votre 
pénétration vous en feront aisément connoitre lea conséquences pour le servici 
méme de sa M^^ Imp^* et de la cause commune. 

Je vons envois un chittre pour nous écrire avec cette précaution et att^nds, 
avec impatience, de vos nouvelles par le retour de ce courier. 



(1) Del Finale. 
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96. — Il duca al eonte di Monasterolo. 

(R. L. C.) 

A TurÌD, ce 11« 8»»'^*^ 1703. 

Noas avons appri», par quelques ans dea soldat» de nos troupes qai ne 
sout saavés, toua les soins qae voas prennés i)oar leor donner les moyens de 
revenir en Piémont ; ce qui nous convie à vous assearer du très bon gre que vous 
D0U8 en 89avons, de mème que.dn zèle distingue qne vous faites paroitre dans 
cette occasion, ne doutant point que vous ne continuyiez, avec la méme ardeur, 
à nous en donner des marques. 

Vous asseuìblerés nos soldats, dans le nombre que vous pourrés, et vous en 
formerés de petite corps pour nous les envoyer de cette manière, avec un chef 
qae vous établirés pour les commander, estant le moyen d'empescher qu'ils ne 
s*éeartent et de les faire venir plus seurement. 

Vous trouverés ey-joiute la copie de la lettre que nous vous avons écrite 
le 8^ de ce mois, au contenu de laquelle nous nous remettons. Nous continuons, 
mìs perte de temps, à prendre toutes les mesures possibles pour nous préparer 
à une vigourense résistence. Tonte la noblesse et les peuples téuioignent, géne- 
ralement, tant de joye pour nous donner des marques de leur zèle et de leur 
Mélité que nous ne pouvons qu' en tirer un bon augure, espérant que le Ciel 
protégera la justice de nostre cause. 

97. — Il duca al marchese Pallavicino, comandante 
nella provincia di Asti. 

(R. L. C.) 

Torino, li 11 S»»"» 1708. 

Scriverete al marchese Mossi (1) per parte nostra di far sapere al sig*^ duca 
(li Mantova che se quelli (i Monferrinl) continueranno a ben vicinare co' nostri 
^«additi, senza commettere atti d'hostilità contro i medemi, questi osserveranno 
esattamente verso di loro Pistessa buona vicinanza e corrispondenza; ma che, 
in caso contrario, si praticherà contro di loro quello ch'essi praticheranno contro 
li' ^additi nostri (2)... E voi, dal canto vostro, publicarete tra i Monferrini, che 
verranno nei nostri Stati per il commercio, questa nostra intentione, acciò possa 
nrodersi palese nel Monferrato... 



98. — Il marchese di San Tomaso al conte Carron, 
fiTOvematore di Susa. 

(R. L. Co 

A Turin, ce n« H»»"-* 1703. 

... 8. A. K. m'ordonne de vous écrire, de sa part, de faire demolir les trois 
redoutes (3) suivant l'ordre que M' le marquis de Sales (4) vous en a déjà donne 
f-n passant, n'estant pas nécessaire de faire venir de Montmeillan les six mineurs 



(1) Il marchese Francesco Mossi, governatore del Monfermto per il duca di Mantova, 
•liltato della Francia. 

% Unisce la minata diflettera per il Mobbì. 

&) N. 67. 

j4) 11 marchese Ginaeppe di Sales mandato a comandare nella Savoia minacciata di 
■Uì'ioTaàoiie fìancese. 
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que vous demandés pour cela, les paysans pouvant travailler à lad**^ déinolitioni 
car, comme oii ne peut pas garder lesd*** redoutes, il vaiit beaucoap mieux les 
demolir de borine heure, i)our empescher qxie les eunemis ne s'en emparent par 
surprise... 

99. — Il conte di Santena, firovematore di Mondovl, 
al marehese di San Tomaso. 

(L. P., Benso di Sani.) [A]. 

Ali Mondevì, le 11« 8^'^« 1703. 

. . . Je doÌ8 faire s^avoir à Y. E. que le cliftteau d'Ormée et le fort de Cèvc 
ont besoing de grosse» réparations pour étre en état, si quelqu'occasion venoit 
se présenter. Il n'y a, dans ce demier, pas un canon sur les aflffits, ny un seni 
boiilet de calibre. V. E. aura la bonté de représenter toute chose à B. A. 11. 
pour faire donner les ordres qu'Elle jugera plus nécessaires... Dans un affaire 
pressante pour le royal service, je m'engage à lever, dans ce seul inandenient 
du Mondevi, un battaillon de cinq à six cent hommes qui seront choìsis et qui 
serviront trèsbien avec leurs officiers. 11 suffit qu'en resoive l'ordre de S. A. li.... 

De Santena. 



100. — Il duca al commendatore Deshais, firovematore di Vercelli. 

(L. piinc, in. 59 w») 

A Tarili, ce 12« 8»'r« 1703. 

Notre intention est que vous remettiez au marquis de Bagnasc le coni- 
mandement de la ville et province de Verceil, luy communiquant tous les 
ordres que nous vous avons donnés, avec toutes les connoissances que vous rtvé> 
de l'état de la place, ce que vous exécuterés; aprés quoy vous vous rendrcs 
auprès de notre personne, où nous vous souhaitons pour continuer de vous 
témoigner notre estime et vous donner lieu de nous marquer, de plus en plus, 
le méme zèle que vous avés toujours fait paroìtre pour notre service. 

101. — Il commendatore Deshais, srovernatore di Vercelli, 

al duca. 

(L. P., Deshais) [A]. 

Verceil, le 12«8'^™ 17(13. 

... Il vient d'arriver un soldat du rég* d'Aoust, party sainedy dernier dv 
Crémonne où Parmée estoit campée, qui devoit partir le dimanche (1). Il in'a 
dit qu'on démonta les officiers et qu'on leur prit leurs chevaux d'équipage, et 
que M'^ le baron Palavesin et l'intendant devoient aller à S*-Benedeto pryer 
M' le due de Vandòme de les faire rendre ; quMl n'en [est] reste qu'enviroii 
40 h"»** des malades de Crémonne, ayant amene les autres sur des chariots ; que 
les paysans milanois les favorisent ent tout ce qui i)euve les guidant et noriRsant ; 
quMl s'an est beaucoup sauvé, mais qu'ils ont pris du coté de Genne... 

(1) Il 7. 
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...Monseigncur, j'ose dire qu'il est nécessaire d'avoir issit de la cavalerie, 
Dou seulement ])our la défance de la place comme j'ay pria la li berte de l'écrire 
» V. A. E. ; mais aussy pour inquiéter la frontière et faire une diversion la- 
quelle sera, suivant mon sentiment, x>lus utille issit qu'allieurs, car ceux qui 
«loive jpirder une frontière sout obligés d'avoir des troupes partout, ce qui en oc- 
rnpe beaucoup, et 500 clievaux, dans cette, obligeront les ennemis de tenir SOOOli"'*'* 
sor la frontière et mémes à x)reudre des i)récautions sur leurs derière, suposant 
qifil entre diins le pays, et plut à Dieu avoir une forte garnison pour leur 
taire la guere sur VÉtat de Milan ou dans les pays environ. J'aurois mille 
autre raisons à dire et que V. A. K. doit voir mieux que moy, car il faut à 
ce métier quelque veue, et sy cette place est sans cavalerie, il ne lesseront sur 
la frontière et quatre g[ujeux vieudront impunément voler jusqu'à la porte de 
la ville. Je ne sais, Monseigneur, si vous aprouveré ce que je prent la liberté 
de dire, au moi[n]s je crois pour certen que c'est du bien de vostre service 
sur lequel je ne garderé jamais de Bilance, étant trop ataclié à luy faire con- 

, uoitre mon zelle. 

DEsnAis. 

102. — Il duca al conte di Monasterolo. 

(R. L. C.) 

A Turili, le 14- 8^'^'' 1703. 

. . . Vous verrés que nons vous avons écrit, par celle du 8, de faire i>asser 
à rarmée des Impériaux tous les soldats de nos troupes que vous pourrés, 
priant mons"* de SUireniberg de les niettre tous ensemble. 

Xous avons réfléchi depuis qu'il seroit mieux de les envoyer tous en Piémont; 
pnisqu'ils ne seroient pas bien aises eux-mémes d'estre <^*loignés de leur pays 
ft qu'ils nous peuvent estre icy beaucoui) plus utiles. 

Vous x)onrriez, à cet effet. laisser un officier dans Parme pour rassemblcr 
rous ceux qui s'y rendent et leur aider à revenir en Piémont, nous envoyant 
tous le« autres officiers que nous distribuerons sur les frontières pour ramasser 
le> soldat-8 qui arrivent de toutes parts. . . 

Nous avons jugé à i)roi)OS de vous envoyer quelqucs coi)ies de l'amnistie 
que nous avons accordée aux déserteurs de nos troupes (1). Vous tàcherés de la 
Tornire publique pour que nous en ressentions, dans une si pressante et impor- 
tante conjonture, tous les bons effets que nous en espérons et que nos sujets 
Mjieut par là conviés à se repatrier et à nous venir rendre leurs bons services. 



103. — Il duca al principe Eugenio di Savoia. 

(R. L. C.) 

A Turili, le 16" S''^*' 1703. 

. . .Selon les avis que j'ay des ennemis, ils doìvent arriver aujourd'huy à 
('andie (2), de sorte qu'on les verrà bientost entrer dans mes États sans pouvoir 
m y opposer, quoyque j'aye pris toutes les mesures praticables pour le ver un 
corps de milices^ mais vous connoissés le peu de fondement qu'on y peut faire, 
qnand il n'y a pas un corps de troupes pour les soutenir, m'ayant fallu séparer, 



(1) Pubblicata il 16, v. pag. 66. 

(2) Candia Lomellina. 

13 Mil. - I. 
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de nécessitc, le peu qu'il m'eii reste poiir mettre dansles places, qui n'en soiit 
pa» iiiome 8uf!ìsaiiiment i)ourveuo8, et certainement sì nions*^ le coiiite de Sta- 
rhemberg ne fait pas qnelque mouvenient pour faire une forte diversion de gw>n 
coste et qii'il ne m'envoye pas, au plustost, quelque secours de cavalerie, je 
dcsespère de voir continuer le zèle que la noblesse et le peuple font paroistre 
jusqu'à cette heure pour inon service. Vous voyez, par là, Pétat où je me trouve. 
Je ne doute pas que vostre affection et vostre amitié ne vous engagent for- 
teinent à me faire assister sans perte de temps, puisqu'il s'agit du salut i\v 
mes fitats. Je croirois meme vostre présence absolument nécessaire à rarniée 
pour mettre en exécution les moyens cy-dessus proposes i>our mon secours. (V* 
qui ne vous empescheroit pas, dans la suite, de pouvoir vous en retourner ìi 
Vienne pour y donner toutes les autres dispositions de guerre que le servile 
de PEmpereur, mon soutien, et les affaires d'Italie exigeront. 



104. — Il duca al conte Starhemberfir. 

(R. L. C.) 

A Turin, le 16«> S^^*' 1703. 

Dans le temps que je vous faisois cette dépéclie pour vous envoyer un 
duplicata dea lettres précédentes que je vous ay écrites, sur le doute que le 
baron de S*-Rliémy qui vous les portoit, n'eust esté arresté, je viens d'apprendre 
qu'il est heureusement arrivé à Gennes, d'où il ne tarderà pas de se rendre 
auprès de vous. Je ne laisse pourtant i>as de vous envoyer ledit duplicata à 
tonte benne fin, avec un paquet que je vous addresse pour mons"^ le priuce 
Eugène, que vous prendrés la peine de luy faire tenir en tonte diligence, lu- 
quel contient un doublé des lettres que je me suis donno l'iionneur d'écrire h 
Sa M'*^ Imp'®. Belon les avis que je viens de recevoir de la marche des enneniis, 
ils doivent arriver aujcmrdliuy à Candie, de sorte qu'ils ne tarderont pas 
d'eutrer dans mes États : par où vous voyés le besoin pressant que j'ay *lu 
détachement que je vous ay demandé, vous priant, très instamment, de le fai n* 
partir sans remise et dans le plus gros nombre de cavallerie que vous pounvs ; 
c'est de la dernière conséquence pour le service mème de rBmi>ereur, afin que 
je ne reste pas entièrement exposé à leur invasion. Comme ils seront foibles 
de votre coste, je ne doute pas que vous ne fassiez tous vos eiforts pour i)ro- 
tìter de la conjoncture et faire une puissante diversion, qui ne pourra du moius 
que de les déconcerter. 

Le courier vous remettra un mémoire de la route dont il se faudra servir 
pour nous écrire, et vous pourré^ m'envoyer de vos nouvelle* que j'att^nds 
au plus tost par le retour dudit courier ou par l'homme qu'il mene avec luy 
pour indiquer ladit'C route. 



105. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. Prìuc, 111. 59*»»«) 

Torino, li 16 S^^^ 1703. 

Il reggimento di milizia, di cui siete colonello in capo, resta destinato di 
guerniggione nella città di Vercelli. 

Vi diciamo perciò di farlo senza ritardo introdurre in essa città, mentre 
habbiamo luogo di credere che sarà a quest'ora compitamente seguita la levata 
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d'esso, ma quando ancora ciò non fosse, non lasciarete di formare le compagnie 
eoi numero di quei huomini che avrete in pronto, dando le vostre dispositiouì 
per la leva del rimanente per formare parimenti le compagnie, che dovranno 
introdursi in essa città a misura che saranno in stato 



106. — Il duca al marchese di ]Kelazzo(i). 

(R. L. C.) 

Torino, li 16 S»»"^» 1703. 

Dal marchese di S. Tomaso siamo stati informati del zelo distinto, con cui 
T'impiegate per il nostro servitio in queste congiunture, il che viene da noi 
sommamente gradito. E sì come habbiamo una particolar confidenza nella vostra 
per^na, così pensiamo di prevalercene in cosa d'estrema nostra importanza, 
cioè di appoggiarvi la cura di far passare sicurauiente li nostri corrieri sino allo 
Stato di Genova per andare e venire dall'armata imp*®, e stabilire la strada che 
'iovranno tenere. A quest'eifetto desideriamo che mandiate, colli presenti due 
l'orrieri, il vostro domestico, ch'avete proposto al marchese di S. Tomaso, per 
<x.*<:tompagname uno sino al campo imperiale, dove lo lascierà, et egli sarà rispe- 
tUto dal S*^ conte Guido de Staremberg che comanda quell'armata, e farà l'istesa 
.strada nel ritorno, facendoci voi tenere, o per via del med" o qualche altra per- 
lina sicura, il piego che gli sarà stato consignato. 

^bell'andare dovrà esso vostro domestico stabilire, colli due corrieri, li luoghi 
ove loro converrà et agl'altri, che si spediranno in avvenire, cambiar di caval- 
^•atiire per far maggior diligenza, e dovrà consignare al sig' conte di Staremberg 
ina distinta memoria della strada ch'avranno fatta, acciò se ne possa egli valere 
[ler li corrieri che gli converrà di spedirei. 

Lasciamo alla vostra conoscenza del paese di stabilire due persone fidate 
^nl territorio di Genova, ad effetto che conducano da voi a Melazzo (2) li cor- 
rieri che vi capiteranno, venienti dal campo imp^**, li quali farete pure accom- 
pagnare da una, o due persone, sino in Alba, dove dovrete parimenti tenere 
due altre persone per accompagnare da quella città a Melazzo li corrieri, che si 
!^]KHliranno da qui, e da Melazzo gli farete accompagnare sino al luogo del 
territorio di Genova ove stabilite le pred*' due persone. Farete in modo che non 
"i sappia questo stabilimento, e che ci valiamo di tal strada per il passaggio 
4p nostri corrieri, aftnchè non venghi scoperta da nemici. 

Non rìsparmierete spesa alcuna per il sicuro intento d'esso passaggio, per 
il che cominciarete a valervi delli cento luigi d'oro, che vi mandiamo, e sarete 
I»ontaalmente rimborzato di quelle altre di piìi che vi occorrerà di fare. 

Ci preme all'ultimo segno la riuscita di d" stabilimento, onde vi farete un 
ueriro singolare appresso di noi in questa congiuntura con sicurezza di ] trovare 
di effetti del nostro gradimento e protectione (fi). 



(1) Il marchese Gandolfi di Melazzo. 

:2) Melazzo, come il paese di Aeqai, era nel territorio del Monferrato. 
3) Il 21 scrive sullo stesso argomento al niareliese di Melazzo e<l al direttore della 
:»riivinm di Alba, GjUIìuo (R. L. C). 
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107. - Il marchese Pallavicino, comandante nella provincia di Asti, 

al duca. 

(L. P., Pallavicino} [A]. 

Asti, li 16 8»»"" 17aS, a mezzanotte. 

Invio a V. A. R, la lettera ricevuta dal marchese Mosso con il foglio con- 
tenuto in essa, acciò V. A. R. ne disponghi a suo piacere (1). 

Dalla multiplicità delli avvisi ricevuti hoggi ricavo che gli Francesi Iial>- 
bino fatto construer due ponti, uno a Bassiniana (2) et l'altro a Valenza, per pa>- 
sare l'armata, quale domenica (3) ora ancora a Valenza, dove si trovano and»' 
delle barche con alcuni pezzi di canone et granate condutte da barcaroli pie- 
montesi, presi sopra il Po, quando arrestarono le truppe di V, A. B. Tutte If 
nove si concordano, eccetto che alcune vogliono che una parte della luoro armata 
resti campata a Felizano, l'altra vadi a Gazale, così mi fa sapere la S"* marchesa 
Bayani (4) d'Alessandria, dove si dice che l'armata si sii arrestata in Valenza 
per causa che v'è ancora qualche trattato; per altro non è quella più forte d'So 
9/m homìni. 

n gov*^^ d'Alessandria la note passata ha fatto chiamare a sé li sìndici <1e* 
luoghi di quelle terre dell'intorno C(m dirli di far transportare li luoro effetti in 
Alessandria 

Li uff* di V. A. R., che sono stati condutti a Valenza, sono stati messi pri- 
gioni in detta città, havendo ivi venduti li luoro equipaggij stante che liion> 

fu detto che li Francesi glieli volevano levare 

M. Pallavicino. 



108. — Il duca al commendatore Deshais(5). 

(L. P., ìli. 59 »»»«) 

A Tarin, cv 19* H^*^ 17(«. 
Nous avons apprové tous les ordres que, par vostre lettre d'hier(6), voiis 
nous raarqués d'avoir donne pour mettre cette place dans un état de défense. 
Vous n'y épargnérés ni soins, ni dépance pour que cela soit, et proni ptenient. 
Sa sitnation bizarre la fait paroistre plus dittcile à défendre qu'elle n'est en soy- 
méme, puisqu'avec un petit corps de tronppes ou de milice l'on peut en dif- 
ficult^r les approches, et la mettre hors d'état de pouvoìr étre attaquée. <'V>t 
pour quoy, sans oublier la place, il faut s'étudier à en connoistre les envinms 
et à en rendre difficile l'accès. Le pays ^»tant naturelement fort, il n'est pas 



(1) V. 11. 97. 11 iiiarclieRe Mossi rispondeva il 14 che il duca di Mantova « sulla voct» ]>it'- 
« coi*sa di rninori vicini » aveva e bensì ad ogni buon fine ordinato a' snoi sudditi di pigliar 
« rarnii per la loro difesa, ma y^ aveva « altresì dato ordine espivsso di non ooniinciair 
€ essi alcuna ostilità, tallito più che non ha intoso a dire che vi sia alcuna dichiaraziom- 
« di guerra. » 

(2) Bassignana. 

(3) Il 14. 

(4) Ballìani. 

(5) Ad Ivrea. 
(H) Manca. 
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jiise à une armée d'y pénétrer, et d'autant plus en joignant à la nature d'iceluy 
tout ce que Part enseigne, en faisant des abatis d'arbres et retranchant dea 
lìostes, à la fiaveur desquels on en peut faciliter aux paisans la deffense, puisque, 
dans la conjoncture présente, il ne faut pas songer à faìre les choses parfaites, 
mais à faire paroistre aux ennemis de grands obstacles pour les obliger à 
ehan^er le dessein de Pentreprendre et à se mettre en état de leur faire tonte 
la résistence possible au cas qu'ils l'entreprennent, Nous vous envoyons, à cet 
effect, le cy-joint mémoire fait par le marquis de Pitmesse, duquel vous pourrés 
tirer qaelqnes lumières (1). 

Le rég* de Schoulembourg n'est pas party, et nous le retenons icy encore 
quelques jours; ce qui n'empéchera pas qu'il n'arrive i\ Ivrée quand le besoin 
y sera. 11 s'agit de travailler sans perte de teinps. 



109. — Il duca al commendatore Deshals(2). 

(L. P., Ili. 59^»>«) 

A Turili, ce 21*' S^*"^ 1703. 

Ayant vu le contenu de vostre lettre d'hier (3), nous vous dirons, en 
réi>once, que nous avons été bien aises d'y voir que vous ayés reconnu tous 
lt*s cheniins et les postes des environs et qu'en donnant de bonnes dispositions, 
l'on en puisse aisément difficulter les approches aux enneniìs. 

Il n'y faut dono point perdre du teinps, mais il faut faire travailler inces- 
^niment à rompre les chemins et faire toutes les réparations nécessaires, vous 
servant, pour cela, de la niilice, des paisans et de tout ce que vous pourrés. 
Vous avés des officiers capables; faites-les agir, envoyés-les sur les postes avec 
ìes ordres nécessaires aux communes qui leur donnent des homnies, et donnés- 
leur les instructions de ce qui doivent faire. Vous pouvés inéuie vous servir, à 
r*t-r effect, d'une partie dez pionniers que vous avés à Ivrée y en laissant 
'(«'nleiaent la quantité que vous jugerés a proi>os. 

Vous avés aussy des outils, et on nous en euvoyera encore <Pautres. 
I>i>nnés de Pactivité par tout et les ordres qu'il faut, et faites servir pour vous 
sonlager en tout ce que vous pourrés. 

Le régiment de dragon8(4) se rendra demain à Cliivas ofi il attendra vos 
onires, et nous partirous, apprés demain, avec nos Gardes du corps ; nous 
•ii^uhaitterionsde trouver, a nostre arrivée, quol(j[ue cliose de fait et d'établi (5). 

(1) Trovasi in M. M. Inipr., iii. 9, n. 1. Proponeva una pfuardia a Moneri vello, due 
o tre battaglioni a Maglione, la cavalleria a Borgonmsino, un battaglione d'ordinanza 
«lietro a Moncrìvelio, con una guardia nel caHtelìo di Moriondo, due batt-ii^lioni di niilizìn 
a Roppolo, uno a Vestigné, due ad Albiano, uno ad Alice. Questi battaglioni in poche ore 
(ir»9?4ono essere riuniti « per esser spiccati «love si stiiinnà a proposito. » 

(2) Ad Ivrea. 

(3) Manca. 

4; I dragoni di S. A. R. 
;5) < Lii 23 ott. 1703, S. A. R., alle li. 4,14 circa è sortito per porta Vittoria a cavallo 

* rtin il ftuo mantello di scarlata et capello all'aleniana con quantità di cavali ieri et una 

* rari>9(j9a a Lei, et si è portato alla città d'Ivrea, et ha lasciato la custodia della cittA 
< ul KÌ|^nor marchesi^ di Pianessa, et alli 23 d<^ sono partiti dalParsenale n" 40 carri di 
- iiionitione da guerm come anche quantità dì nioschetti per hi detta città d'Ivrea. » 
S*>LKRi, diario, 1682-1721 nis., f. 26'. Cf. n. 110. 
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Il faudra songer à faire assembler, en qaelqne endroit, le battaillon dn 
Ganavois pour Pamuser et, s'il manque d'arme, vous luy en ferés tburnir de celles 
qui sont à Ivróe. 

... le rég^ de Schoulembourg ... est parti ce matin. 



110. — Instrutione al m^ ilìr^ sig. marchese di Pianezza di quanto élovrà 
far in dipendenza del comando appoggiatoli di questa città e provincia 
pendente che d tratterremo in Ivrea ed in quei contorni. 

(S. II. Uff. del fren. delle fin., RR. (Vigl. e. 58, § 159)) 

Torino, li 22 H^^ 1703. 

• 

In segaito della singoiar fidacia, ch'habbiamo nella persona di V. S. Ili», Le 
liabbiamo appoggiato il commando di questa nostra città e provincia per il 
temjìo che ci tratterremo fuori di essa, e qui annessa ne riceverà la coniniis- 
sione da noi signata, persuasi che ci darà contrassegni non minori del di Lei 
zelo e della di Lei saviezza di que' ch'habbiamo sino a qui ricevuti. 

Dovrà Ella pertanto invigilare e premere che si mettano nelli stati, che 
devono essere, le forti flcationi di questa città e cittadella. 

Prenderà quelle misure, che si convengono, affinchè le iwlveri che sono 
ne' magazeni vi stiano con tutta sicurezza ed esenti da ogni sinistro veni in" 
umano. 

Siccome nella città non vi restano per hora truppe d'ordinanza, dovrà far 
montare le guardie a regimenti delle militie di cittadinanza nella forma cli'hab- 
biamo prescritta al s*" marchese di Dronero, command* generale delle med**. 

Cria V. S. sa che habbiamo destinato il reg** di militie da Ella comman- 
dato, quello del marchese Tana e l'altro della provincia di Saluzzo per questa 
città e contorni. Le soggiongiamo tuttavia che due d'essi dovranno tratt4*nersi 
in vicinanza della città e l'altro a Ohieri in modo i)erò che questo possa i>or- 
gere, in caso di bisogno, la mano alla militia, che sarà ne' monti di dettai città, 
lasciando al di Lei giudicio ed isperienza di poter far tagliare e mettere que' 
posti ch'Ella stimerà in st'ixto di ditfesa tale clie la città sia dal canto de' sui>i 
m<mti sicuramente custodita. 

Ordinarà che tutti li cittadini ed habit^inti debbano montare le guardie 
personalment.e alla riserva però degli ufiìinali effettivi, de' magistrati, li quali 
tuttavia dovranno su]»plirvi, mandando ciascheduno d'essi uno de' loro servidori 
od altri domestici. 

liabbiamo dato ordine che tutti li soldati di cavalleria a piedi, come pure 
que' d'infanteria, che sono gionti e vanno giongendo d'Italia, si trattengono e 
servono nella cittadella di questa città sotto il commando del cont« Maffei. Ella 
però terrà mano clie li nunlenii siano vestiti, armati e provisti di ciò che resta 
loro necessario, in conformità di quanto habbiamo imposto all' uff" geiierah* 
del soldo. 

Li governatori delle nostre Provincie hanno pure havuto ordine d'indirizzare 
al sud" conte Maffei tutti quei soldati che, fuggiti dalle mani dei nemici, si 
ritrovano alle case loro, ed habbiamo trasmesso il modello in stamina delh 
lettere, che a quest'effetto devono maTidare a' giudici e consiglio di end** delh 
couninità del distretto del h)ro respettivo governo. Ella però dovrà invigilare v\h 
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rosi sepia, affinchè si possa da Hiidetti Holdati formarsi un corpo a prò del nostro 
servitio. 

Siirà effetto della solita sua attenzione il far in sorta che li redimenti delle 
militie della provincia di Susa e di quella di Pinerolo si portino indilatamente 
A Ivrea, ove già restano destinati, ahbenchè non siano per anco intieramente 
n)mj)iti, et ove vi fossero altri regimenti in miglior stato di que' che come 
^i\mì vi restano destinati, siccome preme al nostro servitio che detta piazza 
sia ^enza dilatione munita di soldatesca, lasciamo in sua facoltà di farvi an- 
dare que' dell'altre Provincie non destinati e di ritenere altri invece di questi 
sì e come stiman\ meglio. 

In caso che si conosca che assolutamente non })ossano le communità pro- 
vedere di fucili a tutt'il numero d'huomini, che si sarà levato in esse per servire 
neiraccennati regimenti, alla mente del disposto delli ordini nostri (1), potrà Ella 
fargliene provedere de' vecchi, che si trovano nel nostro arsenale, usando quelle 
]>recautioni ed economie che si convengono, affinchè non si disperdano e non 
veuga il nostro servitio a ricevere alcun pregiudicio. 

Siccome preme molto che la levata delle militie qui avanti ordinata sia fatta 
senza verun ritardo, potrà Ella, in tutte le occorrenze delle medeme, far congregar 
li soliti cavaglieri a fine di riconoscere e prò vedere indilatamente gl'emergenti. 



111. — Il marchese di Pianezza al duca. 

(L. P., Simiann) 

Di' Tnrin, le 25 8'»^" 1703. 

...J'ay visite hier le dehor» de cette place depuisla i)orte Palai sjusque à 
l«>rte Susine avec le comte Foschiery (2) et le Bertola (3). 

J'ay observé touts les travaux qui on y a fait, qui sont trés bons, et bien 
'&lK>sés. Les palissades sont bien placeés et d'une bone qualité, et il n'y a 
uè le glas8is d'une grande partie du chemin couvert qui est si roide quMl 
féml presque ledit chemin couvert inutile. Le remède est long mais aisé; car 
il n^ a qu'à i>orter des terres i>our le disposer selon les régles de la fortifl- 
«ation. Il y a de plus, au pied dudit glassis, una biaillère très connue à V. A. R. 
qtte Ton ijeut boucher dans P occasion, qui est un approche tout forme contre 
i^ ville. J'ay ensuite vu la redoute dont V. A. R. est instruite, qui est assise 
-ar le ridau de Valdoc, et comme la face de cet ouvrage qui est au levant, 
u'aunnt naile défence, et que d'ailleurs elle est sur une butte, dont on approche 
impunément le pied, on a resolu de former un ouvrage qui puisse voir ladite 
iv»?:8on parapet aura son talu à Penvers et le fosse de la redoute qui est sur 
ia haat^ur sera dispose en manière, par sa pante, que tonte la face de Pouvrage 
'-kvé^ sera vue. Le Bertola en forme le pian et les proflls et je les enverray à 
^'. A. R. demain. 



il) V. p. 61. 

2) II conte Carlo Foschierì, maggioi-e di Torino. 

^ L'av^'ocato Antonio Bei-t^ìla. 
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Pouf le reste des travaux, ils sont eii«ore très imparfaits, et à Teganl de> 
murs, ils sont très pen avancés et ils ne sauroient étre terminés avant la gelée. 

Je croirois nécessaire d'ólever la terre du dernier bastion qui regiirde la 
cittadelle à l'egard de la face seulenient que ladite cittadelle peut voir de r<*verh. 

Au reste, Monseigneur, la défense de cette place consistant bien plus dans 
toutes les dispositions qui seront faites aux dehors par les troupiMis qui souti^^n- 
dront, par l'occui)ation de la montagne, une communication libre dans icelle et 
une facilitò de toni ber sur un quartier des assiegeans, que toutes les fortitìira- 
tions qu'on y pourroit faire, qui n'abrógent d'ordinaire de guères la prise de> 
places, je suis persuade que IMnteligence supérieure de V. A. li., tonte appliqn^r 
Il des plus grandes clioses pour sa gioire et pour sa dófence, qui doivent puiwr 
leur source de rétablissement d'une armée, capable de resister à ses ennemi^^. 
ne s'arretra pas à ces sortes de minuties. 

V. A. li. ni'ayant permis de luy ócrire ce que nion zèle me sugéreroit iK>ur 
son royale service, j'ose luy représanter, très humblement, que les projets sur 
la forti ti cation de la ville de Quiers, dont la possibilitó à soufirir les impùt> 
ne doit étre employée qu'au profttt de nos flnances, et non autrement à ètn- 
employée à des frais inutiles, me paroit hors de saison. La destruction df^ 
maisons ixmr les approclies, le comblement des fossés aux environs soni «li- 
mise dans un place fortitiée régulièrement et qu'on veut soutenir ; mais à Tégani 
de Quiers oìi il faudroit employer 500/m. livres à la róduire en un mediocre état. 
il semble qu'on pourroit se retrancher à desirer que la ville fit réparer promp- 
t^ment les brèches et rètablir les ponts-levis et les portes, sans panser plos 
outre eiisuite de la maxime que V. A. R. a établie pour Ast et à fin de m- 
pas mettre cette ville hors d'état de supporter les impòts auxquels la comi- 
nuatiou de la guerre l'exposera. 

Quoyque je sois persuade que V. A. R., à cette lieure, aura déjà recounu. 
par ses propres yeux, l'importance et la necessiti'» de former une ligne \Hy\\T 
s'opposer à l'entrée des ennemis dans cette province, je ne laisseray pas de luy 
envoyer un petit brouillon de carte de ces environs (1) et de luy représenter que, 
selon les règles plus usitées de la guerre, l'on place les retrancbemens d'un 
paì's plus utilement au bord des détilés que dans le centre d'iceux, aftn que les 
ennemis soient obligés de venir à decouvert et que, tenant la téte desditfi détìlt*s, 
on ait toujours i)lus de comoditi d'en profttter ; ce qui n'arriveroit pas si on 
en abandonoit déjà une j^artie impunément aux agresseurs. 

Je suis persuade qu'cm aura pas manqué de sugérer à V. A. R. la diversità 
des retrancbemens que l'on pratique dans les gorges et dans les vallées et de 
ceux qu'on doit prattiquer dans les pentes des coUines et sur le sommet d'icelles. 
requérant des porfils tout A fait dittérents, qui abrègent le travail, diminuenti 
la dèpense et assurent l'ouvrage; mais comme ce sont des clioses qui ne se' 
peuvent projetter qu'à l'ceil pour le détail et dont les maximes générales doivent 
etre connues, je me dispenceray d'en écrire davantage. 

Je repprésenteray de plus h V. A. R. l'utilité des inondations que Ton 
a proposées, suppose qu'on ait examiné les circonstances qui les rendent prat- 
ticables. V". A. U. sait que l'inondation n'est autre chose qu'un épaneemen^ 
d'eau sur un terrain propre à la contenir par la disposition de la surface de 
son terrain, qui doit ètre d'argile ou soit de terre grasse et de plus imr It^^ 

(1) Non ai trovft. 
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leveés de terre, qu'on y prattique pour tenir l'eau à un niveau ógal et à la 
haateur d'environ qaatre pieds, en sorte qu'il n^y a point d' inondati on san» 
levée, ni de levée praticable que dans leR endroits bas, et dont le niveau a 
jnstifié que la pente soit très mediocre et très insensible, car oh la pente est 
sensible et considérable, il faudroit élever des terres à une hauteur que la chose 
se rentlroit impraticable, soit par les exceasivesdépensesqu'il y faudroit employer, 
soit par la garde continuelle qu'il faudroit tenir pour empécber les ennemis de 
les rompre et en vuider les eaux, soit, enlin, parce que de toutes les leveés que 
i'ay vn en Fiandre exacteinent dans les inondations de Valenciene, d'Odenarde 
et autres lieux et par la lecture du Stevin, qui en fait un traité particulier (1), 
lorsqu'il faut faire une levée plus liaute de quatre pieds, simplement pour 
favoriser la disposition d'un paì's d'aìlleurs bas de sa nature, l'on ne prattique 
]»*>int ees sortes d'inondation, puisque une i)lu8 grande élévation d'une digue, 
au^rumentant, à mesure de ses deiix taluts, extérieurs et intérieurs, les propor- 
rions de sa base, la cbose iroit k une si exeessive étendue, pour soutenir les 
\HtUl» ile Teau, qu'elle ne seroit aucunement praticable. 

l>''ailleurs, pour le naviglio (2), il y aurei t déjà cinq décbargeoirs propres 
IHior prattiquer la chose, et bien aisément on feroit d'autant d'autres ouvertures, 
dans les bords, qu'il seroit nécessaire, avec un simple armement de planehes à 
IVndroit desdittes ouvertures, au moindre commandement de V. A. B. laquelle, 
eu ce caB-la. verrà aisément IMnutilité de rompre les moulins inférieurs, puisque 
Tean luanquant au naviglio, lesdits moulins seroient inutìles, ce qui pent 
>*adapter aussi aux ponts de pierre qui sont sur led*^ naviglio qui, coupant la 
province par le meilleu, n'ont aucune relation à empècher Paccez des ennemis 
qui peuvent venir de front. 

Je supplie V. A. R., par les bontés quMl a pour uioy et qu'Elle a daigué 
me témoigiier, de ne regardev pourtant qu'A son service sans ménager aucune- 
ment ines intéréts, puisque, iiprez luy avoir sacritìé, en tant de rencontres, ma 
vie, je luy exiwseray, avec plaisir, tout ce qui dépend de moy sans aucune sorte 
«it- pei ne. 

Le m« de Pianessk. 



il) Xau velie nuinière de fortification par esduses descrite par Symon Stevix de Bruges, 
J.«yden, 1618, e in Qùum-es ìnainématiques, Leyde, 1634, p. 601-643. 

(2'. Il naviglio o canale <r Ivrea. 8i temeva eh© i nemici venissero dalla parte di Ver- 
«-elli, e si disegnava di fare inon<lHzioni intorno a questa città, in B<mima di fare ciò che 
fn operata nel 1859. Cf. n. 112. 



14 Jfii. - 1. 
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111. 
SUI CONFINI DEL PIEMONTE. 



Proposte del duca di Veudòiiie per la guerra in Pieuioiite — Arrivo dei nemici sulla 
sinistra della Sesia — Domande del Veudònie al duca di Savoia — Partenza del gene- 
mie Visconti con 1200 cavalli dal campo imperiale per venire in Piemonte — I Fran- 
cesi si apprestano ad impedirgli Tavanzata — Movimenti dei Piemontesi — Gl'imperiali 
costretti a gettarsi in Liguria. 

Il duca (li Vendònie, partito il 9 di ottobre da 8an Benedetto, giunse 
lo stesso giorno alla Certosa di Pavia. Quivi conferì col principe di 
Vaudéraont. Quest^iltinio partì poi per Milano per recarsi quindi al 
campo di San Benedetto. Il 12 il Vendòme mandò al re una lunga rela- 
zione, in cui consigliava di non trastullarsi (< ne se point amuser - ) a 
Vercelli ed a Verrua, ma correre difilati su Torino, impadronirsi della 
città dalle alture e quindi cominciare l'assedio della cittadella. LMn verno, 
ordinariamente bello in Piemonte, non *ìo avrebbe impedito; anzi dagli 
altri eserciti, die per la stagione restavano inoperosi, si sarebbe potuto 
levar truppe a rinforzo dell'impresa. Questa poi avrebbe distrutto il 
calcolo del duca di Savoia sulla stagione avanzata e le sue speranze su 
soccorsi nell'anno venturo. « Au nora de l)ieu, Sire, » conchiudeva <- en- 
« voyez-nous de troupes; puìsque nous avons pris Barcelone, nous pren- 
« drons bien Turin > (1). 

Alla spedizione di Piemonte erano destinati *M squadroni e 2S bat- 
taglioni. I primi scaglioni si erano mossi il IV> di settembre, conduceiido 
gran parte dei prigionieri, che di mano in mano si distribuivano nelle 
piazze del Milanese. Il 14 di ottobre i Franco-Spagnuoli da Pavia ripre- 
sero la marcia verso la Sesia: il 1(>, secondo la previsione del ^'eu- 
dòme (2), s'accamparono sulla sinistra del tiume, col quartiere generale 
a Oandia, e cominciarono un ponte a Villata. La costruzione di un 
altro ponte sul Po a Gasale era stata affidata al luogotenente generale 
Chemerault (H), il quale doveva pure levare mille uomini di milizie nel 
Monferrato. 



(1) Pelet, t. Ili, p. 288-288. 

(2) € L'armée marche dans ce moment et elle sera le seize ou le dix-gept au pi via 

« tard sur les frontières du Piémont ». Il Vendòme al Pliélipeanx, 29 aettembi-e (lettera in- 
tercetta in Negoz. con Francia, ni. 19, n. 7). 

(3) Giovanni Natale di BarbezièreK conte di Chemeranlt. 
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Il Vendòiue, che iutaiito era andato a Gasale, non entrò subito negli 
Stati di Savoia: per ordine del suo re (1) al duca aveva rivolto do- 
mande, per cui attendeva una risposta definitiva (2). 

Continuava però gli apparecchi offensivi, sempre sperando di far 
accogliere il suo disegno di porre l'assedio a Torino; assedio che il re 
voleva differito all'anno seguente, contentandosi per ora che il suo gene- 
rale pigliasse i quartieri d'inverno in Piemonte, mentre un altro corpo 
francese avrebbe invaso la Savoia Q\). 

« Le pont est fait sur la Sèsia, y> scriveva il generalissimo il 20 al 
re« et sitot que je saurai, par la réponse de M. de Savoie, qu'il ne veut 
* point faire ce que Votre Majestó désire de lui, je passerai la Sèsia 
^ avec l'armée et j 'entrerai dans ses États ». 

Ma, due giorni dopo, una notizia mandatagli dal Vaudémont, lo in- 
duceva a rinunciare all'invasione dalla parte della Sesia. 

Le sollecitazioni di soccorso alla corte imperiale e sopra tutto quelle 
allo Starhemberg, avevano dato buon frutto. Benché la prima preferisse 
attendere ad inviarlo che il duca di Savoia apertamente si dichiarasse (4), 
lo Starhemberg giudicò opportuno di spedire subito in. Piemonte un 



(1) Luigi XIV al Veodòiue, 5 ott. 1708. Un esemplare di questa lettera cadde nelle 
mani dei nostri, si trova in Ne>?oz. con Francia, m. 19, n. 9, e fu pubblicato dal C A rutti, 
i>t. di Viti. Am. II, 3» ed., p. 594 e seg. 

(2) Il 16 scrisse da Pavia al marchese di San Tomaso, chiedendo poter mandare a 
Torino una persona per presentare al duca proposte di accomodamento da parte del re di 
Francia. Il niinistro rispose il 19 protestando i buoni sentimenti del suo sovrano, il quale 
lierò, prìma di ricevere rnfticiale, desiderava conoscere le intenzioni del re.Il Vendòme le fece 
conoscere il 20 da Casale: consegna di due piazze di sicurezza, riduzione dell'esercito 'ducale 
t^ul piede del trattato del 1697. Il San Tomaso scrisse ancora il 23 clùedendo un passaporto 
(cbe fu concesso) per un corriere da mandare in Francia, non volendo piii il duca trattai^ 
per mezzo del Phélipeanx (Negoz. con Francia, m. 19, n. 10; Pelet, t. Ili, p. 289 e seg., 294, 
•S48-850, ove sono riprodotte la prima lettera del San Tomaso e la seconda del Vendòme ; 
quella e la prima del Vendòme si hanno in Carutti, op. cit., p. 597 e seg.). Questo car- 
r^^gio passava per le mani del marchese di Bagnasco, allora destinato a comandare nel 
Vercellese. Ad esso scriveva il duca: 

Torino, li 19 8.bre 1703. 

e Ritrovei^te qui acclusa la risposta, che si fa alla lettera da voi trasmessa del S*" duca 
(li Vandòme, acciò la consegniate al trombetta da lui spedito che con esso mandarete. Ve 
la mandiamo a sigillo alzato, acciò ne vediate il contenuto, come (<ià havete veduto quello 
(li d* lettera, dalla quale havrete potuto osservare la leggierezza di q^uella nazione, mentre^ 
venendosi d* usare la violenza e T indegno trattamento che si è praticato in odio nosti'O, si 
propongono accomodamenti, e quanto poco capitale possa farsi, non che della sua fede, 
(Iella sua stabilità. Vi sarà apparentemente inviata una replica di dett.o S»" duca di Vaii- 
(iòme, con la quale non occorrerà che spediate alcun ufficiale, bastando che In mandiate 
con nn'estaflfetta ». 

La lettera oltraggiosa, che Luigi XIV avrebbe mandato a Vittorio Amedeo e la fiera 
fwposta (verbale) di questo, riferite da non pc»chi scrittori, sono invenzioni, che rimontano 
l»erògià a quel tempo (v. p. es. : Mercnre hist., 1703, p. 490 e seg.). L'una e l'altra si tro- 
vano nella copia della corrispondenza del Vendòme, conservata nella Biblioteca Nazionale 
(li Parìffi, ma per interpolazione del copista posteriore, come bene osservò I'Haussonville, 
fM ducnesse de Bourgogne et Valliance savoyarde saus Louis XIV — Les années heureìises 
^ la rupture de l'alliaìicej Paris, 1901, p. 439, nota. Ufficialmente però la guenti al duca 
uon fu dichiarata dal re di Francia che il 4 dicembre, con un manifesto ove sono esposti a 
lungo i presunti torti di Vittorio Amedeo verso di lui (Lunig, Godex Italiae diplomatica tty 
1. 1, col. 2461-4). 

(3) Pelet, t. Ili, p. 290 e segg., con la lett. del Vendòme al re, 20 ottobre, in risposta 
(li quella ricevuta il giorno innanzi. 

(4) Vedi le lettere del principe Eugenio allo Starhemberg, 10, 13, 18 ottobre in Feìdz.y 
t. V, Snppl., n. 78, 80, 82. 
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corpo di 120() cavalli sotto il comando del marchese Annibale Visconti, 
General Feldwachtmeister, facendolo venire dalla destra del Po (1). 

Alle 10 di notte del 18 di ottobre il Visconti con 1120 corazzieri e 
dragoni e 100 ussari, protetto da una manovra dello Starhemberg (2), 
cominciò una celere marcia, stiiggendo ai nemici (3). Il 23 è a Varzi nella 
valle della Staflfora. 

Nella notte precedente (22-23) il Venddme si dispose a chiudergli 
le strade della Scrivia e della Bormida. 11 23, 14 compagnie di granatieri 
e 800 cavalli (brigadiere Ureux(4)) arrivano ad Alessandria, dove viene 
il Vendóme, che li fa proseguire per Serra valle Scrivia e raggiungere 
da altra cavalleria. Sei battaglioni con cavalleria ^(maresciallo di campo 
Bouligneux (5) ) passano il Po sopra un ponte volante a Breme avviati 
ad Acqui. Il Vendome con 4 compagnie di granatieri, alquanta caval- 
leria ed un reggimento, che già si trovava in questa piazza, rimane ad 
Alessandria : il grosso è ancora sulla Sesia, al comando del Vaubecourt. 

Il 24 ad Ivrea Vittorio Amedeo ha sommaria informazione di questi 
movimenti del nemico. Si prepara a recarsi dove la sua presenza sarà 
necessaria: intanto raccomanda al comandante della provincia di Asti 
di dare ogni disposizione per favorire l'avanzata dei cavalieri austriaci (0). 
Il 26 ritorna a Torino (7), e manda il marchese di Parella (8) a Oanelli 
a comandarvi le truppe, che colà si raccolgono: il 29 parte egli stesso 
per San Damiano d'Asti (9). 



(1) Cfr. n. 88. Anche al pnncii)e Eugenio pareva € qn il n j a flfue.re <i »»<^re^.<;^»^""" 
cune le Paraiesau » lett. allo Starhemberg, 18 ottobre (FeMz., t. V, Suppl. n. 82). Il 24 
il principe scriveva allo «tesso che l'imperatore voleva si sosti^nesse il duca, lagnando a<i 
esso Starhemberg libertà di azione (op. cit., n. 88). 

(2) Nel mattino lo Starhemberg, sboccando da Quistello e da Concordia e marciando 
vereo Reggiolo, aveva trattenuto colà l'artenzione del nemico. Cf. il piano di diinostra- 
zione in n. 88. Gli ufficiali, nel corpo del Visconti, orano una settantina (n. 120- 

(3) Feldz., t. V, p. 227 e segg. 

(4) Tomaso Dreni marohese di Brezó (detto marchese di Dreux). 

(5) Luigi de la Palu conte di Bouligneux. 

(6) N. 110. ,,. . ^ 

(7) « Li 26 do et alle h. 24 S. A. R. è ritornato con gran comitiva di cavalhen e fiii 
« quelli il buon vecchio del S-^ marchese di Parella dalla città d'Ivrea ». Soleri, diano 
ms., f. 27. ., ^^ ,. . 

(8) Il Parella era stato nel Biellese e ne' paesi vicini a levarvi milizie ; il 21 di ottobi-e 
in una lettera, che non abbiamo trovato, <c il duca gli scriveva in Andorno, che ove il suo 
« soffffiorno in quelle parti potesse essere di qualche utilità per l esecuzione delle buono 

< dÌ8w>8Ìzioni da lui prese per la difesa dei «assaggi delle valli di Sesia e di AosU, lo 

< poteva prolungare; indi soggiungeva che durante la sua dimora m quei luoghi adoi>e- 
^ rasse il suo zePo per assicurare gli abitauti della valle di Sesia della libertà del conimei-cin 
« e della buona intelligenza che egli desiderava mantenere tra essi e quelli dei suoi btati. 
« procurando con simiU discorsi a mantenerli ben affezionati. Nel medesimo dispaccio il duca 

* diceva al marchese, che prima di partire per far ritorno in Torino, egli comunicasse 

* quest'ordine al comandante (*) della citt*i di Biella, il signor Du vai, acciò con tmuas-^e ad 
^operare con quella massima verso gli abitanti della valle di Sesia; facendo loro tutt^* 
« le agevolezze ed i buoni trattamenti possibili, per mantenerli sempi-e nella buona cwti- 
« spondenza che egli intendeva stabilire con ossi ». Della Marmora, Favella, p. 4l»b. 

(9) « Li 29 8»>'« et alle h. 8 di Francia, S. A. R. è sortita da Torino sopra un cavallo 
« bianco con suo manteUo in dosso di scarlata, et è sortito per porta di Po in comnagnia 
«di molti altri cavallieri, et si è portato alla città di Chieri. et d'indi a quella d Asti. 
« havendo anche fatto marchiare le sue truppe d'ordinanza con alquanta mditie per nssistor 
« gli Alemaui che veuivano dallo parti d'Italia, alli quali se gli era opposto al pns.<yiggio 
« nel Stato gli Francesi... ». Soleri, diario ms., f. 27'. 

(*) Magrgiore (v. n. 41). 
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112. — Il duca al marchese di Bagnasco, comandante a Vercelli. 

(K. L. i\) 

Ivrea, li 24 S^^*> 1703. 

IIal>biauio ricevuto Ih vostra lettera del f^iorno d'kieri (I) colle notitie e la 
memoria; dell' inoiidatione che vi andavano annesse. Circa le prime staremo aspet- 
tanilo con impazienza la confermatione del dista<*.<*amento, che si suppone fatto 

'la' nemici e di sapere che diviene la loro armata (2). Il conte Santu8(3) ha 

iiiolt4» zelo et isperienza, onde non dovrete lasciarlo inutile, havendo egli di- 
verse notitie, che non possono ch'esser giovevoli al nostro servitio anche rispetto 
a iV ac<|ne - . . 

Dovrete stabilire in cadiino de^ luoghi piti esposti di codestu provincia un 
n\\Hì di s^quadra, invitandoli ad unire tutti quei huomini che si potrà, acciò 
Tijolestino gV inimici, con fare, come si dice, la piccola guerra quando siano 
entrati ne' nostri Stati, sia nelle marcie, foragi o altro, potendo ciò facilmente 
praticarsi dui canto di Trino e della (rardina(4), siti molto proprii per questo, 
.iriinìHiicloli i*on la speranza del bottino. A quest'effetto darete ad ogn'uno di 
e>si rapi un passaporto, aftinché, cadendo nelle mani de' nemici, non possano 
♦-^s*'r«^ pnniti come malviventi. 



118. — Il marchese Pallavicino, comandante nella provincia di Asti, 

al duca. 

(L. ?., Pallavinuo) [A]. 

Aatì, lì 24 S^^'' 17as, a mezzogiorno. 

I>a inol"" avisi, che mi pervengono tutti dalle hore otto <li Francia di questa 

luattina, ricavo che il duca di Vendosme passò hieri, alle hore li di Francia, in 

iK*imiano se4>rtato da 70 dragoni col seguito di quatro sedie roullanti, incaminan- 

«losi verso AUessiindria, che in med" tempo faceva passare l'armata a Bremio (5). 

e hi lo vide passare in Ocimiano me lo rapporta. Dal Serro (6), Annone et Bel- 

veflere (7) mi acertano esser gionti hieri sera in Allessandria 4/m. cavalli francesi, 

«jaali dov^evano esser seguiti da 2/m. fanti anche francesi, che dicano alcuni esser 

tie?^tinati per opporsi a 4/m. cavalli allemani, che dicono venire con altretante 

«-ix>ppe dal cauto di Brono et la Stradella, del che havendone havuto (8) l'aviso 

,tvi*nt- hieri c<m l'arrivo del conte di Collenenero (9) in Allessandria, inviò subito 

lii paoca cavalleria che ha ve va in detta città dal canto di Serra valle; ma il 

fratello dell'abbate del Serro m'avisa che questo distacamento de' Francesi è 

•ìestinato per questa città. Capitandomi maggiori notitie, ne restarà V. A. li. 

ra^uafirliata per altra staflfetta _ ,^ 

" ^ M. Pallavicino. 

Il) Manca. , ^ 

2) SeKTi«>iio particolari e consigli ani l'inondazione da faiKÌ intorno alla citta. 
(3; Comandante. V. pag. 49. 
(4/ Presfto OoRtanzana. 
^•>ì Breme. 

6; Cerro Tanaro. 
i7) Ora Belveglio. 
:S' 11 Venderne. 
Mj Francesco di Colraenero, generale dell'artiglieria apagnnola. 
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114. — Il duca al marchese di Bagnasco, comandante a Vercelli. 

(R. L. C.) 

Ivi-ea, li 25 S»'^- 17(«. 

Ove 8i veriflchi che li iiemifi liabbiano evacuato cotesta frontiera. 

farete partire il conte di Prelì^ col reggimento di drag^oni, che comanda, |h*i 
portarsi a Torino. 

Facciamo pur partire per andare tra colA e Chieri tutta la cavalleria e fan- 
teria, che si trova qui e questi contorni, lasciando solo due battaglioni di militi»' 
in questa città, ad effetto d'esser colà più a portata di ac*correre ove richiedern 
il bisogno, sia per soccorrer l'Asteggiano, sia per favorire il passaggio degriin- 
periali, ove si averi la marchia del consaputo loro distaccamento ]ìer venire in 
Piemonte. 



115. — Il duca al marchese Pallavicino, comandante 
nella provincia di Asti. 

(11. L. C.) 

Ivréo, ce 25«* H^*^^ 170:5. 

Nous venons de recevoir vostre lettre en date du jour d'hier. Xons a\ioiì> 
déjà appris, par la voye de Verceil, la nouvelle de la marche de M' le due d»- 
Vandóme vers l'Alexandrin; mais comme ce n'a esté qu'en gros, nous y av<)ii> 
déi)échi'* pour s^avoir au vray ce qui en est à l'égard des troupes qui estoieiii 
campées à (^andie, et en attendant la contlrmation, nous faisons tenir toutes W^ 
troupes qui sont icy et aux environs, tant cavallerie, infanterie que drag«ms, 
prestes à marcher pour se rendre à port^e d'agir selon que le besoin l'exigera. 
Nous avons lieu de croire que les Impériaux ayant véritablement ftiit un dét:i- 
chement pour venir en Piémont, ils ne peuvent passer que par la vallèe eie 
Taner; ainsy vous donnerés tontes les dispositions nécessaìres i>our leur faciliter 
le passage, n'epargnant aucun soin pour cela et pour avoir des avis seurs di* 
leur marche. 

Enftn vous n'oublierés rien pour leur donner la main et les favoriser, tenunt 
ferme tant que vous pourr(^s pour nous donner le temps de marcher à vous avw 
toTites nos forces, ce que nous ferons incessament. 



116. — Il marchese di Pianezza al duca. 

(L. P., Sìmùinv) [A]. 

De Turili, le 26- 8»"^' 17(«. 

Je dépe<'he uii'estafette au chevaillier d'Entraives qui comande U* 

régiment de Monferrat(l) aftin qu'il marche en Albe (2), et quant aus régimeiit> 
de milice, qui estoyent déyà en marche, n'y ayant icy de quoy les loger, je supplì** 



(1) TI cav. Filippo Tana d'Entraque, 1 110^0 tenente colonnello. 

(2) Così uv«»va ordinato il «luca h» hU^hmì giorno al marchese di Pianezza (B. L. i\ 
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V. A. R. de permettre qu'ou leur ordonne de rebrousser cliemin aus liens 
mèmen ou il e^stoyeut, où ils pourront se compléter avec plus de facilité. Si 
M. Palavoìsin a escrit qu'il avoit apri» les Iiiipériaas à Strevi, j'ay 8U|4:éré qu'oii 
IMinvoit faciliter leur arrivée par faire avancer, sur les hauteura de Canelli, les 
ilens battaillons qui sont en Ast... Je félicite V. A. R. de Taproelie des Impé- 
riaus et de ce qne M. de Veiidòme i\ esté obligé de rebrouser cheinìn. 

Voicy un bon comenceuient qui sera «uivi, comme je l'espère, d'aultres 
iiH'ilIieurs, qui respondront j\ la justice de la eanse de V. A. et aus voeus 
unlHits de ces fedèles sujets panili lesquels etc. 

Lk M"* de PlANISSSK. 

Le ré^iuieut de Montferrat vient d^llTiver(l), et il partirà deinain pour Albe. 



117. — Il marchese Pallavicino, comandante nella provincia di Asti, 

al duca. 

(L. P., Pallavicino) [A]. 

Asti, li 25 8^'»^« 1703, niriiore 10 di Francia. 

mi trovo in obligo di render conto a V. A. K, che bieri furono a 

Nizza della Paglia alcuni Francesi per sollicitar quel luogo a prender le armi ; 
nulla però pnoterono oi>erare. Il duca di Vendosme fa travagliare a fare una 
tagliala alle strade di Strevi et Eivalta (2) con }>ensiere d'opporse alli Lup^' in 
onesti ponti al distaccamento dell'armata imp"* comandato dal marchese Visconti, 
«t^ioe già mi sono dato Phonnore di scrivere a V. A. U., in numero di 4/m. cavalli 
• t altretante crope, seguitati da 8'-Freiuont (3), a quello mi vien rap])ortato : 
il QQmero de' Francesi et Spagnoli che dicano vanno ad'opporneseli sono, a quello 
•eugo accertato, t>/m. cioè 3/m. verso la Htradella et altri 3/™» »®llì ^oi^- 
tftrni d'Allessandrìa. 

Que8ta mattina la com^ù di Oanelli m'invia un homo per avisarmi ch'erano 
kòa gionti li Imp" ne' <H)ntomi di Strevi : come non lo credo, Inoro ho scrit<j 
fhe conveniva che inviassero qualcheduno per accertarse della venuta di detto 
li&taccamento per danuene aviso ; fra Umto ho spedito un homo questui mattina 
per haver tntte le notitie necessarie et in med" tempo datogli un biglietto che 
bo fatto cucire dentro un bottone delle sue calze, nel quale scrivo come qui 
"Otto (avertisco chi comanda l'armata imp^^ che da' Francesi si fauno tagliar le 
^tmde di Strevi et Rivalta, in Allessandria non esservi che tremilla homiiii, 
più parte cavalleria; si tiderà di quest'homo pratico delle strade per evitare li 
\*)^ì sndetti II guado del Visone alla Bormida è buoni"'"; se sarò avertito, faci- 
lita il passaggio verso Oanelli), stimando V. A. K. sii per api>rovare questa 
mia eondntta, per l'obligo che hìc ne corre per il suo real servitio. Fra tsinto 
«II*- sto attendendo li regii suoi ordini per 8ai)ere come regolarmi, avicinandosi, 
i*me bramo, in questi contorni, massime per facilitarli il passaggio delhi valle 
'W Tione verso Oanelli et far fare ponti sopra il Tanaro, al qual effetto mi ser- 

•irei di tatt« le barche et ponti da qui a Oherasco 

M. Pallavicino. 

1 Veniva da Cuneo. 
J; Rivalta Honiitda. 

•H' Al diftta(*<*aineiiti> imperiale tenne dietro, per qualche tein])o, con 1000 eavalli, il 
Mii-sM-jallo di Ciiiupo Filippo di Vnlois Villette eonte di Mnrsay. 
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118. — Il duca al conte Starhemberg. 

(K. L. C.) 

A Turili, ce 27^ 8»'^* 1703. 

Je receus bìer8, presqu'en mèine temps, les deux lettres que vousavés pn> 
la peine de m'écrire le 15*^ et 18^ de ce moia (1). 

Selon les avis que j'ay eu des ennemis, M"^ le due de Vendóme a donn<- 
diverses disposìtìon pour empéclier le passage au détachement que vous avé> 
fait pour venir en Piémont, et daiis l'incertitude s'il pourra passer à cauw* ih> 
obstacles qu'il pourroit rencontrer, je vous dépécbe ce courier par une juste pn- 
voyance, afln de vous prier de ne point vous rebuter, mais d'en envoyer un 
autre, au cas que ce premier soit obligé de retoumer en arrière; car c'est h' 
plus grand coup que vous puissiez faire pour le serviee de Sa M** Imp** et imnr 
les intérests de la cause commune, que de ni'envoyer un prompt seeours à queUnu* 
prix que ce soit. Vous verrés, par le mémoire cy-joint (2), les mesures que jf 
prends pour faciliter l'entrée dans mes États audit seeours que j'attends avin- 
impatience, et que je n'oublie rien, de mon coste, dans cette conjoncture. Je sui^ 
persuade que vous n'oublierés rien aussy du vòtre i)Our cela, autant par It- 
grand zèle qui vous anime pour le serviee de Sa dite M*^ que par la gioire imr- 
ticulière qui vous en reviendra, et je vous en auray une obligation sensible. 
s'agissant d'une entreprise de la dernière importance pour me soutenir. 



119. — Istruzioni al marchese di Parella. 

(M. M., Iiupv., 111. 8, u. 37) 

Li 27 ottobre 170:^. 

Si renderà con la maggior diligenza possibile al luogo di Oanelli i^er coiii- 
mandare in quei contorni alle truppe che vi giungeranno, e per sua inteligenza se 
gli rimette un stato della marchia d'esse truppe, tanto di cavalleria che fanteria 
e milizie (3), dal qual osservare che il reggiment^o di Monferrato giungerà a Oanelli 
dimani, come pure li regimenti di uìilizia della provincia di SaJuzzo e d'Alba 
e rispetto a quello di Possano vi giungerà postdimani li 29 del corrente. 

Le altre truppe di S. A. R. giungeranno tutte postdimani 29 del corrent*' 
in S. Damiano e contorni, e l'A. S. R. sarà in persona dimani a sera indetto 
luogo di S. Damiano, da dove attenderà gli avisi de' movimenti degli alleati, 
come pure di quelli de' nemici, sovra quali prenderà sue determinat"* per far 
avanzare dette truppe, quali avisi il S' marchese farà pervenire il più frequen- 
temente che far si potrà, pigliando tutte le misure più proprie per averli li piìi 
accertati che potrà riuscirli. 

n S"" marchese Pallavicino, col quale detto sig. marchese di Parella può 
carteggiare per tenersi l'un l'altro raguagliati di quanto andarà occorrendo, resta 
avisato di queste determinazioni. Avendo detto S' march® Pallavicino sotto il di 
lui commando il reg^" d'Asti e quello di Pinerolo, che giungerà colà postdimani. 

(1) MaucHuo. 

(2) N. 119. 

(3) Manca. 
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S. A- R. ba ordinato al detto sig*^ inarch** Pallavicino e al S"" conte di San- 
tena di dar tutti li movimenti possibili, sia per mezzo delle milizie che delle 
spie, il tutto senza verun sparagno per favorire, in ciò che potrà riuscirli, le 
Tnipi>e ìmx)6riali ad entrare ne' suoi Stati, avendoli fatto sapere le strade e passi 
the x>onno tenere tali truppe, come pure il giorno, che si ritrovavano nel 
Tortonese. 

In 8. Damiano vi è la munitione da bocca per farne la distributione all'ar- 
rivo delle truppe colà, ed anche per somministrargliene bisognando tìn a Canelli 
«i altrove, ove richiederà il servizio: il simile si dice per la biada da cavalio per 
la cavalleria. 

In Canelli vi sarà pure la bolangeria con tutto il necessario per la fabrica 
t- <listribatione del pane, sendosi date le dispositioni per diecimilla rationi il 
u'iorno e per giorni dieci, ed ove il sig*^ marchese creda di far far maggior 
prtjvisione, potrà ordinarle al direttore Valle d'Asti, che tiene ordine di ju-ove- 
«lere non solo per detta munitione, ma anche per la biada, per h\ quale s'è 
-letto provederla per detti giorni dieci per tutta la cavalleria. 

Cornine S. A. K. ha permesso al med*^ sig. marchese di cumular truppe, tanto 
•lei imese che forestieri, sì a piedi che a cavallo, eziandio che fossero banditi 
•> inquisiti, il detto direttore, o uno de' (*ommissari preposti alli reggimenti tli 
milizie, ne farà tenere un registro o sia rollo per poterli far gioire delle paghe 
•* pane dal giorno che saranno arrollati, sinché durerà la loro servitù in tal 
iioalìtà^ al cui effetto si sono date le dispositioni opportune per far tenere il 
«lenaro a sufficienza. 

Sì mandano a S. Damiano, al seguito di detti regimenti, la munitione da 
:xuerra cioè polvere, palle e utilli, una soma d'ogni sorte, che sono in tutto tre 
Mime per cadun regimento, e si faranno condurre per li regimenti destinati a 
s. Damiano, ad effetto di seguitar loro marchia, e se ne mandarà a proportione 
a drittara a Canelli per li regimenti come sovra colà destinati... 

Vi sarà un ricevidore o sia pagadore delle truppe in Canelli con fondo di» 
«ienari sufficiente non solo per il pagamento delli prét e paghe delle truppe, ma 
l«er supplire alle altre spese delle spie, guide et altri urgenti, sec^ondo gl'ordini 
di detto S. marchese. 



120. — Il duca al marchese di Parella. 

(R. L. C.) 

Torino^ li 2S 8^'>'- 1703. 

Dalle ingiunte due copie di lettere del conte di Santena(l) vedrete le dis- 
]»tf9SÌtioni ch'egli dà per favorire il passaggio degli Alemani, sul sui)po8to che 
tenghino la strada che vi osservarete, il che pare molto probabili». Desideriamo 
]»erì> che voi marchiate con il regimenti» di Monferrato per potervi dar mano 
ttÀ 4-onte di Hantena da quel canto e portarvi all'insù, ove pur altri più certi 
4s\i3i, che poteste bavere del d" distaccamento, non vi consegnassero a fare 
•|ualch'altro movimento, che stimaste piil a proposito, il che lasciamo in tal 

ì 1 Maucauo. 
15 Mil. - 1. 
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caso al vostro arbitrio, lasciando il commeudator Solaro (1) a Ganelli per coman- 
darvi quelle militie et agire alPingiù secondo il bisogno. 

Domani tutte le truppe saranno a S. Damiano, ove noi parimenti ci trove- 
remo, e non mancarete di tenerci esattamente informati delli avvisi che rice- 
verete del detto distaccamento, affinchè possiamo dirigere li nostri passi dal canto 
che occorrerà per meglio facilitare e favorire d" passaggio. 



121. — Il marchese di Parella al duca (2). 

(L. P., -Sri» Mari, Par.) [A]. 

Caney, le 28*- 8^^»^ 1703. 

Par celai qui remettra ces lignes à Y. A. E. qui a parie et pris le niémoin* 
de e^ux qui arrivent de Gène et d'alieurs , comme aussi par la cy-jointe, 
V. A. E. s^'aura le» novelles qu'ont peut av()ir préi^t^ment de ce lieu en 
attend[ant] qu'on puisse en avoir des plus asséffi^ par les exprès que j'ay 
desi)éché ceste nuit passe, pour parler A M' Visconti mesme ou cellui qui (co- 
mande les Allemans, en quel endroit qu'il ce iiuisse trouver, et raport-er aussitost 
la response à V. A. E., leur aiant assigné leur retraite ou par Ast ou par 
S^-Damien ou par ici, selon V endroit qu'il retrouveront les Allemans, ne pou- 
vant s'asseurer au juste, jusque à st'heure, ni de leur mouvements ni de eeux 
des ennemis. Cependant, tout concoure à le rasseurer des fauses alarmes daus 
ces contours et se mettre en estat non seulement d'une valide deifense, mais 
d'attaquer mesme les ennemis, s'il nous en laissent Poccasion. Le régiment de 
Monferat ari ve. Albe et Saluce aussi et queiques escadres de volontaires; se tout 
se passe en très bon onlre, en estat de bien exécuter tout ceux de V. A. K- 

C. E. S. M. Parellk. 

Canei, li 28 8^"- 17(«. 
• Gio. Giglione di Canei ariva da Nizza della Paglia un' bora avanti nieso- 
giorno, et assicura che li huomini pagati dalli di Nizza per raportar li avisi dì 
quanto puossi arivar fra li Ailemani et Francesi accertano che li Allemani 
hanno rispinto li Francesi a Oastelnovo di Scrivia dove invio subito espresso 
I>er saperne la verità et concertar col sig. general Visconti di quanto si passa : 
nel istesso tempo ho mandato altro in Aqui per saper al giusto se siino partiti 
li Francesi d'Aqui, come dicono, et d'ogni cosa avertirò Y. A. E. 



122. — Il duca al marchese di Pianezza. 

(S. II. Uff. del geii. delle fin., RR. Vigl. (e. 58, § 159)) 

Torino, li 29 8»»'« 1703. 

Già per patenti nostre de' 22 del cadente abbiamo conferto in V. 8. m" ili'** 
l'autorità di comandante in questiì città e provincia pendente la nostra abseiizii 
in occasione che ci siamo portati in Ivrea, ed ora Le diciamo con questa righile 
esser mente nostra che, in conformità d'esse patenti, Lei continui in tal connuando 
sin al nostro ritorno in questa città. 

(1) Colonnello del re;i(giniento di milizia d'Albii. 

(2) Pnbblieata, col bigliotro unito, dal Della Makmora, Parella, pa^. 407 <• >*c\ir. 
fiVdizione di questa e di altre lett4»i'o data dal Della Mannom non è Rcevra d'inesattezza, 
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128. — Il duca al commendatore Deshals. 

(L. prìnc.» ni. 59"») 

A St-Damien, ce 29« 8^« 1703. 

Nous partirons, demain inatin, de l)onne lienre ponr vons saìvre, par la 
inème route qne vous ferés pour aller du coste de Spin (1), qui paroìt vérita- 
ìilement l'nnique endroit qai piiisse faire obstacle au passage des AUemans. Ce 
lieu, à ce qu'on nous a dit, est ouvert sur le derrière; aìnsy il faut passer la 
Bormida au dessus sur le pont du De (2), qui est à la Hoque du De (3). Il y 
a un gnay aussy à Piane (4) qui est au dessous dn De, entre Bpin et le dit De, 
Oli Fon assure qu'il n'y a pas de Tean jusques aux genoux. Le marquis de Pa- 
relle (5) nous escrit qu'il y a des Espagnols et des Pran90ÌR dans Spin sans en 
.scavoir le norabre. C'est pourquoy il sera bon que vous dépécliiés au cointe de 
Santena iK)ur qu'il fasse envoyer du pain de Cève à Gorzegno, ou autre lieu 
*iae vous jugerés à propos, sur la routte que nous faisons, et nous avons envoyé 
ordre en Albe de cuire, cette nuiet, sept mille rations pour les prendre en 
paasant... 

Dans le moment il arrive icy des mulets cliargés de munitions. Nous en 
faisons cliarger six coups par soldats, et nous envoyerons le reste... 

Vous laisserés quelqu'nn en Albe pour vous dire ou vous allés coucher, et 
ponr nons faire scavoir où nous pourrons aller demain au soir avec les quatre 
battaìllons que nous faisons venir avee nous. 



Il Visconti, partito da Varzi a mezzodì del 24 di ottobre, giunse 
alla sera a San Sebastiano (6) nella valle del Ourone, e trovò il passo 
s1>arrato <lalle genti del bandito Carlo Castellini, detto Carlino Santa 
Kosa. Al mattino seguente il Dreiix, che da costui avea avuto avviso 
della presenza degl'imperiali, arrivò da Serravalle a Dernice a ponente 
di San Sebastiano. Lo raggiunse il Vendòme. Il Visconti, assaliti i ban- 
diti, riuscì ad aprirsi la strada verso Cantalupo e Bocchetta Ligure. Ma 
la retroguardia (300 tra corazzieri e dragoni), sotto il comando del luo- 
gotenente colonnello marchese Davia, con cui si trovava il nostro barone 
Saint-Bemy Pallavicino, nella gola fra San Sebastiano e Dernice, per 
cinque ore ebbe da sostenere tremendi assalti della cavalleria nemica, 
che andava sempre ingrossando. Se questa avesse potuto spiegarsi, 
avrebbe finito con lo schiacciare tutti quei valorosi, a cui davano esempio 
il comandante ed il Saint-Remy, che, perduti i cavalli, combattevano a 



(1) Spigoo Monfentito. 

(2) Dego. 

(3) Roechetta Cairo. 

(4) Piana Crixia. 

i5) Manca questii <» mancano altro lettere del Parella. 
;6) San Sebastiano Carene. 
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piedi. Non erano più che 100: per 10 chilometri, indietreggiando passo 
passo, si erano difesi. La piccola schiera, in pericolo di essere . circon- 
data dai nemici, inerpicatisi sui fianchi della stretta, si gettò a corsa 
attraverso i monti. Il Davia ed il Saint-Eemy, con 60 uomini, raggiun- 
sero a mezzodì di Bocchetta il corpo principale (1). 

GP imperiali arrivarono alla notte a Voltaggio, e seppero che grosse 
forze nemiche ad Acqui e ad Ovada chiudevano la strada di Nizza di Mon- 
ferrato. 11 Saint-Eemy propose allora il gin) per Oampofreddo, Sassello, 
Spigno. Cominciò la marcia all'alba del 26: ma giunse la notizia che il 
Bouligneux, con 6 battaglioni, era avviato a Spigno per distendersi a 
Dego e che le milizie di quei luoghi, soggetti al duca di Mantova e dì 
Monferrato, alleato di Francia, pigliavano le armi. Non rimaneva altro 
scampo che la Bocchetta. Vi passano in quel giorno : alla sera sono a 
Oampomorone, il dì dopo (27) a San Pier d'Arena. 

La repubblica genovese, amica di Francia, vieta alla schiera impe- 
riale di proseguire verso Savona, e solo concede di recarsi a Sarzana, 
vettovagliandosi con buoni. Nella notte, il Visconti muove da San Pier 
d'Arena, gira intorno a Genova; al mattino seguente (28) è a San Mar- 
tino d'Albaro, di lì va a Eecco. Frattanto alle porte di Genova arriva 
l'avanguardia francese, chiede ed ottiene ciò ch'era stato concesso agli 
imperiali. Ma il comandante francese non volle inseguire questi ultimi; 
bastandogli la loro ritirata in Lombardia. Così però non pensava il 
Visconti. Al mattino del 2 di novembre gli arrivò una lettera del duca 
di Savoia, che lo invitava a muovere verso Carcare. Eitornò sui suoi 
passi : ma a Nervi incontrò nuovi ostacoli da parte della repubblica, e 
dovette di nuovo indietreggiare. Intanto il Davia era corso a Firenze 
per chiedere all'inviato britannico presso il granduca navi per imbar- 
care quelle truppe: il Saint-Eemy si recò a Savona per trovarsi pili 
presso a ricevere gli ordini del duca (2). 



124. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A MombaroHr, le 2«* 9'»re 1708. 

J'ay receu, ])resque en méine temps les deiix lettre», que vous avós pris la 
peine de m'écrire le 15** et 18** du mois passe (3). Vous aurés déjà, sans doute, 
appris l'événement arrivé, le 20 duci* mois, sur le chemin de S*-Benedetto et 



(1) Con ogni probabìlits\ il Saint-Reniy avrà infoniiato il duca della fazione, a cui e^H 
prene parte gloriosa o nella lettera del 80, che non abbiamo (v. u. 124) od in altra pi*eo<'- 
dente. Si La un suo biglietto al fratello, che comandava ad Asti (p, 118, nota 3). 

(2) Del ritorno del Visconti da Reeco e dei nuovi ostacoli posti dalla repubblica, risul- 
tanti dai documenti che seguono, non è parola in Feldz,, t. V, p. 203, dove abbastanza 
<liftu8amente si parla di questa spedizione. È peccato non aver potuto trovare nel nostro 
archivio rint<»ro carteggio del Visconti e del Saint-Remy col duca. 

(3) V. n. 118. 
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de Dormis (1). an détachement coramandé par M*^ le marqnÌB YiBconti leqnel a 
iDftDqué son conp de 24 heores. 

Qnelqnes meBures que j'aye prises pour Iny faire s$avoir les dispositìons 
que j'avois données pour favoriser son pansage de ce costé-cy, où je me sui» 
rendu moy-méme, ont esté inatiles. 

Je vìeiìs d'apprendre présentement, par une lettre dn 30 dn inois passe da 
iK&ron de S*-Ehemi (2) lequel n'a pas pn in'envoyer votre pacqnet, ayant esté 
eontraìnt de le jetter, i\ cause de Paction où il s'esi trouvé, qne, ledit marqnis 
Visconti est à Kecco prez de Gennes, où Fon travaille pour embarquer son de- 
raohement et le faire aller à Oneille. 

C'est le meilleur parti qii'on pnis^e prendre, qaelqae malheurease qu'ait 
Lv^té la marche de ce détachement, elle n'a pas laissé que de produire quelque 
IK'tite diversion : ce qui fait voir t^ombien il est important d'en causer d'autres 
[>ar les mouvemens que vous pouvés faire faire dans le Plaisantin ou Parmesan, 
où je ne doute pas que vous ne portiez méme vos veues pour tàcher d'étendre 
vf>s qaartiers de ce costé-là ; car si vous pouviez obliger les ennemis à repasser 
it- Pò, voas seriez non seulement au large, mais en estat d'envoyer en Piémont, 
ivec plus de facilité, le secours qui m'est si nécessaire. Cependant,j 'espère que 
vous ne vous rallentirés point à chercher toiis les moyens pour m'en faire venir 
im de trois mille chevaux et de trois mille hommes de pied. Quant à IMnfan- 
tene, on pourroit aiséraent la faire embarquer, ou sur des vaisseaux de Pamìml 
Shouel (3), ou sur des bàtimens particuliers des Grennois qu'on pourroit avoir 
aree de l'argent, lesquels pourront faire, en seureté, leur navigation pendant 
qae la flotte angloise est sur la Mediterranée. 

La nécessité, dans laquelle je suis, me convie à vous donuer toutes ces ideés, 
•'tant persuade que votre discernement vous les fera prévoir de vous-méme et 
<iue vous n'oublierés rien pour parvenir à une fin de cette conséquence, tant 
l>our le service de SaM** Imp*« que pour me soutenir; ce qui ne peut resulter 
qif a Pavantage de la cause eommune. 



125. — Il duea al eonte Starhembergr- 

(R. L. C.) 

A Moiiibarcar, le 2« 9*»"' 1703. 

Depuis la lettre que je vous ay écrite ce matin, par laquelle je vous marque 
le$ moyens qui se peuvent pratiquer pour me faire parvenir six mille hommes 
(l4)nt les trois mille d'infanterie doivent estre embarqués, j'ai receu avis que les 
fnuemi8 qui estoient séparés, par des détachemens, pour s'opposer à la jonction, 
av#-t' mes troujKJS, de celuy commandé par M"^ le marquis Visconti, se rassemblent 
|K)nr entrer au premier jour, en corps d'armée, dans mes États, sur les avis qu'ils 
«mt eu que ledit détachement n'estoit plus à portée de me joindre; ce qui me convie 
il vous suggérer, de nouveau, que si vous fesiez promptement un détachement de 
«juatre à cinq mille hommes pour passer dans le Plaisantin, il ne pourroit que 



(1) San Sebastiano, Dernice. 
!2j Manca. 

■ 3. Cloudesley Sliovel, coniaiulaiito delle navi inglesi, luiite con le olandesi, nel Mq- 
JÌJt*-tTaneo. 
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produire de très bons eflfets, puisque ou cela feroit une nouvelle diversion ponr l*- 
Piémont, en obligeant les ennenii» A reprendre le» tnénies mesnres pour l'empècber 
d'y entrer, on, aii cas qn'ils y fassent déjà, il auroit le passage de l'Alexandrin et 
du Taner oavertpoiiri)énétrerdan8 l'Astesanon PAIbesan. Il est necessaire que 
ledit détacjheinent soit command^ par un officier d'expérience et capablo de prendre 
8on parti de luy-méme sur les lieux selon les facilités ou les diflftcult^» qui 
pourroient se présenter. Ce sont des vues que je dois vous suggérer pour qne. 
de votre cost^, vous fassiez les démarches qui sont si nécessafres iN)nr mm 
soutien, en quoy consiste le véritable interest de PBrai)ereur. Vòtre habileté «t 
votre zèle me rendent persuade que vous mettrés tout en nsage ]K)ur <*ett4» fin. 



126. - Il marchese Pallayicino, eomandante nella provincia di Asti. 

al duca. 

(L. P., Pallavicino) [A]. 

Àsti, li 2 O^i^'' 1703, alle bore 8ei di Francia la s( n». 

Dalli a visi, che tengo da homini inviati nell'armata francese, devo rendtr 
conto a V. A. B. che in tutti li posti del Ponte de' Prati (1), Altare, Montenott^*. 
Dego et Oarchere(2) con Francesi vi sono frameschiate le militie inonferrint^. 
In quest'ultima terra, mercordì a sera 31 8*"^**, havevano caricato li Inoro bagaglii 
]>er ritirarsi, dubitando d'esser tagliati dalle militie di Y. A. K. condut^' dal 
conte di Borgomale : questo ult" luogo et quello del Dego non hanno ritirat^i 
che verso Finale; gP altri posti puono ritirarsi per la vale di Spino, in qaal^^ 
luogo m'accertano che vi sii sempre il numero d'ordinanza già mentovato in 
altre mie a V. A. K., che le militie del Finale siino su le armi, una part^^ delit* 
quale restino alle Mallere (3). Essendo passati in AUessandria, mi riferiscono non 
esserci altra novità in quella città, salvo che il conte Colmenero babbi di novo 
ordinato a tutte le militie di tenersi pronte al minimo aviso di portarsi ne* luoghi 
destinati, quelle di là del Tanaro tutte a Oviglio et quelle di qua dal Tanan> 
a Anone. In AUessandria si fabricano munitioni in abondanza, et da quello Im 
ricavato d'altro mio confidente si è che vi sii stato qualche sconcerto fra il 
duca di Vendosme et Collmenero, circa 4 o 500 cavalli che siino presentati 
alla porta di AUessandria quali non hanno voluto lasciar entrare. 

Vengono di comparire inanti me, in questo momento, li due houiinì \w\\ 
conosciuti da V. A. R. quali mi portano il qui annesso biglietto della mano di 
mio [fratello] (4), acertandomi che gl'hanno detto che assolutament'C passereblx'm 
et d'haver inteso particolarmente che gli Genovesi Inoro lasciarebbero libero il 
passaggio, quando vedrano li Francesi alquanto ritirati. 



(1) Ora Ponti nviea. 

(2) Carcare. 

(3) Ora Mallare. 

(4) Il barone Saiut-Remy PaUavicino : 

« CarisBimo fmtello. Non si perde di vista per peuetrai*e, ma credo che sarette per- 
suaso delli ostacoli continai, ch'abbiamo, la voce sarà sparsa che sono stato ucciso, m» 
dopo essermi stato amasato il cavalo da colpo di pistola, con Tainto di Dio, mi sono tirato 
fori et sono di novo con la nostra gente ». 
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Li med»"* mi dicono che le terre di Cremolino, Mor8aco(l), ()rzani(2), Ponzone, 
Montaldo (3) et Rivalta (4) uon v'è restato nn homo habile al porto d' arme, 
havendo tutti seguiti li Francesi, conftrmandomi che Luiggi Bosa (5), famoso 
liandito, sii quello babbi fatto più del male alli Imp", quali sono tutti nella chiesa 
di S. Domenico in Gazale. 

(.•api tara fuorsi a V. A. B. un marescalco habi tante in questa città, genovese, 
chiamato Nani, che ho anche inviato a parlare alli Imp" con ordine di passare 
\HiT le Langhe; dal med" puotrà Y. A. R. esser raguagliata di quanto occorrerà. 
Questa mattina, alle hore otto di Francia, ho hauto l'ordine di T. A. E. delli 31 
s4.*or3o (6) per lasciar uscire le militie che m'aviserà il sig*^ marchese di Pianezza, 
<iual m'ha chiamato il regimento di questa provincia, qual'è partito alle hore 11 
<li Francia, secondo la tappa inviatami da detto sig*^ marchese per Montechiai'o 
K di là a Verrua. Resto qui con 414 homini del regimento di Pinerolo, essendo 
le (Tuardie del corpo di V. A. U. et la cavalleria andata a Truffarello. Altro non 
mi re^ta che di rassegnare a V. A. B. la mia cieca ubbedieuza per il suo real 
servitio, acid che in altra congiontura puossi fare una figura un pnoco più 
decorosa et haver la gloria di puoter sparger il mio sangue per il suo real 
j*#*rvitio. 

M. Pallavicino. 



127. — Il marchese Visconti al duca. 

(L. P., Visconti) [A]. 

Recco, 2 9^^"^ 1703. 
Verso il spontar del giorno delli 2 novembre ho ricevuto la preggiatiss*"" 
di V. A. K. delli 30 scaduto (7) ; marchio subito con questa gente, benché tutta 
faticata, verso il luogo assegnatomi (8), per comprovare sempre più alla R. Y . A . 
la brania, che io, con tutti questi 88*^* ofUtiali, nutro d' bavere la gloria di con- 
^ongersi et entrare in Piemonte sotto il comando glorioso di V. A. R. Doppo l'at- 
rione con il Yandomo da me avisatale per il S** B. Ghertz (9) mi ritrtivo bavere 
qua ancora uniti di 1120 Alemanni con 100 ussari, che marchiarono sotto al mio 
•i>niando fuori della Concordia |il 19 8bre, 450 ben nìontati Alemani con 20 mal 
montati ussari, et a piedi 170 Alemani e 16 ussari; non computando li oifitiali, 
rhe tuttavia ascendono al numero di 70 e più. Anderò raguagliando l'A. Y. R. 
<ii quando io anderò avanzando con questo piccolo corpo. 

Annibale m**" Visconti. 



'1) ìforsasco. 

i2) Orsara Bonuida. 

3) Montaldo Bormida. 

(i) Rivalta Bormida. 

r5) Carlino Santarosa. V. p. 115. 

6) ìflanea. 

(7) Non esiste la miunta. 

^ Carcare. 

(ffi Geertz. 
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128. — Il marchese Viseonti al duca. 

(L. P., ViscoHti) [A]. 

Nervi, 2 9^'^ 1703. 

Per il prete, che mi ha reso la preggiatiss"»* di V. A. R. ho risposto elu' 
subito intraprendevo la marchia verso Carcere, come ho fatto; ma, incontrato 
per strada M'^ S. Remy e M' le mar'" Davia, li quali m'hanno rapresentato 
quanto il d'* M' S. Remy notificherà a V. A. R.. il che susseguentem* incontrato 
dal S' Stefano Spinola mi è stato significato dalla parte della Rep**, vedendo 
rìmpossibilità di proseguire, senza pane, fieno e biada, una così longa marchia, 
e senza denari, con li quali ne pure haverei trovato il mantenimento di questa 
affaticate truppe, quando la Rep" Jion vi havesso dato la mano, mi è convenuto 
ritornarmene per puotere esseguire qualch'altro mezzo per portarmi con queìit*- 
truppe all'ambito servitio di V. A. R., come più diflfusam** Le sarà notificato dal 
detto M*" de S. Remy, quale è stato presente a tutti li discorsi, trattati e con- 
sigli, che io ho tenuto; lo stesso sa et ha veduto il mio sommo sentimento di 
non puotere proseguire a tutto costo l'intrapresa della congiontioue con V. A. li. 
da me e da tutti questi offitiali e truppe tanto bramata, per lo che si è tentato 
il possibile e l'impossibile, e spero bavero ancora questa consolatione. 

Annibale m^^ Visconti. 



129. — Il barone Saint-Remy Pallavicino al duca. 

(L. P., Saint-Bemy Palìav.) [A]. 

[Genova, 2 novemhre 1703]. 

Je vien d'ari ver, dan se moment, dan sette ville, de retour de voir la sène 
qui c'est passée à Nervi entre les tropes de l'Ami>ereur et la République. U' 
marquis Visconti, aiant resevu la letre de V. A. R., paroù Elle i marquetran- 
droit où Elle estoit présente*, il ast pri sa marche ver sette ville ]>our aller du 
coste de Savonne pour tàcher de se joindre à V. A. R. Mais, à son passage ù 
Nervi, elle at treuvé le chemin bariquadé et troix cent Corse qui, à l'arivée des 
tropes de l' Ampereur, ont foit en ioum (sic) avec touts les peisans qui estoit arme, 
et coin? il n i avet poin d'autre chemin, mon. Visconti s'et arété. Dan le mesDit* 
moment, il est arrivé un zentilliome de la République, Stefano Spinola, qui at 
d'abord dit le prosédé estoit cojitre lea sentiments de la République, qui voulet 
une neutralité entière, qu'il avet ordre de la République de lui dire que, s'il 
voulet paser outre et aler du coté de Savone, qu'il u'avet que à i aller: mais 
que la République ne lui voulet doner ni ibragc ni pein ni aucun autre asistanet* 
et que, s'il auret eu quelque mauvase rencoiitre, qu'il ne pansat plus à retonmer 
du coste de Grene, que l'on ne les auret pas reseu. Que si, au contraire, il vonltM 
aller ver le levant et sortir de ces État (*t aller du coté de Massa, (Jaran^. 
Fosdinovo et les autres fiefs d'Ampire, que Ton lui auret donne les commisain*s 
pour lui faire fournir tout le nécesaire san i)eiement et, au anrplns, milieu 
pistoles pour s'an retourner à Revere. Sela veut dire, Monseigneur. qu'il ne 
veulent point la joncticm avec V. A. R., et mesme Anselmo Grimaldi s'et laisi- 
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exhaper quelque choBe sur se cbapitre. Monsieur Visconti, se voiant touts les 
moiens detoumé pour joindre, at pris le parti de s'an retourner sur ces pas e 
est alle, se soir, à Rapallo, o il sejoumera aigourd'ui, m'aiant dit qu'il savet sù- 
reEnent que, s'il avet voulu continner sa marche ver Savone, l'on voulet rompre 
Ie8 chemins. H marche à Saresane (1), et nons avons envoié le secrétaire de 
Funvoié d'Angletere, qui est à Floranze, à Ligomo(2) où l'on nous asseura qu'il i 
at une douzène de gros vesaux marchands de quarante pièse, pour les préparer 
pour embarquer les tropes du coté de. L^risi (3), pendent que l'on at envoié 
mons^ Davia prier l'anvoyé d' Angletere à Floranze, de nous faire doner set am- 
barquement, puisque l'on nous asseure que lesdits yesaux porteront ausi les 
chevoux, et moix, Monseìgneur, Je part pour Bavone pent e»tre plus à portée 
de V. A. R. pour resevoir ses ordres et savoir si Elle apreuve le projet de 
Tambarquement, afln que je puisse le faire savoir à mon' le marquis Visconti. 
SI je doix m'aréter isi, je prie V. A. R. de me fiiire envpyer de Pargent; car, 
outre les sent pìstoles que V. A. R. m'at tàit doner, j'en ay dépansé quarante-six 
des mìenes, car, en pertent de Revere, l'on at doné deux cents pistoles à mon' 
Visconti, pour la subsistance de ces tropes, qui ont esté bientost dépansées, et 
il m'at falu fornir, [de] se que j'avés, mon. de la Marguerite et Passe (4), qui sont 
arrivé aqjonrd'ni à C^tee venan de Parme, disant que l'on aprétet du pein, 
«km le PlecMUitin, ikiut un eorp de trope» coimandées par le prinae Gharle de 
Vattdémant qui pasera ver V. A. R. J'ay renvoié ver le Bourg-San-Donin ; 
je férai avertir V. A. R. de tonte chose. 

La labele que l'on at doné, se matin, du détache'^ de mon' Visconti et selle 
qui soit: 

Chevoux bien en état 636 

Chevoux édopé 180 

Chevoux d'osar (5) . . . . . .80 

Soldats à pie ' 90 

Laisé à Gène blese lo 

8'«'-Kemt Palla vicmo. 



(1) Sarzana. 

(2) Uvomo. 

(3) Lericì. 

ri) I capitoni Solaro della Margarita e PaBero. V. p« 22. 

(5| Di ussari» che avevano piccoli ca valli, per lo più ungheresi. 
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IV. 
PRIME OPERAZIONI IN PIEMONTE. 



Concentramento dei Francesi ad Aieaaandrìa — Occupazione di Asti — Ritirata delle 
truppe ducali verso Chieri e Moncalieri — I Francesi a Villanova d*Asti — PanU 
su Chieri — I Francesi si preparano a prendere i quartieri d'inverno — Il Visconti dalla 
Liguria riesce a penetrare in Piemonte — Pratiche di Vittorio Amedeo con lo Starhem- 
berg — I quartieri dei Qallispanì. 

Andato a viioto il congiungimento del corpo del Visconti con le 
truppe ducali inoltratesi per dargli la mano (1), Vittorio Amedeo stimò 
prudente indietreggiare, dacché 1 nemici sempre più ingrossavano intomo 
ad Alessandria. Il Vendòme in fatti, mentre era a Serravalle, reduce 
dalla fazione di San Sebastiano, aveva ricevuto nuovi ordini dal re di 
prendere i quartieri d'inverno negli Stati del duca. Per cominciare Pas- 
sedio di Inorino, avrebbe aspettato di unirsi col maresciallo Tessè (2), 
operante in Savoia, a cui s'inviavano soccorsi, che non avrebbero potato 
arrivare prima della metà di decembre (3). 

Il Vendòme rispose ch'egli avrebbe pensato ad occupare l'Astigiana 
e ad impadronirsi di Asti, ottenendosi così il doppio vantaggio dì ta- 
gliare: 1^1^ comunicazioni del duca di Savoia con gl'imperiali e di aver 
aperta la via a rinforzi, che di Francia verrebbero dalla parte del 
mare (4). Raccolse quindi il nerbo delle sue truppe presso Alessandria: 
un corpo di 3 battaglioni e di 5 reggimenti di cavalleria (Golmenero e 
d'Estaing (5), restò distaccato verso Novara e Mortara per opporsi alle 
eventuali scorrerie del presidio di Vercelli. 11 5 di novembre il ooncen* 
tramento ad Alessandria era compiuto; il 6 le truppe si posero in marcia: 
22 battaglioni e 23 squadroni con 4 pezzi d'assedio, ove (ma ciò pareva 
improbabile) il duca avesse voluto ditendere Asti. Sostando a Felizzano (6^ 



(1) Il quartier generale del duca il 29 ottobre era a San Damiano d'Asti, il 2 novembre 
a Mombarcaro. Le truppe, che marciarono in questo luogo e nei vicini (Munussuno, Niella 
Belbo e Bossolasco) erano : il reg^mento dei dragoni di S. A. R., il 1^ battaglione del reggi- 
mento di Guardia, i due battaglioni del reggimento di Savoia, uno del reggimento Sdia- 
lenburg, un reggimento delle milizie di Torino (Tana), mezzo reggimento delle mUine 
di Cuneo ed un distaccamento di 600 uomini di 4 reggimenti (di milizie). ^M. M*. Impr., 
m. 8. n. 38). Milizie di Mondo vi furono spinte sino aCairo. 

(2) Renato de FrouUay conte di Tesso (1648-1725), maresciallo di Francia. 

(3) Pblet, t. Ili, p. 307. 

(4) Il duca di Vendòme al i-e, 2 nov. (iòiVi., p. 308-311). 

(5) Il conte Francesco d'Estaing» maresciallo di campo. 

(6) Cosi va supplita la lacuna in op. oit., p. 312. 
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giana^ro nel mattino seguente (del 7) dinanzi ad Asti, La città, sgom^ 
brata dalle milizie del marchese di Farei la, fu occupata senza nesi? 
stenza (1). 

Il duca di Savoia, in previsione di questa mossa dei Francesi, aveva 
disposto la fanteria fra Valfenera e Buttigliera d'Asti con le Guardie 
del corpo e col reggimento di cavalleria Piemonte Beale a Villanova 
d* Asti e quello dei suoi dragoni a Riva presso Ohieri (2). Nel far ritomo 
a Torino il 5 (3), aveva dato ordine di ritirarsi su Ohieri e su Moncar 
lieri, ed ove il nemico si gettasse su Casale, di marciare sopra Ghivasso. 

CJosì fu fatto: le truppe ducali ripiegarono, P8, verso Ohieri : rimase 
però a Eiva il reg;gimento dei dragoni di S. A. R., sia per consumare fo- 
raggi, sia per mostrare al nemico che colà vi erano ancora truppe (4). 

Mentre queste cose accadevano in Piemonte, il Visconti, avuto un 
rifiuto dall'inviato inglese a Firenze, fallitogli il disegno di noleggiare 
legni olandesi a Livorno, incalzato da nuove insistenze della repubblica 
perchè uscisse dal territorio genovese, si avviò verso il golfo di Spè^^ia,. 
ove disegnava imbarcarsi per Oneglia o per Nizza sulle navi, che gli 
avrebbe procurato il Saint-Bemy. 

Il 4 era a Ohiavarì, il 7 a Sestri Levante, il 9 a Bracco. Il Vendòme 
aveva commesso al principe di Vaudémont di rinserrare il corpo im- 
periale, che si supponeva non avesse più altro scopo che ritornare al 
campo della Secchia. Il Vaudémont pertanto spiccò distaccamenti a 
chiudere le strade di Garfagnana e di Lunigiana: un corpo di 600 fanti 
e 400 cavalli, comandato dal maresciallo di campo Langalerie (5), il 7 
era a Sarzana. La mancanza di ogni mezzo di sussistenza a Bracco oIh 
bligò il Visconti a tornare, il 10, a Oliiavari. 



180. — Il barone Saint-Remy Pallavicino al duca. 

(L. P., Saint-Eemy Pali) [A]. 

Gène^^ le 9 9^® 1703, à un eure aprèn nnit. 
J'aj décacbeté le biliet adresé aa Visconte par son ordre. Je crois que 
V. A. B. anra resen une letre (6), par où Je lui marqués le projet fait pour 
/ambarquement, attandu que, sur ces barques, Pon ne peut metre les chevoux. 



{1/ Cf. n. 147. San'entrata dei Francesi in Asti yì è un brevissimo cenno nei ménunreg 
lei caralieie Giuseppe Sbvin db Quinct, capitano nel reggimento di Borgogna, che yi fu 
:jresent« (t. I, p. 326). Qualche particolare si ha nell'opera del fratello (Quinct, t. IV, 
p. 1T9 e seg.)- Le truppe ^ che erano in Asti, si ritirano, avvertite da due mortalétti 
Httratì da contadini, one stavano sopra un'altura. Il Vendome intinui la resa per mezzo 
>u un trombetta. Il vescovo e i magistrati vendono al campo francese. Il generale li 
«incoglie &vorevolmente, ed ordina Tossei-vanza di una stretta aisciplina. Alcuni contadini, 
»Hi ostante U divieto pubblicato, prendono le armi e feriscono alcuni soldati; Il Vendome, 
per dare un esempio, fa appiccare il fuoco a cinque o a sei case. 

(2) I quattro battaglioni di ordinanza enumerati nella pagina precedente si erano ac- 
«Ttmutì di un quinto, il reggimento di Monferrato. 

<^) e Li 5 9^^ et alle h. 5 di Francia S. A. R. è ritornata in posta dalli óòtiflni della 
«Httà di Alba in compagnia d'alcuni cavalieri». Soleri, diario ms., f. 28. 

(4) N. 156. ' ' ' ' ■ ^ 

'5) Filippo de Gentils marcliese di Langalerie. 

(6) X. 129. 
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J'atend la réponse à Savone ehé le marquis de Primei (1)^ ponr saTeir m 
V. A. R. aprenre nostre projet... 

Le Génévois ont envoié, se matin, troix sent liomes de ranfort à Savane, 
mr ime de oes galèree. J^aitand ie« ordree de Y. A. B. Le Yi^oonti 4oit foire 
sa roto ver BaittMBe en set jours qui est dan le temp que noos ponroiui avoir 
la pépoBBe de ncwanse et Ligorne. Je crois que ujae letres powr Panvoyé 
d'AnglfiteiKe aere fort néeeasaire. J'ay envoìé la lettre au Yisoonli de Y. A. K. 
et Ini bèse rospeotne^ les mains. 

S'^-Rkmt Pau^vicino. 



181.-11 marchese di Parella al duea. 

(L. P., San Mari. Parella) 

Gorteraiglfa, li 8 9^ 1708, a hore 9 d'Italia. 

In q^ punto arriva avviso clie il nemico sia tornato addietro et entrato 
nella valle di Oortemiglia^ trovandosi il loco di Monastero (2), feudo di Monferrato, 
che resta nell'imboccatura di q^ valle distante 7 miglia, già pieno de' med', da 
dove possono venire per questa vaUe a Oortemiglia, overo, passando per la valle 
di Belbo, portarsi a Oanelli o Nizza per entrar nell' Asteggiami, per le valli 
di Tinella o Tiene; ove per la valle del Tanaro potrebbe anche portarsi il 
sig"" dnea di Yandomo et oongiongersi con loro nell'Astegigiana. 

Bss^ìdo già In morchia le nostre truppe, invio ordine al regim^ di Monfrr- 
rato e d'Alba di fermarsi su l'altezza di Casto (3), dove spero trovanni fra dut* 
bore QoL resto delie truppe, da dove pigliaremo resoluttoni più opportune, con- 
forme li movimenti del nemico. Intanto è bene resti Y. A. B. avvertita di tatt4», 
come continuare a misura d'altri avvisi che sii per ricevere. 

C. £. S. M. Parbuji. 



182. - Il marchese PaUavieino, comandante nella provincia di Asti, 

al duca. 

(L. P., FMlavicino) [A]. 

Asti, li 4 9^'« 170S, alle hors qnatro di Francia. 

Yengo certiorato che si travaglicelo fortemente a far forni in Felizano, Qua- 
tordeci (4) et Quaranta (5), quali non puono esser ad altro uso che per la susistenza 
del distacamento dell'armata francesi, che si dice esser destinata per venir cam- 
pare a Anone, come da triplicati avisi sono stato avertito deoppo nieaogìanio, 
con quatri pezzi di canone, al di cui effetto si sono dimandati vari! para di 
bovi alle com^ dell' AUessandrino senza carri, et fra le altre a Anone due para. 

Hieri in Allessandria gionsero tre regimenti d'infanteria che vengono da 
Pavia; onde si credono in Allessandria circa seimiUa uomini d' infanteria fran- 
cese, che bora mi dano luogo di credere che veglino venire nel Stato di Y, A. R. 



a) Bacteatì di Prìmeglio. 
(2) Manastero Bormida. 
(8) Castìno. 

(4) Quattordio. 

(5) Quaranti. 
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dft questo cauto per la piania di AacDe, dove resta impeesibile d'in^^edkgiMi, 
sàYo oon mi eorpo forte di cayalleria. 

n ponte di Oazale non era perfetionaéo yeneidì a sera (1), ma le barche 
erano pronte per tal fatto. 

In OaAdia, Ooieo (2)9 Vale (3) et Snuiigliana (4) aiercoD^ soorso (1^) v'arano 
sDoora qualche regimenti di cavalleria et iof^ fcaneese et in Bemi (6) et ^rtirana 
della eavaUeria spagnola: 11 eavalli, tanto degl'uni che deg^'attii, mokmo a tal 
segno che fìra pnoco sarano quasi tutti a piedi 

In questo regiinento di PÌBerok> vi sono vari! Francesi, scadati ohe habita* 
Vano a Pinerolo, onde ho detto al eonte Osaseo (7) di fame venir dell'attri in 
Inore luogo, stimandolo di servitio di Y. A. B 

M. P^^LLA VICINO. 

In Anone non vi è più dnopjM) hieri alcune militie. 



188. ~- Il eonte di Honasterolo al duca. 

(L. P., Solavo di Mon.) [A]. 

A Severe, 4 t^'* 190S. 

J'arivay icy le 28"* du mois passe à trois henres de nuit et les deux couriers 
qne V. A. B. a envoyé, avec le valet de chambre du marquis de Melas, y ari- 
vèrent le 30™* au soir. Elle aura lieu d'estre surprise que j'ayeattendu jusques 
à présent à luy faire réponce et que je n'aye pas redépéché un de ses couriers; 
mais M' le comte de Staremberg n'a pas voulu, disant quMl falloit attendre 
Hiielques nouvelles du détachement que comandoit M' de Yisconty, qui malhen- 
msement a esté battu, selon les lettres que l'on a eu de différents endroits 
-mé^ seurs, avec des relations exactes. Il paroit mesme, dans une liste que les 
Francois ont envoyé par un de ieurs trompettes, qu'lls ont pris treiEe officiers 
elitre capttaines et subaltemes (8): ils ne Ibnt pas mention des soldats, et nous 
«iTons d'aiOeurs quMl manque un mi^or et qu'on n'a point de novelles de 
M^ de S*-Remy, de sorte que, si V. A. B. ne tire pas ce détachement d'intrigue, 
qm s'est si mal entoumé, je ne say ce qu'il deviendra. Nous en sommes fort 
«1 peine; je n'ozerois mesme écrire bien des choses, je la suplie très hnmble- 
neit de m'envoyer un chiftre, pour que je la puisse informer exactement de tout 
^ qui se passe. Tout ce que je puis luy dire c'est que M*" le comte de Staremberg 
a la meilleure volente du monde; mais, comme il ne sauroit faire aucun mou- 
^ement que V. A. B. n'en soit informée, pour agir de comun concert, il a resohi 
'l'envoyer un offlcier entendu, qui luy représentera Pétat des affaires et les 



(1) n 2 novembre. 

(2) Coeso. 

(3) Valle Lomellina. 
WSeniaiia. 

(5) n 31 ottobre. 
(Q Breme. 



. (7) Giuseppe Antonio Clemente Cacherano d'ORAACo, colonnello del reggim^ito di mi- 
Ime di Pinerolo. 

;8.) Esatto. Cf. Feldz, t. V, p. 228, nota 1. 
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monvemente qu'on pourra faire. H partirà dans trois ou qnatre jonrs, attendant 
encore une réponce de Vienne: il vent mesme que j^envoye, avee cet ofticier, 
M' le comte de Bonrgue. J'ay era ne le luy ppuvoir refùser pnisque, à ce quMl 
me paroìt, ce sera on officier general; je travailleray an choix d'onne persoime 
qui pniase estre agréable à V. A. B. et qui aye quelque crédit à Vienne. Il 
faut solleciter très vivement les recrues d'hommes et de chevanx. J'ay e«rit à 
M' le prince Eugène et ponr hàter son retour, ne doutant point que, s'il rerient, 
il n'y aporte tout ce dont nouB manquons. 

J'ay eu ùnnè lettre du 4"™« octobre (1). J'ay répondu par M'^ de Virles (2); du 
dc^ùis deus: copies de la mcBme du 4™^ octobre, celle du 8°"^ octobre avee sa 
copie (3), et unne autre du 9™* octobre (4); j'y ay répondu de Fosdinovo par un 
exprés (5), et celle du 14°*® octobre j'y répons présentemeut. Je ne doute point que 
V. A. B. ne les aye toutes receues et j'ay exécuté ponctuellement tout ce 
qu'elle m'a prescrit, à la réserve que je n'ay point envoyé le comte Bourgue à Bo- 
logne, puisque nous y avons M' le marquis Monty et GJalliardelly (6) qui font les 
choses sans éclat, les Francois ayant beaucoup d'émissaires à Bologne, qui au- 
roint fait observer M' de Bourgue: nostre corespondance est scure à Ferrare et 
Bologne, de là à Florence chés le résident d'Angleterre, ensuite à Génes chèa 
le Cosimo Metrilly (7). La route que les deux derniers couriers ont fait ne sera 
point praticable depuid Ast jusques à Melas et de là dans les terres de Génes, 
les ennemys estant à portée de ces endroits-là. Je rens un million de gràces h 
V* A. B, de la lettre de change de quatre cent pistoiesi je tftcheray d'en faire 
le.meilleur usage qu'on pourra pour son royal service. M' de Qnagliny (8), capi- 
taine de Fuziliers, est à Génes, comme j'ay de&jà écrit, pour rassembler nos 
soldats, leurs donner des chef d'escadre, les embarquer et leur donner de Par- 
gent pour faire leurs voyages. 

J'ay &it semer dan3 le c^mp des billets pour faire revenir nos soldats, 
qu'on a force à prendre party estant prisoniers: j'ay fait savoir à Forare l'am- 
nistie (9) que V. A. B. acordoit à tous les soldats, qui sont dans les troupe» 
du Pape, et la route qu'ils doivent prendre pour ceux de Parme et Plaisance. 

Le sieur de S*-Michel, auquel V. A. E. acorde unne lieutenance, les ranias- 
sera tous, et comme il y en a plusieurs, il faudra prendre la chose avee quelque 
loìsir pour qu'elle n'échoue pas: je garde icy M' le.chevalier de Oambiagne (10), 
ainsy que je l'ay marqué à M*^ le marquis de S^-Thomas, m'étant fort nécessaire 
pour son service, par son zèle, son aplication et sa sagesse, ne pouvant par 
moy-inesme estre partout; on se peut lier à luy estant fort secret 



(1) N. 70. 

(2) Abbiamo omessa questa rispoBia. 

(3) N. 89. 

(4) Manca la minuta. 

(5) Manca questa rispoBta. 

(6) Monti e Gagliardelli. 

(7) Carlo Bartolomeo Molinari, agente imperiale a Genova, chiamato eti\ pseudonimo 
di Cosimo Metildi. V. su questo agente Farri, Vittorio Amedto 11 ed Eugenio 4i Savoia, 
Milano, 1888, p. 87 e Regg. 

• (8) > Quaglino. 

(9) V. p. 66. 

(10) V. pag. 15, nota 2. 
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Le ministre de l'Empérenr (l),qai sera, à ee qué je crois,prééentemént àTttvin^ 
informerà Y. A. B. de bien dea détails de cette àrmée, que M' de Stàremberg^ 
luy a envoyé. On méurt icy d'énvie de s'avanoer; ce qui' ne sauroit s'exéoater 
de qùelqnes jours par les mesarés qu'il faadra prendre ponr la snbsistance ; ce 
seront dee détails dont j'informerày à fond M^ de Bourgne, lay faisaint prendre 
des mémoires an j oste et vottlant dépécher le conrier. 

De M0KA8TBBOL. 



134. — Il barone Saint-Remy Pallavicino al duea. 

(L. P., Saint'Bemy PaU.) [A]. 

Gène, le 4 9»»'« 1708. 

Ponr ne poin perdre de temp j'anvoye, dan le moment, à Savone polir faire 
IKirtir les six barques d'Onélie ponr lés faire aller an golfo della Spesie, et je 
rravalie isi à Gène ponr eh avoir qnelqune, adroitement, car tont le mond est 

sur le qnivive ponr nons elluder enoore se chémin Je n'ay pliis d'argent : 

je prie V. A. E. de m'en envoier, car il fanut de Pargent à tont moment, et 
set embarqnement ne se pent faire qu'avec des gros tré ponr fiaire remner le» 
vesonx de Ligorne et le barques de Gène qui risqneront s'il treuvent un gros 

profit 

S'-Remt Pallavicino. 



185. — Il marchese Annibale Visconti al duca. 

(L. P., Visconti) [A]. 

Rapallo, 4 9»>" 1703/ 
Ricevo tre riveritiss'"^ bìUietti di V. A. B. della stessa data e dello stesso 
tenore (2), alli quali non mi difendo in rispondere di più di quello già sarà 
Htato notificato a V. A. B. da M' le B. Saint-Baimis. Besti certa PA. V. B. 
che non lascierò strada e mezzi intentati x>6r bavere Phonore di giongere in 
I^ersona, con questo resto di truppe, alla presenza di V. A. B. e vivere sotto 
li suoi gloriosi commandi. Già questa notte bo spedito il m^ Davia a fare le di- 
imposi tioni necessarie V non mi spiego di più per tema si possa smarire questa 
i-arta, e percbè dal d^ S. B. di S.-Baimis so che Y. A. B. sarà sicuram® in- 
formata del tutto, essendo noi così restati di concerto. 

Annibale M" Visconti. 

186, .— Istruzioni al commendatore Deshais. . 

(L. princ, in. 59W») 

Au Choqué de Dusin (3), ce 5 9^" 1703. 
Les trouppes étant disposées à sf avoir cinq battaillons d'infanterie depuis 
Valfenère jusqu'à Buttillère, les Gardes du corps et le rég^ de Cavai Uà (4) à 
Villeneuve et les dragons à Bive, dans Pobjet d'ètre en état, au cas que les 



(1) V. p. 5, nota 1. 

(2) Manca la minuta. 

3) Il palazzo Giocherò (nel territorio del coiunne di Villanova d'Asti), a Boi<d di Dìisino. 
(4) Piemonte Reale. ■ ^ 
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eiiiiemis yrnsent à Ast, ee qtii pevvent foire avec tonto sorte de fiM^ilitez^ d'ètre 
en ét»t de se retirer, à s^avoir : 

L'infanterie à Qaier avec nn détachement de cent maistree, et la cavallerie 
à Monealier, et au cas qae les ennemis se jettassent du coste de Casal, de 
ponvoir aller à Ohivas par BnttiUère passant le Pò sor le pont, qui y sera fisit 
entre icy et demain au soìr, et étre en état d'alter à Ivrée en cas de besoin. 

Soit dans l'nn ou dans l'autre cas, il devra avoir attention de ne foire an- 
cune démarche que sur des avis bien certains qn'il apprendra par le marquis 
de Parelle, qui a cent chevaux et 5 battaillons de milice à Ast ou dans les en- 
virons, ou pat le marquis de PaUariem par PAstesane, ou par le marqais de 
Bagnasc du coste de Yereeil, ou par tel'aatre personne de croyance qui Iny 
pourra donner des nouvelles seures. 

Il font observer que les ennemis peavent, avec quatre ou cinq mil hommes, 
entreprendre l'affaire d'Ast, auquel cas il aura plus de temps pour quitter les 
postes où il se mettra et pour recevoir les trois batt°" de milice que le marquis 
de Parelle a ordre d'envoyer à Quier, en cas qu'il soit obligé de se retirer 
d' Ast, puisqu'il font toiyours se tenir à x>ortée de se jetter du coste de Chivas 
ou de Quier^ en cas que l'ennemi se rassembla dans l' Astesane ou vera Gazai. 

Selon les nouvelles qu'il aura, à ce soir, des ennemis, au cas qu'ils soint 
dans l' Astesane, il pourra resserrer ses quartiers et en prendre d'autres pour 
étre à x>ortée d'exécmter ce qui est marqué cy-dessus, et il pourra, en ce cas, 
envoyer le rég^ de Monferrat, qui est à Yalfenère, à Quérasc, où il recevra de 
nouveaux ordres pour qu'il puisse se jetter dans Oony. 

I^ous somnes persoadés que vons vous aquitterés de ce que dessus avec 
tout le zèle et tonte la ponctualité, qu'exige le bien de nostre service et dont 
vous nous avés donne des marques dans toutes les occasions. 



137. — Il mareheM di San Tomaso al barone Saint-Bemy PaUavlelno. 

(R. L. C.) 

A Turin, ce 5 9»»» 1708. 

S. A. B. a receu, la nuit piissée, à S^-Damien la lettre que vous luy avés 
écrite, je crois de Gennes, car elle est sans date(l); maisj'en juge, par ce qne 
vous dites, que vous deviez vous rendre à Savonne. Oette lettre luy rend 
compte de la conduite des Gennois et comme M' le mairquis Visconti a esté 
contraint de relorousser ohemin sur les obstacles que luy ont fiiit les Corses à 
Nervi. 

Je crois qu'à present M' le marquis Visconti aura receu une lettre dit 
S. A. B., en date du prem*^ de ce mois (2), par laquelle Elle luy marque que 
le plus seur est de s'embarquer, avec son monde, croyant qu'on auroit peu 
avoir quelques bàtimens de l'amiral Schouel et d'autres appartenants à des 
particuliers Gennois ou à d'autres, en payant. 



(1) N. 129. 

(2) Manca. 
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Sa (1* A. B. m'ordoniie de vous faire s^avoir, de sa part, que vous n'épar- 
^iez ancun soin poor que cela s'exécute. 

A cet eflfet, vous trouverés cy-joint uue lettre de cliange de mille pistoUes 
(lont vous pourrés vous prévaloir pour cela, et je vous dépéche ce courier pour 
gaper temps. 

Enfili S. A. B. soubaite que vous mettiez tout en usage pour que cet eui- 
1)Hrqneiuent se fasse, vous assurant qu'£lle a agréé, autant que vous pouvés 
ilésirer, les marques de zèle que vous luy avés données en cette coi^oncture, 
ayant esté ravye que les bruits, qui avoient courus toucliant votre persouue, 
ayent esté faux (1). En mon particulier, j'eu ay ressenti une joye extrème. Il 
faadra que vous prenniez la peine d'inforiner S. A. B. de ce qu'ou exécutera 
à l-egard de l'embarquement et toutes les autres circostances qui pourront re- 
;'arder ce détacbement. Vons ferés aussy s^avoir, par des exprès, s'il se vérifle 
qoe M^ le prìnce Cbarles de Vaudéoiont vient avec un autre détacbement. le 
nombre des troupes dont il est compose et la route quMl tiendra, pour qu'on 
paisse, de ce costé-cy, preudre les mesures nécessaires pour favoriser son pas- 
sage. 8. A. B. sera icy domain. Tous les avis coucordent que les Frau$ois 
venlent pénétrer du coste d'Ast. 8a d"" A. H. dispose les milices et les troui)es 
il'ordounance pour faire la meilleure résistence qu'il se ppurra. 

8. A. B. n'écrit point à M*" le marquis Visconti n'en ayant pas eu le temps 
(levant mon depart de 8*-I>amien. Vous luy ferés ses complimens, ainsy qu'Elle 
ni*ordonue de vous en charger de sa part. 

Vous trouverés aussy cy-joint une lettre de cbangc de cent pistoUes pour 

\on» On a aussi donne ordre au marquis Fallavicin de Cève à Oneille de 

vous envoyer toutes les barques dud' lieu, qu'on aura pu mettre ensemble. 



188. — Il marchese di San Tomaso al marehese di Bagnasco 
comandante a Vepcelli. 

(R. L. C.) 

Torino, li 5 9»"^« 1703. 

S. A. R. è giunta questa sera di ritorno dal giro die ba fatto nelle Langbe, 
e mi ordina di parteciparle a V. E. afiincbè lo faccia sapere, col ritorno del 
presente espresso, il vero stato de' nemici al di là della Sesia, e se banno 
ingrossato o diminuito. Tutti gli avvisi cbe si banno concordano cbe siano 
«ietti nemici per penetrare al più presto dal canto d'Asti, dalla qual parte 
vanno ingrossando; così S. A. B. desidera cbe V. E. sia ben vigilante a tutti 
i loro andamenti, come pure, ove veramente ciò eseguissero, di prepararsi per 
(oandar in qua quella parte di cotesto presidio, cbe S. A. K. sarà per cbia- 
Marie, e di ciò eseguire al primo ordine che ne riceverà (2). 



(1) Che fosse perito nello «contro di San Sebastiano. 

2) « I^ Hteaso kì è Bcritto lointeASO giorno al sig. conte Ginevra, governatore di Verna » 
K. L. C). 

17 Mil. - L 
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139. - Il conte Starhembergr al duca. 

(L. P., Starh.) [A]. 

Revere, ce 5 de 9^'^* 1703. 

Le dernier courier dépeschée de Tui-in le 16*"*' s'est rendue icy le 30"* du 
passée, aveq le dupplicat dont V. A. R. m'at honorée beaucoup : je venx bien 
espérer que mes précédentes du 18 et 19 (1) seront vena henrensement entre 

vos mains, Monseigneur, par lesquelles j'informais V. A. K. de toutes les 

du jour, que le corp de cavalerie partoit dMcy, qu'il prendroit la routte prescrite. 
et de quel ordre j'aye chargé le gén^ Visconti. Je viens de s^avoir, à cet heure, 
que led^ détachement soit tombe ou plutost couru dans un embuscade, fait dn 
due de Vandòme, à S^-Sébastien, quMl soit rompue et mis en assez grand dé- 
sordre. Quoyque je ne s^ache pas encor bien tout les particularités, j'appre- 
hende néamoins, sans que V. A. K. leurs preste ses assistence vigourense et 
qu'EUe leurs donne ses ordres esclairées, que, manque des dispositions et ré- 
solution de leurs coste, ce corp troublée pourra souffirir de plus grandes meaux. 
Je me trouve en trop grande distance de leur donner d'icy des ordres appro- 
priées pour le tems, le lieux et leurs besoing. J'attand, de moment en moment, 
quelq. dispositions de Vienne; apres quoy je prendray la liberté d'envoyer à 
V. A. R. un offici ers, duquel Elle poura prendre toutes les informations de cett^» 
armée, de son estat et dans quelle situation nous some»; sur quoy l'on poura 
former, aveq plus de suret^, les desseins convenable à la cause commune. 

GUIDOBALD DE StARHEMBERG. 



140. — Il conte di Santena, governatore dt Mondovi, 

al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Benso di 8ant.] [A]. 
* A Cève, le 5« 9»»" 1708. 

...J'attends tousjour des novelles de M» le marquis Visconti pour me 

raprocher du Cairo et des Carqres avec le plus de monde que je pourray pour 

favoriser son passagge, s'il vient le tenter en ces quartiers. J'ay supplié S. A. K. 

de m'envoyer quattre comp**» d'ordonnance pour animer la milice dang; les 

occasions . . . 

De Santena. 

141. — Il eonte di Santena, ffovematore di Mondovl, 

al duca. 

(L. P., Benso di Sani.) [A]. 

A Céve, le 5« 9»>« 1708, à deux heure de iinit. 

Je ref^ois novelle, en ce moment, par la voye de Garrés (2), que les u:Vlle- 
mands ont débarqué à Oneille au nombre de mille. 

J'en attends confìrination pour donner les ordres uécessaires à les faìre 

(1) Mancano. 

(2) GaresHio. 
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byen recevoir sur tonte la route dans le» États de V. A. R. Cependant, j'ay 

vm de mon devoir de luy donner part de Favis, que j'en ay receu, et s'il plait 

à V. A. B. in'ordonner quelque chose de aon servici, dans cette occasion, Elle 

aura la bonté de m'envoyer incessamment ses ordres, qne je ne manqueray paR 

d'exécuter avec tonte la pontnalit^ imaginable. 

Dk Santena. 



142. — Il barone Saint-Remy Pallavieino al duca. 

(L. P., Saini^Bemy Pali.) 

Gène, le 6 9»»'« 1703. 
. . . J'anvoye à V. A. R. nn biliet de Visconti (l),qui prend le chemìn de 
lierisi (2) lantement, en atendant des nouvelles de Ligomo ponr savoìr se qne 
nous devons attandre de battiments de se port. Je fera! tonjonrs avanser nos 
barques d'Onellie jensqne à Lerìsi ; après qnoi je prendrai les mesures néce- 
saires ponr aller débarqué à Onelie, on bien à Nise, pnisqne le passage de la 
Cbève (3) ponret nona estre encore dispnté par les ennemi qni ponret nons 
;n^gner les otenrs et qni ne manqneront pas d^estr^averti de nostre marche . . . 

S^-Remy Pallavicin. 



14S. — Il marchese Visconti al barone Saint-Remy Pallavicino (4). 

(L. P., Saint-Bemtf Pali.) [A]. 

Chiavari, le 5e 9»»« 1703. 

. . . M*^ Spinola est arivé ponr me faire presser la marche ; mais je fairés cela 
qui me convienne. Tonchant Davia, je Ini ae dit qnMl est passe à Bologne ponr 
ses affaires et qne il saira de retonr bientost. 

Je vons envois la liste de la marche qne j'ae envie de faire : là-desus prenés 

vos mesnres ponr faire ester quelqne jour anperavant les six battanx an golfo 

«le la Specie. Il me semble qne vons fairés bien de venir, avec ledits basti- 

maats, ponr m'aider à fair le rest, et aprest vons ponrés prendre le devant x>our 

(iisposer cela qn'il fant à Oneille ou à Xisse, selon cela qn'on resondra icy 

ensemble qni convenira le plns . . . 

Annibal M" Vi conti. 

n dì 5 e 6 a Ohiaveri 

11 dì 7 ed 8 a Sestri miglia ."> 

Il dì 9 a Bracco (5) » (» 

Il dì 10 a Matalana (6) . . . . » <> 

Il dì 11 e 12 al Borghetto (7) . . » <> 



'u 



11) N. 135. 

(2) Lerìci. 

(3) Con qnesto nome (La Chèvre) intende, con tutta probabilità, le alture di Caprauna 
|uei dialetto locale Oravaiina). 

li) Mandata dal Saint -Remy al marchese di San Tomaso con lettera del 6 novembre 
■la SaTona. 

(5) Nel territorio del comune di Moneglia. 

(6) Hattarana, frazione del comune di Carroclano. 
.7) Borghetto di Vara. 
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n dì 13 a Painarma (1) 
qui si passa la Vara miglia 3 

Il (lì 14 a S. Stefano (2); in questo 
passaggio vi è il feudo del 8*^ mar- 
chese d'Olivola » 10 

Il dì lo e 16 a Sarzana .... » 3 

Da Sarzana a Massa di Carrara . » 12 
Avanti Sarzana si passa la Magra. 



144. — Il duca al barone Saint-Remy Pallavicino. 

(R. L. C.) 

A Tnrin, le 6« 9^^ 1703. 

Nous re^eumes hier vostre lettile, par laquelle vous nous mandés les obstacles 
des Gorses pour le passage de M' Visconti, et anjourd'bui nous avons re^eu 
vostre billet du 3®. Nous sommes maris que le détachement n'aye pu passer 
pendant qae nous estions à portée de luy donner les mains. Xous n'avons pu 
nous arrester plus longtemps dans les Langues, les Francois grossissant à 
Alexandrie pour entrer en Piémont, et nostre présence estant nécessaire icy. 
Nous sommes fort contents de vos soins ; vous les oontinuerés pour que le 
détachement passe d'une manière ou d'autre. Nous vous avons envoyé hier une 
lettre de change de mille pistoUes pour vous en servir à cet usage, et si vous 
ne vous en servirez, ne pouvant point faire l'embarquement, vous la renvoyerés : 
vous en recevrés aussy uue pour vous de 100 pistoUes. Vous resterés à Gennes 
pour y attendre, en ce ciis-là, les ordres pour vous en retourner auprès de M*^ le 
comte Guido . . . 



145. — Il duca al marchese di Bagnasco, comandante a Vercelli. 

(R. L. C.) 

Additione alla lettera di B. A. K. al marchese di Bagnasco. 

li 7« 9«»'« 1703 (3), 

Vi soggiungiamo che sospenderete di far partire il battaglione di Schou- 
lembourg per esser prima ben accertati che, dal canto di Casale e di qui del 
Po, talhora non vi sia venuto delle truppe di quelle d'Alessandria ; perchè, 
ove ciò fosse, non lo farete partire sino a nuovo ordine con darci avìso di 
([uello che havrete su tal particolare. 



(1) Padivarma, frazione di Beverino. 

(2) Santo Stefano di Magra. 

(3) Manca la minuta della lettera, ma se ne può intendere il soggetto dairaddizioue o 
dalla nota di due lettere dello stesso giorao, Tana allo Schulenburg di portarsi a To- 
rino col battaglione del suo reggimento rimasto a Vercelli, e Pai tra al conte di Prelà 
di venir pure a Torino col reggimento dei dragoni del Genevese. 
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146. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. priiìc, 111. 59^*") 

A Tiirin, ce 7*" 9»>f«* 1703, »\ 8 heiires du soir. 

Appré8 avoir receii la lettre que vous nona avés eacrite a-ujourd'hui à onze 
heures du matin (1), nons venons de recevoir, daiis ce moment, celle du marquis 
Pallaviein (2), que vous iious avés envoyée par un de nos palefreniers. 

Nous u'avons qu'à nous conftrmer, sur le contenu dMcelles, les ordres que 
nous vous avons donnea en partant et par nostre dernière lettre (3), prenant 
fles jttstes mesures pour ne faire aucune démarclie mal à propos et que dea 
monvemens bieu assurés. 

D'ailleurs nous ne voyons pas comme il y puisse descendre tant de trouppea 
da coste du Dauphiné, puisque jusqu'à cette heure, par les avìs que nous avons, 
il ne paroit pas que les ennemis y ayeut plus de quatre battaillons et un rég^ 
de dragons qui viennent et s'en retournent, et sont en continiielles marches et 
contremarches (4). Ceux qui sont du coste d'Ast ne peuvent pas aussy voler; ainsy 
nona sommes persnadés que vous aurea lieu de suìvre nos iutentions dans 
fordre que nous nona sommes propose, étant à propos que vous fassiés partir 
If rég^ de Monferrat pour prendre sa routte vera (3ony et que vous soyés 
extrèmenient vigilant avec les trouppea que vous avés sous vos ordrea, pour ne 
vons pas laisser surprendre. 

r'est ce que nous nous promettons de vostre expérience et exactitude. 



147. — Capitolazione di Asti (5). 

(M. M., Impr., m. 8, n. 40) 

7 novembre 1708. 

Cappi che la città d'Asti aupplica li venghino accordati dall'Altezza del 
^'ìg' duca di Vandomo, generaliasimo dell'armi di S. M* (Jliriatianissima in 
Italia, — in seguito alla chiamata fatta per un trombetta di d* città d'ordine 
della d*'* Altezza sotto il giorno d'hoggi ^ette novembre 1703, mentre si trovava 
^'Campata con detta armata in facie di d" città di qua dal pont« di Verza avanti 
ijorta S. Pietro, et in seguito «'sentimenti dell'iatessa Altezza signifficati a monsig* 
ili-** e rev"*" Innocenzo Miglia vacca, vescovo della pred* città, port^itosi dalla med" 
Altezza su richiesta di d" città di compagnia delli conte Kovero San Severino 
li Revigliasco, cap"" Angelo Secondo Zolla, consiglieri di eaaa città, e del 
ninte Gio. Bartolomeo Rovcro Trotti, uno de' consiglieri della medema città e 
da quella deputati. 

P La sicurezza della vita, honore e robbe del clero e città, suburbio e 
♦Tritorio deUa medema. 



(1; Manca. 
(2) Manca. 
<3) Del 7. L'abbiamo omessa. 

(4) Al principio di novembre erano pronti ad entrare in Savoia, dal Delfinato, 7 bat.- 
t.ij2:lioni ed nn reggimenti) di dragoni. V. infra cap VII. 

(5) Sull'occupazione di Asti v. Lambire, Les oecupations milHaires en Italie pendant 
^ guerre» de Louis XIV, Paris, 1908, p. 110 e fiegg» Il qnartier generale francese fu il 
«invento (dei canonici Lateranensi) di Santa Maria Xaova, 
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2'' La libertà a cittadini tanto dentro che fuori d'essa città. 

:V Esser trattati secondo le forze della med" città in tutte le occasioni. 

4"* Che Sua Altezza si degni conceder le salvaguardie che saranno chia 
mate per li inonasterii et altri luoghi conforme a tutti i bisogni. 

5" Non lasciar entrar in città che le truppe d'ordinanza. 

6"" (/onfìrmare i dritti e prerogative della città talli e quali sono, v 
(luella lasciar nel stato di honoranzc, che presentemente si trova. 



148. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, ni. 59 w») 

A Tiirin, w 7*^ 9*"- 1703. 

Ayant vu, par vostre dernière lettre d'aujourd'huy, que vous nous »vé> 
escritte à 5 heure du soir (1), les dispositions que vous avés donne ensuit^? di*^ 
derniers avis que vous avés eu des ennemis qui se sont rendus maistres d'Ast. 
nous les avons entièrement approuvées, les ayant trouvées conformes aux onlre? 
que nous v<ms avons laissés. . . 

Nous vous joignons qu'il est très important que vous ayés de gens du cosk 
d'Ast, qui observent de près tous les mouvemens des ennemis i>our nou8 en 
informer le plus fréquemment qui sera possible et ponr que, d'heure en beare, 
vous nous puissìés avertir de ce qui se passe. j 

Vous nous envoyerés nostre équipage et ordonnerés au comt« de la Roque i- 
de se rendre icy pour que nous luy donnions les ordres nécessaìres x>our la lerét- 1 
du second ìmttaillon du rég^ de Mouferat. ' 

149. — Il conte di Santena» governatore di Mondovl, ai duca. 

(1.. P., Benso di 8ant.) [A], 

A Cève, le 7*- 9»»'- 1703. 

Le second express, que j'ay envoyc au marquis Visconti, me rapporte, à sol 
retour, le billet cy-joint (3) en réponce de ce que je luy ay écrit. J'eus de^à hier 
l'honneur d'en adresser un autre à V. A. R. et il y a le comte de 8**-Jule pour 
troisième, qui est alle en persone, de ma parte, trouver ledit general pour s?avoir 
ses intentions. 

Il y a pareillement cy-jointe une petite lettre pour V. A. R. qui m'eat adresM 

de Savone (4) 

De Santbna. 

(1) Manca. 

(2) Il conte Carlo Emanuele Cacherauo Osasco della Rocca, colonnello del re^cgi- 
inento di Monferrato. Sulla creazione del secondo battaglione in questo reggimento v. p. ft*. 

(3) ChiAvari, 4 dot. 1706. 
Je Vienne de recevoir cette siioire votre billiett date de hier, 

Vous voìés qae je ne saia plus à portée de forcer le pasajgge vera Savona; Ton at 
déjà prit d'aatres mesares avec S. A. R. lesquels je tàonerais d*exécnter antant qn'il 
saira possible. 

Par M<^ le b. de S.-Remis, qui sairait daimen à Savona, vous ponrès saroir le toiit. 
J'cspère avoir bientost le plaisir de vous assenrer de bouche comme bien je suis etc. 

Amhibal il ViM:o]m. 

(4) Del capitano de' Fucilieri Quaglino, che da Savona scriveva (3 nov.) aver trovati» 
tre barche spedite quindi ad Oueglia. 
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150. — Il eonte di Santena, governatore di Hondovl, 
al marehese di San Tomaso. 

(L. P., Benso di 8ant.) [A]. 

A Ceve, lo 7« 9^"' 1703. 

La novelle venne de Garrés toncliant Parrivée des AUemands à Oneille se 
tn)ave si fansse que* je resois, en ce moment, le billet icy-joiut de mons*^ de 
S -Remy (1), avec nn pacqnet ponr V. E., par où il m'aprend tout le contraire 
ile l'apparence, qn'il y avoit de l'embarquement des Impériaax: c'est une réponce 
qu'il me fait par le retour d'un de mes exprès, que j'avois envoyé à M' Visconti, 
et s'il me vient quelqu'avis de ])ouvoir encor favoriser son passagge en ces 
qaartiers, je ne manqueray pas de i)randre toutes les mesures convenables pour 
y coDtribuer. 

De Santrna. 



151. — Il conte Guerra, governatore di Verrua, al duca. 

(L. P., Giterra) 

VtMTuii, li 7^9^"' 1708. 

iu questo ponto, che sono bore dieci sette, gionge di ritorno la spia cb'havevo 
oiiàudato a Casale per intender nove de movini** de' nemici, qual rifterisse che 
li Francesi hanno marchiato, con il restante delle truppe ch^iavevano, in quei 
'-Olitomi, con dodeci pezzi di canone da campagna, et che si dice siano andati 
alla volta d'AUesandria, continuando nel dissegno d'impedire a qualunque costo 
l'entrata degPAllemani in Piemonte, dicendosi ch'il duca di Vandòme babbi 
«ietto che teneva ordine dal suo Re di perder più tosto tutta l'armata et tutti li 
Stati d'Italia soggietti a (Spagnoli cbe di lasciar penetrar gl'Allemani in 
Piemonte. 

Hanno rotto il i^onte, ch'havcvano a Casale, e rimandato ]i porti di Oabiano, 
►-t Moncestino. ^ 

Ho rimandato più persone per penetrare li movimenti de' nemici, et subito 
'he mi giongerà notitia di rillievo, mi dnrò l'bonore di portarla per espresso 
^V. A. E. 

Non perdo un momento di tempo per mettere questa piazza in istato che 
" i)088a ben adempire il mio dovere come sono risolutissimo di fare, venendo 
'occasione, sino all'ultima goccia di sangue . . . 

V. A. R. mi commanda per letera del marchese di S. Tomaso delli cinque 

i it*! corrente (2), che pare da tutti li avisi che le mire de' nemici siano di penetrare 

•ial canto d'Asti, e che quando ciò seguisse, V. A. R. pensarebbe di valersi 

<una parte di questo presidio, onde V. A. R. mi commanda di tenermi pronto 

! 

1; Gène, le 5 9.bre 1703, à 22 eures. 

j II est imposible preAeiiteiiient de pouvoir vous inarciuer po8Ìtiveiiient si uouspouronH 

iou ambarquer puisqne, par terre, tonti» les pasagen uous .sont boché, je vous advertirai 
; ( l'avaoce en cas qae ììovlh non» ambarquions afiu que von» nous peasiés faailiter nostre 
! Bìàrehe sor lea oteurs de la Ohève, ou nous devoun paser. Je orois pourtant, lorsque non» 

^^nnift ambarqué de faire la desannte a Ni»e. 
I St-Rkmt Pallavicino. 

I J) Mane», 
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al primo ordine, che ne riceverò, di esseguirlo, come farò senza dilatione (rnii 
sol momento; tuttavia supplico V. A. R. di permettermi che umilmente si rapiv- 
senti che, ove grinimici penetrassero nelPAstegiana, questa piazza resta via più 
esposta a' loro insulti et ad esserli tolta la comunicatione con graltri Stati 
di V. A. R. di qua dal Po. 

D. AXDRKA GUEKKA. 



152. ^ Il marchese Visconti al duca. 

(L, P., Visconte) [A]. 

Chiavari, 7 9»*«^« 1703, al far del giorno. 

Quando io credevo ritrovare ahmni bastimenti inglesi spiccati da Livoni*» 
verso il porto delle Specie (1) per imbarcarsi con queste truppe per Onellia •> 
Villafranca, per il quale effetto havevo spedito alcuni giorni fa il 8' m*" Davi^ 
in tutta diligenza a trattare con il 8* inviato d'Inghilterra in Fiorenza, con 
mia somma passione ricevo lettere dall'uno e dall'altro, le copie delle quali qa;i 
anesse trasmetto alPA. V. lì. (2). Paiv, che il Cielo, la terra et il mare si opon- 
gano a tutto che io intraprendo per bavere l'onore di cougiongermi ccm questa- 
truppe a quelle di V. A. R. Hcrivo imediatam** a Genova per trattare con mi 
capitano di nave se vuole e puole ritrovare in questi contorni tanti legni, tbt- 
assieme con li sei bastimenti che il S*^ b. 8. Remis mi ha assicurato, che invierj 
da Onellia all'Erici per tal eifetto, si possa esseguire questo trasporto. 

La passione che provo in tante traversie al sospirato arivo in Piemonte- 
con queste truppe alli ordini e dispositioni di V. A. R. è inesplicabile, che \wt\ì 
supplico riverentem*' la R. V. A. a volere restare persuasa che non lascierò, i-oui** 
ho fatto tìn'hora, per l'avenire ancora mezzo intentato per pervenire al tinr 
bramato. 

Annibale ^r*** Visconti. 



153. — Il marchese Visconti al barone Saint-Remy PallaTicino. 

(L. P., SaiiU-Remy Pa//.)LA]. 

Chiavari, 7*' 9»»^'' 1703. 

.Te vous adresse une lettre pour 8. A. R. overte, avec deux copies des 
lettres receu, la nuitt passe, de Floranze: l'uii du m*"* Davia. Tautre de Penvoit-. 
auxquels j'ae fait respons incontinaut que les battaux merchands il peueiif 
servir au transport des trup[)es aussi bien que ceux de guerre. Mais, mon tir? 
cher amy, je me c<mftrme toiittjour plus que les Euglois et Olandois ne toni 



(1) Spezia. 

(2) L'inviato Bhickwell Kcriveva die, eHseudo paibita rannata e riiiianeudo t\ Livorno 
solamente navi mercautili, IMmbarco riusciva iinpOAHÌbih*. Il Davia mandava sahito quesiti 
lettera perchè il Visconti potesse recarsi nei feudi di vai di Maera prima che il nemico, 
avvisato della marcia, scendesse dalla Garfagnaua a prevenirli: egli intanto si mettev» 
in viaggio per Bologna per mandare di là un avviso allo Starhemlìerg. Le due lettert 
sono del 5 novembre. Il Visconti le ricevette nella notte dal 6 al 7. 
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le moindre pa» qne ponr lenrs intéréa particnliers. J'ae escrit an bon cap. de 
Génes, le priant me venir incontìnant à jendre ponr voir, divec lui, sMl saira 
possìble à mettre ensemble antant des basti mants qne avec vos six, qne vons 
m'assurés m'envoir d'Onellie, avec lesqnels il sairet nécessair qne vons m'ai- 
visiés anssi pour m'ajeder à l'esséqnition de l'embarqnement, si le Ciel, la 
terre et la mair, qn'il semble s'estre oposé jnsqn'à présent à tons mes passes, 
le penneteront. Je snis an désespoir, mon cher amy, et je vons embrasse de 
toat mon ccenr. 



154. — Il duea al marchese di Parella. 

(R. L. C.) 

Torino, li 8 9^'^ 1703. 

Qui giunto troverete il riparto (1), ch'habbiamo stimato di fare delle trnppe 
dia qui sino a Morrione (2), ad etfetto che ne siate ad ogni bnon fine informato. 

Habbiamo ricevuto avviso da buon luogo che il vero disegno de' nemici sia 
di prendere li quartieri d'inverno nell'Astigiana, onde non siano per inoltrarsi. 
Stimiamo però che ci potreste mandare, come faret3, due battaglioni di militie, 
^cendoli andare a Villanova, ove riceveranno gli ordini del commend" Deshais ; 
mentre li nemici non avvanzandosi, havete campo con le militie, che vi reste- 
ranno, e con quelle del paese di mantenervi ne' posti, che occupate, anzi di 
andar facendo la piccola guerra, come vi applicarete ad eseguire et animare li 
popoli di cotesta provincia contro li nemici, x)Oichè sin bora non pare il loro 
zelo di tntto quell'ardore che sarebbe desiderabile e di quell'irritamento, che 
dovrete procurar d'inspirar loro, nel qual proposito ci riportiamo alla lettera 
che vi scrivemmo hieri (3). 



(1) Io veee di questo riparto sommario diamo il seguente, più particolareggiato : 

Di$MhHtione dei quartieri, alle truppe, 8 9*»'® 1703. 

(M. M., Uff. soldo, m. 8) 

Guardie del coi^o n^ 260 a Moncalierì 

Reg^ dragoni di Genevois .... » 480 a Truffai-ello 

Regto Pienionte Reale » 640 a Cambiagno (*) 

Regto dragoni di S. A. R » 640 a Riva 



•n«> 2020 



Fanteria. 

Batt>>« del march» di Pianezza 

Un battn« del rep:*® di Savoia 

Altro batt»»*^ nied*> ree'*' .... 

Il battn« del veg* di Guardia . 

Il battn« del marchese Tana . 

Un batt°« del ree* di Schoulembourg . 

Altro batt»« meo» reg**» 

Reg*o del cav. Balbiano (^•♦•••) 

Batt^"» d'Ivrea 

Batt»« di Susa 



n» 

» 
» 

» 



800 

600 

600 

600, 

800 i 

600 

600 

400 

800 

800 



a Moncalieri 

a Re vig] lasco (•♦) 

a Pezé (•••) 

a Clìieri 

a Baldissero (••••) 

a Andezeno 

alla cittadella dì Torino 

a Torino 

a Moncalierì 



(2) Morìondo Torinese. 

(3) Manca. 



N' 6600 



(•) CAmbiano — (**) Rerigrliaico Torinese — (♦*•) Peoetto — (••**) BaMissero Torineee — (•♦*••) Formato, 
a V^rnia eoa soldati tornati dalla Lombardia. Il commendatore Antonio Dom^^nico Balbiano, colonnello del 
i^^mento della Croce bianca, era inPiemonto al momento del disarmo di San Benedetto (v. p. 34). Il 7 no- 
Tenbre ebbe ordine di venire a Torino col buo battaglione. 



\% MiL-h 



— 138 -- 



Dalla sud'' disposizione delle truppe, voi da una parte, noi dall'altra, ven- 
gono quasi attorniati li nemici e ristretti in modo da impedirli d* inoltrarsi 
e dilatarsi, e siamo persuasi che voi dal vostro canto non mancherete d'infe- 
starli ogni qual volta ve ne daranno luogo. 



155. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Turin, le 8« 9^"» 1703. 

Quoique je me promette fort de votre zèle et de votre expérience que vous 
mettrés promptement en usage tous les moyens, que vous trouverés praticables 
l)onr me secourir dans la dangereuse situation où je suis et que je vous ay 
suggerés par raes denx dernières lettres du 2^ de ce mois, je ne laisseray pas 
de vous toucher, encore plus amplement, tout ce qui m'est venu dans l'esprit et 
qui me parolt convenable pour le service de Sa M** Imp^« et de la cause com- 
mune, touchant le secours, qui m'est si nécessaire et dont mons' le prince Eumène 
m'a fortement assuré d'ordre précis de Sa M*^ Imp^® (1). 

Je m'attacheray pas à ce qui est porte par mon traitté, mais seulement à 
ce qui est faisable selon l'estat de cette armée imp^®. Le pian que je me suis 
forme, et qui me paroit tout aussy proportionné à vos forces qu'à mes besoins, 
c'est d'avoir un renfort de dix mille hommes, c'est à dire de quatre mille 
chevaux et six mille hommes de pied, ou moitìé cavallerie et moitié infanterie, 
comme il vous sera plus commode; puisque j'ay resolu de faire, de mon coste, 
tous les effbrts imaginables pour augmenter considérablement mes troupes, 
pourveu que j'y puisse travailler, avec quelque sorte de tranquilité, pendant 
l'hyver, et que je ne sois pas ac<ablé de celles que la Franco destine, de tous 
costés, contre mes £tats. La manière de faire passer ce secours, en eorps d'armée 
ou en détail, par la marche et le mouvement general de tonte votre armée vers 
les États de Parme, ou par un détachement de ce corps de dix mille hommes 
qui soit favorisé par quelque autre mouvement, doit dépendre de votre pru- 
dence à laquelle je me rapporto entièrement. 

Je crois néanmoins de vous devoir dire, afin que vous puissiez mieux 
prendre vos mesures, que j.'ay des avis certains que les ennemis marchent 
actuellement du coste d'Ast et que, selon tonte apparence, ils emx>orteront 
bientost cette ville, qui n'est pas en état de deffense. Ils ont dessein, après 
cela, selon toutes les lumières que j'en ay eues, de s'étendre jusqu'à Pignerol 
pour se joindre aux troupes qui leur viennent du Languedoc et Dauphiné sous 
le commandement du maréchal de Tessè, afin de pouvoir établir des quartìers 
d'hyver en Piémont et faciliter le passage de leurs recrues et des troupes, qui 
leur est ferme, présentement, par mes États. 

Vous connoissés parfaitement comme il est important de traverser ce dessein, 
et combien cette entreprise peut vous fournir de moyen et de facilitò de faire 



(1) Il principe Eugenio al duca di Savoia, 8 novembre. Si congratula per il trattato 
conchiuso con r imperatore, il quale « La fait assurer par moy qn'il soutiendrat son 
< armée d'Italie de toutes ces forces, et que la conservation de V. A. R. luy serat auasi 
« à coeur que la sienne propre ». (Lett. princ. Sav. Carign. Soissons, m. 4; pubbl. in 
Heller, t. I, p. 163, n. 142, ed in Feldz., t. V., Suppl. n. 90). 
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[tasBer ce seconrB, par la necessìté où seront les ennemis, en ce cas, d'éloigner 
lenrs troupes de la frontière d'Alexandrie et da Monferrat. 

Le bmit, qui nona vient de plusienrs costéfl, nons flatte que vous ayiez déjà 
pénétré^ aveo le groB de votre armée, dans les États de Parme et de Plaisance; 
ce qui YOQS mettroit plus à portée de prendre plnsieors partis qui seroient 
beanconp plaB utiles et asseurés; mais, en cas que cela ne se yériBe pas et 
que Tons jagiez à propos de me faire parvenir ce seconrs de dix mille hommes 
en deiix corps, et par deux voyes différentes, il me semble que le moyen le 
plus seur de faire passer Pinfanterie seroit de l'embarquer au port, que vous 
touverés le plus à x)ortée de vos troupes, deLigoume jusqu'à PErizzo (1), pour 
les faire transporter à Yillefranche. 

J'ay dépéché, dans cette vene, un homme exprez, aree une letre de change 
de deux mille pistoles, pour chercher des bàtiments anglois ou hoUandois, et 
méme des gennois. Ainsy, vous m'obligerés de vouloir bien, sur ce point, agir 
de concert avec M' Blakwel, envoyé d'Angleterre à Florence, auquel j'écris 
mes sentimens alin qu'il contribue à Pexécution de ce dessein, par le crédit 
qn'il aura avec les marchands des deux nations. 

A Pégard du corps de trois ou quatre mille chevanx, qui m^est encore plus 
nécessaire, vous le pourriez faire passer brusquement; mais je croirois que, 
pour faciliter son passage, vous devriez faire tous vos efforts av;ec le gros de 
oette armée pour entrer dans les États de Parme et de Plaisance, par lesquels 
Tons pourrés, plus aisément, faire glisser et appuyer ce détachement. Gette expé- 
dition vous sera en méme temps très utile pour étendre vos quartiers, qui sont 
si étroits et incommodes dans le pays que vous occupés présentement. 

Gomme vous aurés de la peine de vous servir du Pò, dont la navigation 
seroit interrompue par Borsello (2), et par conséquent des blés qui vous viennent 
de Croatie, vous pourrés établir la communication de la Mirandole à Parme 
et vous servir de charriots, qui ne manquent pas en ce pays-là, puisque mons' 
le prince de Yaudémont, selon tonte apparence, seroit obligé de quitter les 
États de Modène, et comme ceux de Parme abondent de toutes sortes de vivres 
et ont esté bien conservés, vous en trouverés suffisamment, moyennant des 
billets que vous pourrés donner pour payement, en cas que la caisse militaire 
ne soit pas en état de foumir toutes les sommes qui seroient nécessaires. 

Si, par malheur, vous ne pouviez pas exécuter ce dessein, ce qui paroit 
d'aiUeurs très fs^isable, veu la superiorité de Parmée imp'*, il faudroit, du moins, 
que vous tassiez avancer dans le Plaisantin ce corps de quatre mille chevaux, 
ou le méler d'infanterie et cavallerie, selon ce que vous trouverés plus à propos, 
et que vous y mettiez à la teste un general expérimenté qui prenne habilement 
son parti, suivant Pestat où se trouveront les ennemis, pourpénétrer par PAstesan 
ou PAlbesan en Piémont. 

La connoissance que j'ay de la valeur et de la capacité de mon' le prince 
Charles de Vaudémont me fait désirer qu'il soit chargé de cette commission, qui 
est également delicate et importante. 

Quand, au pis aller, ce détacbement ne pourroit surmonter tous les obstacles, 
je ne laisseray pas d'en tirer quelque avantage par la diversion que son séjour 
dans le Plaisantin causeroit aux ennemis, qui seroient obligés de se tenir sur 
la frontière de PAlexandrin et du Monferrat pour luy disputer le passage. 



'1) Lerìci. 
(2) Breacello. 



— i4a 



La confiance que j'ay en votre habileté fait que je me repose entièrement 
sur le parti auquel voub vous déterminerés, ne doatant pas qae toub ne pren- 
niez le meillear et que vous ne Pexécutiez, avec toate la diligence qae demande 
une saiBon sì avancée, afln que, de quélque manière et par quelque voye que 
vous jugerés à propos, ce secours de 10/m. hommes me parvienne avant l'iiyver, 
lequel passera difficilement à l'avenir. 

J'écris à M^ Pamiral Schouel la lettre dont je vous envois la copie pour Pen- 
gager à seconder vos résolutions. Gomme vous devés estro entièrement instruìt 
des desseins de la flotte et des ordres qu'il peut avoir, il me semble que vom 
pourriez luy proposer trois points qui oonviennent fort à la coi\)onctare et à 
l'interest de la cause commune. 

Le premier regarde l'embarquement de ce corp d'infiftuterie et commele- 
dit amirai se trouve à portée, il pourroit, par un nombre proportionné des nft- 
vires de la flotte faciliter et asseurer mdme d'avantage ce transport à Ville- 
franche. 

2Tnent^ j^ faudra quo vous tàchiez de le persuader à débarquer deux ou trois 
mille liommes qui sont inutiles sur la flotte, affin que l'on pust s'en servir dn 
moins, dans ce commencement, que Ics autres secours sont éloignés et incertainti. 

Il seroit fort à désirer, en 3^^ lieu, qu'on pust le porter à laisser une escadre 
dans le port de Villefranche, par laquelle Pon x)Ourroit empécher le transport 
des recrues de France dans PÉtat de Milan. 

Vous en connoissés trop la conséquence après que la porte de terre e$^ 
fermée par mes États. 

J'ajoute que les ennemis sont entrés hyer dans Ast; vous recevrés un dupli- 
cata de cotte lettre avec les paquets y joints, que vous ferés tenir à leur adress^ 
par des voyes différentes. 



156. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. prìnc, m. 59^**) 

A Tiirin, ce 8« 9^«* 1703. 

Nous venons de recevoir une lettre du marquis de Parelio (1), par laquelle 
il paroit que les ennemis ne pensent point à s'avancer pour à présant depnis 
Ast, demandant à cotte ville le quartier d'hyver pour 4/m, chevaux. 

Sur quoy nous jugeons à propos de vous faire s^avoir que vous distribniejt 
notre infanterie eutre Quiers, Antignan, Morion et autres villages pour qoe 
les troupes soyent toi\jours à portée de se jetter du coté de Verrue oa de la 
montagne de Turin (2) colon que les mouvement des ennemis Pexigeront. Non» 
jugeons pareillem^ à propos que vous laissiés n"^® régim^ de dragons à Riva. 
soit parco qu'il est bien de consommer, le plus que Pon pourra, les fourniges de 
cos environs-là, soit pour faire voir qu'il y a une reste de troupes, ce qui ne 
peut que produire un bon effet, et d'ailleurs vous serés toojours à tems de le 
retirer quand le besoin le requérera. 

Vous pourrés rester à Qaiers. 



(1) Manca. 

(2) La collina t-orinese, allora chi amata inontAgna. 
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157. — Il duca al commendatore Deshals (i). 

(L. priiìc, ni. 59^*") 

Torino, li 8 9t>'« 1703. 

Habbiamo determinato di mandare a Yerrua il primo batt°^ del regimento 
n™ di Guardia per esservi di presidio, invece di quello del comm'* Bal- 
biano, che deve venire in questa cittadella, e delle comp^ di Savoia, Nizza e 
:]» batt"** di d® Guardie, quali hanno ordine di riunirsi a' loro rispettivi corpi. 
E però lo farete partire dimatina 9 del corr. per trasferirvisi in seguito delle 
tappe qni annesse. 



158. — Il barone Saint-Remy Pallavicino al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Saint-Pemy Pali.) [A]. 

Savone, le 8 9»"^*» 1703. 

A Teure qii'il est je crois que S. A. R. saura tout se qui c'est passe 

entre la Eépublique et le marquis Visconti, et que la jonction par terre n'est 
point praticable. J'atend, dans sette ville, des nouvelles de se que lon aura 
fait à Ligonie, pour Panbarquement, pandent que je chercbe touts les moyens 
ponr avoir six barques d'Onélie don troix sont dan se port, et les autres je 
les atend d'Onélie, avec les matelots pour armer seles isi. En atendent^ je dois 
sflgér[er] à V. E. qu'il i at troix endroits propre à débarquer, qui sont le 
Vuado (2), Albenghue et Onélie : les deux premiers sont des teres de la Eépu- 
blique, et je crois qu'il pouret i ariver des inconvénients, puisque ils ont aseuré 
les Franzé que, pour la jonction avec S. A. B., il n'auret donne aucun asistance 
par terre ; et le troisième qui est Onélie, il foaudret ensuite passer à la 
(■lieve (3) pour aller à Ormée. Ainsi je prie V. E. de m'anvojer là-desu les 
'•rdres de 8. A. E. aftn que je puisse le fere exécuter par mons"^ le marquis Vi- 
x'onfi, qui se repose entièrement sur moix pour se sujet. 

Il y auret le port de Villefranche qui seret le plus sur s'il n'i avet deux 
galères de Franze, qui sont ver Monaco ; car pour les barques armées de Final, 
ae nous ambaraseret guerre, et d'alieur les enemis, estant averti de nostr'em- 
barquement, pouret faire sortir des vesoux de Marseil et Antibe, puisque il 
savent seurement que la llote anglèse at passe le détroit: ainsi V. E. voit 
bienquil foaut que j'atande les ordres de S. A. E. pour se que je dois faire 
là-clesu, afin que mons"^ Visconti x>uisse en estre informe. Il serat fort aisé 
« V. E. de me faire savoir les intantion de S. A. E. au plustost par la voix 
«la conte de Sente-Julle (4), qui me les fera tenir immédiatement ; en atend[ant] je 
^rai averti à tous les moments de touts les bàtiments qui pouront nous in- 
eomoder dan notre trajet, aiant des espies le long de la coste du Poue^t jeusque 
à Monaco. 



(1) À Cbierì. 

(2; Vado. 

(3) V. p. 131. 

(4 (riovanni Battista del Carretto di Santa Giulia (v. p. 134). 
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Je prie Y. E. de me faire envoier aussi de Pargent. car à tout moment il 

foant avoir la main à la bourse ; car il en foaut dan 9e pei bì l'on veut estre 

servi senrement 

St-Remt Pallavicino. 



159. — Il duea al eommendatore Deshals. 

(L. princ, m. 69 w») 

A Turin, ce 9« 9»»" 1708. 

Après la disposition que nous avons feite aujourd'huy de piacer les quatre 
battaillous d'ordonnance qai sont sous vos ordres à la gauche de Qnier nous 
avons jugé à propos de les laisser jusqa'à nouvel ordre dans ladite ville et d'y 
joindre aussy celuy des Gardes qui est déjà parti ponr Verme. O'est ce qae nons 
vous faisoiLS sgavoir par ce lignes, vons ordonnant de disposer ainsy qne dessiis 
tous les sud^ battaillous, eu rappellaut celuy des Oardes. 



160. — Il duea al eommendatore Deshals. 

(L, princ, m. 59^*»). 

A Turin, ce 9« 9^"> 1708. 

Yenant des recevoir avis que les ennemis dioivent marcher demain à Yille- 
neuve, uous avons jugé à propos des vous dire que vous fassiés marcher nostre 
régiment de Piémont-Boyal, qui est à Moncalier, pour s'approcher de Rive, or- 
donnanty en méme temps, que Von fasse avancer des partis de celuy de nos 
dragons au delà de Dusin pour observer la marche des ennemis, et à ceux-ey 
d'en envoyer d'autres sur les derrières pour les veiller de plus prés et distinguer 
leurs forces pour nous le faire syavoir et nous en rendre compte. Vous presserés, 
en attendante le retour du battaillon des Gardes, ainsy que nous vous l 'avons 
mandé ce soir. 



161. — Il barone Salnt-Remy Pallavleino al duea. 

(L. P., Saint-Remy Pali.) [A]. 

Savone, le 9 9»»" 1703. 

. . ,J*anvoie à V. A. R. les letre que mon' Visconti m'at mandé pour V, A. Il, 
et aussi celle qui m'écrit.... Il foaut pourtant attandre la réponse du «ecré- 
teredudit anvojé d'Agleterre que je ay fait partir depuis Gène et qui est allt' 
dret à Ligorne pour savoir ce quMl aura fait, et s'il nous aura treuvé des ba» 
timents ponr Pambarquement. En atendent, les troix barque d'Onélie, qui sont 
isi, son prétes, et j'atend d'Onélie les troix autres; car pour le capitaine de 
Gène mon' Visconti ne ferat rien, car je luy ai promis sent pistoles pour lu 
s'il me feset treuver six groses barques propres pour ambarquer de chevaux 
Il auret voulu me servir et avoir se gain; mai il cren la République, qui m 
veut absolument que aucun de ces sujets nous ayde dan se rencontre, <3ar 1< 
governeur isy de Savone m'at dit qu'il savet que les AUemans alet ver Sare 
sane pour s'ambarquer; mais qu'il croiet lachos imposible, puisque la République 
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ne poayet absalament laiser qu' ancun de ces snjets les servit dans se ren- 
eofltre, car les Francis les menaset de les brùler s'il leur donet la moindre 
asistance 



S'^-Remy Pallavicino. 



162. — Il marchese Visconti al duca. 

(L. P., Visconti) [A]. 

Sestri di Levante, 9 9^^^ 1703. 

Devo nottificare alPA. V. E. come hieri sera fa spedito dalla Eep* di Ge- 
nova qua da me il S*" Stefano Spinola a protestarmi che, havendo inteso liaver 
il m* Davia cercato bastimenti in Livorno per il trasporto di queste truppe in 
Piemonte, quand'io pensassi fare l'imbarco nelli loro porti, difficilmente puo- 
trebbero permettermelo; al che io ho risposto che mi dispiaceva infinitamente 
non bavere fin bora ritrovato li bastimenti necessari per tal effetto e che, se mai 
havessi questa fortuna un giorno, non so vedere come la Rep" puotrebbe difficol- 
tare alle truppe ces* l'imbarcamento nelli suoi porti o golfi, quando giomalm® 
s'imbarcano e sbarcano truppe francesi e spagnuole nello stesso porto diGenova. 

Pare che il destino contrario cerchi d'attraversarmi tutti li mezzi che vado 
tentando per condure queste truppe sotto al glorioso comando di V. A. E. 

Annibale m« Visconti. 

168. — Il marehese Visconti al barone Saint-Remy Pallavicino (l), 

(L. P., Saint-Remy Pali) [A]. 

Bracco, 9 9^^^ 1703, a 10 lieures de nuit. 

Je Vienne de recevoir deux de vos chères lettres du 8™®, touttes deux de 
J^avoue. Vous aurés veu, par mes lettres, que je vous ae adressé pour Son A. E. 
que. aprest que MMe mar*" Davia et le secret. d'Engleterre m'ont escrit quMl 

I 3e pouvint avoir des battaux à Livorno, pas contant de cela j'ae envoió le 
f"»p. Levante, nostr'amy, à Livorno, avec des lettres tres presantes à MM^" les 

j i-iìnsals et envoiés d'Engleterre et d'Olande, pour tàcher, à toutte forse, de 
aaettre ensemble quelque battaux pour le transport queje sojet au dernier i)oint. 

i Je n'ae pas ancor responso dudit cap® Levanto, et Davia, qui est passe jusqu'à 
^Jogne, n'est pas encore de retour avec les avis des dispositions de M*" le 
?ói. Staremberg. 

Les Francés sont déj& dans les fiéves impériaux, estant arivé jusqu' à Fe- 
visano (2), pas loin de Fosdinovo, pour m'empécher de passer autre ; le m** Ma- 
fepina mon cap. que j'avé envoié au dit Fosdinovo et Massa, pour faire les 
«lii^positions dans lesdits fiéves impériaux pour la seussistance de cettes truppes, 
« pour s'en servir à l'embarquement, revient, à presant, avec la novelle que 
fflille fantasins fransés sont arivé par là et qu'il y at des autres qui tàchent 
ffle couper par derier. 

De Oènes me mando M'' Metildi que six battaux de guerre fransés ils ont 
tmnsporté des truppes au Final. 



ti) Mandata dal Saint-Remy al San Tomaso con una lettera da Savona, 11 novembre. 
(2] Fivizzano. 
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Il fant que les six groseB barques s'informent à Chiavari et à Sestrì où je 
sairais avec les trnppes, estaut qne Pon croi» qn'il me saira ìmpossible avanser 
et parvenir d'icy jusqu'alla Specie oa Lerici. De la nostre armée de la Secchia 
je ne pnis savoir la moindre chose. Vous devés estre persuade quMl n^y at rien 
au monde que je ne suis pour entreprendre, pour fair voir à 8. A. R. raon 
emx)ressement et mon vérìtable attachement à son servise et je vous embra8.<e 
de toutt mon coeur. Je suis icy sur une montagne aflOreuse où il n'y at qw 
deux capanes. 

Annibal m» Visconti. 

Vittorio Amedeo il 9 lasciò nuovamente Torino per Ohieri, ordi- 
nando lavori di difesa sulla collina dalle Tavernette (1) a Pecette (2). Il dì 
appresso i nemici s'impadronirono di Villanova; alla sera dell' 11, il 
Vendóme stesso, con 3000 fanti e 900 cavalli, marciò su Riva per ìscao- 
ciarue il reggimento di dragoni piemontesi, il quale nella notte corag- 
giosamente si difese. All'apparire del giorno, vedendosi il numero sover- 
chiante dei nemici, come il duca aveva prescritto, si fece ritirare su Chieri. 
La ritirata fu fatta in buon ordine, a tiro di pistola dalla cavalleria 
nemica, che non osò caricare con l'arma bianca (3), 

Ohieri, munita e difesa, fermò i Francesi, che ritornarono a Villa- 
nova (12), e due giorni dopo (14) si spinsero a Buttigliera ed a Castel- 
nuovo d'Asti, il 15 s'impadronirono di Montafia e di Pas8erano(4. 
L'avanzata de' nemici a Oastelnuovo poteva far temere una minaeda 
a Verrua; onde il duca vi mandò il 14 un battaglione di rinforzo: ma 
bene egli scorse in questi movimenti dei Francesi l'intenzione di stabi- 
lire i quartieri fra Asti e Casale (5): conveniva quindi approfittare di questo 
loro spostamento per far ritentare al Visconti l'entrate in Piemonte. 

Questi, a cui la strada al campo della Secchia era ormai chiusa, 
aveva fatto ritorno a Chiavari (10 novembre). Il Saint-Bemy lo spro- 
nava a riprendere risolutamente la strada di Piemonte. Il 16, il generale 
cesareo imbarcò sopra due navi, spedite da Oneglia, gli ammalati e quelli 
che avevano perduto i cavalli. Dovevano sbarcare a Vado e qnindi ocou 
pare il passo di Cadibona. Egli, con 560 cavalieri, alla sera del 17, si 
l)08e in cammino; il dì seguente girò intorno a Genova, e i>er istrade 
cattive, con uomini e cavalli affaticati, percorrendo in 48 ore, con bre- 
vissime soste, 165 chilometri, arrivò, nella sera del 19, a Oadibona, 
e si congiunse col drappello, che lo aveva preceduto. Ma qui impossibile 
fermarsi: il Bouligneux era di nuovo in marcia per chiudere loro la 
strada; poiché, alla mezzanotte del 18, il Vendóme aveva ricevuto 
avviso della loro partenza da Chiavari. L'avanguardia francese è già 



(1) Nel comune di Pino Torinese, Balla strada da Torino a Chieri. 

(2) « Li 9 d° 9brp, s. A. R. si è portata alle Tavernette per far visitare ove si poteva 
« in d*^ luogo far un fortino, et d'ivi si è portata alla città di Chieri >. Solbri, diario 
nis., f. 28. — Su questi lavori v. S. IH. Controrolo fabbr. e fort., reg. 17, f. 56* e seg., ?2'. 

(3) y. la relazione al n. 188, nella quale sono riassunte le operasioni dal 31 ott^ibre al 
20 novembre. 

(4) SuirinUMìzione del duca di sgombrare Chieri od anche Monca! ieri^ ove il Demicosi 
fosse appressato, v. n. 169. 

(5) N. 174. 
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presso Altare. Per un sentiero diflQcilissimo la schiera del Visconti riesce 
H girare la posizione nemica (notte 19-20) e finalmente arriva a Cairo (1). 
Il penoso viaggio è finito. S'incontrano le milizie di Oeva e di Mondovì 
condotte dal conte di Santena, a cui, come al marchese di Parella, il 
uostro duca aveva mandato ordine di avanzarsi verso gl'imperiali. Ma 
il Bonligneax si appressa. 8i abbrevia la fermata. Nella notte dal 20 
al 21 si rimettono in cammino col Santena, che non ha mai visto « de 
i troupe qui soit plus sur les dents et qui aye plus besoin de repos que 
. ces gens-là » (2). Giungono a Priero, e qui uomini e cavalli trovano i 
primi ristori ordinati dal duca. Il 26 arrivano a Garìgnano, ove sono 
preparati i quartieri per riposare (3). 

Lo stesso giorno, in cui il Santena ed il Visconti s'incontravano 
(21) novembre) Vittorio Amedeo, con 5 battaglioni di ordinanza e con 
un reggimento di dragoni faceva una ricognizione del campo nemico 
spingendosi al castello di Moncucco Torinese e ad alture vicine. I ne- 
mici non riuscirono ad impedirla (4). 

Vittorio Amedeo, quando seppe che il corpo del Visconti aveva 
dovuto indietreggiare, aveva chiesto allo Starhemberg un soccorso mag- 
giore, 6000 uomini, metà fanti, metà cavalieri sotto la guida di uno spe- 
rimentato generale (5). Intanto era condotto a compimento (8 novembre) 
il trattato di alleanza fra il duca e l'imperatore : mentre quegli doveva 
mettere in piedi 15000 soldati, questi si obbligava a fornirgliene 20000 (6). 
Il duca rinnovava la domanda al capitano cesareo, ma non chiedeva i 
soldati indicati nel trattato; gliene bastavano 10000; per il buon esito 
dell'impresa si augurava li conducesse il principe Carlo Tomaso di Vau- 
démont (7). 

Lo Starhemberg comprendeva la necessità d'impedire la rovina del 
dnca; ma la sua corte, premuta da tutte le parti da urgenti domande di 
uomini e di danaro, non mandava ordini precisi. Accogliendo un sugge- 



(1) FeìdsB., t. y, p. 235 e segg. 

(2) N. 187. In Feldts.^ t. V, p. 282 e segg. il nome del Santena è sempre sbagliato: è 
romtto nella tradazione italiana di qnest opera. 

'3) « Gli Allemani... sono arrivati in Cartgnano in n^' di 800 circa alle h. 6 di note ma 
« in pesRimo stato tanto loro che gli suoi cavalli attesa la saa longa demarchia ». Boleri, 
diario ms., f. 29. Cf. Il conte Solaro della Margarita al conte Rossignoli, nov. 1703. (Manno, 
PiHro Micea ed il conte Solaro della Margania, in Mise, di si iU, t. XXI, 1883, p. 477). V.n. 189. 

(4) V. la relazione data al n. 188. 

(5) N. 125. 

(6) Art. II. «... Sacra Caesarea Maiestas sine mora tot selectorum et veteranorum 
« militam snoram agmina in Pedemontium transmittet praesenti bello durante ibidem 
« permansnra, qnae viginti mille hominam nameram consti tuaiit, quoram quatnordecim 

< mille piedestres, reliqni vero sex mille equestres existant, qui omnes Sacrae Regiae Gel- 

< sitadinis cohortibns uniantur promittit e contra Sua Regia Gelsi tudo se quoque 

< militam copias usqae ad nnmerum qnindecim mille hominam in stipendiis habitnrum, 

< qaanim eam partom in campnm educet, qnam oommunis causae utilitas exiget, sua- 
« mmqne arcium secarìtas patietur; quapropter licitum erit Regiae Suae Gelsitudini in 

< Imperio milites pablice legere, illosque per terras Imperli secundum mores et leges ibi 
« receptas addacere ». (Traités publies de la Boy. Mais, de Sav.j t. II, Turin, 1836, p. 205). 

(7> N. 155, 164, 170, 176. Notisi che neirultima il duca si serve della presunta minaccia 
a Verma come di casa che debba agevolare il passaggio del corpo ; ma si prende guardia 
•lai dire come disse ad altri, fra cui al conte di Monasterolo (n. 177), che egli non credeva 
stale minaccia. 

19 MiL-h 
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rimento del conte di Monasterolo, tuttora al campo (1), riunì, il 16 no- 
vembre, un consiglio di guerra, che all'unanimità approvò il partito di 
muoversi per unirsi col duca di Savoia (2), Era questo pure ravviso del 
principe Eugenio, che intanto raccomandava a Vittorio Amedeo di arri- 
schiare il meno che potesse di truppe, prima di ricevere i rinforzi, e dì 
non tralasciar nulla per far agire, alle spalle ed ai fianchi dei ne- 
mici, gli abitanti delle montagne (3). 



164. — II duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

Le 10« 9^ 1703. 

Voiis apprendrés, par la lettre que je vous ay écrite avant'hier, que les 
ennemis se sont saisis de la ville d'Ast. Ils sont présentement à Villefrancbe (4), 
au nombre de sept à hait mille hommes, seloD tons les avis, avec dix pìèces 
de canon. On m'assare de noavean que lear véritable dessein est de s'étendre 
jasqu'à Pignerol pour se donner la main avec le marécbal de Tessè; il com- 
mence méme déjà à paroìtre à Exilles une teste de troupes qui sont soaa ses 
ordres. Touts ces mouvements de M' de Vendòme, qui Péloignent de PAlexandrin, 
vous ouvrent, en méme temps, le chemin de faire passer le secoors de dix mille 
hommes que je vous ay demandò. E est à criindre que, si vous manqnés de 
profiter de cette occasion, vous ne puissiez plus, l'hyver, me l'envoyer, sans 
lequel pourtant je ne puis me soutenir. Vous avés tant d'habileté et d'expé- 
rience que je ne doute pas que vous ne voyiez les conséquences de la dangereuse 
situation où je me trouve, 

Je 8§ay que Sa M*^ Imp** a eu la bonté de vous envoyer des ordres de me 
secourir promptement, et je suis persaadé que, de votre coste, vons n'oubliérés 
rìen pour les exécuter ìncessamment, s'agì ssant de mon soutien, en quoy se 
rencontre le véritable service de PEmpereur, et il est de votre gioire de ne 
rien negliger poiir cette entreprise, Votre zèle, qui est si connu, en éclattera 
encore d'avantage et, en mon particulier, je vous en conserveray un sincère 
ressentiment. 

165. — II marchese di Bagnasco, comandante a Vercelli» al duca. 

(L. P., Carretto di Bagn,), 

Vercelli, li 10 9i>" 1708. 

Non so esprimer a V. A. B. la consolatione, che ho nel vedere di ritorno 

il regimento dragoni del Genevese, perchè, qnantonque sia un picei nervo, 

sarà sempre di ostacolo agli inimici, e spero che non continueranno più. le 



(1) N. 180. 

(2) Feldz,, t. V, p. 212 e seg. 

(8) < . . . je saia du sentiment qa*il faut faire un mouvement avec toute l'amiée <\\i 
« cost'é qii'on trouverat le plus de facilité et qa*on aurat ooncerté avec V. A. R., et de n« 
« pas hazarder un détachement ^u'on ne Taye escorté jusqu^en lieu de sarete et estrc 
« en estat d*attaqner les ennemis s'ils venllent s*i opposer. Les aetions hardies et hien 
« concertées rénssissent très sonvent; manqne de disposition et de concert on pert aascij 

« de belles conjonctures Si j'ose dire mon falble sentiment à V. A. B., qu*Elle hazardi 

« le moins de troupes qu*il serat possible jusqu'à ce qn'£lle soit renfoi-cée; qu'EUe n'oublu 
« rien pour faire agir les paysants dans les montagnes sur lenrs derriers et dans leiiTi 
« flanc et sur tout les Vaudois vers Pignerol, le Pragelat et mesme tirant vers le Pò ^^ 
29 novembre Lett. princ. Sav, Carigli. Soissons, m. 4; pubbl. in Heller, t. I« n. 14j 
ed in Feldz., t. V, Suppl., n. 104). 

(4) Villafranca d'Asti. 
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piccole scorrerie, com'hanno praticato questi due giorni passati, e quando faranno 
' delle 1^0886 partite, sì procurerà d'incomodarli, con che si favoriranno, almeno 
1 in qnalcbe parte, li paesani, che desiderano far la picela guerra... 
' Dalle notizie pervenutemi dal Milanese si ricava che gl'inimici s'avanzano 
verso il Vercellese, che si aspetta dell'artiglieria in Gozzo, et che in Bozzasco (1), 
ore sono già 700 huomini, fra hieri et hoggi vi doveano gionger altre truppe 
: spagnole et italiane, continuando ne' ^oro posti li dragoni gialdi, cavalleria 
I r^ttnlana, napolitana e dello Stato (2). 

11 ponte di Casale è come fatto, mancandovi solo due barche, che tratten- 

può alla rippa di quella città, siche in poco tempo possono servirsene se 

V. R. A. l'approva, farò dimandare la contribuzione su le frontiere dello Stato 
di Milano con specificazione che, vedendo essi non voler ben vicinare, se gli 
intima di pagare, e può essere che questo apporti qualche soglievo alli sudditi 
dì V. A. B. 

Carlo G. Carretto di Bagnco. 



166. — Il eonte di Santena, grovernatore di Hondovl, al duca. 

(L. P., Benso di Sani.) [A]. 

i 

i A Cève, le 10« 9^'« 1703. 

I Je Buis sur le point de reduire le battaillon de Cève à cinq compagnies 
suivant l'ordre de V. A. R. J'ay, cependant, cru de l'interest de son service, 

j avant que faire cette reforme, de s^avoir plus précisèment si, dans les con- 
jonctures présentes, il ne convient point de la faire suspendre. Il paroit que, 
lians an'occasion, il seroit à propos d'avoir, à tout le moips, un battaillon entier 
iwor mettre dans ce fort, et méme je serois d'avis que l'on fist l'aumentation 
encor de deux compagnies dans cette province. V. A. R. peut considérer que 
eette trouppe ne luy est pas fort à charge, comme le reste de la milice, n'.étant 
payée qu'à cinq sols par jour. 

J'attends l'honneur de ses ordres pour les faire incessamment exécuter 
anivant ses intentions. 

Je fais travailler à la levée des quatre compagnies franches dans la pro- 

I vince de Mondevi. Dès qu'elles seront sur pie, il plaira à V. A. lì. me faire 
^voir si Elle aprouve que je les établisse dans les quartiers vers la vallèe 
de Spig (3), pour inquiéter les ennemis sur cette route, où si Elle veut peut-étre 
les (lestiner ailleurs. Je croirois fort à propos d'en mettre à Millesimo, Cencio (4), 

I Brovia (5) et Carretto (6), qui sont toutes des terres impériales et les seules à 

I portée d'exécuter nos desseins et faire le petite guerre pendant l'hyver dans 
tous ces environs... 

Db Santena. 



(1) Bosasco. 

(2) Di Milano. 

(3; Spigno Monferrato. 

(4) Cengio. 

(5) Brovida. 

(6) Nel comune di Cairo Moiit>enott«. 
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167. — Il eoate Carron, govematore di Susa, 
al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Carron) 

Buse, ce 10 9*« 1703. 

Il y a longtemps que je suis préparé à faire mon devoir, mais je buìs si 
mal segondé qu'après avoxr fait tout le possible, on dira que je n^ay rien feit, 
V. E. considère ce que je puis faire avec trois cent hommes de milice, qui ont 
de très meschantes armes desquelles il ne se s^avent point servir, et des offi- 
ciers qui n'ont pas plus d^expériance que les soldats. 

J'exercerois les hommes à tirer et à leur faire jeter des grens de mais. 

J'ay si peu de poudre que je doute qu'elle ne me manque au besoin: cependent 

il m'en fait indispensablement pour le moins encore cinquante barils. Messiears 

de l'artillerie disent que je suis suffisemment prouvu; ce qui n'est pas, car ce 

n'est qu'à force de grenades et des feux d'artifice que je puis me défandre. Si. 

par le moien de V. E., je pouvois avoir laditte quantite de poudre, je me 

prometrois beaucoup plus que je ne me promet si l'occasion se présente. V. E. 

conoit Pestat de la ville de Suse; il est impossible d'y faire de la résistance, 

néantmoins je ne m'en retirerai pas sitost qu'on m'en puisse blàmer et, poni 

le fort, j'y laisserai la vie plus tòt que de le perdre mal à proiK>s ; et si je n'i 

meur pas, c'est que ce ne sera pas mon heure. 

Carron. 



168. — Il barone Saint-Remy Pallaylcino al duca(l). 

(S. IL Uff. del gen. delle fin., RR. Vigl., n. 2 (e. 58, § 168)) [A] 

Savone, le 10« 9^»« 1703. 

. . . Il i at quantite de soldats des troupes de V. A. R. échapé de TÉtat 

de Milan qui n'ont point voulu prendre de Pargent pour achever leur rote en 

Piémont, disant qu'il estoit libre et quMl ne voulet point prendre de l'anga- 

gement. Je ne les ai pas voulu dégoter et je les ay laisé aller. Je crois mon 

devoir d'en avertir V. A. R 

S^-Remy Pallavicino. 



169. — Il duca al principe Eugenio di Savoia (2). 

(R. L. C.) 

Ce 11 ^^ 1703. 

La lettre que vous avés pris la peine de m'écrire (3), par l'officier que voas 
avés depeché a mons** le comte d'Auerspergh, augmenteroit, s'il estoit possible, 
la conflauce, que j'ay en la protection de 8. M. Imp*«, et les assurances que 
j'ay de vostre amitié, qui vous aura anime au point qui mèrito le traitt^ment 



(1) Mandata dal duca al generale delle finanze. 

(2) Questa lettera non si trova nell'archivio della guerra di Vienna. Ma è risposta tu\ 
essa quella, che il principe Eugenio scrisse al duca il 29, di cni v. p. 146, nota 3). 

(3) V. p. 138, nota 1. 
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indigne, que la Franco vient de &ire à mes troupes, à ma personne et à tonte 
ma Maison. Yons ne vons estee pas trompé dans l'attente où vous estiés d'nne 
vigonrense résolution, malgré le danger extréme où je saia par la diminntion 
(le mes forces et la nécessité où. je me trouve de les partager en tant d'endroits 
différentB. Yons connoissiez trop la sitaation de mes États ponr n'estre pas en 
qaelqne x>eine ponr moy. Tout ce pays est devenu frontière. Je dois m'opposer 
par tonty sans ponvoir hazarder le pen de tronppes qni me restent. 

Les ennemis sont déjà bien près de ma capitale. Ils sont entrés par Ast 
que l'on n'a pas pu songer de deffendre. Ils se sont aiyonrd'hny avancés à 
V^illefranche près de Villenenve (I). Je tiens la meilleure contenance qne je puis, 
avec ies qnattre battaillons, qui me restent icy et ma cavallerie ; mais j'ay d^à 
resoln d'abbandonner Qnier, où j'ay mis l'infanterie, et méme Moncalier à l'ap- 
proche dea ennemis. Je me règie snr le pian que nous avons fait tant de foys 
à la demière guerre, qne j'avois des plus grandes forces, et yous en sfavés 
mienx que x>ersonne les raisons. Je fais fortifier autant qu'il est possible la 
montagne, et je me prépare de deffendre les postes qui sont les plus importants. 

Je juge néanmoins qu'ils peuvent avoir nn'autre dessein, qui est d'occuper 
Carmagnole et Oarignan pour former une ligne jusques à Pinerol, afin de donner 
ia main an renfort qui leur vient du Languedoc soubs le commandem^ du ma- 
réchal de Tessè. 

Ils établissent par là leurs quartiers en Piémont, que mettront entièrement 
en contribution, et assurent leur communication avec le Dauphiné pour le pas- 
Kage de leurs recrnes et leurs ofi^iers. Il se mettront en estat d'entreprendre, 
à Fouverture du primtemps, quelque chose de considérable, et méme le siège 
(le cette ville, selon ce que j'en puis juger par des lettres que l'on a interceptées. 
Je n'oublie rien assuremment de tout ce qui peut dépendre de moy. Je travaille 
foTtement à Paugmentation de 20 hommes par compagnie de cavallerie et de 
dragons (2). 

J'ay donne les ordres pour remettre sur pied le régiment de Savoye caval- 
lerie; mais cela retardera par la dizette qu'il y a de chevaux. J'ay envoyé en 
Suisse pour lever un corps assés considérable de cette nation et de religio- 
naires (3). 

J'ay fait lever douze battaillons de huit cent hommes de mUice choisie 
dans les provinces de Piémont; auxquelles je donne une paye forte, et l'on a 
mis à leur teste des officiers de qualité ou de service (4). Mais l'on ne peut pas 
compter beauconp pour le présent sur des gens ramassées avec précipitation et 
que l'on n'a pas encore eu le temps de discipliner. 

Je vous fait tout ce détail afin que vous puissiez mieux représenter à 
S. M. Imp^^ tout ce que je fais pour son service et l'estat où je me trouve 
malgré tous ces efforts. 

Je dois aussy vous informer que, le méme jour de ma déclaration qui a 
mivì de fort pres le désarmement de mes troupes, j'en donnay part à M*^ le 
l^énéral Guido de Starembergh par un courrier (5). Je luy dépéchay ensuit^ le 
baron de S^-Bemy, et sans m'attacher à ce qui est porte par mon traitté, que 



CI) Villanova d'Asti fu o<5enpat« il 10. 

(2) V. pag. 64. 

(3) V. pag. 66. 

(4) y. pag. 60 e segg, 

(5) N. 68. 
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j'ay Bignè après avoir déclaré la nipture, je n'ay demandé qae troia mille che- 
vaux et j'envoyay la route qu'ils pouvoient tenìr, comme youb yerrés par le 
cy-joint mémoire (1), qui a esté pratiqué antrefois par le marqnis Ville malgré 
PEstat de Milan. 

Mon malhenr a vonln qne M*^ de Starembergh, n'ayant pas pn avoir, en ce 
temps, les ordres de cette Oour, n'aye pas pn prendre sur Iny de m'envoyer ce 
corps, qui anroit pu tenir la plaine et passer, malgré les ennemis, et que M' le 
general, qui commandaìt le détachement, aye cru de devoir prendire le cfaemm 
de la montagne, que vous verrés aussy dans ce mémoire, ce qui a cause la 
déroute, dont j'ay ressenti un mortel chagrin, puisque ce premier évènement a 
encouragé autant les ennemis qu'il a abbattu les espérances de mes sujets. 

J'ay tenté toutes les voyes immaginables pour le seconder et Iny ouvrir 
un passage, dès que j'eus la moindre lumière de sa marche par le mouvement 
des ennemis. Je me snis avance moy-méme, avec ce petit corps de trouppe^ 
que j'ay icy jusques au Cairo, à portée de Bavone, et après y avoir demenré 
quelques jours, sur les nouvelles que j'eus qu'il s'estoit jetté dans les mon- 
tagnes de Gennes, pour luy foumir quelque moyen de pénétrer dans mes ÉtAt$^ 
je n'ay pu prendre d'autre parti que d'envoyer des remises d'argent pour 
trouver quelque embarquement qui peust le transporter dans mes ports oa 
faciliter son retour. 

J'ay dépéché de nouveau à M^ le general de Starembergh denx eouriers 
avec les lettres du 2® et 8« de ce mois, dont je vous envois aussy la copie (2). 

Sur le rapport, qu'il m'a fait M' le baron de Gueurs (3), et les assurances 
qu'on m'a toujours données de l'état et des forces de l' armée imp** j'ay era 
de faire une domande raisonable, en proposant à M*^ le comte de Starembergb 
de m'envoyer dix mille bommes, qui sont tout à peu près le tiers de son armée. 

Comme il a la porte ouverte du coste d'Allemagne pour recevoir tous les 
renforts, qu'on voudra luy envoyer, et que celle de mon pays va estre à l'avenir 
fermée, ou du moins fort difiicile, il me semble que le vray service de S. M. Imp^ 
auroit exigé que l'on jettast en ce pays, au plus viste, un secoars un peu con- 
sidérable, qui me mist en estat de repousser les ennemis dans l'Estat de Milan, 
ou du moins empècher la jonction avec M"^ de Tessè. 

Je ne puis encore juger quelles seront les résolutions qne prendra M' de Sta- 
rembergh; vous les s^aurés apparemm^ avant que vous parvienne ma lettre. 
Vous connoissiez, mieux que je ne s^aurois vous dire, combien il importe qae 
je sois soutenu dans ce commencement, affin que l'on puisse tirer tont l'avan- 
tage que l'on s'est propose, avec raison, de cette guerre. 

La Franco en connoist tonte la conséquence, et elle met tout en oeuvre poar 
m'oster les moyens de la pouvoir soutenir. Il tient à S. M. Imp^ et aux sJliés 
de la rendre de la dernière utilité à leurs intérests, ou tout à fait minense i>onr 
moy. Je ne vous demanderay pas d'envoyer des ordres pressants à l'armée afin 
que l'on y fasse quelque mouvement et que l'on m'envoye seurement ce secoars. 
Je vous conjure d'y venir vous-mdme au plus viste, afln de prendre, sur les 
lieux, le party que vous trouverés le plus praticable. Quand je serois as^> 



(1) N. 88. 

(2) N. 124, 125, 155. 

(3) Geertz. 
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iDallienreiis: poor qu'on ne tente rien présentement ponr mon secours, vons ne lais* 
serés pas de le ponvoir entreprendre, pendant la gelée, avec tonte la probabilité 
que Pon peut avoir anx événemens de guerre. La ligne, qne les Francois vont 
fomer jasques à Pinerol, les éloigne de la frontière et peut vous fàciliter le 
moyen de passer le petites rivière», qui sont quasi toigours guayables en più- 
sienrs endroits, et qne font le plus grand obstacle. 

Il est inutile que je vous touche icy de donner, avant votre départ, les 
dispositions nécessaires, afln que vos recrues se facent indubitablement et 
arrìvent avant celles de Franco, qui se preparo à faire le demier effort surtout 
dn coste d'Italie. 

Je vous prie aussy de taire en sorte que S. M. envoye de» ordres positifs 
AParmée de l'Empire, aiìn que l'on face quelque dettachement, et que l'on 
enroje da moins le corps, qui est soubs le oommandement du general Haister (1), 
et s'il se pouvoit, les Saxons qui estoient destinés pour l'armée d'Italie. Gela 
sera d'aatant plus nécessaire que le bruit court qu'après le siège de Landau (2), 
les Francois feront un dettachement de l'armée d'Allemagne pour ce pays-cy. 

Je me promets tout de la bonté et des assurances que j'ay de S. M. Imp^® 
m lesqnelles j'ay rìsqué mes Estats et le sort de ma Maison. Je compte 
aussy beaucoup sur votre amitié et vostre zèlo, dont vous m'avés donnés de 
loarqaes en tant d'autres rencontres. 



170. — Il duea al conte Starhembergr. 

(R. L. C.) 

Quiers, le 12« 9»>'« 1703. 

Je receus hier la lettre que vous avés pris la peine de m'écrire le 6® de 
ce Diois. J'y ay vu, avec plaisir, que vous attendiez, de moment à autre, des 
'lispositions de Vienne pour m'envoyer ensuite un officier general, afin de con- 
'•erter toutes choses, ce que le comte d'Auersperg m'a conflrmé, ^'outant que 
V0U8 aviez les ordres nécessaires pour m'envoyer les secours, que je vous aurois 
demandés, et foire les mouvements qu'on anroit jugé à propos pour le bien de 
la eause commune. Je suis dans l'impatience de voir arriver ledit officier 
general; en attendant, je dois vous dire que, par mes lettres précédente» du 
-? du 5, et du 10"»* de ce mois, dont je vous ay envoyé des duplicata, vous 
aurés vu la situation des affaires et le besoin pressant que j'ay du secours, 
^ne je vous ay domande, de manière qu'il n'y a rien a cLanger au projet que 
je vous ay marqué, que je vous prie de mettre incessamment en exécution, sans 
atiendre le retour dudit officier general, que je crois actuellement en cbemin, 
parce que cela» porteroit un trop long retardement, qui ne pourroit estre que 
d'une dangerense conséquence, et vous sgavés qu'on ne doit jamais perdre le 
temp« dont on peut proftter. Les ennemis se sont avancés à Yilleneuve, et les 
3vi8 eontinuent qu'ils doivent s'étendre du coste de Cannagnole et Pinerol, 
ainsy que je vous l'ay déjà écrit 5 ce que vous donne plus de facilité de faire 
paaser ledit secours. Je souhaiterois extrémement que ce fiist mons"^ le prince 



(1) n conte Sigeberto Heister, Feldzeugmeisteì\ comandante nel Tirolo. 

(2) L-asaedio dì Landan cominciò il 18 ottobre e terminò; con la resa, il 17 novembre 
Qopocliè il maresciallo Tallard respinse, il 15, snllo Speyerbach, l'esercito che veniva in 
*ocoreo della piazza. 
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Charles de Vandémont qui le eommandait, par la conflance que j'ay en sa va- 
leur et en son expérience et par Pestime que je fais de sa personne et de son 
mérite. Je suis persuade qn'à la reception de cette lettre, vous ferés partir 
ledit secours et que vous ferés, en méme temps, tous les niouveraens néc<*s- 
Baires pour une forte diversion. 



171. — Il duca al eommendatore Deshais, 

(L. princ, m. 59»>»») 

A Qiiiere, ce 12« 9^'« 1703. 

Il vient d'arrìver un maréclial de logis que le comte de S*-Bstienne (1) 
nous a envoyé pour nous dire que 5'a été une fausse allarme que ce que l'on 
avoit dit pressédement des ennemis. 

Vous ne laisserés, cependant pas que d'exécuter les ordres que nous vous 
avons donne là-dessus (2), en visitant tous les postes, et vous vous y arresterés 
jusqu'au point du jour, prenant garde de ne point faire aucun mouvement qu'en 
estant seur que ce soit la teste des ennemis et que Tarmée soìt en mouvement 
de ce cóté-cy. Vous tàcherés d'avoir tous les avis que vous pourrés avoir, pour 
que vous puissies nous les faire sQavoir. 



172. — Il barone Saint-Remy Pallavicino al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Saint-Eemy PalL) [A]. 

Savona, le 12 9*»" 1703. 

V. E. vera, par la si-jointe de Mitildo... (3), qu'Albergoti (4), s'etant avance 

pour les couper, Visconti a esté oubligé de s'an retourner, et il est présent'ement 

à Ciavari; les Génovois ont fait paser les tropes de se coté, cependent j'ay écrit 

au Visconti qu'il foaut pénétrer et paser Gène, que les ennemi sont du coté d' Ast? 

et qu'ainsi nous avons le chan libre pour entrer en Piémont. S'il veut me croire, 

depuis Chavari je le veux mener, en trois marches forsée, ou à Monbaldon ou 

S^-JuUe: je lui écrit quMl treuvera des bones guides d'abord, i>a8sé Gène, que je 

conduirai moj-mesme, qu'il foaut de la resolution et de Pactivité, sans douer le 

temp aus enemi de conoistre nostre desain. Je lui écri ausi que le conte de San- 

tena s'avansera, avec des milices, pour nous favoriser le pasage, puisque je Pai 

fait avertir. Il s'i tiendrat point à moix que nous n'aurions le pasage, puisque 

nous le pouvons faire en si i^eu de temi)s, puisque depuis Gène au Sesel (5) il 

n'i at que 28 millies, et du Sesel a MonbaJdon 18, ou les autres chemins que i'ay 

marqué, qui sont à peu pres la mesme chose. Je suis prèt à partir au i>reniiet 

avis du Visconti, et je tiendray tout se que je pourai de pein et d'avene prètti 

avec des bons guides. 

S*-Remy Pallavicino. 



(1) IL conte Carlo Saint-Estienne Pallavicino, colonnello del reggimento dei drauron 
di S. A. R. a Riva. 

(2) Gli ultimi ordini scritti del duca al Desliais (9 nov.) non sono questi, a cui qui & 
accenna: forse manca qualche lettera; forse furono dati verbalmente. 

(3) Omettiamo. 

(4) Voleva dire Langalorie. 

(5) Sassello. 
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173. — Il barone Saint-Remy Pallaylcino al duca. 

(L. P., Saint'Benhy Fall.) [A]. 

Savone, le 13 9^^ 1703. 

Je par, dan le moment, pour Zéne, et ensuiteje m'eniray treu ver Visconti. 
Par les 8Ì*jointes (1) V. A. B. vera la sitaation oè il est. L'endret de Giavari est 
très bon à soutenir; mais ce n'est point se qui nons convient. S'ilm'eùt vouln 
rroire, par la première que je lui ay ecrit du dix, nous serions demain dan les 
État de V. A. E. Après qu'j'auray parie au co* Volkra (2), j'espère de le metre 
(lan mon sentiment, et il ne foaut autre chose que, du moment que nous partirons 
(le Chavari, qu'il parie autement à la Bépublique, si elle nous prétend défandre 
le pasage, et en troix jonrs je prétend estre au Sesel ou bien à Arbisole (3), que 
se sera Vun des deux pasages qu'il foaut entreprandre, car de demander à la Bépu- 
blique de nous laiser paser, auparavant d' estre en marche, se seret tout de mesme 
qa'en avertir Penvoyé de Franse et d' Espagne. Je domande pardon à V. A. E. 
si je lui dis mon sentiment : il foudret, dan le temp que nous serons en marche, 
faire quelque mouvement ver l' Astesane ou du moins ver Sen Paul (4) et Sultri (5) 
et ces colines, ][>endent que mon. le conte Santena s'avancera ver S^-JuUe ou 
Monbaldon, et s'il estoit possible, dan les deux endroit. La garnison de Final est 
l'omiKisée de deux battaillions, un d'Bspagnols et Pautre d'Allemans, composent 
prè de nenf sent homes; ainsi nous n'aurons que la moitié de sette garnison qui 
aous puisse incomoder. Il ne foudret point doner d'alarmes, car les ][>eisans de 
ce8 endroits, oix nous devons paser^ ont pose les armes, et Fon i passe sùrement, 
ayantenvoié,depuis troix jours, prè de quarante, entre déserteurs et de nos sauvés 
de prison. J'ay mes guides toutes prètes; j 'amène, avec moix, le prétre, que 
V. A. B. 8et, parler à Visconti, et j 'amène ausi mon Gioia pour l'envoyer en 
tonte diUjanze avertir mon' le comte Santena et V. A. B. après... 

S'^-Rbmy Pallavicino. 



174. — Il duea al marchese di Parella. 

(R. L. C.) 

14e gbre 1703. 

Les ennemis out déeampé, ce matin, de Villeneuve prennant leur marche 
(In coste de Bnttìllière et de Gastelneuf. Le reste de leur armée étoit méme déjà 
arrìvée à ce demier village sur les deux heures aprés midy. Il paroìt qu'ils 
^eulent aller à Verrue. Sur quoy nous avons jugé à propos d'y envoyer le ba- 
uillon da régiment des Gardes qui étoit icy. Nous croyons, cependant, que 
rette marche est plustost en vue d'établir leurs quartiers depuis Ast à Pont 
'l'Estare (6), dont on sera éclairci en peu de jours. L'occasion seroit bien favorable 
Iionr M. le marquis Visconti pour pénétrer en Piémont avec son détachement. 



(1) Del MoliDari, del PallavicÌDO di Ceva e del Visconti, del 12 da Chiavari. Qnest'ul- 
nmo diceva aver dovuto indietreggiai-e da Bracco, il 10^ per l'avanzata de' nemici, e si 
'ftsnava del governo genovese. 

\7) Il conte Cristoforo Volkra, inviato straordinario deir imperatore a Genova. 

(3) AlbiMola. 

4) San Paolo della Valle. 

5) Solbrito. 
•6) Pontestara. 

20 Jftf. -L 
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175. — Il conte di Santena, grovernatore di Hondovl, 
al marchese di San Tommaso. 

(L. P., Benso di 8ant.) [A]. 

Cève, le 15« 9*»'^« 1708. 

M^ le marquis de Parelle m'écrit avoir receu ordre de S. A. E. de se randre 
du coté de Monbaldon, par où les AUemands de Visconti doivent passar. Comme 
mons. le baron de S*-Eemy s'est chargé de me donner avis de sa marche et que 
je n'ay point receu de ses nouvelles jusqu'à present, je prie V. E. de me faire 
s^avoìr qnelles sont les intentions de S. A. B. sor mon compte, puisque, d'nii 
coté, je n'ose marcher que de concert avec le susdit mons' de S*-Eémy ponr 
S9ayoir, à point nommé, oti je dois me rendre, et d'ailleurs je voudrois complaire 
à mons' le marquis de Parelle, m'en allant le joindre à Pendroit où il me marquo, 
c'est à dire du coté de Monbaldon, où il projette de m'attendre. 

Je demande très humblement par gràce à V. E. de me faire avoir un mot 

de réponce à cet égar, comm'aussi touchant la proposition que j'ay fait de 

suspendre la réforme du battaillon de Cève à la moitiè des compagnies (1), étant 

méme d'avis d'en augmenter encor deux, non obstant les quattre, que je dois 

ensuìtte lever dans la province du Mondevi, ayant propose aussi d'en faire une 

de plus, pour avoir 300 bons hommes byen choisis pour Pusage auquel on prétend 

les destiner... 

De Santkna. 

176. — Il duca al conte Starhembergr. 

(R. L. C.) 

A Qaiera, le 16« 9»>™ 1703. 

Depuis ma dernière lettre du 12, par laquelle je vous ay marqué que les 
ennemis estoient venus à Villeneuve, ils ont tenté d'enlever mon régimeiit de 
dragons qui estoit poste au village de Rive à deux milles d^icy. Ils y ont peixlu 
quatre offlciers et cinquante à soixante hommes sans pouvoir obtenir le but qu'ìls 
s'estoient proposés (2). Ils décampèrent avanthier et sont allés à Castelnuovo (3), 
à une marche de Verrue, quMls disent vouloir attaquer ; ce qui me fait juger quMls 
peuvent avoir quelque dessein sur cette place. 

Tous les avis que je re^ois, par un de nos correspondants de Milan, marqueut 
qu'on devoit embarquer à Crémonne 40 pièces de gros canon, avec des bonlets, 
12 mortiers et trois mille bombes pour les conduire incessamment à Casal. Si 
ce bruit se vérifle et que les ennemis attaquent Verrue, c'est une nouvelle 
ouverture à faciliter le passage de troupes que je me flatte qui seront préseii- 
tement en marche, conformément à mes lettres précedentes. La nécessité d'un 



(1) Il battaglione delle milizie di Cava da 10 compagDie fu ridotto a 5 di 60 uouiini 
caduna. Il duca airufficio generale del soldo, 13 novembre 1703 : « Habbiamo imposto al 
« conte di Santena, eovematore della città e provincia del Mondovì, di ridiure il batta- 
« glione di Ceva ao nuomini 300, divisi in 5 compagnie d'huomini 60 cadnna ». (S. IV. 
Ora. gen., m. 41). 

(2) V. la relazione al n. 188. 

(3) Castelnuovo d'Asti. 



— 155 — 



prompt secours se rend toiyours plus indispensable pour soutenir les intéresta 
de 8a M*"^ Imp^* et les miens qui en sont inséparables, et votre zèle m'asseure 
qne j'en verray bientost les eflfects. 

Vous appreadrés, par le baron de S^-Rhemy, la nouvelle fàcheuse sìtaation 
dii marquis Visconti. Il n'a pas tenu aux soins dadit baron qu'il n'ait pn passer. 



177. — Il duea al conte di Honasterolo. 

(R. L. C.) 

A Quiers, ce 16 9»>'« 1708. 

Nouft avons receu vostre lettre dii 5® de ce mois par laquelle vous nous 
inarqnés que M*^ le comte Guido de Staremberg devoit nous envoyer un officier 
j^énéral, pour concerter toutes choses avec nous touchant le secours qu'il doit 
iioas envoyer. Le besoin que nous en avons ne peut pas estre plus pressant, et 
ve seroit perdre le temps inutilement que d'attendre le retour dud* officier pour 
le faire inettre en chemìn, ce que nous luy avons niarqué, par nostre lettre du 12? 
le pressant de le faire partir Incessamment, et vous l'en solliciterés vivement 
de vostre coste. Nous luy avons écrit de nous envoyer un corps de 10/m. hommes 
rommandés par M^ le prince Charles de Vaudémont, estant nécessaire qu'il y 
aie un officier de son habileté et de son expérience, qui sgache prendre son parti 
sur le champ, selon les occasions qui pourront se présenter; car on ne sfauroit 
concertar d'icy, ny du camp, les mesures qui sont à suivre. Un corps de cette 
fiirce peut aisément se faire jour par tout; étant superieur à celuy des ennemis 
qui est de ce còtè-cy. La situation présente des ennemys luy en facilite encore 
davantage le moyen, ainsy que vous verrés par la lettre cy-jointe que nous 
H-rivons à M' le comte de Staremberg. Bn efifet, si les ennemis attaquent Verrue, 
ce que nous ne croyons cependant point, attendu la saison avancée, le pas^ 
sage svera entièrement ouvert. Vous n'oublierés donc rien pour que led* comte 
rie Staremberg fasse partir, sans perte de temps, led* corps de 10/m. hommes 
«ommandéa par mons"^ le prince Charles, nous avertissant du jour de son départ 
du camp et de sa marche, et vous nous envoyerés un juste détail de ce qui re- 
sterà dans l'armée des Impériaux et des provisions qu'ils ont. Vostre zèle nous 
répond que vous redoublerés tous vos soins dans une coivjoncture si importante 
lK)ur le bien de nostre service, dont nous conserverons un particulier souvenir. 

Snfiii (1), Monasterol, il faut mettre le tout en usage pour avoir le susdit 
«x»rps de 10/m. hommes environ. Ce n'est point quinze jours plus tost ou plus 
tnrd qui fasse Pa£faire, pourveu qu'à la fin ils arrivent. 



178. — Il duea al eonte di Santena, governatore di Hondovl. 

(R. L. C.) 

A Quiers, ce 16» 9^^ 1703. 

Le l>aron de S*-Remy nous ayant écrit que le marquis Visconti étoit retoumé 
A Chiavari, à cause que M^ Albergoti luy avoit coupé le chemin, et qu'il luy 
avoit fakit s^avoir de venir en de§a de Gennes d'où il le conduiroit en trois jours 



(1) Nella minuta: Apostilìe de la main de S. A, R, 
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à Monbaldon ou à S*®-Jule, nous avons informe le marquis de Parelle, laìssant 
à sa disposition de faire, de son coste, les démarches qu'il jugeroit à propos ponr 
favoriser le passage dud* marquis Visconti, de sorte que vous devrés vons ent^ndre 
avec le baron de 8*-Eemy et avec led* marqnis de Parelle pour faire le» mou- 
vements convenables au méme dessein. Sur quoy vous vous réglerés. 



179. — Il duea al barone Salnt-Remy Pallavicino. 

(R. L. C.) 

A Qiiiers, ce 16* 9»»" 1703. 

Nous receumes, hier au soir, vostre lettre du 13, avec toutes celles qui y 
étoient jointes. Nous avons vu le nouvel embarras dans lequel se trouve mon»' 
le marquis Visconti, estant fàchés que vos soins n'ayent pas eu un meilleur 
succez jusqu'à présent. Vous devrés les continuer, sans relàche, pour tàcher 
de faire passer ce détachement dans nos £tats d'une manière ou d'autre. Sur 
la lettre que voTis avés écrite, le 12 de ce mois, au marquis de S^-Thomas, noas 
avons suspendu de vous envoyer des lettre de change, qui étoient toutes prestes, 
de 300/m. écus pour la caution des bastimens, attendu que vous pressiez led^ 
marquis Visconti à s'avancer de Chiavari en de§a de Gennes d'où vous comptiez 
de le conduire, en trois jours, dans nos États. 

Les ennemis ont marche avanthier de Villeneuve à Gastelneuf, à une marebe 
de Verrue, et selon leurs mouvements et les avis que Pon en a, il paroìt qu'ils 
veulent attaquer cette place ; ce qui faciliteroit le passage du marquis Visconti. 
Si cependant il ne réussit point et quMl faille qu'il s'embarque, vous nous It* 
ferés s^avoir afln que npus pnissions vous envoyer lesd*** lettres de change, 
estant nécessaire que nous soyons seurs que led^ embarquement se fasse à caus** 
des frais de change qu'il faudroit supporter... 

Quand vous serés en marche avec led* détachement pour venir en Piémont, 
vous informerés mons"" le comte de Starenberg de la fàcheuse situation, où s«^ 
trouve M' Visconti, et des soins que vous prenés pour l'en tirer. 



180. — Il conte di Honasterolo al duea. 

(L. ?., Solavo di Mon.) [A]. 

A Revere, ce 16* 9^«* 1708. 

Je suis dans une estrange situation, accablé de chagrin de voir que Ton 
est présentement, dans cette armée, hors d'état de pouvoir envoyer un déta- 
chement de troui)pes à V. A E. assés fort pour le garentir des entreprise» des 
ennemys. M*^ de Btarenberg est fort ìnquiet de ce qu'il n'a aucunes nonveUes 
de V. A. E. depuis les dépéches qu'il a eu de Monbarqué (1) dattées de 2"* dn 
courant. Je l'ay presse, pendant plusieurs jours, qu'il envoyàt un courier à Vienne 
pour presser les remises d'argent, les recrues d'hommes et de chevaux, sans quoy 
Pon ne sauroit feire des mouvements, qui puissent produire une diversion qui 
soit avantageuse, et le tout fante de subsistance. Il m'a toujonrs dlt qu'il 
attendoit des réponses; mais comme le courier de hier n'a rien aporté de plus 

(1) Mombarcaro. 



Tav. vii. 
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Quadro nel castello di Cevii 
<propr. del march. Casimiro Pallavicino 'di Cova). 
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po8Ìtif qu'à' l'ordinaire, je Pay déterminé à tenìr tm coQBeil de guerre ; ce qni 
s-est &it à ce matin, et M" de Staremberg vient de me promettre qa'il fera à 
V. A. B. un détail.très exact de ce qu'il a icy présentement en état d'agir, et 
de ce qu'il peat faite, ponr qn'EUe prenne les mesures qn'£lle jugera les plus 
^ propres poor se gar^itir dea premier» efforts des emiemys ; en an mot, comme 
en miUeHon ne sanr^it se tirer de la letargie, où l'on est dans ce camp, à moina 
que M' le prinee Eugène ne Vienne faire ce miracle, qui aparemment n'y viendra 
qn'il ne soit mnny de tont ce qu'il fant ponr faire remner cette machine, sans 
qnoy Fon sera icy dans la mesme inaction où l'on a esté toatte l'année. Ce 
n'est pae qne le general qni comande n'aye les talents et habilité requise ponr 
bien fjEure manceuvrer cette armée; mais c'est qn'à Vienne on travaiUe à la 
£Mre perir de fond en comble; et je crois qn'on prétend qn'elle doive subsister 
avee Pair et l'ean. Le détachement, que M' de Visconty comandoit et qu'il n'a 
pas 8a se conduire à bon port, rompt bien des mesures; nous avons en novelle 
qu'il s'est laissé rencoigner anprès de Sestry de Lévant: je ne say coment il 
s'en tirerà, n^estant pas homme à savoir prendre un party, et d'icy l'on ne 
peat ^uères le secourir; de sorte que voilà quatorze cent hommes choisis Ikhts 
d'état de servir, Ae risquer un autre petit détachement ou s'exposer à se faire 
battre en détail, estant dilicile qu'il pùt i^asser. Il n'y a qu'un corps de six à 
i<ept miUes liommes qui, estant conduit par un homme du métier, passeroit, sans 
(loutte, aydé par les mouvements que feroit toutte cette armée; mais je ne vois 
pas que x>Araill^ chose pnisse s'exécuter avant trois ou quatre semaines, et il 
faut dèa à présent prendre des mesures pour cette exécution ; on pourroit encore 
faire passer des trouppes par les Suisses, pour envoyer en Piémont, à ce qu'il 
me paroit, les faissant passer par le pays de Valey (1) et la vallèe d'Aoste; mais 
ce sont des secours bien lents par la longueur de la marche, par la difttculté 
des pas8ages dans les Suisses, dont on ne peut convenir qu'à force d'argent ; 
t-^ qui est très rare à la Oonr de Vienne. M"^ de Staremberg vient, dans le 
moment, de me faire avertir qu'il est arivé un courier dépéché par l'envoyé 
d'An^leterre qui est à Florence; je vais voir ce que c'est, pour pouvoir en 
instmire V. A. R. 

Iie courier a porte une lettre de V. A. E. à M' de Staremberg, dattée 
tlu 9™*, par où Elle réitère d'envoyer un prompt secours, et comme il attend, 
de moment à autre, ce courier de Vienne sy longtemps desiré, il surseoit de 
faire réponse, et part demain au matin pour aller visiter tous les postes le 
long de la Seohia, qu'il a fait mettre, pour courir un fourage qu'il veut 
Éaire dans le Carpegian. Le l?™* on n'a rien resolu ; le 18"»« du courant nous 
montàmes à cheval, au petit point du jour, et nous y fùmes jusques à trois 
beures de nuit, visitant toutte cette partie du Modénois, qui reste entre la 
Sechia et le Cavon (2) et quelques autres canaux. On avoit si bien forme une 
chaine d'infanterie et de cavallerie sous les ordres de M'^ de Vaubonne (3) que les 
♦fonemys sont venus de loing reconoitre, avec infanterie et cavallerie, et n'ont 
. amais azé s'en aprocher. Hier, au soir, à nostre retoiir à la Concordia, où nous 
passanoies la nuit, il ariva les lettres de V. A. B. pour M'' de Staremberg datée 
du 12"* du courant, par où j'ai vu qu'Elle sollicite de uouveau un secours. 



(1) Talleee. 

(2) n colatore Gavone. 

(3j G-iuseppe Gnibert marchese di Vanbonne, General FeTdwachtmeiHer, 
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J'en ay d'abord parie a M' le prince de Vandémont, qui s'ìntéresse beaucoup 
sur tout ce qui regarde les intérèts de V. A. E. pour qu'il m'aydftt à sol- 
liciter ce détachement de trouppes. M'' de Staremberg est à plaindre sur ce 
qu'il avoit fait quelque projet de ce servir d'un détachement des trouppes 
de cette armée, qu'il avoit envoyé dans le Tirol, pour s'oposer aux Fran90is 
et l'avait fait venir jnsques au lac de (rarde, pour passer à Oera d'Ada (1), 
soutenuB d'un corps de trouppes d'icy. A la verité, je crois que 9'auroit 
esté unne très grande diversione puisqu'il falloit que les ennemys songeassent 
à deffendre l'État de Milan de ce còté-là, ou en dégarnisant la Bechia, 
auquel cas l'armée les auroit suivis, ou faisant rebrousser chemin à M' de 
Yandòme; et ne faisant ny l'un ny l'autre, ce détachement de huit à dix milles 
hommes auroit pu passer en Piémont, favorisé par les mouvements qu'auroit 
fait y. A. B. de son coté. Mais M*^ d'Aister (2), qui comande les blocus de 
Ooupstein (3), a fait remarcher ses trouppes-là du coté de la Bavière, sans nous 
en rien faire savoir^ et comme il est general plus ancien que M*^ de Staremberg, 
il faut se contenter de plaindre; c'est pour quoy il faut, à quel prix que ce 
soit^ presser le départ de M' le prince Eugène qu'a l'autorité de faire marcher 
les troupes des endroits où elles sont, sans qu'il aye besoin d'autres ordres: 
néantmoins j'espère que l'on se disposerà bientost à faire un détachement de 
six à sept milles hommes pour soutenir V. A. B. Elle verrà mesme ce que 
JVf de Staremberg luy écrit là-dessus. Je ne saurois envoyer, par ce courier, un 
détail au juste de cette armée, puisqu'il faut se dépécher tout présentement, 
et que je ne fais que d'ariver de la Concordia; ce sera par le premier que je 
tàcheray de l'avoir au net, autant que je le pourray, estant mal aysé, à cause 
que les trouppes sont trés fort éparpillées. Je n'oublie ny soins^ ny soUicitatìou» 
pour faire partir le détachement susdit; mais on ne le peut de quelques jours, 
attendant de moment à autre unne remise d'argent pour mettre ce qui devra 
partir en état et pour le faire subsister, ne pouvant pas vivre de pillage, pour 
une expédition, où l'on trouvera des oppositions et où il faudra peut-estre 
songer à se soutenir dans des postes. Les ennemys sont fort aux écoutes sur 
les mouvements que l'on pourroit faire; c'est pourquoy il faut se bienprécau- 
tionner pour ne pas échouer. Je fais tant de bruit que l'on redépèche un autre 
courier à Vienne, et je ne les fairay pas toucher des pieds terre, qu'ils ne «e 
mettent en état de secourir V. A. B. d'unne manière ou d'autre; ce qui uie 
désespère c'est que tout au plus tost on ne sauroit se faire que dans huit ou 
dix jours. Yoilà sur quoy Elle peut prendre ses mezures, et de mon coté Je 
n'auray pas de repos que je n'aye fait exécuter ce qu'BUe me prescrit ; voìlà. 
de quoy Elle peut estre assurée. 

A Revere, ce 19 9^'" 1703 (4). 

De Monastbrot.. 



(1) La Gbiara d'Adda. 

(2) Heister, v. n. 169 

(3) Kufstein nel Tirolo, nel giugno, era stata occupata dai Bavaresi, a cui rimase 
dopo la loro uscita da aael paese. La città, bombardata dairUeister nell'ottobre, fu presa 
d'assalto fra il 29 ed il 30. Rimase ai difensori il castello, di cui il generale imperiale levò 
l'assedio 1*8 novembre, per l'arrivo di un corpo di soccorso, con cui non osò misurarei. 

(4) La data di questa lettera, cominciata il 16 e scritta in più riprese, è ripetuta qui 
alla fine col 19. 
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181. — Il duca al marchese di Basrnasco, comandante a Vercelli. 

(R. L. e.) 

18 9»>" 1703. 

...Intendiamo che impediate a tatto potere alle comnnità il pagamento delle 
eoutribationi. Farete delle continue partite di cotesto regimento di dragoni, 
etiandio più forti di ciò havete praticato sinhora, per mandarle in giro contro 
li nemici. Da questo canto sono molto deboli, e dalle dispositioni che danno 
non re«ta piò. dubbio che siano per stabilire li loro quartieri, lì quali saranno 
molto ristretti, poiché saranno da Passerano a Montafìa nel picciol tratto di 
paese, che resta dal canto del Monferrato, e non potranno stendersi in qua 
secondo le misure che prenderemo a questo fine. Non attendiamo se non di 
vederli determinati ad un partito positivo per far discendere da Yerrua a 
Trino un battaglione, perchè conviene in ogni modo di sostenere quel posto, 
e non si dovrà sparagnare alcuna cura e diligenza, spesa per ben mantenervisi 
e porre quel posto in buon stato, mentre pensiamo di far il mag^ quartiere in 
questo inverno, i>er non solo impedire l'esatione delle contributioni nel Yercel- 
le^e, ma cavarne delle considerabili dal Monferrato e Stato di Milano. Bende- 
rete comune questa lettera al conte Santns acciò che travagli indefessamente 
dal sno canto a porre come sopra nel miglior stato la città di Trino e voi dal 
vostro gli somministrarete tutta quella assistenza che potrà da voi dipendere. 



182. — Il duca al conte de la Roche d'Allery, 
comandante a Verraa. 

(B. L.. C.) 

18 9b" 1708. 

Selon toutes les dispositions des ennemis, il n'y a plus à douter 

qu'ils ne songent à établir leurs quartiers d'hyver dans les environs de Castel- 
neaf, où ils sont toujours; ainsy nous croyons que les milices qui sont à Yerrue y 
Hont inutiles et qu'on pourroit les licentier, estant une grosse dépense sans 
fruit, à moins que vous ne jugiés à propos de vous en servir i>our les travaux; 
ce que nous laissons à votre choix, compeusant la paye qu'ils ont avec celle 
(lestinée aux travailleurs, au cas que cela tonrne plus à compte. Vous conti- 
naeréi» de nous faire s^avoir tous les avis que vous tàcherés d'avoir des ennemis. 



188. — Il marchese di San Tomaso al duca di Vend6me. 

(R. L. C.) 

18 9»»'« 1703. 

J'ay receu, Monseigneur, la lettre dont vous m'honoràtes hier (1). J'en 
ay, d'abord, rendu compte à 8. A. R. Elle est persuadée que ce que vous 
ttmoìgné» à Pégard des ofiiciers de ses troupes est contre vos propres sen- 



ti) Questa lettera Don si trova. Vedi altra lettera del Vendòuie sullo stesso argomento 
al n. 195. Cf. Dangeau, Journ., t. IX, pag. 367. 
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timens, paisque vous s^avés bien qiie rien n'est plus naturel que de se portar 
à la défense de sa patrie et aa devoir de marquer son zèle et sa ftdelité, et 
de fait quelqae parole qu'ils ayent pu donner sont-ce des engagemens qai 
puissent les lier contre ce qu'ils doivent à leur soaverain et à enz-mémes 
selon toutes les maximes de Phonneurl Qu'y a-t-il qu'on doive plus souhaìter 
que de sortir d'un état violenti Ils étoient sur la benne foy d'un traitté, on 
la viole, et on n'a aucun égard à tout ce que les loix ont de plus sacre. 

Quant aux prisonniers, je puis vous assurer qu'on les traitte avec tonte 
sorte d'honnesteté, et l'on se réglera, à leur égard, de la méme manière que 
vous en userés à Pendroit des nostres. 

Le valet que vous reclamés, est censé courier, ayant esté arresté avec des 
paquets, et Pon l'a retenu poiir cette raison. 



184. — Il duca di Vendòme al marchese di S. Tomaso. 

(M. M., Impr., m. 8, n. 41) [A]. 

[novembre 1703]. 

Je ne répond point à la lettre de M. le marquis de S*-Thomas imree 
qu'elle ne merite point de réponse ; M' le due de Savoye en userà comme il 
voudra de son coste et nous en userons comme il nous plaira du nostre (1). 



185. — Il eonte Starhemberg al duea. 

(L. P., Starh.) \A]. 

Revere, ce 19« B^"» 1703. 

Que j'ay tardée si longtems de faire mes réponces très resp~ à V. A. K. 
sur les trois des ses lettres du 2'"*", 8"*® et 12"® de la dernière, je me vois honorée 
aujourthuy et que je n'ay pas eucor envoyé Pofficier mentionnée, je vous i>eui 
bien asseurer, Monseigneur, que ce n'est ny par manquement de mon zèlee, ny 
fante de ma bonne volente, conci ssant trop bien mon devoir et la necessitée 
qu'il y a d'agir aveq vigeur et promptement, outre que ie re§ue des ordres 
précis de prester toutes les assistences possibles à V. A. R. Mais come l'on 
me fait attendre d'un jour à autre les moyens nécessaires de se pouvoir mouvoir. 
j'espèray, de moment en moment, de pouvoir dire positivement sur quelle assi- 
stence ou diversion l'on i)ouroit compter seurement, enfin que les mesures qu'il 
faut prendre soyent d'autant plus solides qu'elles sont nécessaires pour le bien 
commun. Il est constans que tout se prépare pour mettre cett'armée en estat 
de pouvoir agir aveq vigeur; les remonts, les recrues, comme encor d'autres 
trouppes, doivent estre en plaine marche ; l'on ordonne des magazins et autres 
dispositions, et l'on dit que nostre comendant general le prince Eugtoe appor- 
terà, au premiers jours, luy en personne, tout ce qui nous manque. Mais come 
touts ces bonnes préparatifs ne* me sont pas encor intimées de la part de 



(1) Sembra che questo biglietto antofpafo, senza data e senza firma, sia stato scrìtto 
in risposta alla precedente. Nel verso del foglio è stato annotato : « 9*" 1708. Béponce de 
« Mr de Vandóme à la lettre de M' le marquis de- S^-Thomas >. 
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S. òl. Iin., mon maistre, ce que l'on me faits cependant espèrer de moment 
en moment, je ne peux pas encor positivement dire quels movement nous 
ponrions faire, les devant mesurer selon lesd** dispositions de la Cour. En 
attandant, je vondroÌ8 bien croire qu'els He» fairons des deux costées du Pò 
et cia'els »eront d'autant plus essentielles qu'els doivrout estre vigoureuses : il 
faut ponrtant que je proteste à V. A. R. que cet retardemeut et longue attante 
me fait antant de paine qu'elle fait du mal à ses pays. 

GUIDOBALT StARHEMBERG. 



186. -^ Il eonte di Honasterolo al marchese di San Tomaso. 

(L. ?., Solavo di Mon.) [A]. 

Revere, 19 9^" 1703. 

Je HUÌ8 au dése^poir de ce que la lenteur de la Gonr de Vienne et le 
rnauvais état, dans lequel on se trouve icy, m'empèchent de pouvoir obtenir 
un proni pt secours de six à sept mille hommes, pour envoyer en Piémont. 
On n'est pas présentement en état de le faire plus nombreux; je prie V. E. de 
demander un millìon de pardons à S. A. R. de ce détail qui est si fort bar- 
)»ouillé, qae je luy envoye, mais je suis si chagrin de ce que j'ay In dans la 
lettre de V. E. du 12"'® (1) du courant, que je ne say en vérité ce que j'écris, 
et si M' le prince Bugène ne vient promptement débrouiller tout cecy, je ne 
say coment le tout ira. 

Je ne saurois envoyer le détail qu'EUe me demande de l'armée que par le 
iiremìer conrier. Je rens un million de gràces à Y. E. de ce qu'Elle me conseille. 
J Vn profiteray à temps et lieu, dès que l'ocasion s'en presenterà : je voudrois 
qoe ce fùt dès demain. Je travailleray pour que M' le prince Charles comande se 
iiétachement susdit: il s^aydera, de son coté, par Penvie qu'il en a. On ne sauroit 
en envoyer d'autres, quoyque d'autres gens l'ayent empéché ; enfln je n'en 
pois pas dire davantage. Il n'est pas question d'attendre le retour de l'officier 
;;i^néral, qui doit aller en Piémont, pour le départ des trouppes ; ce qui le retar- 
dera ce sont les raison que Y. E. verrà dans ce que j'écris à S. A. E.: brul- 
lerie, pillage, contributions est ce qu'il faudra essuyer pendant quelques semaines, 
aprè« quoy tontte l'Europe nous mettra en état de nous venger de la violence 
«le no8 ennemys et nous leurs ferons, à ce que j 'espère, une guerre offensive... 

De Monastebol. 



187. — Il eonte di Santena, governatore di Hondovi, al duca. 

(L. ?., Benso di Sani.) [A]. 

A Prie, le 21 9^™ 1708. 

L'ordre fust donne, liìer au soir, au Caire, d'eu sortir, ce matin, deux heures 
avant le jour; cependant sur les avis réitérez, que nous eùmes de l'aprocbe des 
«^nnemiss vers nous et qui étoient desjà méme au Bego, joint à ce que nous 
r»c€'ùmes le marquis de Parelle sorti de Sping et retiré à S**-Jule, nous con- 
vìnT^mes) avec le marquis Yisconti d'anticiper de quelques beures nostre départ 
et de profitter du beau clair de lune qu'il faisojt pour nous en venir à Prie, 



1) Manca la minuta. 
21 Mii.-L 
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par leschemins de Cosseria, Cencio et Montezemolo. Nona venons d'arriver eu 

ce lieu avec toute la trouppe, ayant eu soing d'envoyer, à Tavance, pour faire pour- 

voir aux Allemanda tout ce qu'il a più à V. A. R. m'ordonner, tant pour les 

hommes que pour les chevaux, c'est-à-dìre foin, avoine, pain, vìn et vìaude, 

le tout gratis jusqu'à novelle ordre. Il ne reste plus que d'attendre les intentions 

de V. A. R. sur leur destinée. L'intendent du Mondevi m'écrit qu'il les croiroit 

assez bien daus les quartiers de Mouroux (1), Maglian (2), la Grave (3), Bene, 

Carrti et 8*-Alban (4), d'autant plus que, dans ces trois premiers, il y a encor ime 

provision de fouragge de reste i)our le compte de V. A. R. Si Elle trouve à 

propos de les établir dans ladite province, je donneray tous mes soing pour con- 

tribuer à les satisfaire dans ce qui poura dépendre de moy. Tout ce que je dois 

luy représenter c'est que, sans exagération, je n'ay point vu de trouppe, qui soit 

plus sur les dents et qui ayent plus besoing de repos que ces gents-là. Quant à 

ma milice, je fais toujours de mon mieux pour en retenir encor ensemble en- 

viron 300 qui m'en reste des deux provinces, le surplus ayant trouvé bon de 

se congédier cette nuit x)as8ée à la sortie du Oaìre. Il plaira à Y. A. K. me 

donner ses ordres à cet égar. 

De Santena. 

Je dois faire 8§avoir a V. A. R. que plusieur» de ces terres imi>é- 

riales, comme Cencio, Rocavignal, Brovia, Millesimo et Carrette, n'ont pas 
manqué, sur les ordres du marquis de Parelle, de faire leur devoir, étant verni 
se présenter à moy avec de grosses brigades d'hommes que j'ay adressé à 
S^-Jule. 

Pour le Caire je crois qu'il pourra se ressouvenir d'avoir logé des Alle- 
mands et de la milice, n'ayant pas de quoy se vanter de la première reception 
qui nous a été faite. 



188. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Quiera, ce 22* 9^^*^ 1703. 

Le plaisir que j'ay de l'arrivée de M** le marquis Visconti dans mes jRltiits, 
avec le reste de son détachement, m'en fournit un de vous le faire s^javoir. 
Je feray mettre sa troupe dans des quartiers de rafraichissement à Carignan, 
oti elle sera le 25 ou le 26, pour la remettre un peu, ne pouvant pas estre plus 
destruite qu'elle est. 

Vous verrés, par la relation cy-jointe, que je vous envois, tout ce qui s'est 
passe et les mesures que j'ay prises pour empéclier la dilatation des eniieinis 
depuis qu'ils sont entrés dans mes États. Le petit nombre de troupes que j'ay 
ne m'a pas i>ermis de les pouvoir resserrer d'avantage que ce que j'ay lait 
jusqu'à présent. Je ne re<jois aucune de vos lettres, quoique je vous aye écrit 
le 2, le 8, le 10, le 12 et le 16"*** de ce mois, et j'attends avec impatience «le 
vos nouvelles pour s^avoir ce que je puis me promettre à l'égard du seconrì* 
que je vous ay demandé. 



(1) Morozzo. 

(2) Magliano Alpi. 

(3) V. pag. 49. 

(4) San t* Albano Stura. 
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J'ay esté ravi d^apprendre que vous attendìez, d'un jour à Pautre, l'arrivée 
de mons*^ le prince Bugène au camp, me Aattant qu'il y sera présentement et 
que vous ne perdréa pas un moment de temps, ny l'un ny l'autre, pour estendre 
vos C|uartier8 dana le Plaìsantin et Parmesan ; ce qui vous faciliterà le moyen 
de m'envoyer ledit secours qui est de la dernière conséquence. 



Relation des mouvemens des troupes de S. A. R. et de ceux des enrwmis. 

(M. M., Impr., m. 9, n. 1, 7) 

(31 ottobre - 20 novembre). 

S. A. R. ayant marche le 31 octobre, avec ses troupes, dans les Langues 
I»our favoriser le passage au détachement des Impériaux de mille et cinq cents 
i-hevaux commandé par M*^ le marquis Visconti, qui avoit esté repoussé, par les 
enneinis, à S^-Sébastien, flt, dans cette vene, occuper le Cairo par quelques 
niilices du Mondevi. Mais ayant appris que led^ détacliement s'était retiré du 
rost'é de Sestri du Lévant, Elle ne jugea pas nécessaire de faire soutenir 
led' i>ost« du Cairo (1). Elle revint à Dusin, Ciochero et Villeneuve le 5^ 9^^*, 
laissant cinq bataillons de milice sur les hauteurs d'Ast, sous les ordres du 
M*^ le marquis de Parelle, pour observer les mouvemens des ennemis dans la 
descente de la vallèe de Bormida, oh ils s'étoient avancés pour s'opposer au 
pas««2&c^e des Impériaux. Elle ordonna aud^ marquis de Parelle qu'au cas que 
les eimeuiis vinsent pour occuper Ast, qui n'étoit nullement en état de défense, 
tant [>our sa mauvaise situation que pour sa grandeur et le peu de troupes que 
Ton a, de Pabandonner, tà(?hant d'empèclier leur dilatation du coste du Taner, 
les res«errant le plus qu'il se pourroit et se tenant toujours à portée de les 
ineonimoder sur leur deiTière, au cas qu'ils se fussent avancés avec leur armée. 



(1) Vi fa un combattimento, a cui si riferisce ciò che il direttore della provincia di 
Mondovì, Alessandri, scriveva al generale delle finanze il 6 novembre: « faffare del 
« Cairo... ha molto ributato questi paesani, con tutto che si contino solamente due 
t delie nostre m ili tie morte et cinane de' nemici, et sendosi ritrovata una truppa di cin- 

< qnaot^baomini circa de' tiostri, ctie furono invilupati dalla cavalleria dell'Astores(*), che 
« M credevano persi, hora nella città di Savona, da dove a poco a poco ritornano alle luoro 
« estne. Fu anche ferito in tal occasione il sig. Filiberto Ferrerò, luog^ del battaglione di 
* Ceva. et S. A. R. mi ha ordinato di farli sborsare venti luigi d'oro per aiuto di costa » . 
s. II. Uff. del gen. delle fin., Lett. div. (e. 57,. § 665)). 

I nostri documenti non ci danno particolari di tale combattimento sostenuto dalle 
milizie di Mondovì contro i Gallispani, reduci dalla riviera ligure, dopo P inseguimento 
M Viiaeonti. Il Pblbt (t. Ili, p. 306) lo racconta in questa guisa: «M. deDreux réjoignit 

< M. d'Aytone, qui ramena le méme jour (**) toutes les troupes à Voltaggio; le lenaemaìn 
» il revint à Serra valle. Pendant ce tenips, M. Desmarets (***) que M. de Bouligneux avait 
« détaché avec son régiment à Carcare, s empara d^m ^l'^^ud nombre de mulete des ennemis 
4 qui se saavaient par cette route. Deux jours après, M. Desmarets eut ordre de se replier 
4 pour réjoindre M. de Bouligneux à Acqui, et M. de Las Torres fut envoyé au devant de 
4 lui. avec deux cents grenadiers et soixante honssards, pour protéger sa retraite ; mais 

- «leox mille hommes de milices de Mondovi s' étant porte à Cairo, M. de Las Torres et 
-• M. Desmarets fnrent obligés de les attaquer pour s'ouvrir le passage ; les milices furent 
'chaA^éeff et ces deux officiers ramenèrent leurs troupes à Acqui». Il Dangrau {Journ,, 
t. IX, p. 249) accenna a questo combattimento da notizie avute da un corrìere spedito dal 
daea dì Vendòme e ^unto il 16 novembre, e dopo aver detto che degli uomini di Mondovi 
furono parecchi morti e molti prigionieri, aggiunge: «cela décourage beaucoup les antres 
«peaples de Piémont de reprendre les armes, parce qu'ils regardoient les Mondovisiens 
' «romme les plus braves gens d'entre eux >«►. 

i*) Cristoforo de Mohco80 y Montomajor conte de Las TorroH, (generale spa^nuolo. — (**) II 30 ottobre 

- ••**) Colonnello del re^ffiinento di fanti^ria La Fèrw. 
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Les ennemis ayant ra»semblé leurs troupe» à Alexandrie, marchèrent à 
FelisBan, et ensuite à Ast, au nombre d'envirori deux mille chevaux et de 
21 bataillons, le 7* novembre. Ce qui ftt prendre la résolution au lieutenant 
general Desbais, qui commandoit celles que S. A. B. avoit laisBées à Dusin 
et autres endroits cy-dessus marqués, de les faire marcher à Qniers, le 8^, et 
aux environs, ensuite des ordres de 8ad'® A. E., puisque les ennemìs pouvoient, 
dans une marche, luy tomber dessus avec leur cavallerie et qu'il n'avoit que 
cinq bataillons d'infanterie et huit escadrons. Les ennemis ayant marche d'Ast 
le 10™* (1), S. A. R., qui s'étoit rendue à Quiers le mème jour, vist arriver la test^ 
de leur armée à Villeneuve (2). Elle envoya à Quérasc un bataillon d'ordon- 
nance (3), pour y estre à portée de se jetter dans Cony qui étoit dépourvù de 
garnison, au cas que les ennemis eussent continue leur marche du coté de Car- 
magnole, puisque la communication avec Turin auroit esté interrompue. 

Elle avoit fait, le jour auparavant, occux)er le poste important de Monealier 
par deux bataillons de milice, de ceux qui étoient sous les ordres du marqiiis 
de Parelle, par ses Gardes du corps, le régiment de Piémont-Royal cavallerie 
et un bataillon d'infanterie (4), qu'Blle fit venir incessamment de Verceil poor 
soutenir led* poste, pendant que S. A. R. observoit à Quiers les mouvemens 
des ennemis avec quatre bataillon d'ordonnance et deux de milice. 

Elle fut avertie, la nuit du 11 au 12, que les ennemis paroissoient vers 
Rive, où Elle avoit postò son régiment de dragons derrière le village, avec une 
garde dedans de dragons à pied et à cheval: ce qui la convia d'ordonner au 
lieutenant general Deshais de faire soutenir vigoureusement ces petits postes 
pendant la nuit, et que selon le nombre, dans lequel il auroit jugé les ennemis 
à mesure que le jour auroit pam, il prist le parti qui auroit esté le plus juste, 
soit pour les repousser sMls eussent esté inférieurs, aoit pour se retirer, les 
voyant supérieurs. Cela fut exécuté, puisque, pendant la nuit, ayant attaqué 
par plusieurs reprises le village, ils furent toiyours repoussés par de i>etit-es 
sorties de dragons à cheval et par le feu de ceux qui étoient à pied. Mais le 
jour ayant para, on découvrit un nombre considérable, tant de cavallerie que 
d'infanterie, qui enveloppait ce village de tonte part, car on remarqua 20 troupes 
de cavallerie: ce qui fit résoudre de retirer led* régiment de dragons, lequel 
fit sa retraitte en très bonne contenance vers Quiers à la vene des ennemis et 
à la portée du pistolet de leur cavallerie, sans qu'ils ayent jamais osé le charter 
l'épée à la main. Les ennemis se retirèrent, ensuite, à leur camp. L'on a s^'eu 



(1) Nella marcia da Asti a Villanova < nous eùmes qaelques soldats de tnés par les 
«paygans: ce qui determina notre general de faire brùler plusieurs maisons » (Chrv. i>e 
QuiNCY, Mém., t. I. p. 828). 

(2) Secondo il Quincy (t. IV, p. 180), il Vendóme, entrando in Villanova d'Asti, aep{M» 
« que le due de Savoye y était venu le mème jour et qui il y avoit dtné. Ce prince eii 
« était sorti le dixième, et avait eu la précaution de faire tenir des pai'sans sur la liautenr 
« pour Tavertir par des fusées qu'ils devoient tirer, s^avoir deux quand ils verroient un 
« escadron, et une lorsqu'ils aperceveroient un bataillon. Ils avoit fait jetter un pont sur 
« le Pò, eutre Turìn et Trin, et avoit déjà fait passer deux cent di'agons. On les joìjpiìt 
« et on les battit. On en tua deux cens soìxante: le reste répandit la terreur ju$qa*2\ 
«Turin. Le due de Savoye fit rompre le pont, et se retira». Lo stesso, ma con minor 
numero di morti (160) in Sourches, Mém., t. Vili, p. 230. Questa strage dei dragoni, che 
non risulta da nessun nostro documento, dev'essere una confusione ed ^n*esagerazione del 
combattimento di Riva presso Chieri daiPll al 12. 

In Feldz., t. V, p. 241 si accenna ad un combattimento dato al Parella a Villanova ; 
ma non sembra vi sia stato altro cbe quanto si ba dalle fonti iì*ancesi. 

(3) Il reggimento di Monferrato (v. n. 136, 146). 

(4) Del reggimenti» Schulenburg (v. n. 145). 
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que leur détacbement étoit d'environ mille chevanx, de tous leurs grenadiers 
et d'un détachement de 12 hommeB par compagnie de leur infanterie commandé 
par M^ le due de Vendosme, qui y étoit en personne. Ila ont eu, dans cette 
occasion, 4 officiers et environ 60 soldats tant tuéft que blessés, n'ayant perdu 
que sept dragona de notre coaté (1). 

Deux jours aprés, l'armée dea ennemia partit de Villeneuve, et alla camper 
entre Buttillière (2) et Caatelnuovo(3) ; ce qui obligea 8. A. R. d'envoyer le 
U un bataillon d'ordonnance à Verme pour en renforcer la garniaon. 

Elle fit auaay le 17 un détacbement de 500 bommea de pied pour occuper 
le peate de Moncuco. Surquoy tona les pa'iaana dea environa a'unireut, de ma- 
nière que Fon tenoit lea ennemia ai aerréa qu'il ne leur étoit paa poasible de 
sortir du camp, ny de paaaer lea gardea aana eatre canardéa (4). Ila ont occupé le 
chàteaa de Paaaeran et mia dea troupea à Montala (5) pour ae former appa- 



(1) « Li 12 9^'<^ 1703^ essendosi portato un distaccami di circa n. 2000 huomini fran> 
« cesi a cavallo al luogo di Riva alle bore 11 di Piem<^ per prendere un distacam^ di 

< numero quattrocento dragooi vestiti di rosso, che si ritrovavano accampati sotto la 
« condotta di nionsiear S^-£tiene, si sono ouesti bravamente difesi in una bonoittta retti- 
f rata, sempre combattendo, nella città di Ctiieri, essendosene solo remasti due morti, quattro 

< o sei circa feriti, et detta S. A. R., neireutrare che ha fatto d^ monsii S^-£stiene con 

< detti dragoni, r[ha] abbracciato e dattogli un baccio in ricompensa della sua buona eon- 

< dutta: indi si sono detti Francesi cioè una parte portati alli luoghi di Castelnuovo e But- 

< tigliera con haver quelli saccheggiati come il a** luogo di Riva con la perdita però di 

< molti di luro per haver gli paesani e militie fatto il sno dovei^e ». Solkri, diano ms., 
f. 28'. Cf. Tarizzo, Bagguagìio istorico delVassedio, difesa e liberazione della città di 
Torino^ Torino, 1707, p. 20. 

11 cav. di QuiNCT, vicino al luogo dove accadde quest'azione, dice che i nostri furono 
avvertiti dell'avanzata del Vendòme da un dragone francese disertato durante la marcia. 
« Ainsi ils eurent tout le temps de se préparer pour faire leur retraite à Turin. Il faut 
« dire, à leur louange, que leur retraite fut belle, bien fière et bien ordonuée, mais qui 

< ne laissa pas de mettre Talarme dans cette capitale. M. de Vendòme retouma dans son 
«camp, bien faché d'avoir manqué son projet » (Mém., t. I, p. 328). 

(2) Nel piissaggio presso Buttigliera, gli abitanti sonarono le campane a stoiiuo e si 
armarono. I Francesi uccisero 14 persone (Chiuso, Buttigliera Astigianiìy Tonno, 1875, 
p. 120 e seg., da una nota nei libri parrocchiali d'allora). 

(3) « Le 14, nous marchàmes à Castelnuovo. Nos houssards tombèrent snr un parti de 
' milice qui s'étoit embusqné ; ils tuèrent plus de soixante hommes. A Tapproche de 
« ì'armée, six cent paysans arniés, qui étoient snr une montagne pi'ès de Castelnuovo, 

< dispararent ». Chkv. de Quinoy, mém., t. I, p. 328. Lo stesso si ha in Quincy, t. IV, 
p. 1^, che attribuisce la sorpresa alla nebbia fitta. Cf. Pelkt, t. IH, p. 314, che dice gli 
ai%8ari essere caduti sopra 60 uomini di milizia piemontese ed averne uccisi 30: « On en 

< trouva une troupe plus nombi-euse au village de Buttigliera ; mais elle prit la fui te et 
« alla occuper la crete des moutagnes. Le camps fut établi autour de Castelnuovo ; co 

* village était situé partie dans une vallèe, partie sur une colline couronuée par des 
« kauteurs fort supérieures où Ton pla^a des gardes. Les moutagnes communiquaient h 
«d'antres qui se perdaient dans Péloignemeut. Elles étaient occupés par5ou 600 soldati 
« ou paysans armés dont qnelques-uns se détachèrent pour venir attaquer les houssards ; 
« mais il furent chassés de hauteur en |iauteur ». 

(4) « Le 17, les {)aysans, soutenus par des trounes réglées, vinrent pour attaquer un 
«de noé postes, où il y avoit dìx hommes; mais M. d' Aubeterre (*) étant arrivé à la téte 
<de c«^nt dragons, les reponssa, et les chassa d*une cassine, qu'il fit brùler. On en usa 
«de niénie envers tous les villages d'où les paysans faisoient feu ». Chev. de Quincy, 
ifm., t. I, p. 328 e seg. 11 Quincy, (t. IV, p. 18Ì), che pone il fatto al 19, aggiunge che 
« les troupes réglées du due de Savoye qui étoient sur la gauche, s'enfuirent les pre- 
« niières, et un corps de deux mille hommes à la tete duquel étoit ce prince, aiant 
«abandonné une cassine, M. d'Aubeterre la fit bi>ùler... ». Lo stesso in Sourches, Mém,, 
t. Vili, p. 236. 

(5) Sull'occupazione di questi luoghi, Pelet, t. Ili, p. 314: « Ces deux villages 

« étaient protéges par des bons chàteaux qu'on fit retrancher. Les paysans, qui les gar- 
«daient, les avaient abandonnés pour se retirer dans les moutagnes; mais sur Tassurance 

< qu'on leur donna de la protection du roi et de ses troupes, ils re vinrent dans leurs habi- 

* tations et quittèrent les armes », 

(*) Pietro d^Esiparbès de LusHan eonte d'Aubeterre, maresoiaUo di campo; 
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remment une teste de quartiers, qui se communlqnent les uns anx antres 
jasques à Ast. 

Dans le temps que 8ad'* A. R. se préparait à reunir tons ses bataìllons 
de milice avec le peu d'ordonnance qu'Elle a pour ponvoir incommoder d^avaii- 
tage les ennemis dans la sitaatiou où ils sont, Elle receut avis qne le general 
Visconti étoit revenn à une journée de Gennes, n'ayant pn rejoindre Tarniée 
imp*" à cause de l'occupation des passages par des détachemens des ennemis. 
Sur quoy Elle ordonna, le 16®, au marquis de Barelle de se joindre, avec trois 
bataìllons de milice à celles de Cève et du Mondevi, conimandées par le comte 
de Santena, et aller occuper Spigno et tous les passages de la vallèe de Bor- 
mida, pour avoir la communication avec les terres de Gennes et empèeher les 
ennemis de s'opposer au passage des Imi)óriaux. Ce qui a esté exécuté, leur 
détachement ayant enAn ])a8sé. 

Et, cependant, S. A. W« jugea à propos de marcher le 20*, avec cinq ba- 
taìllons d^ordonnance, son régiment de dragons et quelques milices dans la 
vallèe de Vergnan et de se porter au chàteau de Moncuco pour reconnoìtre le 
camp des ennemis. Elle fit occuper plusieurs bauteurs, qui étoient entre ce 
poste et leur armée, pour en pouvoir raieux juger. Les ennemis firent un déta- 
chement de 800 hommes de pied et de quelque cavallerie pour venir attaqner 
ces postes, dans le temps qu'on les retiroit vers led* chàteau de Moncuco. 
Mais le dótachem* de 600 hommes qui y étoit, ayant marche à eux, ils furent 
obligés de luy céder avec perte de leur coste, et l'on a appris dépuis quMls 
ont envoyé, le lendemain, à Ast 40 chevaux blessés. La nuit étant survenue. 
S. A. R. les flt retirer vers ledit chàteau (1). L'armée des ennemis est entoiirée, 
de toutes parts, par de petits partis de paYsans, de sorte que Ton fait tous les 
jours des prisonniers. 

S. A. R. attend que leur armée décjimpe pour disposer ensuit^ ses troupes 
selon les quartiers qu'ils prendront. 



189. ^ Il duca al conte di Santena, governatore di Hondovl. 

(H. L. C.j 

A Qiiier», ce 22** 9'»'^ 1703. 

Nous avons receu vostre lettre d'hyer, ayant approuvé ce que vous avét> 
fait à l'égard de la marche des Impériaux de])uis le Cairo. Vous aurés receu 
présentement les ordres que nous vous avons donne jiour les faire avancer à 
Oarignan, ajoutant que le commissaire qui les suit devra leur faire fournir trente 



(1) Il cav. di QuiNCY mette questo fatto al 21, e lo racconta in <jueAtagiiÌBa: «Le 21, 
« deux heures auparavant la nait, les onneniis vinrent, diapeaiix deployés, pour occui^mt 
« Moncucc^, qui est à trois quarts de lieues de Castelnuovo; M. de Savoie les souteiioit 
«avec d'autres tronues. Mais, M. de Cliamillart (*), ayant été détaché snr-le-champ à la 
« téte des brigades de Médoc et de Brcsse, il les attaqua si brusquement, quMt les mit 
« en fuite. Les ennemis y perdireut assez de monde. De notre cote, nous ne perdi nies 
« que deux otticiers et une vingtaine de soldats. Le Savoyard faisoit de temps en temps 
« ae ces attaques, pour aguerrir ses soldats et ses paysans. » (Mém,, t. I, p. 329). Con pa- 
role pi-essochè ugnali Quincy, t. IV, p. 181, secondo cui i nostri morti sarebbero stati 15U. 

(*) Il cavaliere Girolamo de Chamiilart, brigradierc di fanteria. 
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oDces de pain par ration, quoyque lad** ration ne deust estre que de 24 selon 
les ordres (1). 

Qnant aux milices, vouh les congédierés, retenant seulement les quatre coni- 
{)agnie8 francbes de 60 hommes chacune, dont on vous a envoyé les provisions, 
vous a.ssearant que nous sommes fort satisfait de leur zèle et de la bonne con- 
iliiitt' que vous avés fait paraistre dans cette coiyoncture. 



(1) Abbiamo lo 
Staio effettivo del distaccamento cesareo di cavall&i'ia a 27 9bre in Caritjnano. 
(M. M. linpr., m. 9, n. 1, 8) 
. . . *. (•) 

Estratto in tutto. 

CapitADi N. 11 

Teneutì » 11 

Cornetti o alfleri . . . ' » 12 

Ser^Tìti » 8 

' Foneri » 6 

Cbinirgici » 6 

Troml^ttì o tambuni » 10 

Sellali » 14 

Marescalcbi > 14 

Caporali ben montati ....,...» 22 

» mal moDtati che puonno rì metterai . . » 3 

> a piedi » 5 

Soldati gregari ben montati » 350 

» » mal montati che puonno rimettersi » 126 

» » mal montati che non puonno rimettersi » 37 

» » in Genova mal montati che puonno rimettersi » 29 

» » in Savona > 21 

» » a piedi in Carignano .... » 296 

» » > in Genova e Savona ...» 14 

Huomini n. 996. Cavalli ». 5S8. 

Ufficiali superiori N. 7 {••) 

Aiutanti » 3 

Quartier mastro » 1 

Proviand-mastro > 1 

Segretario » 1 

•Sfoibra che, sin dai primi giorni, ^U ufticiali tedeschi usassero prepotenze in Carignano. 
il «-onte Giovanni Battista Gropello ni Borgone, generale delle nnanzc, così scriveva al 
fornmissario di gueiTa Mathesius (S. IV Reg. lett. del gen. delle fin., 21 novembre 1708, 
' marzo 1704 (•••}) : 

Turili, ce 6 Xbre 1703. 
M. le cbevr de Morete vient de se plaindre des mauvais traitements que Ton fait à 
«a maison de Carignan, et mème des menaces à ses domestiques sur la prétention de 
m^^r^ It^s Iiupériaux de l'obliger à meubler sad« maison, fante de quoy Ton se vanto de 
la brdler. Je ne say de la manière que S. A. R. entend de loger M™ les officiers impériaux ; 
niai8i»i leure logemeuts doivent étre sur le pied des troupes de Sad«^ A. R., vous savez que les 
'^ftìciere doivent se loger, et que Ton ne foumit que la caserme aux soldats, et quoyque 
)*• ne veuille pas entrer dans aucun détail là-dessus, ne sachant positivement les intentions 
'1^ ^. A. R. à ce siyet, je ne laisserai pas^ de vous dire de procurer, de votre coté, d'em- 
j»n:her tons Jeo desordres, et que le peuple ne soit pas surctiargé au delà de ce que vous 
'foirez bien juste, et de favonser, en tout ce que vous croirez raisonnable, ledit sieur le 
tuev. de Morete comme étant un de mes nieilleurs amis. 

, '*' T»'^««ciftmo gli Btatì partioolart. I reggimenti, che avevano forniti uomini al dÌMtaccamento erano 
ja*lli de' coraszierì Taaffe, Xeuburg, Vaudémont, Corbelli, Pàllfy, Visconti, Lorena, Falkenstein, de' dragoni 
J^Toia, Darmstadt, Herbeville, Trautmannadorf, Sereni, Vaubonne e degli ussari Ebergényi e Deàk. Non tutti 
^0 «numerati in Feldz^ i. V. p. 224. 

,[••» Gli ufficiali superiori erano, oltre al Visconti, General Feldteachtmeieter.dìie colonnelli (uno di esei 
?ra u eaTaliere Girolamo Carlo Ludovico della famiglia piemontese dei Birago di Roccavione) , due luogote- 
^ntì eolonnelli (uno il Davia) e due maggiori. 

«***) Reffiatro, ohe dorrebbe troTarsi con gli altri nella 8. II. 
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190. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Quierft, le 23^ O^re 1703. 

Les eimemis s'établissent à Ast, Moiitafìa et Passeran poiir prentire lenrs 
quartiers dans ce« derrières. Le qnartier j>:éiiéral, selon ce qu'on m'asseure, doit 
estre à Ast où sera le gros de leurs troupes. Il» peusent de s'estendre jiisques 
à Albe; ce qu'il» pourront faire aìsément, si je ne sui» pas assistè du seconrs 
qui me devieiit tous les joiirs plus indispensable. 

Ils ont aussy du coste de Verceil un corps de cavallerie, qui met en contri, 
bution tonte cette province. 



191. — Il marchese di San Tomaso al duca di Vend6me. 

(R. L. C. ) 

Le 24« 9»»^« 1703. 

S. A. R. ayant appris , monseigneur, que le S^ Batailleur, cap* d'artillerie (1), 
prisonnier au cliàteau de Milan, est depuis lougtein])s si iucommodé qu'il ne 
sijauroit plus se soutenir, estant hors d'espérance de se reniettre pendant 
quMl sera où il est, Elle soubaiteroit d'en faire l'écbange avec celuy qu'il vous 
plaira de choisir des quatres capitaines de cav*^'** et six d'infanterie que nous 
avons prisonniers nommés dans le mémoire cy-joint (2), ce que Sad** A. R. 
m'ordonne de vous proposer, et au cas que vous n'agréiez pas cet é<5hanjre, de 
vouloir bien permettre aud' capitaine Batailleur de s'en venir sur sa parole, et 
Pon vous envoyera aussy le capitaine que vous choisirés sur sa parole. Lorsqiie 
la santo dud^ 8** Batailleur sera rétablie et que vous le reclamerés, 8. A. K. 
m'ordonne de vous asseurer, de sa part, qu'on vous le renvoyera, nous ren- 
voyant de vostre coste le susd* capitaine. 



192. — Il conte di Honasterolo al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Solavo di Mon.) [A]. 

A Re vere, ce 24« 9^™ 1703. 

J'ay tant fait que les généraux wse sont rassemblés, et qu'on a resolu de 
faire partir cette nuit W le comte de Taon, brigadier d'infanterie (3) avec M*" le 
corate de Bourgue (4), pour instruire 8. A. R. de l'état de cette armée et des 
mouvements que l'on ]>eut faire pour une diversion qui nous soit avantageuse. 
Nous n'attendons pas leur retour pour agir, mais de l'argent dont on manqae 



(1) Antonio Filippo Battagliero. 

(2) Manca. 

(3) Il conte Virico Filippo Lorenzo Daun (1669-1741), Genti al Feldivachttneiister. 

(4) V. p. 22, 126. 
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icy (lepuis si longtemps, sans qnoy l'ou ne sanroit se movoir. Il faut assomer la 

Cour (le Vienne à force de couriers sur couriers, pourqu'on fasse de mesme de 

Vienne icy; les généraux paroissent remplis de bonue volonté, mais ne veulent 

)>as sans ordre faire aucun inouvement ; à moìus que le priuce de Vaudémont 

Iw)voit (lisposer des affaires, je ne doutte point qu'on ne marehàt au plustost. 

Ji« nVeris point à S. A. R., n'ayant rien à Iny mander qu'un verbiage, puisque 

>r de Bourgue Pinstruìra à fond de ce qui se passe. M' de Taon est un benjamin 

«in Roy des Bomains (1), qui a pennission de luy pouvoir escrire; c'est un fort ho- 

nète hoinme et un brave homine ; Tembaras sera, selon moy, qu'il ne i)6ut guère^ 

s'expliquer qu'en allemand. Il a esté nommé par la Oour de Vienne, et je crois, 

selon l'air du bureau, che bisognava aeapararlo; il paroìt sincère et m'a dit vouloir 

]>jirler francbement. J'envoye à V. E. un détail de cette arraée assés juste selon 

ce que j'en ay pu savoir par mes amys (2). L'on est fort éparpillé icy, quMl est 

(ìifficille de savoir ce qui en est, à moìns qu'on ne donne une revue. J'aurois 

(lesjà fait passer plusieur déserteurs, qui sont dans ces contours, en Piómont, si 

les chemins vers Génes eussent esté libres: il faudra attendre que Visconty se 

soit tire d'affaire, pour pouvoir exécuter ce que dessus; j'en ay icy neuf, etje 

serois einbarassé d'eu avoir un grand nombre, puisque la route dMcy en Piémont 

<eroit très dispendieuse et trop longue, et pour obvier à ces inconvénient8,j'ay 

kfìt que, i>our ceux qui sont dans l'État vénitien, passent par les Suisses, estant 

l)lus à portée, et ceux des États de Parme, Plaisance et du Pape par Sestri et 

Génes. Je prie V. E. de faire ce i)etit détail de ce que je luy mande à S. A. R. 

♦ t de luy dire que je Pavertiray du moment que Pon voudra agir. 

De Monastero^. 



198. — Il eonte di Honasterolo al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Solaio di Man.) fA]. 

A Revere, ce 24»^ 9*»"' 1703, à 4 heiiies de iiuifc. 

Je viens, dans le moment, de recevoir une lettre de S. A. R. dattée de 
Quìers du 16™* du courant, et comme M' le comte de Bourgue va partir pour 
Tarili avec le comte de Taon, je ne sauroies rien marquer de plus que ce que 
Jay mis dans celle que j'ay écrit à V. E. il y a trois heures; c'est ce qui fait 
qiieje n'écris pas à S. A. R., attendant de le faire par le départ d'un courier 
F»ar où je puisse marquer que nous marchons aux ennemys; j'oze me flatter que 
ce sera, bientost, puisque nous attendons, du moment à autre, Pofficier qui aporte 
Ifs remises cPargent, sans quoy Pon ne peut se mouvoir. Je suplie V. E. de 
'lire à S. A. R. que je tra vai He comme un beau di*ible pour que le tout s'ef- 
tWtue à son gre, assistè de M^ le priuce de Vaudémont qui est fort zèlé et 
I»arle haut et net, et que M^ de Staremberg agira dès que Pargent sera venu, 
viiLH attendre le retour du comte Taon. Voilà de quoy il est question. 



De Monasterol. 



(1) Giuseppe, poi imperatore nel 1705. 

(2) Manca. 

22 MU. — I. 
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194. — 11 conte Lamberti al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Lamberti) 

Piacenza, li 26 9''"* 1703. 

Dopi)o haver fatto partire tutti li preposti all'hospedale, Uo anebe preso 
Rimil partito, et liavendo liieri sera, alle due di notte, scalato le mura della 
città di Cremona, mi son reso in questa città questa mattina nelPaprir delle 
porte et al disx)etto della ^i^uardia d'un officiale con vinti soldati ; ho condotto 
meco : li 89*"* conte Eangone (1), baron Valesa (2), mons*^ OUiviero, cap°** dra- 
goni (3), cav^* Baratta (4), caV* Foglizzo (5), cav" Saluggia (6), cav" Faverget* (7), 
cav*^® Soubirats (8). Indi sono pure sortiti li 88"^' Craveris, cometa dragoni (9), 
maresciali di logis Aloet (10) e Craveris (11), cav*^® d'Issogna (12) e mons*" Oha- 
vane (13) e Desimar (14), e quivi ho ritrovato il sig"" cav*^*^ Gioanini (15), conte 
di Piossasco (16)^ caV® di Chàtillion (17) e Riberi (18), ch'erano sortiti la sera 
antecedente^ et havendo qua inteso essere poco sicure le strade per Genova, 
andiamo meditando la partenza cole precautioni, che saranno necessarie, sendo 
sicuro che si farà il possibile per arrestarci per strada. 

8ono i)ure sortiti da Cremona li 88*^* cav*"' di Mombarone (19), Donaudi (20)? 
De Rossi di Chablaix (21), Marcili (22), conte Saluzzo de' Fucillieri (23), cav»-^ Vii" 
lafalletto (24); questi però tengo per certo habbino preso la strada di Brcvssa (25)" 
Ogn'uno i)erò farà quanto le sarà possibile per haver Thonore di rendersi all'at- 
tuale servitio di 8. A. R. il più x)rontamente che si potrà. Sarà avvertita ch'una 
o forsi più lettere di 8. A. R. sono cadute nelle mani del sig*^ Toralba; dico una 



(1) Il cavaliere Biagio Amedeo Rangone, capitano de' Fucilieri. 

(2) Il barone Filiberto di Vallesa, luogotenente delle Guardie. 

(3) Giovanni Battista Olivero, capitano dei dragoni di Piemonte. 

(4) Il cavaliere Giuseppe Ludovico Baratta di Saint-Agnès, luogotenente delle Guardie. 

(5) Il cavaliere Biandrate di San Giorgio di Foglizzo» cornetta di Savoia cavalleria. 

(6) Il cavaliere Giuseppe Pastoris di SaTuggia, capitano di Piemonte. 

(7) Il cavaliere Amedeo Milliet de Faverges, capitano di Aosta. 

(8) Il cavaliei'e Gioachino Solon de Sonbiras, capita.no della Croce bianca. 

(9) Giovanni Battista, garzon maggiore dei dragoni di Piemonte. 

(10) Alloat, dei dragoni di Piemonte. 

(11) Giovanni Paolo, dei dragoni di Piemonte. 

(12) Il cavaliere Antonio Challant d*Issogne, alfiere delle Guardie. 

(18) Giacomo Filippo de Chavanne, luogotenente dei dragoni di Piemonte. 

(14) Luogotenente ed aiutante maggiore della Croce bianca. 

(15) Capitano dei dragoni di Piemonte. 

(16) Il cavaliere Carlo Bernardo di Piossasco, capitano dei Fucilieri. 

(17) Challant di Chàtillion, luogotenente delle Guardie. 

(18) Giuseppe Ribero, luogotenente de' Fucilieri. 

(19) Il cavaliere Carlo Andrea Roero di Mombarone, luogotenente delle Guardie. 

(20) Lorenzo Donaudi, capitano di Chablaix. 

(21) Clemente Rossi, capitano di Chablaix. 

(22) Giovanni Innocenzo, capitano tenente dì Piemonte. 
(23 Capitano tenente de' Fucilieri. 

(24) Falietti di Villafalletto, capitano di Chablaix. 

(25) Brescia. 
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di certo, perchè me l'ha confidato chi Pha letta, et era diretta al campo impe- 
riale, e so che vi sono ovonque si tiene poste spie che procurano di far arrestar 
li con-ieri mandati dalla d* R. A. e particolarmente in Parma. La fretta del 
recapito non mi permette di scrivere più a longo; spero ch'in breve havrò 
riionore di riverirla in persona. 

C. E. Lamberti. 

Il Vendóme, lasciata Oastelnuovo il 24 per Oocconato (1) ed occu- 
pata Ghiiisano d'Asti il 28(2), portò il 29 ad Asti il quartier generale. Il 
Vaubecourt (con residenza a Montechiaro) ebbe il comando dei quartieri, 
che dal Tanaro si stendevano verso il Po (3) : il Bouligneux (con resi- 
denza a Oanelli) quelli fra Tanaro e Belbo (4). Nel Novarese poi e nella 
Lomellina stavano il Oolmenero ed il d'Estaing (5). 



195. — Il duca di Vendòme al marchese di San Tomaso. 

(Negoz. con Francia, in. 19, n. 10) [A]. 

Au camp de Coconat, ce 25« 9^" 1708. 

Je ne demanderois pas mieux, monsieur, que de faire la guerre honneste- 
ment et encor plus avec le due de Savoye qu'avec un autre; mais c'est à luy 
à me donner l'exemple, en me renvoyant les oificiers qui se en sont allés contre 
lear parole, et en me renvoyant aussy mon valet qui a eté arresté contre tonte 
sorte de justice, puisqu'il avoit, pour sa sureté, une lettre de M** le marqnis de 
Vemon (6) pour M' le due de Savoye. 

Les affitires ne sont que trop aigries jusques à présent; il ne tient qu'au 
(lue de Savoye de les adoacir, et je suivray, avec plaisir, les exemi)les qu'il me 
•lonnera sur cela, mais c'est à luy à commencer. Je vous envoye une lettre de 
la Reyne d'Espagne (7) pour M'"® la duchesse royale (8) que je vous prie de 
vouloir bien luy rendre. 



(1) < En approchant de ce lieu on tronva deax régiments de railices piémontaises 

« qni en gardaient les av^enues : cu marcila à eux par troia differente cotés. Ils flrent à 
« lear ordtnaire, et de fort loin, nn grand feu qui ent peu d'effet, et ìIb se retirèrent avec 

< les habitants ». Pblbt, t. Ili, p. 317. 

(2) Anche qui le nostre milizie si sarebbero disperse subito secondo il cav. di Quincy: 
«Trois on quatre mille paysans étaient sur une montagne près du camp que nous 
«aliioas oceiiper; mais la tète de notre infanterie ayant marche à eux, ils furent dissìpés 

< Aur-le>champ, après avoir fait une décharge de si loin, qu'il n*y eut pas un seul homme 
*de tiié» {Mém., t. I, p. 332). 

(3) Si convenne fra il duca di Savoia ed il Vendòme di non mettere truppe in Cocconato 
ed in Robella (n. 195, 197, 200 . 

(4) Il Bouligneux, venendo da Acqui, ebbe un combattimento con le milizie di Mondo vi, 
dflqnale non si ha ricordo nei nostri documenti. « M. (le Bouligneux...,. . rejoi^nit raimée 
* aprè« avoir force les milices du Mondovì, qni s^étaient rassemblées à . . . . , (cette lacune 

< existe dana le mamiscrit), de lui laisser le passage libre. Il perdit dans Tattaquo un capi- 
« taioe et huit grenadiers tués, et il eut dix blessés. Ces memes milices le suivirent de 

< colline en colline pendant le chemin quMl fìt dans la vallèe nui conduisait à Asti ». 
Peut, t. Ili, p. 317. Mancano per gli ultimi giorni di novembre le lett-ere del cont« di 
intona, che ci darebbero informazioni su questi fatti. 

f5) Francesco d* Estaing de Saillant cont« d* Estaing, maresciallo di campo. In Pelet^ 
^' HI, p. 9&d e segg. si ha lo stato dei quartieri galHspani al 30 novembre. 

(6) Il conte Carlo Emanuele Balbis di Vernone, ambasciatore del duca in Francia al 
momento della rottura. 

1) Maria Luigia, figlia di Vittorio Amedeo II. 

(8) Anna d'Orléans, moglie di Vittorio Amedeo II. 
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On lìt, (lana Pautre guerre, une convention pour Vigon que aucun de« deux 
parti8 n'y mettroient de troupe» ; je veux bien taire la meame chose à Pégard 
de Coconat, si M*^ le due de Savoye y veut consentir. Je vous i)rie, monsieur, 
de me faire syavoir sea intentions sur cela, car a'il n'y veut point consentir et 
empescher les contributions, je seroy obligé de brusler ce lieu icy et i)lusieurs 
autres; ce qui me fera de la peine, mon humeur étunt tout à fait esloignée de 
cea sortes d'exécutions. 

Louis DE Vbndòmk. 

Je vous prie, monsieur, que j'aye vostre response après demain niatin au 
plus tard. 



196. — Il duca al principe Eugrenio di Savoia. 

(R. L. C.) (1) 

A Qiiiers, ce 25 9^'^^ 1703. 

. . . (2J II y a tantost deux mois que ma déclaration a déconcerté les des- 
seins dea ennemia, et elle a attiré sur mea États le plus grand poids dea forces, 
que la France a en Italie. Je me auia attendu tout moment d'apprendre que 
l'armée imperiale protttàt d'une ai forte diveraion et de la foibleaae dea en- 
nemia, qui ont craint, autant que j'eapère, qu'elle fit quelque mouvement, par 
lequel elle auroit pu étendre aea quartiera dana Ica Étata de Parme et emba- 
raaaer M' le due de Vandoame. 

Pour luy en faciliter Ica moyena, je m'étoia borné au commencement à de- 
mander à monaieur le general Stahremberg un détachement de deux ou trois 
mil chevaux. 

Le détachement a été (apparemment par le manque de pouvoir) reduit à 
douze centa, dont la aeule moitié eat arrivée icy en eatat de pouvoir agir dans 
quelque tempa. Bncore m'a-t-il fallu hazarder le reate de mea trouppea, et en 
dernier lieu la plua grande partie de ma milice, pour luy ouvrir le paaaage qui 
avoit dejà pam preaque déaeapéré. 

Gomme lea Fran^oia ont eu tout le loiair de a'établir du coaté de l'Asteg- 
giane, menacer l'Albeaan et la partie du Montferrat, qui eat entre Quier et 
Verme, et de prendre leura meaurea pour ae garantir d'étre anrpria par un 
nouveau détachement, j'ay réflèchi qu'un petit corpa aeroit trop exposé et 
peu proportionné à mea beaoina. Ainay j'ay demandé à M*" le comte de Sta- 
remberg un aecoura de dix mil hommea, e'eat à dire aix mil bommea de pieci 
et quatre mil chevaux, ou moitié cavallerie et moitié infanterie. C'eat la moitié 
du corpa d'armée qui est atipulé par mon traitté. Je me auia retranché à cela 
pour ne paa atfoiblir excesaivement l'armée imperiale et me mettre en état de 
deffence contro les eflforts que la France fait, de tous costés, contro mes États. 



(1) Slenza data del giorno, la qaale si trova in altra copia in un registro di lettere della 
corte ai conte Vittorio Tarini Imperiale, inviato di Savoia a Vienna. Questa lettei-a è pub- 
blicata dal THeller, t. II, p. 92-98, con la data 9 dicembre. Cf. Feldz,, t. V, p. 248. 

(2) Si lagna della cort« di Vienna. 
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Tn moindre corps coureroit beaucoup de risqae par la siipériorité qu'auroient 
les enuemis sur tonte cette frontière de Piéniont. Après beaucoup de courriers 
(lé[)éehés pour cela à M*^ le general de Starembergli, avec mes lettres du 2, 8, 9, 
IO, 13 et 16 de ce moia, je viens de recevoir sa reponse du 19 de ce mois par 
laquelle l'on ne me donne qu'une légère espérance et bien incertaine de faire 
pascer 8ix à sept nìil hoinmes. 

Je ne suis que trop persua^lé des difficultés qu'a M*^ le cointe de Starem- 
krgh à détacher ce corps, par la i)eine qu'il a eu jusqu'à cette lieure à s'ex- 
{iliqaer làdessus, et la manière dont il s'explique mieux présentement. J'ap- 
prends aussy qu'outre le retardement des recrues et de la remonte, il luy est 
iirrivé un nouveau contretemps par M"" le general Hayster qui, bien loin de 
reiiforcer cette année par des trouppes qu'il adevant Coubstein (1), comme l'on 
m'a fait espérer, il a, de son autorité, affoibly M"^ de Staremberg de celles qu'il 
avoit envoyé au Tirol, pour former un corps qui pùt agir séparement et faire 
qnelqne diversion aux ennemis. 

Ainsy, me voilà reduit à compter sur mes seules forces, qui ont consisté, 
iusqn'à cette heure, en cinq battaillons d' ordonnance , mil cinq cent chevaux 
et eiì quelques battaillons de milice. Je vous laisse juger de la situation 
à}?réable où je me trouve depuis si longtemps. Les retardements des secours 
loe coùtent déjà beaucoup en Piémont et la perte presque entière de la Savoie. 
M' le inaréchal de Tessè se prépare apprès cette expédition, oh il n'y a pu 
trouver qu'une tres foible résistence, d'entrer en Piémont encore cet hyver, dez 
qu'il aura été renforcé des trouppes qu'on doit détacher de l'armée du maréchal 
•le Tallard, qui doivent arriver le 15 du mois prochain à Lion au nombre de 
10 à 15 mil bommes. J'avois esperé, par ce secours des dix mil hommes que j'ay 
•lemandé, d'empécher la jonction de M*^ de Tessè avec M*^ de Vandosme, et 
[wuvoir patienter tout Phyver jusqu'à ce que l'armée d'Italie fùt renforcée par 
les recrues et les détachements que l'on devroit faire d'Allemagne, en sorte 
qu'elle pnst me mettre, non seulement en état de defi'ence, mais d'agir offensi- 
vement dans l'État de Milan (2). 



Il) Kufstein V. p 158. 

(2) Insiste qnindi perchè il principe si adopri a fargli avere il soccorso. 

Qaesta lettera fa mandata per mezzo del conte Tarini Imperiale, a cui il duca scri- 
veva (27 novembre): « Caso cli'egli {il pnneipe Eugenio) non fusse più costì alla ricevuta 
' del nostro spaccio, faret-e l'uso che stimerete delia med<^ lettera, comniunlcaudola ni Re 

* (lei Romani, airimp** stesso et a quei ministri, che giudicarete spediente per ottenere 

* l'intento, che ce ne promettiamo ». (L. min. Vienna, m. 32). 

Il prìncipe Eugenio rispose a questa lettera con la seguente diretta al Tarini (Lettere 
prioe. Sav. Carign. Soissons, m. 4). Essa manca in Heller ed in Feldz, 

PresburgTt li 20 X.bre 1703. 
M'havevo bensì prefisso di risponder ancor lioggi col dovuto rispetto li benig™* carat- 
^^rì di S. A, R. ma essendo talmente occupato che non mi resta un momento ai tempo, 
non l'ho potuto complire, sì che sono a pregare V. S. IH™* di voler portare le mie divot"* 
*cii«e appres-so della sud» R. A., partici pandole da parte mia le raggloni, che m*obbliga- 
f'*Qo di dover venire io personalm^* in Hungaria. Farò però tutt'il possibile, acciò possa 
ritornarmene quanto prima. Ma havendo trovate le torbolenze di questo Regno in pes- 
*"nio stato, ed occorrendo che per rimediarvi si faccino delle dispositioni oen grandi, 
•^fl al presente non posso ancora suggerir il giorno positivo, quando che potrebbe seguirne 
•ntesto mìo ritomo. Intanto ho havuto notitia della nostra armada d'Italia, qualm^ d'un 
pomo all'altro ella era in ordine per muoversi, attendendo perciò coH'ordinario venturo 
•* soa attuai mossa, e per tanto v . S. IH™» vorrà ancora supplicare TA. S. R. acciò me- 
'^<*«inu\m^ Ella da parte sua porga la mano per secondar in miglior modo la diversione 
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197. — Il marchese di San Tomaso al duca di Venddme. 

(R. L. C.) 

Ce 26« 9»»" 1703. 

Je n'ay pas manqué, monseignear, de rendre compte à 8. A. E. du cont-enn de 
la lettre, que vous me flstes liier l'honneur de m'écrire. Elle m'ordonne de voiis 
faire s^avoir, de sa part, qu^EUe veut bien agréer la proposition que vous faites 
de ne point mettre de troupes, de jiart ny d'aiitre, au lieii de Coconat, inoyeii- 
nant qu'on pratique la méme chose à l'égard da village et chàteaii de Kobelle, 
Bur le méme pied que semblable convention fut observée dans la dernière guerre 
à Pégard de Vigon. 



198. — Il duca al conte Starhemberg. 

A Quiers, 1© 27« 9^" 1703. 
Je receus, avantbier, la lettre que vous avés pris la peine de m^écrire le 
19® de ce mois. Je n'ay jamaìs douté de votre affection particulière en mon 
endroit, ny de vòtre zèle pour le servi ce de Sa M*^ Imp^*, estant persuade que 
vous ressentés beaucoup de peine de ne pouvoip pas m'envoyer le secours cjue 
je vous ay demandé, aussy promptement que la nécessité, où j'en sui», Texige, 
et e' est avec bien du déplaìsir que j'ay remarqué que vous n'avés pas encore 



al nemico, mentre non v*è dubbio ch*il sig'' generale conte di Stamberg farà ogni sforzo 
per facilitare i dissegni, secondo ne trovara il possibile di potere concertare con S. A. K. 
le olteriori operationi. lo poi subito che sarò di ri tomo a Vienna, procurerò in ojqii 
maniera, acciò possa parimi promuover il mio viaggio verso ritalia per testimoniai^ via 
più il desiderio che nutrisco di poter rendermi quanto prima a quelle parti, ove pot^Bm 
haver occasione dì servir con qualche avantaggio S. A. K. Favorisca dunque V. S. lìV^'^ 
d'inserir tutto questo nella sua relatione. 

ECOBMIO DI SaYOTA. 

(auU) Pardonné-moy si je ne vous écris pas de mains propres ; je n'ay pas un moment 
de temps. Mes profonds respects à S. A. R. et mes trés humbles excuses n'ayant pas un 
moment pour répondre. J'espère encoi*e avoir Thonneur de le servir en persoune. 

Croye-moy tout à vous. 

Il 30 Vittorio Amedeo scrivendo al duca di Marlborough (*), dopo aver detto che ì 
nemici erano entrati in Piemonte ed avevano preso Asti, continuava: « Ils se pi-éparent d'j 
« faire la guerre tout Thyver, nonobstant qu'ils soient extrémement harasses et en petit 
« nombre. Les troupes que j'ay à leur opposer sont encore plus foibles, estant oblile fio 
«garnir plusieurs places. Larmée de l'Empereur qui seroit en état d'agir, attendn que le 
« corps commandé par le prince de Vaudémont, qui s'oppose à elle, luy est tout-a-fait 

< inferieur, ne peut se remuer de la situation où elle est, par le manque d'argent et de 
« magazins. J'ay demandé un corps de dix mille hommes, a la faveur duquelj'espère d*eu 
« pouvoir former une armée de vmgt mille pour la campagne pi*oc]iaine; mais les niénies 
«raisons, qui empeschent les mouvemeuts de T armée des Imperiaux, sont un obstaole à 

< celuy du dit corps de dix mille hommes. L'on me fiate que, dans peu de temps, tout y 
€ sera pourveu, et que Ton pourra exécuter nos desseins ; ce (jui confirme dans cette pensée, 
e c'est que je ne doute uullement, en suite des lettres que j'ai écrites à M^^ le prince Euglène, 

< qu'il ne se rende à l'armèe, avec tout ce qui sera nécessaire, soìt pour faire marcher les 
«troupes que l'on doit m'envoyer, soit pour mettre lad^ armée en état d'agir avec su |x'*- 
«riorité la campagne prochaine. Si L'un et l'antre seffectue, j^espèrerois de pouvoir faiix^ 
«une campagne glorieuse et avantageuse en Italie. » Contava sul!* aiuto pecuniario del- 
ringhilterra pattuito dal trattato di alleanza con Tiuiperatore (8 novembre) e suirinvio. nel 
Mediterraneo, nell'anno venturo, di un'armata con qualche truppa di sbarco (R. L. C). 

(♦) GìovaDiìi Churchill duca dì Marlborouffh, generalissimo inglese. 
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les moyens de me Penvoyer. Il m'est cependant absolnment nécessaire au nombre 
(ìc dix mille hommes eflfectifs, ainsy que vous verrés plus particulièrement 
p«ir ia lettre cy-jointe (1) que je vous adresse pour mons*^ le prince Eugène, où 
vous remarquerés la manière de le faire pénétrer. Je vous prie de prendre vos 
mesures là-dessus et de retirer auprès de vous ladi te lettre jusqu'à son arrivée 
an camp. J'en envois un duplicata au conte Tarin, mon envoyé à Vienne, et 
j'écris au comte de Monasterol de le luy faire tenir par un de mes couriers qui 
sont au camp, et au cas que vous ne soyiez pas en estat de m'envoyer ledit 
seoours de dix mille hommes, ou que vous ayiez besoin de quelque nouvel 
onlre, ce que je ne s^aurois croire, vous m'obligerés de l'écrire à mons' le 
prince Eugène, pour qu'il donne incessamment ceux qui sont nécessaires pour 
e**la. 11 ìmporte tout-à-fait de ne pas perdre plus de temps et de prevenir, 
par le moyen de ce secours, le renfort qui doit arriver aux ennemis du coste 
de la France, que l'on dit estre actuellement en marche. Je laisse à votre 
prudence de faire là-dessus toutes les réflexions qu'une affaire de cette ìmpor- 
raiice mérite, vous asseurant que je conserveray toiyours un sincère souvenir 
(iu ben service que j'attends que vous me rendrés en cette occasion. 



199. — Il duca al conte di Monasterolo. 

(R. L. C.) 

A Quiere, ce 27« 9»»" 1703. 

Nous avons receu vostre lettre du 16® de ce mois par Nicolas Benso, ayant 
fort agreé le détail que vous nous y avés fait, et nous attendons celuy que 
vous devés envoyer avec toutes les circonstances que vous marqués. 

Nous écrivons à mons. le conte Guido de Staremberg la lettre cy-jointe 
l»our luy faire s^avoir qu'il est indispensable de nous envoyer le détachement 
de dix mille hommes que nous luy avons demandé. S'il a encore besoin de 
quelque ordre pour cela, nous le convions de Pécrire à mons. le prince Eugène 
pour Tavoir. Nous vous avons écrit, par nostre lettre du 16 de ce mois, que 
ce n'e«t pas quinze jours plutost ou plus tard qui fassent l'affaire, pourveu que 
ItMp détachement vìenne, ce que nous vous conflrmons de nouveau; mais il 
faat absolument quMl soit du nombre effectif de dix mille hommes et vous en 
continuerés vos plus vives sollicitations. Gomme nous avons observé, par vostre 
lettre, que le plus grand obstacle Vienne du manque d'argent, nous vous en- 
voyons une lettre de change de cent mille écus dont vous pourrés vous servir, 
s'il ne tient qu'à cela, pour faire remuer l'armée de l'endroit, où elle est, et 
nous envoyer ensuite le susd* détachement, afin qu'il ne soit pas retardé d'avan- 
tage, estant de la dernière conséquence qu'il arrivo dans nos États devant le 
renfort considérable, qui vient aux ennemis de coste de la France, lequel est 
actuellement en marche. Mais vous devrés, auparavant, vous bien asseurer si 
les remise» que M*^ de Staremberg attend de Vienne luy sont arrivées, auquel 
f:as vous ne vous prévaudrés, en aucune fa9on, de lad*' lettre de change, et 
s'il n'y a pas moyen de faire marcher autrement l'armée, et particulièrement 
led* détachement, vous en ferés l'usage convenable pour le faire mettre en 
marche sans plus de délay. C'est une avance que nous voulons bien faire pour 



11; N. 196. 
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gagner temp», dont noiis comptons d'estre remboursés sur les remiHes qiie 

M*^ le comte de Staremberg doit recevoir 

Gomme il est iiicertain que voiis vous prévaliez de la lettre de chanp» 
cy-dessu8 mentionnée et que néanmoins les banquiers en prétendent le trois pour 
cent de ce que ne sVn exigera pas, ce qui seroit une grosse perte pour nos 
flnances, nous ne vous l'envoyons plus ; mais si vous voyies de vous en pouvoir 
servir utilement pour faire partir led* detachem*, nous vous l'envoyerons au 
.premier avis qui vous nous en donnerés. 



200. — Il duca di Venddme al marchese di San Tomaso. 

(Negoz. con Fraucia, m. 19, n. 10) [A]. 

Au camp de Coconat, ce 27« 9^™ 1703. 

Puisque M^ le due de Savoye, monsieur, veut bien ne point mettre de 
troupes icy ny à Robelle, je consens de n'y en point mettre aussy de nion 
coste; je conte que, sous le nom de troupes, tous gens armées y sont compris, 
et que le consentement que je donne est sans préjudice des contributions. Je 
crois que, pour sùreté de part et d'autre, vostre lettre et celle-cy suffisent. 

Louis DE Vkndosmk. 



201. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Quiers, le 28*^ 9^^ 1703. 

J'aurois besoin de quelque officier d'artillerie, celuy qui commandoit la 
mìenne estant prisonnier (1); ce qui me convie à vous prier de m'envoyer un 
capitaine avec deux officiers capables de bien diriger le train de celle que je 
veux composer. 

Il seroit nécessaire qu'ils eutendissent un peu le fran^ois ou l'italien ; vous 
me ferés aussy plaisir de joindre à eux dix ou douze cannoniers. M*" le marquis 
Davia poiirra vous indiquer le cbemin qu'ils devront tenir pour se rendre dans 
mes États, c'est que je me promets de vótre honnesteté. 



202. — Il duca al marchese di Parella. 

(R. L. C.) 

A Quiers, ce 28« 9^^*^ 170;i. 
Le baron de Schoulembourg nous a écrit, ce matin, que les ennemis out 
battu la generale à 6 heures de France, et une demy-heure aprés l'avssemblée^ 
et qu'il luy a esté rapporté que leur armée s'alloit séparer en deux, qu'untì 
partie devoit aller à Robella pour bruler ce village et ra«er le chàteau et l'autrt 
camper entre Cortanze et Montecliiaro et qu'ensuite ils devoient aller à Albe; 
quMls font un pont sur le Taner du coste d'Isola; que M' de Vendosme doif 



(1) II maggiore Fabrizio Battagliero. 
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avoìr dit qu'il vent prendre le bataillon d'Ast (1), devroit-ìl rainer son aniiée: 
noas ne croyons point qu'ìls aillent faire l'expédìtìon de Bobelle (2). Nona jugeons 
cependant à propos de vons faire sgavoir ce que dessas, afln qne vous fassiez 
toute la résistence imaginable, an cas qu'ils tentent d'aller du coste d'Albe^ 
ce que nous avons de la peine à croire. Si néaninoins ila y marchent, nous ne 
doiitons pas qne vons ne fassiez tons vos efforts ponr les empécher de s'avancer 
de ce costé-là, anìmant le zèle des penples pour en défendre bien les passages et 
obligeant les commnnantés à prendre les armes et à bien faire leur devoir, an 
cas qu^elles ne s'y portent pas d'elles-mèmes et qn'elles en témoignent quelqne 
n^pugnance^ sons peine de chàtiment, ainsy qu'on a fait qnelqnes vues de ce 
eostécy, mais nous croyons que vous ne serés pas obligé d'en venir à cette 
extrémit-é. 

Qaand nous aurons une plus particnlière connoissance de leur marche et 
qne nous serons mieux assurés qu'ils aillent à Ast, nous vous en donnerons 
avis et nous vous envoyerons le bataillon de Monferrat, pour que vous x>uissiez 
mieux les incomoder et les empécher de "se dilater; ce qui contribuirà aussy à 
exciter d'avantage le courage des peuples (3). 



' (1) Su questo reggimento il marchefie di Pianezza scriveva al duca da Torino, il 23 
novembre : « Le i-ég' d'Ast étant à présent exposé à une dései*tion qa^on ne reparera plus, j'ose 
< reprénenter à Y. A. R. qu'aa cas qne la jonction des niilices, dont ladivision jnsquesà 
' présent n'a pas laissé proflter, le pennit, on i)oun*ait destiner led* i-éginient ou à Verceil 
- Oli a Conis ponr lo dépayser et òter aux enneniis une recrne pour leur trouppes... » (S. II, 
l'ft. del jren. delle fin.. Lett. div., (e. 57, § 18)), 

(2) VlHDca questa lettera dello Schulenbnrg. Il duca gli rispose informandolo di aver 
; ••nlinato al conte de la Roche d' Allery, comandante a Verrua, di ritirare le milizie dal 

ca.<^tello di Robella e di non metterne altre. Gli dà ugual ordine, ma soggiunge : « Il est 

• poartant vray qu'on pourra se servir dud' village i>our le passage. Vous continuerés les 

• ohserver de pi-ès » (R. L. C). 

(3) Il generale delle finanze scriveva al direttore delle provincie d*Alba, Gallino, il 30 
I «novembre che il duca < per far sentire gli effetti delle sue gratie a quelle coniunitÀ e 

1 'particolarì che si son u.magfi^iorm ente distinti e hanno dato prova del loro zelo e valore 
nel rintuzzare gl'impeti de nemici e resistere contro d'essi » gli aveva ordinato di dirgli 

'ile prendesse « una nota ben distinta, non solo delle comunità, ma dei particolari, cne 
! «bnno mostrato il loro coraggio in simili riscontri, distinguendo il più che potrà Quelle 
! «(Romanità che hanno messo maggior numero d'huomini assieme, come pure quei par- 
I • tirolari die possino esser stati offesi nella persona o nella robba, qual danno abbino 
I *<ofiÌBrto, et a che possa ascendere, se vi siano remaste vedove e pupilli per la morte 
I «data dal nemico a qualch*uno di detti particolarì e far insomma clie s' babbi una piena 
j * potìtia di ogni cosa in tal riguardo, mentre S. A. R. intende valersi di detta nota per 
! * indennizzare quelle case, che hanno sofferto per causa come sopra e far sentire alle comu- 

' nità che hanno fatto il loro dovere gli effetti della sua regia munificenza ». (S. IV. Reg. 

>tt. del gen. delle fin. 1703-1704). 



23 Ma. 
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V. 
ASPETTANDO GL'IMPERIALI. 



Precauzioni per la difesa di Alba — Arrivo del generale Daun in Piemonte e concerti 
col duca per far venire lo Starheniberg — Disposizioni dello Starhemberg per la venuta 
in soccorso del duca. 

Il duca di Vendóme, stabiliti i quartieri d'inverno, intendeva di 
spingere attivamente gli apparecchi per I-assedio di Torino e per l'unione 
col Tessè (1), allorché ricevette ordine dal re di recarsi al campo della 
Secchia, lasciato dal principe di Vaudémont, che più non voleva con- 
servarne il comando. In Piemonte sarebbe rimasto il fratello del duca, 
il gran priore. Il generalissimo francese partì da Asti il 4 di decembre. 

Vittorio Amedeo, nei movimenti dei nemici per acquartierarsi per 
l'inverno, aveva creduto scorgere una minaccia contro Alba, e subito 
vi aveva mandato il marchese di Parella con milizie e con un batta- 
glione di ordinanza (2). Egli stesso venne in questi luoghi: alla sera del 
2 di decembre s'incontrò a Oorneliano col conte Daun (3), mandato, il IM 
di novembre, dallo Starhemberg per prendere accordi circa il soccorso. 
Partì per Ohieri (4), lasciando alla custodia d'Alba, con forze accresciate, 
il marchese di Parella (5), e col Daun e col conte Auersperg, inviato 
cesareo, lungamente e minutamente concertò il piano del soccorso. 

Non più un corpo di 10000 od anche di meno (6), sotto la guida 
di un generale, scelto dallo Starhemberg; ma buona parte dell'esercito, 
condotta dallo Starhemberg stesso, doveva muovere immediatamente 



(1) Il Pelet (t. Ili, p. 330) riferisce che il Vendóme disegnava avanzarsi verw) il 
Tessè sul Po a Polonghera o a Carde ; ma crede che nel primo luogo sia indicata Ven>- 
lengo (!) e nel secondo Cardova (intende dir Cordova) presso Torino.' 

(2) N. 204, 207. 

(3) Sull'incontro del Daun col duca di Savoia, v. la lettera di questo generale allo 
Starhemberg, 3 dicembre, riportata in Feldz, t. V, p. 648. Cf. 206, 207. 

(4) « S. A. R.... giunse ieri fa Chieri) dì ritomo d'Alba, la di cai andata colà ha fattn 
« cambiar disegno al nemico d^ occuparla , sendosi trattenuti in Costigliole , manieneDdo 
« sempre qualche guernig"^ ne' castelli di Montafia , Camerano e Passerano » Il generale 
delle finanze al miarchese di Ciriè, governatore di Aosta, 6 dicembre 1703 (8. IV. Reg. lett. 
del gen. delle fin. 1703-1704). 

(6) N. 209. — Il gran priore, avvisato dei movimenti del duca di Savoia, fece venire 
nella notte dal 5 al è, ad A^ti, il Vaubecourt con 5 battaglioni e la cavaUeria deUa deatra 
dei quartieri ; ma poi rinviò queste truppe nei loro quartieri (Pelet, t. III, p. 832). 

(6) N. 204. 
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verso il Piemonte. L'esercito imperiale contava 29000 uomini (1); da 18 
a 20 mila con artiglieria in nnmero conveniente avrebbero formato il 
corpo di spedizione; alla custodia dei posti di Bevere, di Ostiglia e della 
Mirandola sarebbero bastati dai 9 ai 10 mila uomini, che si sarebbero 
ac<ìresciati con reclute e con rinforzi di Germania; la spedizione mar- 
chisse per gli Stati parmensi nel Tortonese e nell'Alessandrino per con- 
giuDgersi coi Piemontesi: al suo sostentamento avrebbe pensato il duca 
di Savoia, che intanto metteva 100,000 scudi a disposizione di essa. 

Il Daun, partendo l'8 di decembre (2), portava allo Starhemberg una 
memoria (3), in cui il piano era esposto ne' suoi particolari, e si mettevano 
in mostra le difficoltà di una marcia per il Mincio ed il Garda verso 
Adda e Ticino, proposta dallo Starhemberg (4), ed i vantaggi del cam- 
mino sopra indicato. 

L'idea di togliere l'esercito dalla sua dolorosa inazione era l'idea 
dello Starhemberg, che vedeva dissolversi le sue forze. « Je crois qu'il 
vant mienx tout hazarder que de perir misérablement... Aut vincere aut 
inori ^, egli scriveva al principe Eugenio, la vigilia di un consiglio di 
guerra, raccolto il 4 di decembre, seguito da altri, in cui si stabilirono 
le disposizioni per la venuta in Piemonte, fiiconosciuto non potersi cal- 
colare che sopra 24000 uomini in i stato di combattere, si deliberò che 
metà dovesse marciare, con 12 pezzi da campagna, e l'altra metà rima- 
nere salla Secchia. Di ciò il generale informò il Consiglio aulico di 
pierra, il 6 o il 7 di decembre, con una relazione, nella quale non è 
accennata la strada da seguire, ma è detto aver il duca di Savoia 
chiesto (5) si differisse ogni movimento sino all'arrivo della risoluzione, 
che avrebbe concertato col Daun e con l'Auersperg (6). E quando questa 



l'I) In realtà, disponibili non risultarono poi che 24 mila. 

(2) Scendendo per Albissola e passando per la Riviera, e non seguendo la strada della 
Svizzera e del Trentino supposta in Feldz, t. V, p. 248. V. n. 212. 

(3) N. 213. 
fi) N. 205. 

|5) V. D. 206. 

(6) In Feldzy t. V, p. 250 e seg. si ricorda che, quando si riunì il consiglio del 4 dicembre, 
'Wvera essere tornato il colonnello barone Riedt, mandato nel novembre ad esplorare la 
i>1[ione del Mincio e che la sua relazione ha dovuto dissuadere lo Starhemberg dalla sua 
pninft idea di congiungersi coi Piemontesi sulla sinistra del Po, e quindi la proposta del 
(loca di Savoia, recata dal Daun, fu subito accettata. Fin qui la cosa è chiara ; ma poi 
»ì danno un riassunto ed estratti di un protocollo del consiglio di guerra del 4, identico 
ali allegato alla lettera del duca allo Starhemberg deir 8 di dicembre (n. 213). In questo 
«ioeamento si dice che lo Starhemberg potrà fare un distaccamento di 7 ad 8 mila uomini 
«'Itre la Bormida, il quale, congiunto coi Piemontesi, avrebbe minacciato alle spalle Peser- 
<ito nemico e costrettolo a scostarsi dal Tanaro, aprendo così il passo al resto delle trupj)c 
imperiali. L'autore del volume cit^ito dei Feldzuge, riferendo questo disegno al consiglio 
'li {(uerra di Revere, suppone che dapprima si pensasse di marciare con tutto resei*cito 
«- Hie solo più tardi si venisse alla determinazione di non muoversi che con 12000 uomini. 
Alcuntrarìo, qnesfco disegno sembra stato fatto da noi. Si confronti la lettera del duca 
^0 Starhemberg del 14 (n. 219), circa i preparativi per le vettovaglie in essa indicati. 

Salle tristi condizioni deiresercito imperiale e sulla necessita di tutto tentare per 
i»eime v. anche la lunga lettera dettata dallo Starhemberg, pubblicata dalPHELLEB, ber 
Himg i70s in Italien, in Oesireichische militàrische Zeitung, 1844, IV, p. 245 e seg. 
Cfr. Arneth, Dos Leben aes kaiserliehen FeldmarschalU Grafen Guido 8tarhembeìy, Wien, 
li®, p. 314, e Feldz . , t. V, p. 257. Diceva il generalissimo : « Dannenhero Sterben vor 
' Sterben dem Soldaten natilrlicher, dem Heei reputi ri icher, ja noch endlichen in dem 
' Hazard einige Hoffnung ist, mit den Waficn vielleicht dasjenige ersetzen und erlangen 
<2Q konnen, was man in den consiliis und disposi tiones hat negligìren wollen. > 
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venne, il piano del duca fu accolto, salvo nell'effettivo delle forze. Ma 
va notato che il disponibile era risultato inferiore di 5000 uomini alla 
cifra riferita dal Daun a Vittorio Amedeo: inoltre la certezza che non 
sarebbero giunti subito rinforzi alle truppe sulla Secchia consigliava lo 
Starhemberg a non assottigliare troppo il corpo che rimaneva (1). 



208. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Quìers, ce 1^ X^« 1703. 

Les ennemis marchent, avec leurs plus grandes forces, à Albe. Il est 
extrèmement important de pouvoir leur empécher cette entreprise. Je vais 
marcher, avec le peu de tronpes que j'ay, pour m'approcher de ladìte ville et 
t&cher qu'ils ne s'en rendent pas les maitres. Le détachement que je vous ay 
demandé m'est si nécessaire que je vous prie de ne pas tarder d'avantage à 
me Penvoyer. Le comte de Monasterol vous fournira les moyens de pouvoir 
faire faire quelque mpuvement à votre armée et de m'envoyer ledit secours 
au cas que les remises, que vous attendés de Vienne, ne vous soient pas encore 
venues ; ce qui fera cesser tout obstacle. 



204. — Il duca al conte di Honasterolo. 

(R. L. C.) 

A Quiers, ce !«' X*'* 1703. 

Les ennemis ont marche avec le plus gros de leurs troupes pour aller à Albe. 

Si le marquis de Parelle s'estoit jetté dedans, avec un battaillon d'ordo- 
nance et la milice quUl a avec luy, nous espèrerions de pouvoir leur empécher 
cette entreprise. Dans cette espérance nous marchons incessemment, avec toutes 
les troupes que nous avons avec nous, pour nous aprocher de lad® ville. 

Vous voyés, par là, comme le secours, que nous attendons, se rends tousjours 
plus nécessaire. Il faudra que vous pressiez mons. le comte Guido pour nous 
Penvoyer sans plus de retardem*, au nombre de 10/m. hommes que nous avons 
demandés, ou pour le moins 7 à 8 mille. Nous vous envoyons une lettre de 
change de cent mille écus pour vous en prévaloir et donner les moyens à 
mons*^ le comte Ouido de Staremberg, au cas qu'il n'ait pas receu les reniises 
de Vienne, de faire quelque mouvement et de nous envoyer, sans i)erte de 
temps, led* détachement. Vous l'en presserés vivement, sans vous donner aucun 
relàche que cela ne soit exécuté, ce que nous nous promettons de vostre zèle. 



(1) Il priDcipe Eugenio, sulle mosse di partire per TUngheria in ribellione, scriveva 
allo Starhemberg, il 12 dicembre, che non v'ora da fare alcun assegnamento sopra aiuti 
dall'Austria; conveniva nella necessità del movimento, anche arrischiato, per ristorare 
l'esercito e soccorrere il duca di Savoia. (Hellbr, t. Il, n. 244 : Feldz,, t. V, Suppl., 
n. 108). 
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205. — Memoria mandata dal eonte Starhemberg: al duca (l). 

(M. M., Impr., ni. 10, n. 7, 18) [C]. 

IjB sonssigné ayant ordre de représenter très humblement à Son Altesse 
Royale Pétat de Parmée imperiale en Italie, se trouve obligé de dire à Sadite 
Aitasse Boyale qne 

1** L'infanterie est forte de 20000 

La cavallerie 9000 

L'artillerie 761 

2** Il a aussy dea instructions d'informer S. A. R^*' combien des troupes 
Toii poiuToit détacher de lad'® armée, et combien en y resteroient, et comment 
hi coDimnnìcation se pourroit mainteuir avec Mirandola sur le Pò. 

3** Qnel renfort Fon a à espérer à l'armée imp^*^ à Pavenir. Il doit anssy 
eoacerter avec S. A. R^*" qnelles mesures seroieut nécessaires d' entreprendre et 
de s^'avoir les opérations positives, par lesquelles Fon pourroit faciliter la cause 
eummane. 

Il vient icy en considération que, pour avancer dans cette affaire, il y a 
ilenx chemins, S9avoir un en de^a du Pò par la Secchia, et Pantre en delà dn 
?«> par le Mincio, lesquelles rivières sont couvertes de Pennemy. 

I. — La Secchia est occupé avec tonte Parmée et si elle se retireroit, S*-Be- 
nedetto demeureroit encore bien forti fié, car c'est un endroitfort, si bien par 
nature que par art, et de plus il a Bondanello (2), Carpi, Modena, Reggio, Gua- 
AaiWtA et Bersello en arrière, lesquelles, pour emporter Pépée à la main, est 
trop dangereux et Pon n'y réussiroit pas, et pour les attaquer en forme il y 
a les obstacles suivantès : 1** que la saison est trop avancée; 2" on n'y trouvera 
pas ny fourrage, ny vivres, ny d'autres subsistences ; 3® il y aeroit besoin plus 
des troupes, d'artillerie et d'autres choses requises, sans parler de la perte du 
t€mi>s, pour mettre tout cela en oeuvre, et en cas que Pon pourroit passer ces 
t-ndroits et se rendre maitre dn Grostolo et de la Lenza (3), et occuper avec toute 
l'armée, ou avec 6000 hommes, le Parmesan, il ne resteroit aucune communi- 
cation en arrière entre les forteresses de Pennemy et consecutivement point de 
eommunication ou correspoudance avec Mirandola, le Pò et les terres héré- 
ditaireis, et si les ennemis prendroient poste auprès de Piacenza ou Stradella, 
et les pluyes commen^oient à rendre les chemins impraticables, comment se 
iwurroit-on retirer ou retourner en seuretéi ou au moins ce corps ou Parmée 
3 demeureroit inutile, et si les Parmesans sauveroient toutes leurs vivres dans 
IfeH vii les et si les mulins seroient ruinés, Pon ne syauroit pas d'où tirer la sub- 
MHtence XM>ar ce corps, et ainsy cette entreprise semble d'estre très difficile 
K peu utile, quoiqu'on avanceroit aussy jusquesà Tortone sans aucun événem^ 
<-'ar Pon n'est pas en état d'attaquer ou assiéger ny Tortonne ny Alexandrie, 
et Pon seroit enfermé d'un coste par les montagne», de Pautre coste par le 



0) Recata dal Daun. V". n. 213. 
(2) Frazione di Castel Maggiore. 
Ci) Enza. 
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Pò, par les platea de V ennemy par devant , et par Pannée ennemie par 
derrière, d'autant plus puisque le due de Yendosme se tronve dans 1' Astesan 
avec sa plus grande force, de sorte quMl s'opposeroit à toute Pentreprise. 

II. — Si l'on passeroìt le Mincio, il y a à considerer les difficnltés snivantea: 
qne les ennemis tiendroient fortifié Mantoae, Goito et Castiglione (1) derrière 
nons, de sorte qne le corps, qui y demeureroit encore, n'auroit point d'autre 
communication que par le Tyrol, et en cas que les ennemis nous préviendroient, 
l'on eftectueroit pourtant par là qu'ils seroient obligés de détacher des troapes, 
ou de l'armée de Yendosme ou de celle de Yaudémont, pour les mettre dans 
Grémone, Picighiton, Lodi et an long de l'Adda : ainsy les troupes de Pennemy 
s'affoibliroient ou du coste de Piémont ou du coste de la Secchia. Gette diversion 
seroit la plus scure et la plus sensible, puisque Pon portéroit la guerre dans le 
cceur de PÉtat de Milan ; mais si Pon donneroit le temps au Yaudémont et 
Yendosme de joindre leurs troupes ensemble, et s'ils attaqueroient Parmée imp**", 
elle se trouveroit dans un grand danger; de plus il falloit prendre tonte la 
subsistence sur le territoire des Yénitiens, où Pon devroit avoir plus d'égard 
que dans le Parmesan, et ainsy les dépenses seroient aussy plus grosses; 
cependant la communication seroit plus scure avec les pays héréditaires , et 
Pon sera plus en seureté par derrière, et si Pon i»e rendroit maitre de l'Adda 
de notre coste et S. A. B}^ du Tesin de son coste, la jonction sera plus facile 
par là que par le Plaisantin. 

Le soussigné doit représenter tout cecy à S. A. B^*", afin qu'Elle y pnisse 
prendre ses mesures, résolutions et faire ses dispositions royales. 

III. — Il doit aussy représenter à Sad* A. B'« que Pon est prest de faire 
quelque mouvement, sitost que Pon sera pourveu de Pargent et d'autres cboses 
nécessaires ; 1^ pour faciliter la susd^^ jonction ou diversion ; 2^ puisque Pon ne 
sgalt plus subsister; 3^ il se pourroit aussy que les ordres venoient de Yienne 
d'agir sans délay. 

IV. — Et en cas qne Pon commehceroit à faire un mouvement devant que 
S. A, W*' eust pris sa résolution royale, Pon ne manquera pas de dépécher un 
courier vers Elle pour La mander à avertir en quel endroit du Pò Pon com- 
mencera. à exécuter ce dessein, alln que S. A. E*® pourroit faire ses dispositions, 
de son coste, pour aller de concert. 

Y. — G'est pourquoy il seroit aussy très nécessaire de se tenir prèts de 
tous costés. 

YI. — En cas qu'un corps de 5, 6, ou 8000 hommes pénétroit dans le Par- 
mesan et arriveroit en Piémont, que ce corps trouveroit de quoy subsister. 

YII. — L'on ne doute pas que S. A. W« prendra en considération, selon 
sa haute prudence, que si un corps de tant de mille hotnmes seroit exx>osé et 
luy arriveroit quelque malheur, que cela attireroit des mauvaises conséquences, 
car la conservation de Parmée imp^*^ est si importante qu'utile à Pintérest de 
S. A. R. en particulier et à la cause commune en general. G'est tout ce qne 
led* soussigné doit observer et représenter trés humblement à S. A. R**, en 
attendant ses ordres royales. 



(1) Castiglione delle Stiviere. 
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206. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

Cornegllano, ce 3 X*" 1703. 

Par ma lettre d'avanthier, je vons écrivis qne les ennemis marchoient vers 
Albe et que, comme il eatoit trèB important de leur empécher cette entreprise, 
je me serois approché de cette ville, avec mes troupes; ce que j'ay exécuté. Je 
vuas priois, en méme temps, de faire partir, sans délay, le détachement que je 
voas ay demandé, et que pour oster tout obstacle, j'en envoiois au comte de 
ilonasterol les moyenB. Et comme M' le comte de Dauu est arrivé liier, je juge 
à propos de vous en informer incessamment pour qu'au cas que vous n'ayiez 
pas encore fait dea mouvements, vous suspendiez d'en faire aucun jusqu'à ce 
que vous receviez la réponse à la lettre que vous m'avés écrite le 24® du mois 
{tasse (1), aprés que j'auray donne icy les dispositions nécessaires, selon la 
situation des affiaires présentes. Je me rendray, dans deux jours, à Quiers ou 
à Turin, pour concerter tontes choses avec mess*^ les comtes d' Auersperg et de 
Dann; ensuite de quoy je vous dépécheray un courier pour vous apprendre les 
n^i^Iutions qui auront esté prises; de sorte que je compte qu'il partirà dans 
quatre jours pour le plus tard ; ainsy vous tiendrés tout prest pour qu'à Par- 
rivée dudit courier, vous puissiez d^abord exécuter ce que Fon résoudra. 



207. — Il duca al conte di Monasterolo. 

(R. L. C.) 

Comegliano, ce 3« X^" 1708. 

Vous verrés, par la lettre cy-jointe que nous escrivons à M' le comte Guido 
•le Staremberg, comme nous souliaitons qu'il suspende de faire aucun mou- 
vemens jusques à Farri vée du courrier que nous luy dépécherons dans quatres 
iours au plus tard. 

Il nous faudra ce peu de tems-là pour nous entendre avec M*^ le comte de 
Thaun, qui arriva hier, et pour pouvoir dresser les projets de ce quMl y aura 
à faire. 

ì^ous croyons qu'il cesse présentem* le besoin de vous prévalier des lettres 
'le ehange de 100/m. écus que vous recevrés par celle que nous vous escrivimes 
avanthier, anqnel cas vous ne les fairés point présenter au banquier de Genne. 

Le détachement, que Ton auroit dit destine pour s'emparer d'Albe, n'a point 
remué depuis le 30* du mois dernier de Costigliele (2) et environs. Le marquis de 
Parelle est dans lad« ville, avec un bon nombre de milices et un bataillon 
<i'ordonance, et nous luy laisserons quelqu'autres troupes d'ordonance sous ses 
ordres, de manière quMl y à apparence que les ennemis, n'ayant pas jusque à 
présent tenté d'attaquer Albe, ils en ont quitte le dessein, et par les dispo- 
Mtions que nous avons donne difficilement ils pourront le repren^e. G'est dont 
nousavons bien voulu vous informer, ayant agrée l'état de l'armée imp^« que 
voas avés envoyé au m" de 8*-Thoma8. 



>1 Intende la memoria precedente, portata dal Dann (n. 205), partito il 24 novembre. 
(2) Costigliele d'Asti. 
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208. — Il conte Lamberti al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Lamberti) 

Genova, li 8 X^^® 1703. 

Già mi diedi l'honore di nottiflcar a V. E. da Piacenza la mia fuga da 
Cremona con li vinti officiali, de' quali in quella mia. Siamo partiti da essa città 
di Piacenza in tre squadre, così consigliati da quei cavaglieri, che ci hanno 
gratiati del loro favore, per indrizzarci in questa il più sicuro che s'è potuto, 
e siamo qua giunti felicemente, benché insidiati per strada dal Carlino EosacoD 
ottanta de' suoi (1), mandati per tal eflfetto da questo residente di Francia (2). 
Sono io gionto liieri sera l'ultimo, perchè così ho creduto di maggior servitio 
di S. A. E. col haver disposto la marchia delli primi con quelle cautelle, ch'ho 
creduto più proprie et il tutto sarebbe andato bene, se hieri, avanti il mio 
arrivo, li S'^* cav*^* Gioanini, Mombarone, Chàtillion, Sellar, Craveris (3), Foglizzo 
e Marrelly non fossero entrati in una tìlucca per osservare questo porto, 
mentre il patrone d'essa, inteso col capitano delle gallere di Spagna comandata* 
dal S*" duca di Tursi (4), che si trova qui, non li havesse condotti a portata di 
due barche armate, pur di Spagna, non li ha vesserò presi secoluoro e condotti al 
Finale. Quest'accidente m'ha reso al mio arrivo sì attonito che m'ha tolto tutta 
l'allegrezza, ch'havevo d'haverli sin qui condotti felicemente. Il sig' inviato 
cesareo, con cui mi son abbocato questa mattina, ha fatto e fa sue partì con 
questa Seren™*, per procurarne la restitutione ; la Eepublica pare s'impegni 
per la medesima, dicendo violata la fede, che si deve al suo porto, et il sig*^ 
inviato sudetto prottesta volersene vendicar a qual pretesto si sia ; e per t^il 
effetto s'è questa mattina unito il Conseglio, e s'attende la resolutione del 
medesimo, poiché già ha la medesima Eepublica fatto sapere al residente sudetto 
non essere tal presa legitima e che però se ricede la restitutione, in cui risposta 
se li è detto non puoter seguire, salvo per ordine del Christ"***. Intanto io tra- 
vaglio per accertarmi la ritirata in Piemonte (6), la quale, al dire del sud" 
sig*^ inviato, è impossibile per mare e difficilissima per terra; con tutto ciò 
piglieremo ogni i)iù pronta misura per rendersi al nostro dovere... 



(1) Il Molinftri {Cosimo Metildi) scriveva lo stesso giorno al duca: «Verso San Seba- 
« stiano e Dernice, vi è qaeirindegno facinoroso Carlino di S. Rosji per impedire et arre- 
« stare i sudditi di V. A. K. »(L. P., Metildi). Lo stesso Molinari mandò una lista degli uffi- 
ciali giunti a Genova. Sono quelli indicati nella lettera del Lamberti del 25 novembre, 
salvo i capitani Donaudi, Rossi, Saluzzo e più il cavaliere Francesco Bernardino Solaro 
di Villanova, capitano di Aosta. 

(2) Louciennes. 

(3) Due ufficiali dei dragoni di Piemonte evasi avevano questo nome(v. p. 170). Questi 
è il garzon maggiore. 

(4) Grian Andrea Doria del Carretto duca di Tursi. 

(5) Alcuni giorni dopo (9 dicembre) il Molinari scriveva al Santeua (L. P., Benso di Saut.): 

GenoTa, 9 dicembre 1703. 

...Ieri mattina nel far del giorno partirono 40 cavalieri uffìziali di S. A. Reale, fugiti 
dall'arresto di Cremona e di Pavia. Sono stati serviti con 40 de^ nostri cavalli, sperando 
che, mediante la prudente prevenzione di V. S. Ili"»», compariranno costà a salvamento... 

Hieri sera qui pure arrivò il S"" col'» e*» Tornon, anzi il S. colonelio Blagnacli... 

Co. Met. 
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n detto 8ig^ inviato con alcuni di questi cavaglieri non cessano di lodare 
le diligenze usate dal S"^ baron di S. Beiny, e mi hanno incaricato di farlo saper 
a S. A. R. (1). 

C. E. Lamberti. 



209. — Istruzioni al marchese di Parella (2). 

À Albe, le 4 décembre 1703. 

Iiistructions à vous marquis de Parelle, colonel de no tre régiment des 
Gardes etc. pour le commandement des troupes que nous laissons en Albe. 

Ajant jugé à propos d'établir ici une téte de quartiers, pour soutenir la 
meilleure partie de cette province et empécher la dilatation du corps que les 
ennemis ont jetté en de9a du Taner, conì})OBé de six bataillons et de trois 
régiments de cavalerie et dragona, nous avons cru de notre service de laisser 
dans cette ville, sous vos ordres, denx bataillons de Savoie, deUx de Schou- 
leinboarg, celui de Monferrat et les bataillons des milices de Fossan et d'Albe, 
qai doivent étre incorporés pour en former un de 600 hommes (3), ainsi que le 
«liev'^ de Bicaldon a ordre d'exécuter. 

Xous vous laissons pareillement nos Gardes du corps et le régiment Pié- 
mont-Boyal cavalerie. Au cas que vous manquiez ici de fourage, vous i)ouvez 
•iÌ81)oser cette cavalerie, ou une partie d'icelle, aux environs de cette ville, 
rlans des quartiers qui soient à portée de faire les mouvements que vous 
jugerez à propos. 

Jje comte de la Boque (4) resterà ici pour exécuter sa cliarge de brigadier 
4'infanterie, le major du régiment de Savoie, Desportes (5), fera celle de major 



(1) Un tratto di questa lettera è stato pubblicato dal Ferrerò, Ilpresidente Giuseppe 
Ik Leftcheraine corrispondente di Madama di La Fayeite, in Curiosità e ricerche di storia 
n^balpina^ voi. IV, p. 382 e seg., ove brevemente toccò di questo episodio dell'arresto. 

Fitit tanto si avviavano verso il territorio genovese, per essere imbarcati per la Francia, 
aitane centinaia dei nostri prigionierì di San Benedetto insieme con uffìciafi. Il marchese 
di Ba^asco, il 7, da Vercelli, infoimava di ciò il marchese di San Tomaso: « Si sa che 
« mart-edì a sera, 4 del corrente, sono stati instradati per Francia li soldati piemontesi 
' ìd naniero di 6 in 700, correndo voce che saranno imbarcati al Finale ; sono però fiigiti 
- la notte seguente diversi soldati, et di già ne sono pervenuti qui alcuni. » (L. P., Carr, 
^i Bagaojfco). Parve al duca si presentasse propizia occasione alla repubblica genovese, 
••fff!ia*ne* suoi diritti per l'arresto dei sette ufficiali nostri nel suo porto, di metter la 
insiiìo sopra gli altri prigionieri avviati in Francia, ed in tal senso scrisse al conte Volkra, 
il 13. 8og:gi ungendo: « Si la République ne parott pas portée à cet expédient, je croisque 
4 VOI» envisagerés tous les moyens, qui se pourront mettre en usage aupròs du peuple, 
' p4mr l'en^^K^r à s'intéresser dans cette affaire^ afln de réussir au but qu\m se prò- 
' po^. » (R. L. C.) Gli ufficiali presi nel porto furono restituiti poco dopo. 

I prii^ionieri nostri furono poi imbarcati a San Pier d'Arena. Erano 400 (v. n. 216): 
' •'eux-ci (i soldati) nus, accabies de souffrances et ayant Tàme sur les lèvres; je les plains 
« par eharité et je plains par amitié tant de braves officiers (^nì ne méritaient pas un 
' farei! sort ». Il colite Solare della Margarita al conte Rossignoli, dicembre 1703, che 
ntì gennato 1704 scriveva allo stesso : « Nous attendons avec impatience des nouvelles de 
' vntn prìi^ooniers qu'ont été embarqués. Dieu les conduise à bon port : ils scront moins 

• malhearenx que ceux qu'on aretenu dans le Milanais; lesvilains podagres d'Espagnols 

• 1** traitent cruellement, barbaremeut, les termes sont faibles pour exprimer leur tyrannie, 
«OD le8 martyrise » (Mise, di st. t^., t. XXI, p. 479, 481). 

(2) Della Marmora, Parella, p. 409-412, sbagliando la data (4 novembre). 

(3) Il reggimento La Trinità (v. p. 63). 

(4) Il conte Carlo Emanuele Cacherano Osasco della Rocca, colonnello del reggimento 
ci Monferrato (v. p. 134) con grado di brigadiere di fanteria. 

(5) Giovanni Carlo. 

24 Mii. — l> 
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general et le détail de l'infanterie, et l'aide-major des Gardes da corps, Berrìn (1). 
celui de la cavalerie. 

Nous V0U8 laisson» ici le contador general (2), pour qiielques jours, ponr ponr- 
voir aux meubles des casermeSj^oit de la cavalerie, soit de l'infanterie, y établir 
les munitions de boiiclie, fourage, avoine et tout ce qui sera nécessaire \h)xu 
la siibsistance des troupes, qui devront étre logées ensemble, ou le più» à 
portée les unes des autres que faire se pourra; et lorsque ledit contador 
general sera obligé de partir, il laissera à sa place le comte de Montalengue (•{ . 
qui suivra les disposi ti ons qu'il aura données pour tout ce que dessu^, 

Notre but étant de défendre, non seulement le pays, mais de conserver 
aussi nos troupes, qui sont nécessaires dans les circonstances présentes, noiis 
vous dirons qu'après que vous aurez mis ces quartiers dans tonte la meilleure 
dófense qui vous sera possible, notre intention n'est pas que vous vons exposiez 
contre un corps supérieur, qui ait avec soi du canon, que les ennemis pour- 
raient assembler, sans que vous eussiez le temps de recevoir nos ordres; ni 
que vous vous laissiez envelopper dans ce quartier, comme dans une Iìodd*- 
place; mais que vous en sortiez, et vous mettiez à portée de nous joiudre, vons 
rapprocliant de Brà ou de tels autres endroits de ces environs que vous jugerez 
à propos pour contenir les enneuiis à ne pas se dilater d'avantage. 

Pour cet eflfet, vous devez tenir trois bacs qui sont ici sur le Taner, qui 
peuvent vous étre très nécessaires pour vous en servir à l'exécution de ce que 
dessus. Ce que nous vous marquons, en cas que les ennemis se grossissent an 
de^a du Taner, en vue de nous attaquer : vous l'exécuterez aussi en cas que 
vous ayez des avis assurés qu'ils s'assemblent tous en Ast, et qu'ils marcbent 
vers la plaine de Villeneuve. 

Quoique nous ne croyons pas que les ennemis, soit par leurs forces, soii 
par la saison, dans laquelle nous sommes, puissent pratiquer ce que dessus. 
sans donner auparavant des ordres et des dispositions qui leur fourninmt le 
loisir de nous le faire savoir, et vous de recevoir nos ordres, nous ne laissons 
pas de vous apprendre, à tonte bonne fin, nos sentiments à ce sujet. Vous 
ayant expliqué nos sentiments sur la manière avec laquelle vous devez vous 
régler pour la conservation d'Albe, du pays et de nos troupes, nous vous 
dirons, maintenant, qu'il faut que vous songiez à tous les moyens, qui peuvent 
étre pratiquables pour resserrer les quartiers ennemis. Costigliele étant le plus 
à portée de vous, vous devrez prendre toutes les lumières nécessaires , et oon- 
naissant que vous puissiez entreprendre de l'enlever sans risquer le corps de 
troupes que vous pourriez y envoyer, et sans vous exposer au mauvais effet 
que cela pourrait produire si l'on échouait, vous le pouvez faire, vous laissant 
ensuite le choix de l'abandonner Du de le garder avec de la milice, et d'y 
mettre tels officiers pour y commander que vous jugerez à propos, sans pousser 
votre pointe plus loin ; notre intention n'étant pas de tenir des postes, qui nou> 
mettent dans des engagements et qui fatiguent nos troupes. 

Soit que vous entrepreniez ceci ou non, vous devez faire retirer, dans 
quelques jours d'ici, le bataillon d'Ast qui est à Grovone ; ce poste étant expose 



(1) Il cavaliere Griovanni Battista Berrìn, mare8ciallo di logis della 1* compagnia dell«' 
Guardie del corpo ed aiutante maggiore. Aveva grado di maggiore di cavallerìa. 

(2) Il conte Michelangelo Lodi. 

(3) Marco Francesco Antonio Ballestreri di Montalenghe, mastro auditore della Camera. 
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à étre enlevé. Voas le mettrez dans le cliàteau de la Cisterne (1), en donnant 
avis à M. Des Haìes qui commandera Quiers, sous les ordres diiquel ledit 
chàtean et les troupes qui y sont doivent étre placés. 

Noas aomines persaadés de votre zèle et de votre liabileté [et que] vous 
reinpiirez dignement ce cpinmandement, dont lea conséquences sont si considé- 
rables, ne s'agissant rien moins qiie de la conservation des troupes et, par con- 
séqnent, de nos États. 



210. — Il conte di Santena, governatore di Hondovl, 
al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Benso di Sani,) [A]. 

Ah Mondavi, le 6^ X^'« 1703, à un'lienre de nuit. 

Je resois ici le paquet de V. E. poiir le S' Mettilde. J'ay d'abor expédié 
un honime par la voye dii Cirial (2), car Ics pas du Dego, Pont-Invrea et Sarcey (3) 
sont occupés depuis hier par les Bspagnols. Je les crois venus là pour enlever 
les ebevaux des Allemands que le S*^ Cosme fait passer de Gennes jusqu'à 

S^'^'Jule tons ces petits postes jusqu'à l'Altare et les Cargres (4) sont i)ris 

\ìsa les ennemis. Le gonverneur méme de Final est venu au Cairo avec 300 
lìonimes de sa garnizon et antant de milices. Il y a visite le cbàteau et il 
rtimpte aparemment d' en faire sa place d' arines. Je mande à mons' le 
maniuis de Parelle de ne point différer à faire saisir le cbàteau de Millesimo 
♦-t y raettre garnizon imperiale, par les raisons que je Iny ay écrit. Je crois 
«iu'à méme temps il en fera mettre dans les cbàteaux de Gorrin et de Cravan- 
ZiUine (5) pour assurer tonte nostre vallèe de Bormida, couvrir nos Langues et le 
Duirquisat de Cève et nous mettre en etat de tarabaster les Francois pendant 
tonte rhy ver dans la vallèe de Sping. Je prie très bumblement V. E. de vouloir 
représenter à S. A. B. ce que je prends la liberté de luy dire pour l'interest 
«le son service. D'ailleurs je tra valile, sans relasce, à faire completter les quattre 
comp^ francbes de cette province, après quoy je ne manqueray point de m'en 
"^ nir dans les postes plus délicats et plus avancés, tout aussi utilement que 
> fjiis du battaillon de Cève... 

Dk Santkna. 



211. - Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Quiers, ce 7« X^^e 1703. 
Ensuite do ce que je vous ay ècrit, par ma lettre du 3** de ce mois, j'ay 
mearement examiné avec M''" les comtes d'Auersperg et Daun les mouvements 
uuiì devroit faire Farmée que vous commandés pour le plus grand bien du 



1) Cistoma d'Asti. 

(2) Celiale. 

(3) Salicetto. 

(4) Carcare. 

,5) Cravanzana. 
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service de Sa M** Imp*® et de la cause commane. On est convenu qu'il faut 
que V0U8 veniez en Piéinont avec lad*® armée, marchant en dega du Pò par 
les États de Parme, laissant un corps de troupes où vous estes pour s'y tenir 
sur la deflfensive. Comme M*" le comte Daun, qui doit s'en retoumer pour vous 
ìnformer plus partìculièrement de mes sentimens et des raisons qui les appuyent. 
ne sgauroit faire une assez grande diligence, j'ay jugé à propos de vous feire 
Sfavoir prócedemment ce que dessus, pour que vous puissiez commencer prendre 
les mesures nécessaires pour les mettre en exécution à l'arrivée dudit comte 
Daun, avec la promptitude, qui est si nécessaire pour en assurer le succez et pre- 
venir les ennemis dans cette expédition. Au cas que M** le comte Daun eust 
de la difliculté à passer, il vous envoiera une relation de toutes choses pour que 
vous puissiez en exécuter le contenu, incessamment et sans l'attendre. 

Il s'agit du plus grand coup qui puisse regarder cette guerre; c'est assez 
vous en dire pour animer votre zèle à ne pas le manquer et cette occasion de 
vous acquérir un nouveau mérite et une gioire très distinguée. 



212. — Il duca al conte di Santena, governatore di Mondovl. 

(R. L. C.) 

A Quiers, ce 7«^ X^"> 1703. 

Mons' le comte Taunf, estant sur son départ pour s'en retourner à Pannée 
des Impériaux, nous jugeons à propos de vous envoyer cet exprés, pour vous 
en avertir pour pourvoir, par avance, à la seureté de son passage. A cet eftet 
vous envoyerés demander le comte de S^*-Jule auquel vous ferés tenir nostre 
lettre (1), pour concerter avec luy les plus justes mesures pour le faire passer à 
Savonne. Il faut que ledit comte de S^-Jule en soit cliargé, venant l'attendre 
à Mulassan (2) où vous envoyerés, dès à cette lieure, un cheval pour luy, qui 
sera à la poste. Nous ne voulons point que vous y alliez vous-mème pour évit<»r 
Péclat que cela feroit puisquMl faut que la chose se tienne scerete. Le comte 
de S**-Jule devra bien faire reconnoistre si les ennemis n'ont point occupò les 
passages pour aller à Savonne, et si cette route-là n'estoit point scure, y passaiit 
de nuit, il devra passer à Ormée pour aller de là à Oneille (3), oh le marqnis 
Pallavicini luy donnera le méme brigantin qui conduisit le baron de 8^-Beiny, 
choisissant seize de ses meilleurs mariniers. Le major Amoreti (4) Pacconi])»- 
gnera jusqu'à Savonne avec Phomme qui accompagna le baron de S*-Remy 
depuis Oneille jusqu'à Savonne. Tout cela se devra pratiquer avec toiit le 
secret et la diligence possibles. On fera embarquer M' le comte Taunf de nuit, 
et on devra aussy passer de nuit devant Final, qui est Pendroit le plus dau- 
gereux, faisant tous les efforts pour arriver devant jour à Savonne. Si l'on 



(1) Dello stesso giorno. Il duca eli scrive di concertarsi col Santena per il passas^srii» 
del Daun ; questi recò poi un'altra del duca al conto di Santa Giulia, dell'S (R. L. C.) 

(2) Mnrazzano. 

(3) Su ciò il duca scrisse pure il 7 al Pallavicino, governatore di Oneglia (R. L. C.) 

(4) Clenient,e Amoretti, niajijgiore di Oneglia. 
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prend oette roate, il faudra avertir par avance le marquìs Pallavìcin afin quMl 
fasse tenìr toates choses prestes aecrètement. Enfin vous prendrés de ai bonnes 
mesares qoMl puiase passer seureinent soit d'un coste ou de l'antre, cela eatant 
de la dentière importance (1). 



218. — Il duea al conte Starhembergr. 

(R. L. C.) 

Tiirìn (2), ce S^ X^»"» 1708. 

Mons' le general comte Dann m'a comranniqné, de votre part, l'estat de 
l'armée imp** qui se monte à 20 in. hommes de pieds et 9'm. de cavallerie en 
font. Et il m*a représenté, de m(^iue, par nn ménioire fort exact qu^ il m^ a 
tlonné, tontes les vene» que vons avés touchant les mouvements et les opéra- 
tions qne vou» pouvés faire, et les diflBcultés qui s' y rencontrent. J'ay exa- 
uiiné ineurement, avec ledit general et M*^ le comte d'Auersperg, plénipotentiaire 
de Sa M** Imp**, les prudentes réflexions que vous faites sur toutes choses^ et 
eonsidérant, en mème temps, la nécessité qui vous presse de sortir du terrein 
où vons estes si renfermé et hors d'état de faire subsister votre armée, avec 
celle que j'ay d^estre secouru, je trouve indispensablement nécessaire, pour la 
gioire des armes de Sa M^* Imp**', que vons formiez un corjìs de 18 à 20/m. 
hommes compose des meilleures troupes, tant cavallerie que infanterìe, qui soit 
cnipable, par luy-mème, de surmonter tous les obstacles du passage et se sou- 
tenir contre le ennemis. 

Vous ne devés pas bósiter à grossir cette armée, autant qu'il sera possible, 
et pourvu qu'il reste à Revere, Ostiglia et la Mirandola un corps de 9ou 10/m. 
hommes, suffisant pour la conservation, il me paroìt quMl y en aura pour garnir 
res postes et recevoir les rtfcrues et les troupes, qui doivent venir d'Allemagne 
et qui, dans la suite, doivent former un second corps d'année qui pourra ren- 
foreer ou seconder celle qui doit agir présentement et que je ne doute pas que 
vouì* ne conduisiez en personne. 



(1) Il 9 il duca avverte il Santeim aver saputo dal Moliiiari die 400 prigionieri pienion- 
te^ dovranno passare, 1*11, per la Bocchetta, scortati da 2000 fanti fnincesi comandati 
dal brigadiere Chamìllart. Gli ordina di avvertire, se è ancora a tempo, il conte di Santa 
Giulia « pour qn'il prenne là-dessus ses mesures pour la seureté du passage de M*^ le comte 

• Tallii qui est parti la nuit passée dMcy. Vous pourriez faire, dans cette conjoncture, 
« qiielque mouvement ponr tàeher d'harceler cette escorte qui n*est pas considémble, ce 
•- qui foiiroiroit une ouverture à nos sujets, pendant Tembarras, où se trouveroient les 

- Francois de se sauver, au moins à quelques-uns» (R. L. C.) 

Ma intanto il conte di Santena scriveva da Mondovì al marchese di San Tomaso: 

- ... Mons' le comte de S'^-Jule ne fera point passer mons'' Taune parOneille, mais bieu 

• par un cliemin court et plus sur. V. E. aura la bonte de le dire de ma parta S. A.R.... >> 
L. P. Benso di Sant.) 

Il 12 il conte di Santa Giulia da Santa Giulia avveii^iva il Santena : « Il nif^J f^e- 
' aerale Taun con mio frat*' {*) sono giunti [a] Albizola V altra sera alle bore tre, e hieri 
•: matina hanno proseguito il loro viagio per terra... ». (L. P., ihid,) 

(2) Questa lettera è datata da Torino, dove il duca non tornò che il 9 < circa le 
e h. 22... accompagnato da gran comitiva di cavalli, per qual suo arrìvo ha apportato 
< molta allegrezza nella città >. Soleri, diario ms., f. 29*. 

(*) Con latta probabilità il cavaliere di Santa Giulia, capitano del reg^riniento di Piemonte, fratello del 
roBtr», che. pochi ^ìomì prima era a Genova, con altri prifrionieri evasi, come «'detto nella lettera sopra citata 
'i^i finca »1 Santena del 9. 
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Gela sapposé, je ne vois pas que l'on pnisse rìen entreprendre de plnn 8<>- 
lide et plus ntile poar nons, et plus incommode aux ennemis, qae de pénétrer. 
par les Estats de Panne, poar vous avancer dans le Tortonnoìs et l'Alexandrin 
et vous approcher de ma frontière, aftn de pouvoir établir la jonction de me> 
forces avec votre armée, qui en seroit néanmoìns grossie d' nne manière à 
pouvoir avoir la supériorité et agir offensivement, méme pendant l'hyver. 

Je n'entreray pas dans le détail de toutea les difficultés que M*^ le oomtt* 
Dauu m'a touché sur cette opération dont vous aurés nne plus partieulièrt* 
connoissance, surtout du coste du pays où vous estes. Il me semble néannioÌD> 
qu'elles cessent x)resque entièrement, dez qu'il ne s'agit que de passer, et (\w 
vous entreprendrés cela avec un corps qui soit considérable. 

Le passage ne s^auroit vous etre dispute par l'armée de mons*^ le prince 
de Yaudémont, qui est plus faible, en assez mauvais estat et disi>ersée en 
plusieurs postea fort éloignés Pun de l'autre. Les places des ennemìs ne s\*au- 
roient vous faire aucune incommodité au passage et il ne faut pas aussy Ron*:er 
à les attaquer, d'autant plus que l'on peut espèrer, dans la suite, qu'il pn*n- 
dront le parti d'en abandonner plusieurs, et peut-estre tout le Modénois, ininr 
aller deffendre TEstat de Milan. 

Il ne faut pas aussy s'arrester beaucoup dans l'Est^t de Parme qui, se 
voyant exposé et sans deffense, sera ravi d'estre quitte du logement dea tn)U|H»^ 
imp*®* en fournissant des vivres pour leur passage. 

L'on pourroit aussy en trouver, selon tonte apparence, dans cette i>artie dt* 
l'État de Milan, qui est très abondaute, entre le Plaisantin et Alexandrie. Mais. 
[)our votre plus grande prócaution, il sera fort à propos que l'on fournisse le 
pain aux troupes pour quelques jours et que l'on charge de biscuit le plns 
grand nombre de chevaux de proviìinde que l'on pourra amener. Il n'y a guères 
d'obstacles à craindre de ce coste du Pò. La Scrivia est presque tonjours 
guéable, et surtout dans cette saison. Le Taner, au dessous d' Alexandrie jns- 
ques à l'emboucliure du Pò, l'est aussy, et je connois un gué parfaitement Imn. 
par où peut passer un escadron de front, et l'on évite par là le passage «les 
deux Bormides qui sont déjà entrées dans cette rivière. Aucune des deu\ 
années qu'ont les ennemis ne s^auroit s'opposer. Mons*^ le prince de Vaudémont 
ne pourra assembler la sienne assez tost, poui* joindre votre marche, et ne ri- 
squera pas, dans un pays ouvert, de s'en approcher, surtout estant très mal 
en cavallerie. M' le due de Vendòme n' oseroit s' opposer, avec un corps si 
inégal, et se tenir entre votre armée et le corps des troupes que j'assemblerar, 
en sortant presque toutes les garnisons de mes places. Il est donc fort in\T5iy- 
semblable que M*^ le due de Vendòme jettera ses troupes dans Alexandrie et 
les places circumvoisines, ou qu'il passera le Pò à S*-Benedetto ou à Crémone. 

Dans le premier cas, l'on seroit maistre de la campagne, et l'on ponrroit 
aisément se tenir au de^a du Pò et occuper Casal et le Monferrat, qui re- 
sterà entièrement à découvert. Dans le second, l' on pourroit entreprendre 
quelque chose sur Alexandrie et Tortonne par les intelligences que l'on i)ourroit 
avoir dans ces places et les difficultés que les ennemis auroient à s' en ap- 
procher, surtout par le mauvais état et le moindre nombre de cavallerie. 

Au pis aller, l'on sera en estat de tenir tout l'hyver en monvement les en- 
nemis et d'achever de ruiner leurs troupes qui sont déjà fort harassées et di 
minuées, et ce qui est plus encore considérable, l'on pourroit coux>er le elieiiiin 
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de leors recrues da coste de Final et de Gennes dans un temps qne le passage 
est ferme du coste de mes États. 

Je ne parie point de la nécessité, où seront les ennemis d'abandonner le 
Pìéraont et de la difficulté qu' ils rencontreront à faire avancer le corps des 
tronpes que doit conduire le maréchal de Tessè, qui ne s^anroit plus faire la 
jonetion avec M^ le due de Vendòme. Mais il est certain que les troupes imp^" 
niettront en contrìbution tonte cette partie de PBstat de Milan, qui est en de§a 
du Pò; que l'on osterà aux ennemis la subsistence qu'ils tirent du Mqnferrat, 
dont nous pourrions proflter, et que, pendant que l'armée ennemie s'affoiblira 
continuellement, l'imperiale, qui reste à Eevere et Ostiglia, pourra se renforcer 
considérablement par les recrues et les troupes qui appartiennent à l'armée 
d'Italie. Elle ne sera pas inutile de son coste, puisqu'elle pourra, dans la suite, 
)>avsser aisément la Secchia, donner partout de l'inquiétude aux postes des en- 
nemis et s'établir dans le Modénois que les Francois seront contraints d'aban- 
donner, à la reserve de quelques places qui resteront comme renfermées, et 
aprés cela estendre les contributions dans le Parmesan et le Plaisantin. Ainsy, 
si l'on exécute ce dessein avec la diligence et le nombre des troupes que je 
deinande, et que la Cour de Vienne le seconde par les efforts qui dópendent 
de Sa M*^ Imp*^, en remettant cette armée sur le pied complet, Pon peut se 
promettre non seulement de maìntenìr la communication par de^a du Pò, dont 
Ton seroi t quasi entièrement le maitre; mais P on x>ourroit espèrer avec fon- 
dement de pouvoir porter la guerre, la campagne prochaine, bien avant dans 
l'Estat de Milan, que les Francois ne S9auroient soutenir qu' en estant les 
maitres de la campagne. 

Pour vous faciliter Pexécution d'une résolution si importante, vous pourrés 
voim servir non seulement des remises que j'ay fait à Gennes de 100/m. écus, 
mais je feray toutes les avances que vous pourrés désirer pour fournir la pro- 
viande à l'armée et dont je commenceray à faire donner des dispositions afln 
que vous puissiez en estre pourveu abondemment sur ma frontière. 

Voilà donc vuidée la principale diflficulté de la subsistence que vous trou- 
viez, avec raison, dans le premier projet de vous arrester dans les États de 
Parme. Il n'y en a plus aussy sur l'article du détachement, puisque bien loin 
de vous affoiblir, vous aagmentés les forces de votre armée, et au lieu de la 
deffensive que nous fesons tous deux, avec beaucoup d' incommodité de votre 
coste et de risque du mien, nous pouvons faire changer bientost de face à 
U08 aitaires et au présent sisthème de cette guerre. 

Gomme je ne doute aucunement que vous n'entriez aisément dans toutes 
ce.s raisons, et que vous ne vous conformiez à mon sentiment par une prompte 
exéeution des mesures que je viens de vous toucher, je vous redépéche M*^ le 
comte Dann, avec lequel ayant debattu au long tous ces points et leurs diffi- 
(mltés, en compagnie de M' le comte d'Auersperg, nous avons tous unanimement 
trouvé cette résolution la plus asseurée, la plus utile et méme l' unique que 
l'on puisse prendre dans la situation où sont les affaires. Ainsy j'attends, avec 
impatience, d'apprendre votre mouvement avec un train d' artillerie, qui soit 
proportionné à cette armée, pour le seconder de mon coste, et vous me ferés 
playsir de me dépécher un courier pour m'en informer. 

M^ le due de Vendòme est parti, il y a trois jours (1). pour aller à la Secchia; 
cela marque encore d' avantage la forte inquiétude que les ennemis ont 

(1) Il 4 dicembre. 
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toiyours eu de qaelqae mouvement de votre coste, et il court mdme qnelquf 
bruit qu'ils aient quelque ombrage sur M'' le prince de Y^udémout. 

J'ay cru devoir vous expliquer particulièrements mes sentiments sur uii 
point si essentiel, d'autant plus que je compte qu'il n'y aura plus occasion à 
l'avenir de vous rien ajouter, ny répliquer là-dessus, et que j'auray avec vons 
un commerce de plus prez, qui me sera beaucoup plus agréable. Je ne m'é- 
tendray pas autant sur le second projet du coste de l'Adda, dont l'exécution 
n'est pas de la méme conséquence, et qui est d' ailleurs remplì de plusieurs 
risques et de milles dìfiicultés, qui sont presque insurmontables. 

Le grand tour, que vous aeriez obligé de faire pour pasaer le Mincio do 
coste du lac de Garde, donneroit toujours le temps à M*^ le prince de Vaudémoiit 
de vous prevenir, estant beaucoup plus à portée de l'État de Milan. Ainsy le 
passage de l'Adda vous seroit dispute par tonte une armée; celuy du Thesin 
ne pouvant estro tenté qu'après avoir emportée quelque grand avantage dans 
l'Bstat de Milan, il me seroit très difficile de le favoriser, puìsque je seray 
trop occupé par les forces de M^ le due de Vendème qui ne seroit pas obligé 
de quitter le Piémont. Et aii cas qu'il le quittast, il pourroit, par la soim? 
riorité de ses troupes, s'opposer également à mon approche et à votre passage. 
Enfln vous seriez toujours coupé, par tout l'État de Milan, de la communieation 
de l'AUemagne avec les plus grandes difficultés pour la subsist-ence. Nous ne 
pourrions jamais faire la jonction de nos troupes, ce qui est le i)oint le [)ln.s 
important; et M'^ de Venderne feroit la sienne quand'il luy plairroit avec MMe 
prince de Vaudémont. Ainsy je ne pourrois jamais dégamir mes places, et les 
ennemis estant joints, seroient toujours les plus forts et pourroient tomber sur 
vous ou sur moy, et nous renverser dans la suite tous deux. 

Ges raisons me paroissent si claires que je ne dòute pas que la Oour de 
Vienne n'en soit convaincue, et y'espère qu'elle sera encore d'avantage par le 
bonne succez que j'attends au plustost de votre mouvement. 

Tout le sort de cette guerre dépend de ce coup de partie. J'envoyeray la 
copie de cette lettre à mon ministre (1), afln qu'il en rende compte à Sa M^* 
Imp^® et la communique à mons*^ le prince Eugène. 

Je presseray, en méme temps, les recrues, les remises et les ordres du Con- 
seil de guerre afln que l'on fasse partir au plus viste le corps, qui ótoit sous le 
commandement de M"^ le general Heister, qui sera inutile à Kufsteiu et tr<*s 
nécessaire pour renforcer celuy que vous laisserés à Ostiglia selon les veues 
que je vous ay touché cy-dessus. Je compte aussy que vous représenterés, de 
votre coste, à Sa M** Imp^* les mémes raisons, qui doivent la porter à sout-enir 
ses affaires d'Italie dans un temps qu' elles doivent se relever entièrement ou 
tomber de méme sans ressource, si on les neglige présentement (2). 



(1) Iq qacBfca lettera (del 10) al Tarini Imperiale il duca scriveva ancoi-a: < Ci sovrasti 
«un nuovo gravissimo preiudicio per essere ritanl.ito sì luugamento il sospirato mo\i- 

< mento, mentre li Francesi hanno incaminato alla volta di Finale li nostri ufficiai t e mA- 
« dati prigionieri per farli p}i.ssare nel cuore delia Francia e costringere suBsegnent^^iuente 
« li soldati il prender parti U), on<le si perde da noi la speranza che liavevamo di ricujK' 

< rarli, e si liberano li nemici dalPimbarazzo che cagionava la loro custodia nelle pijucze. ^ 
(Lett. min., Vienna, m. 32). 

(2) Una copia di questa lettera cadde nelle mani dei Francesi (Ardì, della guerra di 
Parigi, voi. 1776, n. 127). Fu mandata dal Vendòme al re con lettera del 7 febbraio 170*. 
ed è pubblicata in Pklet, t. IV, p. 7(>3-769. 
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Prajet pour seeonder hi jonction de 8on Allesse Rayale avec Varmée de Sa Majesté 
Impìe i^mmandée par monsr le comte Guido de Staremberg qui doit la conduire 
en IHémant (1). 

S. A. E** peut faire deux mouvemens à l'approche de Parmée imp^^*, Piin 
eii oecnpant Ast et descendant le Taner pour se porter aux environs d'Ale- 
xaudrie, si les ennemìs Iny en donnent lieu en abbandonnant leurs quartiers à 
Tapproche des Imperiane: Paatre en entrant dans le Monferrat, allant vera 
Moncalvo, d'où Elle sera à portée de se jetter également du coste de Casal ou 
vers la plaine d'Alexandrie. 

S. A. E. fera préparer des batteaux à Albe sur le Taner capables de 
former un pont vers l'Alexandrìn, suppose que les ennemìs abbandonnent Ast, 
et pour faire fouruir du pain à l'armée, en cas que les Impériaux trouvassent 
quelque opposition du coste du Taner et qu'ils fussent obligés de passer la 
Bormida, où il y a des guez fort asseurez. 

Mons' le general Staremberg pourroit, en ce cas, détacher un corps de sept 
ou huit mille hommes qui passast cette rivière et qui se joignist à S. A. E.^^ 
laquelle prennant les ennemis par derrière, les obligeroit de quitter le Taner, 
et se joindre par là aux Impériaux. 

S. A. E. donnera des dispositions pour faire pourvoir du pain soit par Albe 
en le fesant i>orter sur des batteaux vers PAlexandrin, soit par Verrue sur le 
Pò vers Casal dans le temps qu'il sera occupé par les Impériaux. 

Casal est une ville à qui il ne reste plus que le corps de la place, les 
(léhors ayant esté entièrement démolis. La démollition qui a esté faite de 
la cittadelle ouvre un grand chemiu pour entrer de ce coste -là et par 
toutes les relations que Pon a eues jusqu'à cette heure, les ennemis n'y ont 
rien fait pour fermer cette ouverture. Il y a un chàteau qui est du coste du 
Po, lequel est forme par quatre très petits bastions avec des espèces de demy- 
lunes; il est capable de contenir tout au plus trois cents hommes. 

L'on croit qu'il sera à propos que M' le comte de Stahremberg amène M*^ 
le ^^éncral (2) avec un nombre supérieur d'oflficiers et de cannoniers capables 
(le fournir à un siège, ayant icy du gros canon et des mortiers avec ce qui en 
déi)end suffisant pour led^ siège. Il sera nécessaire que M"^ le general fasse 
IK)rter aussy, sur des chevaux, des batteaux pour faire passer plus aisément Pin- 
faoterie et le bagage sur la Seri via et former un pont sur le Taner entre 
Alexandrie et Valence. 



214. — Il duca al conte di Monasterolo. 

(R. L. C.) 

A Turin, ce 8« X^«^« 1703. 

M' le comte Taun s'ert retourne, et nous vous remettons à ce que vous ap- 
prendrés par M*^ le comte Guido de Stahremberg auquel nous escrivons am-* 
plement nos sentimens sur ce qui est véritablem* le meilleur, qui est de marcher, 



(1) V. pag. 179, nota 6. 

(2) In bianco. È il comandante dell'artiglieria^ il Feldzengmeister Cristoforo von Bòrner. 
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avec le plus grand corps de troupes que Fon pourra, de ce c6te-cy, en laìssant 
un suilìBant ponr garder les postes que l'on occupe en Lombardie. Ainsy vous 
devrés solliciter pour que, sans perte de tema, l'on mette en exécution cett<* 
rósolution que Pon a prise. Il ne pourra qu'en revenir dea avautages tré» eon- 
sidérables au bien de la cause commune ; au contraire, si l'on y apportoit quel- 
ques difiìcultés ou retardem^, cela ne pourràt ètre que d'une conséqoence très 
dangereuse. O'est pourquoy vous n'oublierés rien pour que l'on se mette en 
marche, non seulement au plustost pour prevenir les ennemis, mais aussy d'une 
manière à la pouvoir diligenter, et que rien ne l'arreste en chemin pour péne- 
trer dans ce paìs. 

Nous avons poarveu, pour cela, au payement des 100/m. écus dont nons noiis 
avons déjà escrit pour qu'il se fasse d'abord entre les mains de M' le cx)nite 
Wolkre, envoyé de l'Emp*^ à Gennes, pour les employer incessemi aux besolns 
de l'armée. 

Vous voyés que nous faisons tout ce qui peut dépendre de nous. Il faut 
qu'on y réponde de coté des Impériaux; à quoy vous donnerés tous vos soins 
sans relàche jusque à ce que vous en voyés l'éxécution. Nous vous en conser- 
verons un particulier souvenir. 



215. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, m. 59^^) 

Torino, li 10 X»*'<' 1703. 
.A misura che vi giungeranno desertori ordinarete che gl'Hirlande^i 



siano rimessi al secondo battagl. del regimento di Guardia, e li Francesi a 
quello di Monferato e che li prigionieri siano condotti in questa città... 



216. — Il cavaliere di Bla^nac, 
colonnello del regrgrimento di Piemonte, al marchese di San Tomaso. 

(L. ?., Blagnac) [A]. 

De Gène, ce U^* X^'*» 1703. 

Je me donne l'honneur d'escrire à V. E. pour l'assurer de mes très hum- 
bles respects et en mesme tems l'iuformer que je me suis heureusement sauvé 
du chàtau de Pavie, en compagnie de douze autres officiers (1), lesquels je croi.* 
seront déjà arivés en Piémont. Je ne pus pas les suivre parce qu'il faloit faire 
beaucoup de chemin à pied. Je me cachay dans une maison d'où j'en sortis 

(1) In un foglietto ms. esistente nella biblioteca del re (mss. mil. 154, u. 18) è de8critt4i 
il modo tenuto da dodici ufficiali piemontesi nel fuggire dal castello di Patata. Dalla line^tra 
della loro camera gettarono una pietra coperta di x>anno, attorno a cui era legata una 
cordicella, in un orto al di là del fosso del castello. I loro servitori, che erano lasciati 
liberi in città, attaccarono questa corda in modo che essa potesse scorrere tra la finestra 
ed il piede d'un albero. In essa fu infilato un torno di legno come quello usato per trar 
l'acqua dai pozzi, ed attorno ad esso vi erano parecchi giri di corda, die sostenevano ud 
bastone trasversale, su cui poteva sedersi un uomo. Uno per volta i prigionieri discesero 
con questo mezzo. Uno schizzo nel foglietto dà un'idea deirordigno. 11 servizio di guardia 
non doveva essere dei più accurati ! 
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deux jours apprès, et ensuite je m'en suis venn à Gène et j'y arìvaì hier aii 
soir. Lea chemins impraticables qne j'ay fait, joint au mauvais tema qiie j'ay 
en, m^on cause un peu de flèvre. Dès que je seray un peu remìs, je ne perdray 
point de tems pour m'en aller. Je prie V. E. d'avoir la bonté de le dire à 
S. A. E. 

J'ay esté voir M' Penvoyé de PEmpereur qui est icy, qui m'a dit que le 
résident de France s'est vanté de vouloir faire areftter les officiers plémontois 
qui seront dans Gtóne. Pour cet eifect ledit M* envoyé me fait rester chez luy. 
On m'a assuré que les Francois doivent embarquer aujourduy à 8*-Piere 
d^4^ene quatre cent de nos prisoniers. 

* Blagnac. 

217. — Il conte Carron, gfovernatore di Susa, al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Carron). 

Suse, ce 11^ X^'« 1703, à 9 lieui-es du niatin. 

Je viens d'apprendre pour cbose assurée que, diinanclie procbain, il ari- 
vera à Cezanne un battalllon, qui passera, à ce qu'on dit, dans le Pragelat et 
des trois autres qui le suivent, un resterà à Gbauinont et les deux autres pas- 
seront aussi dans ledit Pragelà. Si cela est, il m'est impossible d'empécher 
que celuy qui sera à Chaumont ne fasse quelques courses dans les Estats de 
S. A. R. 

Les deux cent hommes de milice, que j'ay dans cette ville, valent si 
peu d'argent que je ne puis m'en servir à quattre pas de la porte, outre qu'il 
iiM a que quattre officiers, qui n'ont jamais servi, comme V. E. S5ait fort bien. 

Quoyque je sois assuré qu'ils ne peuvent rien entreprendre sur Suse, j'en- 
rage de ce que je ne pourray pas les contenir de faire des courses comme cy- 
dessus, à moins que S. A. R. ne voulùt me faire la gràce de me donner d'autrea 
troupes 



Carron. 



218. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, m. 59W«) 

A Tiiria, ce 12« 10^™ 1703. 

Nous partirons dimanche (1), ou un jour de la semaine prochaine, pour 

achever la tournée que vous s§avez que nous avons médité de faire. Vous 
examinerés, entre icy et ce temps-là, s'il n'y aura rien à craindre du coste des 
ennemis et les mesures qu'.il faudra prendre pour s'en assurer pendant les 
huiet ou dix jours que durerà cette tournée... 



219. — Il duca al conte Starhembergr. 

(R. L. C.) 

Turin, le 14*^ X^^* 1703. 

n m'est arrivé hier un courrier de Vienne qui a esté accompagné par 
celuy que Sa M** Imp**^ a déi>éclié à M*^ le comte d'Auersperg. Ils portent tous 
deux des asseurances si positives des ordres que Sa M'^ vous a donnés pour 

1) Il 16, 
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me secourir, avec le moyens qui sont nécessaires pons les exécuter, que je ne 
doute plus (l'apprendre bientost que vous soyez en pleine marche verB me<8 
frontières. Je donne, dans cette attente, toutes les dispositions queje vousay 
marquées par le retonr de M' le general Daun i)our la proviande et les voi- 
tures, tant du coste da Pò que da Taner. Tout sera prest le 25 oa le 26 de 
ce mois. Je me prépare aassy à vous seconder de toutes mes troupes, dez que 
j'auray l'avis de votre mouvement et de votre approche vers mes États. L'on 
ne peut espérer une conjoncture plus heureuse, ny plus nécessaire que celle-cy 
pour faire un coup aussy importante ayant eu des avis asseurés du détachement 
que l'on a fait de Parmée de M' le marécbal de Tallard (1) ; nous ne tronverons 
jamais les enneihis aussy foibles et mal établis qu'ils le sont présentement. 

J'ay re§ù, par ce courier, une lettre de M^ le prince Eugène (2), qui me 
marque les raisons qui continuent à le retenir en cette Oour-là; mais il m' as- 
senre, en méme temps, que Pon vous a envoyé des remises considérables et les 
ordres afln que vous agissiez vivement et promptement sans Pattendre, avec 
les plus grandes forces de cette armée et que Sa M** Imp^« avoit la bonté de 
se rapporter à mes sentimens sur le mouvement et l'opération que l'on de\Toit 
entreprendre. Il me paroit méme que le sien s'accorde assez au pian que je 
vous ay fait par ma demière lettre du 8® de ce mois, puisqu' il trouve qu' un 
petit détachement seroit trop exposé, et vous anriez peut-estie de la peine à 
l'asseurer, sans vous trop affoiblir en l'endroit où vous devriez rester à faire 
votre retraite. 

M' le prince de Vaudémont est de retour à Milan et M'' de Venderne le 
sera aussy dans peu de jours. Vous pourrés profiter autant du repos où les 
ennerois paroissent estre présentement que l'on auroit pu faire au commence- 
ment de leur inquiétude. Ainsy, comme je ne vois quasi plus d'obstacle à 
craindre pour une expédition qui a esté si examinée et debattue par vos ré- 
iiexions et par l' attention que j'ay pour le service de Sa M^* Imp**», j'en at- 
tends un prompt et heureux succez de votre valeur et de votre 'expérience, et 
espérant au plus tost le plaisir de vous voir et vous témoigner de vive voix 
l'estime que j'ay pour vous. 

Je viens de recevoir la lettre que vous avés pris la peine de m'écrire le 
10® (3). Je suis ravi d'y voir que vous soyez en état d'agir, et je dois vous 
confirmer que je persevère dans le méme sentiment que je vous marque cy- 
dessus. Comme j'apprends que vous serés renforcé d'environ 4/m. hommes, qui 
vous viennent du Tyrol, j'espère que vous aurés d'autant plus de facilita de 
grossir votre corps de la manière que je vous l'ay propose. 



220. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, III. 59 w») 

A Tnrin, ce 14« X^"* 1703. 

Nous avons receu vos deux lettres d'aujourd'huy (4), en réponce auxqaelles 
nous vous dirons qu'il n'est pas bien seur encore si nous nous déterminerons à 
faire la tournée que nous avons vous mandé l'autre jour, puisqu'il y aura peut étre 



(1) Neir Alsazia. 

(2) Del 29 Dovembre. Ne abbiamo riferito un passo a pag. 146, nota 3. 

(3) Manca. 

(4) Mancano. 
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d'autres mesares à prendre pour nous mettre en état d'agir bientost. En cas 
poartant qae noas noas y déterminions, vous s^avez qae vous étiés destine 
poar nous snivre, et c'est pourqnoy nous vous escrivimes de songer à la seu- 
reté de ce quartier pendant vostre absence. Si, d'ailleurs, il n'y aura pas une 
nécessité si pressante d'agir, et que nous ne fassions pasnotre tournée, nous 
vous permettrons d'aller à Verceil pour tàcher de rétablir votre sauté. 

Nous avoas apprìs, avec plaisir, que les paisans vous ayent faites espérer 
(Fenlever la guarnison de Courtandon (1), laissant en vostre liberté, s'U y a lieu 
de faire quelque coup, d'y donner les mains, étant persuade que vous prendrez 
pour cela de justes mesures ainsy que pour les détachemens que vous jugerés 
à propos de faire pour empécher les ennemis d'exécuter leurs desseins touchant 
len contributions qu'ils prétendent de faire payer aux communautés de ce 
co8té-cy... 



221. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, m. 59 ^*'») 

A Turin, ce 15« X^f« 1708. 

à Pégard des détachemens ... il sera bon que vous tàcbiés d'en faire 

fiiire le moins qu'il sera possible pour ne pas fatiguer nos trouppes, étant bien 
aises qu'elles se reposent pendant quelques jours, puisque, prévoyant que les 
ennemis i>ourroient faire, dans peu de temps, quelque grand mouvemeut, nous 
Itonrrions étre aussy en nécessité d'agir de nostre coste... 



222. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. priac, in. 59 ^^■) 

A Turin, ce 16« X^^^ 1703. 

Xous avons receu vostre lettre d'aujourd' bui (2), par laquelle vous nous 
rendez compte des avis que vous avez eu du gros détachement qu'on dit que 
les ennemis devoient faire ce soir pour aller brùler Gassino et quelques autres 
terrea de ses environs, qui n'ont point répondu aux ordres des contributions, 
ou pour venir à Quiers. Nous avons de la peine à croire qu'ils veuillent 
eiécuter, maintenant, ni l'une ni l'autre de ces deux entreprises, puisque s'ils 
devoient faire un gros détacbement, ils auroient remué quelques trouppes de la 
guarnison d'Ast, ou de quelques autres quartiers de ce costé-là, d'où nous en 
aurions été averty; et s'ils en entreprennent une des deux, il est plus probable 
(|ue ce soit celle de brùler quelques villages les plus proches de leur quartiers, 
K que pour y réussir, sans obstacle, ils fassent courir le bruit qu'ils veulent 
venir à Quier pour que l'on s' i tienne il l'iierte et qu'on ne remue aucunes 
tronp{>es. 



flj Cortandone. 
(2) Manca. 
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YouB avez cependant agi très prademment de n'eu faire march er ancant^ 
que voiis n'ayés dea avis plus positifs ; et en ce cas, vous nous en advertirés 
ìncessamment, pour qne noas fassions marcher, en cas que vons le jn^iés à 
propos, les deux bataillons que nous faisons tenir préts à tonte bonne fin. 



22S. — Il duca al commendatore Deshals. 

(L. princ, m. 59***) 

A Turin, ce 17« X^'® 1703^ ^ 11 henres de France. 

!N'on8 venons de recevoir, dans ce moment, la lettre qne vons nous avés 
escrite aujonrd'hny à vingt-et-denx beures (1). Non» voyons, par tont ce qne 
vons nona mandés, qu'il y a un grand mouvement parmy les ennemis. Quor- 
que nona ne croyons pas que tont cela se prépare en vene de venir à Qniers, nou5 
ne laissons pas que de faire tenir préts les deux battaillons qne nous avoQit 
icy pour marcber au premier ordre, et de faire sjavoir au marquis Visconti de 
se mettre en marche aussy avec les 500 chevaux qu'il a en état de service, dez 
que vous luy manderés de le faire, et nous en ferons de méme sMl sera néces- 
saire. Oependant, nous sommes assurés que vous prendrés des justes mesnre> 
pour ne faire marcber toutes ces trouppes que sur des avis bien certains, et 
qne vous nous en donnerés très fréquemment, de tont ce qnì arriverà afin que 
nous puissions prendre les déterminations que nous jugerons nécessaires. 

Nous ne doutons que vous n'ayés donne vos ordres pour faire assembler 
la milice aux endroits que vous l'aurez jugé à propos; vous tàcberés dVtn* 
éclaircy du nombre de pièces de canon que les ennemis font marcber et <le 
quelle qualité. 

224. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, m. 69 b»») 

A Turin, ce 18«* X»»»^ 1703, à 1 heure apre» midi. 

Nous avons receu les deux lettres que vous nous avés écrites à 14 et 17 
beures de ce matin (2), par lesquellea nona voyons toujours plus qu'il n'y a 
pas de l'aparence que touts ces mouvemens dea ennemis abboutissent à des 
entreprises considérables, ainsy qu'ils en ont fait courir le bruit. Cependant, 
vous faites très prudemment de prendre toutes les mesures que vous nous 
marqués pour éviter d'étre surpris... 

Vous nous attendrez demain matin à dìner, ayant établi de nous rendre en 
cette ville, pour conférer avec vous de plusiears cboses. 



225. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

Turin, ce 21* X^« 1703. 

Je suis si persuade de votre empreaaement à executer les ordres de Sa M^ 

Imp^® et le projet que je vous ay envoyé par M*" le general Daun, que je vous 



(1) Manca. 

(2) Mancano. 
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croìs déjà en marche à present, et je m'attend à l'apprendre dans troia ou quatre 
jours au plus tard. Ainsy je ne dépéche ce courier que pour avertir mons"^ le 
comte Wolker, ou mons*^ Metildi en son absence', de prendre abondamment une 
plus grande précaution pour la seureté de celuy que vous m'aurés dépéché 
avec un avis si important, et pour vous faire s<;favo1r aussi que tout est prest 
de mon coste : tronpes, proviandes, voitures (1) et enttn tout ce qui peut dépendre 
(le moy, afln de vous seconder dans une entreprise, qui doit relever nos affaires, 
et ne peut rencontrer humainement aucun obstacle considérable. Le temps la 
favorise aussy, puisque la gelée qu'il fait depuis quelque jours, et qui doit con- 
tinaer selon tonte apparence, vous donnera beaucoup de facilité à passer les 
mauvais chemìns de la Pancarane (2), ce qui estoit peut-estre le plus grand em- 
pecliement que l'on pust craindre. Enfin, j'attends, avec Pimpatience que vous 
pouvés Yous imaginer, cette beureuse nouvelle. 



(1) In M. M., Uff. gen. del soldo, m. 7, si ha la seguente memoria: 

Torino, li 24 deoembre 1708. 

In Alba vi saranno 200/m. rationi, che è la distributione di giorni 6 a rag<^ di 25/m, 
portioni al giorno. 

Vi saranno pure 7500 emine, che è la distributione per 6 giorni a ragione di portioni 
5m. al giorno. 

In Cherasco vi è fondo di farina per far simil quantità di rationi come pure emine 
7500 biada. 

Il conte di Montalenghe avrà il dipartimento d'Alba e Cherasco. 

In Chieri vi saranno rationi 100,800, che è la distributione per giorni 12 a ragione di 
rationi 8400 al giorno. 

Biada em« 7200 per la distributione per detto tempo per 2400 cavalli. 

Vi sono 634 tende e 1174 per Pinfanteria tutte imballate. 

Vi saranno pure tre some per cad<^ delli 10 battaglioni, cioè una polvere, altra piombo 
et altra utilli. 

Le truppe, partendo da Chieri, riceveranno le tende e la distributione per 4 giorni 
di pane e biada. 

Di dette portioni di pane e biada se ne vitnreranno per 4 giorni al seguito delle truppe. 

Si è calcolato che vi vogliono per la condotta di tutto quanto sovra mule 719, e se ne 
flODo assignate abbondantem^ 750. 

Vi saranno pure carm cento fieno, che restaranno sopra li carri con li bovi in pronto 
per seguitare le truppe da non distribuirsi che all'occasione in mancanza d'altro. 

Il Palma (*) avrà il dipartimento di Chieri, e seguitarà le truppe con dette provisioni, 
e lascierà in Chieri persona per tener conto di quello vi restarà e darlo in condotta 
bisognando. 

Cinque giorni doppo avuto Tordine, si farà condurre verso il ponte di Stura, o in quel- 
l'altro posto, che verrà ordinato, portioni 125/m. pane e sacchi 1250 biada, che è la distri- 
butione per 5 giorni, e prima che segua la consumatione di esse, si continuarà la provisione 
per un mese sul piede di 25/m. portioni pane e 5/ra. rationi biada al giorno. 

Si hanno ordini premurosi del generale delle finanze a parecchi direttori di provincie 
per la radunata di bestie da soma e senza alcun « benché minimo ritiirdo , valendosi in 
« caso d'inobedienza o di renitenza di tutti que' mezzi che crederà piti proprii per otte- 
« nere il fine, trattandosi d'affare deirultiuia premura del regio servizio. V. S. Ili™» non 
« perderà un momento di tempo, né di giorno, uè dì notte, per eseguir quanto sopra con 
« la desiderata prontezza. » (S. IV. Reg. lett. del gen. delle fin. 1703-1704). 

(2) Nel VoRheresc, alcuni anni dopo, si riattarono la strada romera (l*antica strada 
romana), fra Voghera e Casteffgio, e la Pavese, da Casteggio al Ticino, per ischi vare in 
tal iikmIo la < pessima strada della Pancarana ». Così è ricordato in un ordine del presi- 
dente e dei questori delle regie ducali entrate di Milano, del 1713, comunicatomi dall'amico 
dott. Carlo Giulietti. 

(*) QioTanni FranoeHCo TÌceintendeiite. 
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226. — Il marchese di San Tomaso al conte di Castellamonte. 

(R. L. C.) 

Le 22 X^" 1703. 

J'ay receu fldèlement la lettre qne vous avés pris la peine de m'écrire 
d' Alexandrìe le 12^ de ce moia ( J ), estant trés sensible à la fàcheuse sitnatìon 
où vous vous trouvés. 11 ne m'est point revenu qu'on vous ait rendu ancun 
maavais office. J'ay rendu compt^ à S. A. W^ de tout ce que vous m'avés 
marquó. Elle m'a ordonné de vous témoigner de sa part qu^Elle n'oublie pa^i 
votre zèle, celuy du comte de Non et de tous les officiers qui sont sujets à 
votre sort (2), et que dez qu'on s^aura le lieu où vous serós conduit, on vous fera 
tenir de Pargent pour vous assister tous. Il est vray qu'il auroit esté à souhaiter 
que vous n'eussiez point donne de parole, et que chacun eust pu se sauver, ny 
en ayant point à tenir à ceux qui la violent les premiers, tiomme l'on a fait à 
votre égard contre la bonne foy d'un traitté et le droit des gens. Au reste 
conservés bien votre sante. 



227. - Il marchese Pallavicino al gran priore di Venddme. 

(R. L. C.) 

Le 23 X^r« 170;^. 

Après avoir rendu compte à 8. A. R. du contenu de la lettre que vous 
m'avés fait Pbonneur de m'écrire, monseigneur, le 13* de ce mois, je n'ay pu 
me donner plustost celuy de vous fiaire syavoir ses sentimens sur ce que vous 
avez bien voulu me marquer touchant l'échange des prisonniers, ayant fallu 
s'éclairir de ce qui regarde les officiers qui sont revenus d'Italie. Il est Constant, 
en premier lieu, que quelque parole qu'ils eussent pu donner, elle ne pouvoit 
pas les lier dans l'état violent oh ils estoient, que vous n'ignorés pas, et toutes 
les circonstances qui l'ont accompagné, dont rien n'estoit plus naturel que de 
tàcber de se tirer. Mais quand mesme cette parole eùt pu faire quelque espère 
d'engagement, dont pourtant on ne S9auroit raìsonnablement convenir, n'en ont- 
ils pas été entièrement dégagés aprés qu'ils ont été enfermést Cependant 
S. A. B., non obstant la grande différence qui est entre les prisonniers de part 
et d'autre, est disposée à l'échange de ses officiers que vous retenés encore 
avec ceux des troupes de France qu'on a icy. C'est donc ce qu'BUe m'ordoniie 
de vous dire en son nom, et sur quoy je vous prie de me mander vos sentimens. 



(1) Manca. 

(2) Di essere condotti in Francia. 
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VI. 
GL'IMPERIALI IN PIEMONTE. 

Part«ii2a dello Starhemberg dal campo — Sua marcia verso il Piemonte — Disposizioni 
per favorirla date dal duca di Savoia — Vittorìo Amedeo si avanza per unirsi con 
Io Starheraberg — Grimperiali nel!' Alessandrino — Combattimento di Castelnuovo 
di Bormida — Con^ungimento dei Piemontesi con grimperiali — Gli alleati in marcia 
verso il Po — Disegno lìet sorprendere Asti — Quartieri d'inverno dei belligeranti. 

Nella notte del 24 di decembre Io Starhemberg si mosse (1). Per sette 
s:iorni Vittorio Amedeo nulla seppe della marcia; solo al 31 fu tratto 
dalla sua inquietudine, ricevendo la lettera, che nel partire il capitano 
imperiale gli aveva scritto (2). Il dì appresso, primo del nuovo anno 1704, 
ehl>e altre notizie: il 2 si recò a Ghieri. Il 3 mandò ordine al marchese 
di Parella ad Alba di spedire, il giorno seguente, a Monta ed a Pra- 
lormo le Guardie del corpo e i quattro battaglioni dei due reggimenti di 
Savoia e dello Schulenburg. Il marchese doveva rimanere ad Alba con 
tutte le milizie, che poteva raccogliere, aspettando che il duca, co' suoi 
movimenti, avesse costretto i nemici ad abbandonare i quartieri occupati 
oltre al Tanaro; quindi doveva cercare di far qualche cosa contro i nemici, 
incitando anche gli abitanti delle terre vicine a sollevarsi e ad unirsi 
con lui. A misura che i nemici avrebbero lasciato il campo libero, il 
Parella si sarebbe avanzato, dalla parte di Nizza Monferrato, verso la 
Bormida per favorire il passaggio agl'imperiali, coprendo nello stesso 
tempo Alba contro un possibile insulto del nemico (3). Per avvicinarsi 
a quest'ultimo, osservarlo ed all'uopo seguirlo, il duca andò il 5 presso 
Dusino e il 6 a San Michele d'Asti. 

Intanto lo Starhemberg, partito, come si è detto, il 24 di decembre, 
giungeva, il 30, a Parma, dove mandava a Vienna le prime notizie della 



(1) Conduceva 24 battaglioni, 8 compagnie di granatieri, 39 gquadronì (circa 14000 
imoiini, compresi i non combattenti, e 3420 cavalli), 20 pezzi. Vedi Feldz., t. V, p. 262 
(■ segg. Le troppe rimaste (circa 14000) si trovarono sotto il comando del conte Sigismondo 
•riovacchino Trautmannsdorf, generale di cavalleria. 

(2) N. 228. Ne scrisse un'altra al principe Eugenio (Feldz,, t. V, pag. 268). Si ha in 
M. M., Irapr., m. 9, n. 1, io, un rag[ionamento del marchese di Pianezza sulle strade da 
>»^friiirsi dal corpo imperiale, che w supponeva alla Trebbia, per arrivare in Piemonte. 

(3) Non abbiamo trovato nelParchivio di Stato il testo di queste istruzioni al Parella, 
nè di quelle mandategli, in forma meno precisa, il giorno innanzi. Ci atteniamo al riassunto 
^^«> che ne dà il Della Marmora {Parella, p. 419), il quale ebbe sotto gli occhi gli ori- 
zinali. Dove si parla del passaggio degl' impenali, non s'intende certamente che questo si 
•iovesoe fare sulla Bormida, ma sul Tanaro (cf. p. 215). 

26 MU. — L 
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sua avanzata e a Vittorio Amedeo ud ufficiale piemontese con Pincarieo 
di fornirgli questi ragguagli (1). 

Il 31 si rimetteva in marcia ed arrivava a Borgo San Donnino. Il 
l"* di gennaio 1704 era a Ponteuure; il 2 passò la Trebbia; il 3 fece assa- 
lire la rocca di Stradella difesa da truppe spagnuole, che a mezzanotte 
si arresero; il 4 entrò a Voghera; il 6 passò, a Gastelnuovo, la Scrivia 
ingrossata. £1 tempo, mantenutosi bello sino al principio dell'annovera 
divenuto orribile: pioggie continue e dirotte rovinavano le strade, gon- 
fiavano i fiumi. « Tous les temps sont bons quand il y a la bonne vo- 
« lonté » poteva scrivere allo Starhemberg un nostro ufficiale al primo 
mutare della stagione (2): ma la buona volontà non mancava a quelle 
truppe, la cui triste e pericolosa condizione è vivacemente dipinta dal 
conte di Monasterolo, il 7 (3), quando giunsero a Bosco (4). 

Intanto il duca di Vendóme, che il 25 di decembre aveva ricevuto 
avviso dei movimenti dei nemici, si era messo in marcia per raggiun- 
gerli (5). 

228. — Il conte Starhemberg al duoa. 

(L. P., Stark.) [A]. 

Revere, ce 24 decembre 1703. 

Hier au soir, je receu, aveque bien des respects, les ordres réitérés de 
V. A. R. du 14 courant : je n'aurois jamais tant tarde de les mettre en eié- 
cation, si je n'avois esté obligée d'attandre cinq cents cheveaux des remonts et 
le payement d'une lettre de change, qui m'ettoit fort nécessaire. 

O'est entìn de ce moment que je va monter à cheval pour percer^ s'il est 
possible, les lignes des enemys entre Garpy et la Sechia, confient à Passistence 
divine et espérant un heureux comencement. 

Je ne manqueray pas à mon devoir de relationer en tout occasion ce qu'il 
se passera. 

GuiDOBALT G. Starhemberg. 



229. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Turili, ce 25* X»>" 1708. 

J'apprends avec un très sensible plaisìr, par la lettre du 18"* (6) de ce mois 
que vous avés pris la peine de m'écrire, que vous fussiez à la veille de vous 
mettre en mouvement, et j 'espère que vousaurés rencontré si peu d'obstacledn 



(1) N. 236. 

(2) N. 243. 

(3) N. 251, 252. 

(4) Ora Bosco Marengo. 

(5) Pelet, t. HI, p. 338 e segg. 

(6) Manca. 



Tav. Vili. 
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coste de8 ennemis que vons aurea pn grossir l'armée jusques au nombre que je 
Yoas ay demandé, afln que le coup que je me suis propose soit asseuré et les 
suìtes plus cousidérables. Je me prépare, de mon coste, à vous seconder de 
toutes mes forces, et quoique mes places puissent estre exposées, je ne laisse 
pas d'en tirer toutes mes troupes. Jè compte donc d'avoir,.au 27 de ce mois, un 
corps de dix bataillons et de deux mille chevaux assemblò à Quiers, avec six 
pìèces de campagne et tout l'attirail nécessaire pour pouvoir construire, en cas 
de besoin, un pont sur le Taner. J'auray aussy dix gros canons tout prests icy 
pour nous en servir contre Casal, si les ennemis songeoient à y faire quelque 
résistence. Je tàcheray de donner, par mes troupes, tonte l'occupation que je 
pourray aux ennemis pour les arrester ou, du moins, les amuser autant qu'il 
me sera possible dans les postes qu'ils tiennent icy, afin de vous faciliter par 
là le passage du Taner et l'entrée dans l'Alexandrin et le Monferrat, et je 
tàcberay de régler mes mouvements d'une manière que je ne risqueray rien 
d'essentiel, comme de raison,^ à la velile d'un coup qui me paraìt aussy décisif 
qu'Lmmancable. 

Je vous confirme ce dont je vous ay déjà asseuré, par ma dernière lettre 
da 21 du courant, touchant la proviande et les autres dispositions que j'ay 
données pour le service de Sa M** Imp^* et de vos troupes. 

Je vous informeray aussy de la situation des ennemis, qui continuent tou- 
jours à se tenir dans leurs postes. Ils fortifient méme Annone et font transporter 
à Ast quantité de &rines d' Alexandrie ; ce qui marque assez qu'ils n'ont, jusqu'à 
cette heure, aucune connoissance ny inquiétude de votre marche. Ils ont assemblé 
néanmoins la milice de l'Alexandrin à la vallèe de Batti (1), et mettent aussy 
ensemble tonte celle du Monferrat pour l'employer du coste d'Acqui. Je viens 
aussy de recevoir 'quelque avis qu'ils ayent fait marcher mille chevaux vers 
Alexandrie, mais cela me parott peu vraysemblable, puisque ils n'en ont pas un 
si grand nombre, dans ces quartiers, en état de marcher (2). Je m'attends d'a- 
voir souvent de vos nouvelles, et je vous donneray aussy fort régulièrement des 
miennes. 



280. — Il duca al commendatore Deshals. 

(L. princ, m. 60 w«) 

A Tiirin, ce 26« X^" 1708. 

...Nous Bommes totgours dans l'attente de recevoir d'un moment à l'autre des 
nouvelles assurées du départ des Impériaux pour nous rendre ensuite à Quier 
et eommencerà faire les mouvements dont vous étes informe. Nous souhaittons, 
pour cet effect, que vous tàchiés d'avoir des connoissances à l'égard des fourages 
sur lesquels on pourroit compter dans les endroits dont nous vous avons 



(1) Nel ten-itorio di Borgoratto AlesBandrino. 

'2) Salla malattia dei cavalli dei Franco -Spagnaoli v. n. 132. Ne parla il cavaliere 
DE QcxiNCT, Mém.f t. I, p. 327: « Cette maladie attaqaoit d^abord la lete da cheval, et, 
« msklgré tous les remèdes qa'on lai faisoit, aa boat de troia ou quatre joars le cheval 
< pérìaaoit ». Il duca di Venddme aveva Bcritto al re il 2 novembre : « La mortalité des 
« chevanx a reduit notre ca valerle presqu'à un tiers ». Pblbt, t. Ili, p. 310. 
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parie, afin que iious puissions prendre là-dessus, en arìvant à Quier, les mesures 
qne non» jugerons les plus asseurées. 

L'artillerie, qui doit suivre nostre armée, sera bientost en état de partir. 
Nons vous en donnerons avis afin que vous luy envoyés un partì de cavallerie 
au-devant pour Pescorter. 



281. — Il duca al eonte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Turin. ce 27«* X»>" 1703. 

Je suis dans l'attente de recevoir, à tout moment, la nouvelle que vous 
vous soyiez mis en marche. J'ay fait prendre une connoissance de tous les gués 
du Taner que vous remarquerés dans le mémoire cy-joint. Il y en a deux fort 
bons au dessus d'Alexandrie, où la Bormida est déjà entrée dans le Taner, dont 
vous pourrés tirer un bon usage. L'homme, qui vous remettra cette lettre, en est 
particulièrement instruit. Il s'appelle Pierre Marie Caire de Oostigliole, mon 
sujet, et je vous l'envois pour que vous vous en puissiez prévaloir selon que 
vous le jugerés à propos. Je le crois honneste bomme, et je le fais accompagner 
par le prestre pour qu'il aille seurement, s^acbant fort bien les chemins et ayant 
une parfaite connoissance du Haut-Monferrat et de tous les passages qui con- 
duisent dans PÉtat de la Bépublique de Gennes. Vous pourrés me renvoyer ledit 
prestre, si vous avés occasion de me faire s§avoir quelque chose, estant une per- 
sonne disinvolte et qui s^ait se tirer d'affaire. 

Mémoire contenant tou8 les gvés du Tan/er. 

1. — n y en a un entre le finage de Castel Sirio (1) et de Gabanone (2), 
lequel finit entre le finage de la Preda (3) et Pavone (4). Il peut passer audit 
gué trente chevaux de front environ. 

2. — Un autre entre Pioverà et Eivarone. Celuy-cy est presque comme 
le premier ; mais il a le fond plus ferme. 

Ces deux gués sont depuis Alexandrie vers le Pò, oil la Bormida est déjà 
entrée dans le Taner. 

Depuis Alexandrie, remontant le Taner jusqu'au lieu de None (5), il y en a 
plusieurs. 

1. — Sur le finage d' Alexandrie, le gué nommé della Bocca (6). 

2. — Le gué d'Amasio (7) prés du port. 

3. — Le gué della Bochetta (8) auprés dudit lieu. 

4. — Le gué de Priamussa sur le finage de None. 

(1) Castelceriolo, frazione di Alessandria. 

(2) Cabannone, nel territorio di Frugai-olo. 

(3) Pietra Marazzi. 

(4) Pavone d^AIessandria. 

(5) Castello d'Annone. 

(6) Nella frazione di Villa del Foro. 

(7) Maaio. 

(8) Rocchetta Tanaro. 
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282. — Il duca al conte di Honasterolo. 

(R. L. C.) 

A Turin, le 27« X^'^ 1703. 

Nona avons jngé à propos d'envoyer à M' le comte Gaido le nommé Pierre 
Marie Cai re, parfaitement instruit des gués du Taner, pour qu'il reste auprès de 
luy. C'e8t un particulier de Costìgliole qne nous croyons konneste homme. Il 
iodiquera deax giiez entr'autres au-dessous d'Alexandrie, qui Bont fort bona et 
larges à y passer trente chevaux de front. Au cas que les ennemis tentassent 
de s'opposer au passage d'un de ces gnez, on pourra tirer un bon usage des 
antres. 

Xous somraes dans IMinpatience d'apprendre que M' le corate Guido soit en 
marche de ce costé-cy. 

288. — Il duca al conte di Santena, governatore di Hondovl. 

(R. L. C.) 

A Turili, le 28*' X^»™ 1703. 

. . . Notre intention est que vous en congédiés la moìtìé {delle milizie)^ retenant 
Fautre i>oiir marclier au premier ordre. En attendant, vous envoirés fréquemment 
de$ personnes pour apprendre dea nouvelles des Impériaiix du coté de la vai 
de Ratti, affin que vous puissies ensuite favoriser leur passage, et il ne sera 
pas nécessaire que vous fassies roarcber des milices vers Acqui puisque lesdits 
[mpérian^c pourroissent passer méme plus liaut . . . 



284. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, ni. 69*>*") 

A Tnrin, ce 30« X^'^* 17as. 

. . . Par les progrés que les ennemis font en Savoye, nous nous voyons dans 
ane néc^ssité indispensable de songer à la seureté de la vallèe d'Aoste. C'est 
poarquoy nous avons dóterminé d'y envoyer deux battaillons d' ordonnance et 
de les faire partir demain matin. Kous ne pouvons pas faire de moins que de 
aous prévaloir de ceux qui sont sous vos ordresj ainsy vous examinerés ceux 
qa-on pourra envoyer, et leur ordonnerez de se tenir prestes à marcker, nous le 
^isant s^avoir encore ce soir, pour que nous vous envoyons les ordres nécessaire» 
pour leur marche, vous suggérant qu'il ne faudra pas que les susdits battaillons 
à^achent, à Pordre que vous leur donnerés de se tenir préts, pour oh ils sont 
destine^ . . . 

285. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, m. 59***») 

A Turin, ce 30« X^'« 1703. 
. . . Sur ce que vous nous représentez (1), nous avons resolu d'envoyer le 
rég* de Piémont à Verceil et celuy de Eeding à la cité d'Aoste. 



il) Nella risposta (che manca), dello stesso giorno, alla precedente. 
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286. — Il eonte Starhemberg al duca. 

(L. P., Stark.) [A]. 

Parma, ce 80 X^ 1703. 

Le chev*^ Cambiane informerà Y. A. B. de ce quMl s'est passée à la marche 
que je fait jusque icy : je cbercheray tout occasion pour avertir V. A. R. dece 
qu'il se poura passer en avant: je presseray le voyage pour avoir plastost le 
bonbeur de pouvoir asseurer de ma soumission. 

GUIDOBALT G. StaRHEMBEKG. 



287. - Il eonte di Honasterolo al marchese di San Tomaso. 

(L. ?., Solavo di Mon.) [A]. 

A Parme, ce 30™® X^'« 1703, à trois heures de nuit. 

J'écris a V. E. ces denx mots à la bàte pour luy faire savoir que je ne &is 
qu'entrer en ville dans se moment: nostre armée est campée à la portée da canon* 
où Parrière-garde ne fait que d'entrer dans le camp. Nicolas Benzo a remi» à 
ce matin les lettres de S. A. B. à M' de Staremberg; il a soubaitté que j'envoya 
M*^ le cbevalier de Oambiagne, qui va partir incessament pour rendre compie à 
S. A. B. de tout ce qui s'est passe depuis nostre départ de Bevere, qui a e^ié 
la velile de Novel. Je luy ay fait prendre des mémoires de tout ce qu'il y a en 
d'essentiel pendant cette marcbe, ce qui fait que je n'écris point à S. A. R.. 
me remettant à tout ce que dira M' de Cambiagne que j'ay instruit à fond le 
long de la route. Nous partons demain pour aller au Bourg-S*-Donin et de là à 
Plaisance en deux marcbes. L'on fera tout ce qu'on pourra pour faire passer des 
gens, pour que nostre maitre soit averty à temps de tous nos mouvements. Je 
ne désire rien que la continuation du beau temps : pour tout le reste Phabilité 
de nostre general y supliera. Les ennemys paroissent intrigués et jusques à 
présent nous ne savons pas sMls nous suivent ou sMls veulent se jeter du coté 
de Ouastalle, passant là le Pò pour s'aller joindre à ceux qui vìendront dn 
Piémont et de PÉtat de Milan, pour s'opposer à nous au passage de la Stra- 
delle. Leurs cavallerie est en mauvais état et en petit nombre. J'espère qne le 
Ciel protégera la justice de nostre cause et que je pourray bientost, de vive voli, 
vous assurer qne je suis etc. 

Solar db Monasterol. 

Je ne suis venu à ce soir icy que par ordre, pour trouver quelques per- 
sonnes à nostre disposition, dans le besoing que nous en avons et pour maintes 
autres choses. A mezure que nous avancerons, il sera bien de nous envoyer des 
gens sùrs, qui marcbent bien à pied, que nous feront passer de nuit, estant plus 
aizé de s'en servir que ceux qui iront à cheval. 
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288. — Il duea al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Turìn, ce 31« X*'«* 1703. 
Ce billet vous sera rendu par Dominique Ferro de Calo» et le duplicata par 
Jean-Bstienne Suaio de Castelnuovo Imij'* (1), frère de l'archiprétre Susio de Port- 
albera prez de Stradella, qui m'ont asseuré de bieii servir. Je vous les addresse 
l)our que vous puissiez vous en prévaloir selon que vous le jugerés à propos. Je 
8uis dans la dernière impatienee de s^avoir de vos nouvelles. Il y a 8 jours que 
toates mes troupes sont assemblées, et je n'attends que le moment d'apprendre 
votre mouvement pour le faire de mon coste. 



289. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A TariD, le 81« X*" 1708. 

Apprès votre lettre du 18*, je n'ay plus eu aucune nouvelle de vos intentions, 
ny de votre marche; ce qui me fait apprebeuder, avec raison, qu'un plus grand 
retardement ne nous fasse perdre une si belle occasion que l'on ne pourra plus 
recouvrer. 

Je vous dois dire aussy que les ennemis, ayant esté renforcés en Savoye 
par 9 bataìllons de V armée d' Alsace, outre les 9 premiers qu' ils y avoyent 
fait passer des Sévennes et les régiments de dragons et cavallerie, ils continuent 
rapidement leurs progrez et se préparent à occuper la vai d'Aoste, qui est 
•iassy fort exposée, n'y ayant pu jetter qu'un bataillon d'ordonnance et un autre 
de milice. J'ay, selon notre projet, fait assembler, dans les environs de Quiers 
et d'Albe, toutes mes forces pour vous pouvoir secouder, et j'ay dégarni, pour 
cela, mes places et mes frontières de tout coste. Je ne s^aurois rester fort long- 
temps dans cette situation. Tout délay ne peut estre que très dangereux et 
préjadiciable. Si je continue à tenir mes troupes dans les susdits quartiers où 
je les ay disposées présentement pour les faire agir, je cours un risque évident 
de perdre, avec le reste de la Savoye et la vai d'Aoste, tonte communication 
avec la Suisse et P AUemagne ; ce qui rendroit mes levées inutiles et attireroit 
de très mauvaises suites. Si, au contraire, je songe à la defiendre, je dois par- 
tager mes troupes, et je me mettrois, par là, hors d'estat de donner icy de 
roecupatìon aux ennemis et de pouvoir établir notre jonction, dont l'on doit 
?^ promettre des succez si considérables, et qui ne pourra plus réussir à. l'avenir. 

J'ajonteray à tout cela que je fais tenir, depuis douze jours, une très grande 
qiumtité de voitures toutes prestes, pour le transport des munitions de guerre 
et de bouche, et une bonne partie de la milice des provinces circonvoisines. 
Tont cela va non seulement à des frais considérables ; mais cause un grand 
dérangement dans ce pays. Ainsy il n'y a plus de temps à perdre, ou il faudra 
nona préparer à renoncer à ce coup de ressource et à tout perdre peut-estre 
dana la suite. 



(1) Caatelnaovo Caloea. 
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Dana le moment que j'allois vous dépécher celle-cy, je re^ois avec an plaisir 
infini la vòtre du 24®, qui me tire de toute inquiétude, puìsqu'elle m'a«seurf 
que vous estes déjà en mouvement. Je vous attends avec Pempressement qut- 
me doit inspirer la sitnation de mes affaires et la gioire, qui nous doit revenir 
d'une entreprise dont le succez paroit certain, dez qu'elle est commencée. Je 
me promets au reste que vous ne vous arresterés pas un moment de trop dan^ 
un si beau cbemin. 



240. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, in. 59**^*») 

A Turili, ce SI** X»»"- 1703. 

Nous avons eu des nouvelles que les Tmpériaux ont passe la Secchia et >♦* 
sont mis en marche le 24 de ce mois. Nous ne s^avons pas les mouvemens qu'il> 
auront fait du depuis ; ce que nous attendons d'apprendre d'un moment à Tantn*. 
Cependant, comme nous nous voyons à la veille de commencer à agir, il faiit 
que vous soyez extréniement attentif à toutes les démarches que feront \e^ 
ennemis du coste d'Ast et des autres quartiers pour venir en connoissarnv 
des veues quMls peuvent avoir et des mouvemens qu' ils prétendront de faire 
pour régler en suite les nostres. Nous escrivons à cet effect la cy-jointe lettre (1 
au marquis de Courtance (2), afin qu'il redouble tous ses soins pour avoir le> 
avis les plus certains qu'il pourra, et nous les donne incessemment, alin qae >i 
Dieu accompagne les entreprises des Impériaux, comme nous espérons, nou> 
prenions de nostre coste, sans perte de temps, le parti que nous jugerons le plus 
juste pour les favoriser. 

241. — Il duca al conte Starhembergr. 

(R. L. C.) 

A Turin, oe l^**" janvier 1704. 

Je vous envois les nomuiés Charles- Antoine Masinel et Boniface d'Andre 
milanois, dont vous pourrés vous prévaloir ponr me faire avoir fréquemment 
de vos nouvelles pendant votre marche. Les ennemis sont toujours, de ce 
costé-cy, dans la méme situation sans remuer. Ils ont seulement fait sortir d'Ast 
quelque artillerie, avec des munitions de guerre; l'on suppose que c'est imur 
Alexandrie, mais on n'en est pas seur. 

Depuis votre lettre du 24*^, qui m' a appris que vous alliez vous mettre en 
mouvement, je n'en ay point receu d'autres: ce qui me tient en inquiétude. .Te 
vous laisse à penser quelle est mon impatience et mon agitation dans l'attente 
Oli je suis du succez de cette expédition, dont les suites doivent estre si con- 
sidérables. 

Tout est prest de mon coste, et j 'attends avec le dernier empresseuient 
d'apprendre )a nouvelle de l'avancement de votre marche, afin de régler lA- 
dessus, et sur les mouvements des ennemis, la mienne. Je vous en donneray 
très souvent des avis. 

(1) Manca. 

(2) Ercole Tomaso Roero di Cortanze, colonnello del battaglione di milizia d*A8ti, dive- 
nuto il reggimento Cortanze. 
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242. — Il duca al commendatore Deshais* 

(L. prìnc, m. 59**») 

A Turili, ce 1®^ janvier 1704. 

. . . Noas avons ordonné au general de» fiuances de donner toates les 
dispositions pour que le pain soit preat au cas qae nona fussioDs obligez de 
marcher saivant leB projets que nous avons fait. Nostre artillerie et nostre 
équipage partiront demain matin pour se rendre à Quier et nous partirons 
aussy apprés. Bn attendant, si vous voyés du jonr à agir et à entreprendre sur 
qaelqae quartier^ ne laissés pas que de le faire, quoyque nous n'y soyons pas 
encore arrivé. Vous ne devós pas étre surpris si les enneniis n'ont pas encore 
remué de leurs quartiers, le temps apparemment ne les presse pas si fort x>our 
précipiter leur départ. 

Nous croyons qu'il seroit à propos de coinmencer à faire distribuer le 
tentes à la cavallerie et à l'infanterie et en charger les corps pour s'en déba- 
rasser et d'envoyer aussy en Albe celles qui sont nécessaires pour les trouppes 
qui y sont, ce que nous laissons à vostre disposition d'exécuter si vous le 
jugez expédient. 



248. —Il conte di Borg^aro, 

luogotenente colonnello del reggrimento di cavalleria Savoia, 

al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Qiiiei*», ce 2« janvier 1704. 

S. A. E. m'a ordonné de me rendre icy, où Elle arriverà aussy ce soir. 
Elle m'a cbargé de faire s^avoir à Y. E. comme Elle receut hyer des nouvelles 
de ses mouvemens. C'est pourquoy Elle a avance sa marche aujourd'huy, ayant 
fait marcher en méme temps son artillerie. 

Les nouvelles qu'Elle a receues, ce matin, d'Ast sont que les ennemis en 
ont fait partir une partie de leur artillerie, et on dit que c'est pour Penvoyer 
vers Stradelle, et que le reste quMls en sortiront prendra la méme route. La 
neige a un peu gasté aujourd'huy les cbemins; mais tous les temi)s sont bons 
quand il y a la bonne volonté. C'est de quoy on ne manque pas icy. Je félicite 
V. E. sur les bonnes nouvelles qui nous sont venues de l'heureux commencement 
de son entreprise. Nous en devons attendre un très bon succez, les afifaires 
e{»tant en si bonnes mains. 



244. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A Qniei-8, le 3« janvier 1794. 

Depuis votre dernière lettre du 24 je u'ay plus eu aucune de vos nouvelles ; 
ce qui me tient dans une grande incertitude, quoique toutes celles que j'ay du 
coste des ennemis me donnent de grandes espérances. Je vous ay dépéché depuis 

27 Ma. - L 
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le 28™* deux exprez, autant le 31, et deux autres avant-byer, et un antre hyer 
au soir, et un aujourd'huy, sans lettre, nommé Boracbe. Les avis que j'ay d'Ast, 
dans ce moment, m'asseurent qu'ils ont fait partir aujourd'buy deux bataillons 
de Bourgogne (1) et deux cent carabiniers, qui ont pris la route d'Alexandrie, 
et ils pourroient bien aller à Stradelle, où ils ont envoyé le general Colmenero 
avec cinq cents bommes de pieds et les milices de l'Alexandrin, qui ne feront 
pas apparemment une grande résistence. 

J'attends, avec un extréme empressement, de s^avoir des nouvelles plus 
asseurées de vous et de votre marcbe. 

Le cbev*' de Cambiano vient d'arriver, et j'apprends avec joye qu'il vous 
avoit laissé le 31 à Parme. J'espère que votre marcbe continuerà d'estre beureuse. 



245. — Il conte Starhemberg al duca. 

(L. P., Starh.) 

Du camp entre Stradelle et Broni, ce 3 janvier 1704. 

Nous somes passe le rentrencbement de Stradella, et campons entre Prone 
et ledit*^ lieux. J'envoye un détacbement vers Vogera pour tenter d'y entrer, 
d'y faire faire quelques provisions de pains et de prevenir les ennemis(2) qui 
nou8 8uivent d'une seule petite marche. Le due de Vandosme tire tout à luy et sera 
hientost de beaucoup supérieur à nous. Je presse ma marche tant que les saldatoi 
fatigués le peuvent suporter. Je doute queje la puisse faire entre le Po et Alexandria 
étant que je serois environné de toute part. 

Je n'ay eu aucune nouvelles de V.^A. R. depuis Parme, dont je suis fort 
en paìne. 

GlJIDOUALT G. Stàruemberg. 



246. — Il conte di Honasterolo al duca. 

(L. P., Solavo di Afon,) [A]. 

A Stradelle, ce 8^' janvier 1704, à nnue lioure de imit. 

J'écris ces deux mots à la bàte, pour faire savoir à V. A. R. que nous 
campàmes bier à Sermette (3), et que M"^ de Staremberg tìt un détacbement 
pour se venir emparer du poste de Stradelle qui vint fort à temps. Car Vou 
prit un lieutenant du régiment de Villeroy-cavallerie avec treize cavaliers. Dès 
que le détacbement de six cent cbevaux cut passe les rétrancbements que les 
ennemys ont fait depuis la Stradelle jusques au Pò, il s^avan^a à Bron, et pris 
un capit"® du régiment de Manroy avec quatorze cavaliers, qui estoit la teste 
du régiment qui venoit de Gastelnovo de Scrivia, pour se jetter au post<e de 
la Stradelle. Dans le cbàteau dudit lieu, il y a cent cinquante Espagnols des 



(1) Il cavaliere de Quincy, capitiino in questo reggimento, dice di 
Asti il 7 gennaio (Mém., t. I, p. 336). 



essere uscito da 



(2) Il corsivo è in cifra 

(3) Sarmato 
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régiments de Savoya et Lisboa (I). L'on a pria la première enceinte dudit chàtean, 
et je croia que dans unne heure d'icy ils se rendront. M*^ le prince de Vaudémont (2) 
a marche au delà de Bron avec trois régiments de cavallerie sur ce qu'il avoit 
apris que W le comte Destin (3), maréchal de camp des ennemys, s'avan^oit vers 
Voguière, avec un corps de trouppes qu'il avoìt tirés des gamizons de tous ces 
contours; mais, sur le bruii que nous avancions, il s'est retiré vers le Pò. Je 
crois que M' de Vandòme en fera de mesme, ne pouvant plus nous joindre, 
paisque nous avons unne marche et demy devant luy. Il comptoit qu'on nous 
disputerei t ce passage et que cela luy donneroit le temps de rassembler un 
plus gres corps de trouppes. On avoit fait icy des rétranchements que dix milles 
bommes auroint peine à garder. Je n'ay pas le loisir de faire un détail à 
V. A. K. de oe qui s'est passe depuis le départ du chevalier de Cambiagne: 
toat ce que je puis dire c'est que nous sommes venus fort heureusement 
jasques icy. Nous attendons avec impatience des nouvelles des mouvements 
que fait V. A. E. pour faciliter nostre jonction. Nous partons demain pour 
Voguière, et après demain vers Tortone; si autre chose n'arive, j' espère que 
toat ira bien jusques au passage du Taner où nous nous réglerons selon les 
avis, qne nous aurons, de la marche des ennemis et de celle de V. A. E. pour 
Dous favoriser. 

Solar dk Monasterol. 



247. — Il conte di Honasterolo al duca (4). 

(L. P., Solavo di Mon,) [A]. • 

A Voguièie, ce 4** à quatre beare» de janvier de nuit. 

La garnizon du chàteau de Stradelle a capitulé, hier au soir à minuit. Il 
V avoit dedans le comte de Sartirane, general de bataille (5) avec deux bataillons : 
celuy de Lisboa et celuy de Savoye. Nous avons pris cinquante officiers, deux 
t*ent et presque cinquante soldats (6), les drapeaux et haubois. M' de Vandòme 
est avec son avant-garde à Bron qui nous suit; nos trouppes sont fort harassés 
par les longues marches, sans avoir jamais fait aucun halte. Il est très impor- 
tante qne nous sachions les mouvements que l'on fait pour favoriser nostre 
jonction; c'est ce qne nous attendons avec bien de l'impatience. Il ne faut pas 
épargner les couriers. 



(1) Nel diario delle operazioni dello Starheniberg i^M4|/?cri'c^c Besckreibnng der von 
denen Kayserliehen Truppen unter tap/eier Anfuhrvng des Herrn Generalen Grafen Guido 
ron Stahrenberg eie. mit Ihre Konigtichen ÌFòckeit iterzogens von Savoyen glicklich voll- 
brnehten Conjunclion im Januarij Anno 1704 (Arcìi, della guerra di Vienna. Italien, 1704, 
XIII, n. 1)) ed anche nei documenti francesi il seeoDdo reggimento {tiereio) è quello di 
Lombardia. 

(2) Carlo Tomaso, il generale di cavallerìa imperiale. 

(3) D*£staing, che, alla testa di 3 battaglioni e di 13 squadroni, che erano in Lomel- 
lina e nel Novarese, marciava verso Stradella (Pklet, t. ITI, p. 344). 

(4) Sopra un piccolo biglietto senza indirizzo e senza firma. 

(5) Claudio Domenico Arborio di Gattinara ninrchese di Sartirana, generale al servizio 
di Spagna. 

(6t £ non 600 come si ha in Feldz., t. V, p. 275. Il diario dello Starhemberg 
•7. nota 1) non dà cifre, ma osserva cbe i due reggimenti « waren... an gemeiner Mann- 
« »^;1iaft nicht starkb ». 
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248. — Il duea al eonte Starhemberg. 

(R. L. C). 

Au Giocherò (1), le 5« janvier 1704. 

Je voas ay dépéché, avantjhyer, nii exprez, pour vous informer da déta- 
chement qae les ennemis avoient fait de deux bataillons et deux cents carabiniers 
qu'ils avoient fait marcher vera Alexandria; je continae à vous faire Sfavoir 
leurs mouvemens afìn que vous puissiez mieux prendre vos mesures. Je vous 
diray donc que nous avons intercepté les lettres de plusieurs officiers généraux 
du premier de ce mois, parmy lesquelles l'on a trouvé la copie cy-jointe de la 
lettre que M' le due de Yendóme a écrit à M*^ le grand-prieur qui commande 
icy (2). Yous verréH par la mérae qu'il ne luy a donne aucun ordre de quitter 
les quartiers qu'il a dans le Piémont. L'on remarque, néanmoins, beaucoup de 
mouvement dans leurs postes, et j'ay méuie receu quelqaes avis qu'ils aient quitte 
une partie de cenx qu'ils avoient au delà du Taner, et qu'ils assemblent toutes 
ces troupes à Ast, où ils tàchent de ramaÀser une grande quanti té de chevaux, 
sans y avoir néanmoins pu réussìr jusqu'à present. Les nouvelles que j' ay en 
aiyourd'huy m'asseurent qu'ils ayent fait partir une partie de la cavallerie cata- 
lane et qu'ils tiennent tout prest pour débagager. Je me suis rendu icy pour 
observer et incommoder de plus près les ennemis. 

Le reste de mes troupes que j'avois à Albe me doit joindre demain. Ainsy 
je feray de mon mieux pour continuer à arrester leur marche, ou je la suivrai 
de prez. Ils ne peuvent quasi plus s'opposer à la vòtre que du coste du Taner; 
car j'espère, selon mon .calcul, que vous aurés déjà passe la Stradelle, où il ne 
pouvait avoir que peu de troupes de France mélées avec celles de l'État de 
Milan, qui ne vous auront pas fait beaucoup de peine. L'armée de M"" le due 
de Yendóme, qui suit votre marche, m'en feroit davantage, si je ne croiois que 
la vostre est aussy supérieure par le nombre que par la qualité, suivant le pian 
que nous en avons fait, et qu'ainsy ou il n'oserà s'approcher de vous, quoiqu'il 
en dise, ou il x>ourroit vous fournir une occasion tout aussy heureuse que notre 
jonctiou. 

249. — Il eonte Starhembergr al duca. 

(L. P., 8tarh.) 

Castelnuovo (3), ce 6 januarii 1704. 

J'esper que le chevalier Cambiani (4) aura asseurée à Y. A. E. de ma sou- 
mission et que j'estois arrivée à Parme. 



(1) Vedi p. 127, nota 3. — Il giorno prìma il duca aveva scritto al marchese di Pia- 
nezza (S.n. Uflf. del gen. delle fin., RR. Lett. (e. 54, § 22)): 

Chieri, lì 4 Gennaro 1704. 

Per patenti nostre delli 22 ottobre habbianio conforta a V. S. m^^ l\ì^^ rantorità di 
commanoare in qaesta città e provincia pendente la nostra absenza, e per biglietto del 
23 d^ confìnnata la moderna in simile occasione. Hora Le diciamo nuovamente esser mente 
nostra che in conformità di esse patenti Lei continui in tal commando sino al ritomo 
nostro in questa città. 

(2) La lettera è del 30 dicembre. Dopo aver informato de* suoi movimenti il fratello, il 
duca gli dice : « (^noyque je sois toi^jours persuade qu'avec l'attirail d'artillerie et de ba|i^ages 
« que les ennemis ont, il est impossible que leur armée entière puisse aller en Piémont, oepen- 
< aant je crois nécessaire d'envoyer des troupes à la Stradelle »(Neg. con Francia, m.l7y n. 10). 

(3) Castelnuovo Seri via. 

(4) Il corsivo è in cifra. 



— 213 — 



J*e me suis donne Thonneur d'eficrire avant-hyer que je suis heurensement 
passe à la Stradella; je ponssé ma marche hier jusqu'icy, et je parte de ce moment 
vers Bosco pour passer demain la Bormida à Castelazzo^ espérant d'avoir, en 
attandant, quelque Information des mouvemens de V. A. E. Le due de Vendóme 
suit avec précipitation. De ee quHl est des ennemis devant moyje n'ay point encore 
de nouvelles asseurées. 



250. — Il duca al eonte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A S^Michel (1), ce 7 janvier .1704. 

Je VOU8 écrivis, avant-hyer, par trois exprez, que les ennemis avoient 
envoyé à Alexandrie denx bataillons avec 200 carabìniers; que selon qnelques 
a vis ils avoient quitte une partie de leurs quartiers au delà du Taner, et qu'ils 
onissoient leurs troupes à Ast, otl ils tàcheoient d'assembler une grande quan- 
tità de charriots ; qu'une partie de leur cavallerie catalane, qui y estoit, avoit 
marche, et que tout estoit prest pour en partir. Je vous ay aussy envoyé trois 
copie* d'une lettre interceptée de M'' de Vendòme à M' le grand-prieur, dont 
je vous en envois une autre. Les ennemis n'ont fait depuis aucun mouvement, 
et les choses sont dans la méme situation. Je me rendis hyer icy, et toutes mes 
troupes sont aux environs. Je suis dans l'attente d'apprendre de vos nouvelles. 
J'espère que rien ne vous rebutera. Les mémes raisons, qui vous ont fait entre- 
prendre cette expédition, subsistent toujours. Si vous estiez encore dans le Plai- 
santin, vous pourriez, en Pintimidant, le porter à vous fournir des vivres, au 
eas que vous ayez esté obligé de suspendre votre marche par le temps extra- 
ordinaire que je ne doute pas qu' il ne faase de ce costé-là, comme il fait icy, 
et par le débordement des rivières. Il faut espérer qu'il se raccommodera et que 
la gelée qui surviendra vous donnera le moyen de la continuer heurensement. 
De mon coste, je feray toutes les démarches possibles pour y contribuer et 
faciliter notre jonction. Les grandes entreprises sont ordinairement accompagnées 
de diflScultés et de contretemps. Mais votre habilité m'assure que vous surmon- 
terés tout à l'avantage de votre propre gioire et des intérests de Sa M** Imp** 
en Italie. 

Je vous envois cette lettre par la voye de M*" Molinari, persuade que plu- 
sieurs personnes que je vous ay dépéchées auront eu de la peine de passer. 



251. — Il eonte di Honasterolo al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Solavo di Mon.) [A]. 

Au village du Bosco dAlIexandrle, ce 7** janvier 1704, 
à qnatre heures de pnit. 

J'envoye a V. E. le présent exprés qui est venu icy samedy (2) au soir 
avec des lettres de S. A. E., pour luy faire savoir que nous som mes dans une 



(1) « A 6 gennaro 1704 S. A. K. è partita alla matina dal Giocherò, et è andata ad allog- 
« giare a 8. Michele ». Nota in un registro di lett. del generale delle Finanze, 1704 (S. II. 
Uff. del gen. delle fin., (e. 54, § 22)). 

(2) Il 6. 
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mavaise sitaation par leB longues marches, sana aacun séjour et par les ]>luyes 
qui ont groasy la Bormida, de sorte que nous ne pouvons pas la giiayer et que 
n'ayant ancun bateau pour faire dea penta, nona aommea très fort embara^aés. 
Il eat néceaaaire, ponr nous tirer de cet embaraz, que V. E. faaae incessamment 
savoir à 8. A. E. qu'il faut absolument faire quelque prompte diversion, pour 
favoriser nostre jonction et empècher les ennemya de a'opoaer à noatre passagre. 
Il eat arrivé tout préaentement un expréa par où noua n'aprenons rien de 
pina poaitif, et ai noua ne pouvons paa passer la Bormida, il faut que V. E. 
s'avance du coté d'Aqui de toutte nécessité, pour noua ayder à faire un pont. 
M' le comte Guido me charge de luy écrire cea deux lignea, pour IMnatruire de 
ce qui ae paaae. Je me auia volontiera chargé de cétte oomisaion pour assurer 
V. E. de mea reapecta trèa humblea et pour luy dire de travailler à ne pas nona 
laiaaer faire naufrage dana le port. 

De Monasterol. 



252. — Il eonte di Honasterolo al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Solavo di Man,) [A]. 

Bosco d* AleB8andria, ce 7^ janvier 1704, 
à quattro heares de nait. 

Noua Bommea très fort inquiets de ne point savoir des nouvelles de mouve- 
ments de S. A. B., puisque l'exprés qui vient d'ariver ne nous aprent autre 
chose, si ce n'eat qu'il estoit à Quier jeudy au aoir (1) : ce n'eat paa, à la verité, 
ce à quoy noua noua attendiona, et M"* le comte Guido de Staremberg me 
charge de faire aavoir a V. E. pour qu'Elle en inatruise S. A. B. que nous 
sommes dana unne forte mavaiae aituation, ayant lea ennemya en téte, en quene, 
en liane ; ce tout (sic) par tout, sans savoir où prendre des subsistances, avec des 
trouppes fort harassés, qui marchent deputa quinze joura, aaua aucun séjour, 
avec la pluye aur le corpa, qui a mesme grossy la Bormida à un point qu'on ne 
sauroit la guayer (2). Kous n'avons point de batteaux pour faire un pont, et si 
Fon ne fait pas des mouvements pour favoriaer nostre jonction du còte d'Aqui, 
en faisant que M' le marquis de Barelle s'avance vers ce còté-là, je ne say 
coment nous nous tirerons d'intrigue. J' ay envoyé le chevalier de Cambiarne 
depuis Parme, un courier depuis Stradella, un autre de Voguières, un de 
Oastelnuovo de Scrivia et celuy-cy : ce qui m' embarasse e' est qu' il plent 
toiyours et que ne povant passer les rivières, cela donne tout le loisir aux 
ennemys qu'ils désirent, pour se joindre. Il faut, dans cotte coiyoncture, agir si 
fort de concert pour faire unne bonne maneuvre qu'il ne faut pas la manquer. 
Au nom de Dieu dea nouvelles tout au plua toat; il a'agit d'un coup de partie, 
il n'eat paa néceaaaire que j'en diae d'avantage à unne peraonne auasi éclairée 
que V. E. 

Solar db Monastbrol. 

a) Il 3. 

(2) Lo stesso giorno il Santena scriveva al San Tomaso da Ceva parlando della « quan- 
te ti té de neige survenue, qui tombe incessamment, dont la phispart des chemins sur toutes 
« ces hauteurs des Langues et dans les montaignes sont entièreraent bouchées, sans que Toh 
« puisse presqu'aller d'un lieu à l'autre ». (L. P., Benso di Sani.), 
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Secondo il disegno studiato dal duca e mandato allo Starbemberg (1), 
questi avrebbe dovuto tentare il passaggio del Tanaro fra Alessandria 
e lo sbocco nel Po. Ma il generale cesareo, sin dal 3 gennaio da Stra- 
(lella (2), manifestava il d\ibbio di non poterlo effettuare per il pericolo 
(li essere avviluppato dai nemici; passata la Scrivia, in vece di andare 
verso il Tanaro, si portò, per San Giuliano (3) e Bosco, sull'Orba, avvi- 
cinandosi alla Bormida, per traversarla a Gastellazzo. Di ciò rimase mal- 
contento il duca, che vedeva svanire il vagheggiato disegno di occupare 
il Monferrato (4). 

Non era più tempo per far mutare direzione alla marcia; quindi, 
rinunciò ad inoltrarsi verso Asti, come aveva fatto il 10, nel lasciare 
.^an Michele, e, come il Monasterolo premurosamente sollecitava (5), Pll 
si pose in istrada verso Alba, per andar incontro agl'imperiali, ordinando 
al Parella di avviarsi verso Acqui e Mombaldone col maggior numero 
di milizie, ed al Santena di far altrettanto verso Spigno (6). 



258. — Il duca al conte Starhemberg. 

(R. L. C.) 

A S^-Michel, le 9« janvier 1704. 

Je viens de recevoir, avec joye, votre lettre du 3™*^ qui m'a tire de peine, 
ear je n'avois point eu de vos nouvelles depiiis votre arrivée à Parme. 

Le comte de Monasterol m'écrit votre arrivée a Voguère, dont je vous 
felici te, et j 'espère qne votre marche continuerà d'estre heureuse. Depuis le 
31 dn moia demier, je vous ay écrit le prem', le 2, 3, 6 et 7°* de celuy-cy avec 
<les duplicata. Par les deux penultièmes lettres je vous ay mandé que les en- 
nemis avoient envoyé à Alexandrie deux bataillons et 200 carabiniers, qu' ils 
QDissoient leurs tronpes à Ast, et qu'ils estoient prests d'en partir. Présente- 
ment je vous diray que M' le grand-prieur est alle du coste de Nice de la 
Faille i)Our tirer vers Acqui, à ce que l'on suppose, avec quatre compagnies de 
irrenadiers et quelque détacbement des postes qu'ils ont au delà du Taner, le 
tout iK>uvant composer deux mille hommes environ. Ils ont fortìfié la gamison 
d'AvSt, en dirainuant tous leurs quartiers qu'ils occupent toujours. 

Je snis venu icy. Toutes mes troùpes sont aux environs, estant fort prez 
li- Ast. Je m'avanceray encore d'avantage entre le» quartiers des ennemis pour 
les empècher de s'aller opposer à vous. Cependant, s'ils quittent AvSt, je les 
^uivray; mais j e tàclieray de les retenirle plus vers moy qu'il sera possible. 

Depuis 6 jours il a più continuellement, ce qui a rendu les chemins 
l»resque imijraticables et les rivières sont débordées. Je crois que, wans ce 
maavais temps, vous pourriez estre sur le Taner, et méme l'avoir passe au 



(1) N. 213, cfr. n. 231, 232. 

(2) N. 246. 

(3) Frasione di Alessandria. 

(4) N. 254. 

(5) N. 251, 252. 

(6) N. 255, 256. 
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^é, où. je Pay marqué, et dont vous estes informe, et il n'y a aacanes troupe^ 
des ennemis de ce còté-là, à la reserve du corps de M*^ d'Estain, qui est com- 
pose des tronpes qui étoient le long de la Sesia (1), ce qui est peu de chose. 
J'ay fait faire des amas de vivres en divers endroits; mais il faut qae je s^he 
vos marches pour que je puisse les faire coudnire dn coste qne vous arriverés. 
Ainsy, je vous prie de me donner fréquemment de vos nouvelles pour que je 
puisse prendre des mesures justes, et vous devés compter que je n'épargneray 
rien, de mon coté, pour faciliter votre passage. 



254. — Il duca al eonte di Honasterolo. 

(R. L. C.) 

A S^-Michel, le 9» janvìer 1704. 

Nous avons receu, avec beaucoup de plesir, par deux de vos lettre* dn 
3"® et 4"® de ce mois, de nouvelles des Impériaux dont nous estions dansune 
grande inquiétude depuis l'arrivée du clievalier de Oambiagne. Le temps vio- 
lent, qu'il fait depuis huit jours, nous a empèché de nous avancer davantape: 
cependant, nostre marche n'a pas laissé d'obliger les ennemis à tenir lear 
quartiers en de^a du Taner et de laisser une forte garnison dans Ast. 

Gomme nous sommes présentement hors d'incertitude sur le party qu'auroit 
pris M*^ le c^ Staremberg dans un temps si extraordinaire, nous allons nous appio- 
cher davantage de cette ville et des ennemis pour estre à portée de nous jetter 
du coste que nous pourons favoriser davantage vostre passage et nostre jonetion. 

Il nous paroit, par la lettre de M' le comte Staremberg, qu'il a le de«8eÌB 
de se jetter sur la gauche en s'elloignant du Taner et remontant la Bormida. 
Il nous augmente les difficultés tant à l'esgard des munitions de bouche que de 
nos mouvemens, puisque Ast resteroit entre luy et nous, et l'on x>erdroit l'aTan- 
tage asseuré que nous nous sommes prox)osés dans nostre projet, qui est de 
s'emparer du Monferat. 

Ainsy, si vous estes encore à temps, il seroit à souhaitter qu'il teutait le 
passage du Taner aux guays indiqués et d'autant plus qu'il a de battaux i>oar 
jetter le pont et qu'il peut se servir plus avantageusement, dans PAlessandrin. 
de la cavalerie. 

Aprós que nous avons escrit la lettre à M' le c**^ de Staremberg, nouh 
avons receu avis que M*" le grand-prieur est alle à Alesandrie avec un déta- 
chement, qui n'est pas aussy fort que nous luy avons marqué, et nous avon» 
aussy eu de Parme celuy que nous vous envoyons cy-joint (2) dont vous luy 
rendrés compte. 

255. — Il duca al eonte di Santena, grovernatore di Mondovl. 

(R. L. C.) I 

A la Grani betta (3), ce IO*' janvier 1704. 

A la reception de cette lettre, vous assemblerés le plus de milices qu'il j 
vous sera possible, sans perte de temps, avec lesquelles vous marcherés ince.^ i 

(1) V. pag. 211, nota 3. 

(2) Manca la copia. 

(3) Nel territorio di Baldichieri. 
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.<aniinent chi eost<^ de Spin. Xoiis éerivons au marquis de Parelle d' asseni- 
Ider, do son costi», toutes cclles qn'il pourra et de marclier aussy vers Aqui 
et Moiitbaldoii daiis la v^ie de favoriser le passale des Iiupériaiix, qui soiit al 
Bosco dan8 l'Alessandrin, ii'ayaufc pas pu passer la Bonn i da à cause du débor- 
lìemeiit de eette rivière, et k cet effect vous vous eutendrés avec led^ marquis 
p«Mir agir de concert. Nous allons niarcher incessainment du coste de Govon 
ou «risola, d'où uous jetterons un pont sur le Taner pour le passer et eou- 
tinuer ensuite nostre marche avec toutes nos troupes, pour v<ms joindre et faci- 
lir«*r, pas ce moyen, le passage dcs Impériaux. 



256. — Il duca al marchese di Parella. 

(U. L. C.) 

A La Gain botta, ce IO*' jauvier n04. 

Xous vous avons écrit aujourd'huy (1) que nous aurions marche vers (lovon 
nii Isola i)Our y faire taire un pont pour y i)aaser le Taner. 

Présentement, nous vous dirons que, par la difìieulté et le retardement 
d'avoir des pontons, nous avons pris la résolution d'aìler droit A Albe. Vous 
vous hàterés, le plus que vous pourrés, à assembler les milices que nous vous 
avons ordonné et de marcher ensuite vers Acqui et Monbaldon. Gomme vous 
<eri*s, iìlu8 à [)ortée de sc;avoir les mouvements des Impériaux, nous vous les 
terés s<;avoir au juste pour que nous puissions mieux diriger nos marches et 
seconder celle des Impériaux. 

257. ~ Il duca al conte Starhemberg. 

(K. L. C.) 

A La Gambe tta, le 1(H' janvier 1704. 

Je siiis venu icy aujourd' liuy pour continuer de donner, de mon coste, 
jielon le projet, de la jalousie aux ennemis et les retenir le plus qu'il me seroit 
)Hissihle vers moy aftn de les empécher de s'opposer à vostre i)assage, et au cas 
qu'ils qiiittassent Ast, de les suivre toujours dans la meme vene. Au moment 
de nioii arrivée, j'apprends, avec chagrin, par une lettre du comte de Mona- 
ster*>l, ^*crite de Bosco en date du 7"'*', votre fàcheuse situation, et que les inon- 
datìons ayent déconcerté tous nos ])rojets, enfìn qu'il falloit que je m'avanceasse 
vers Acqui p(mr vous faciliter le i)assage de ce eòté-la. Djins ce dessein, j'en- 
trei>ren<lray demain cette marche que Je eontinueray avec tonte la diligence 
|Missil>Ie à Albe. Le marquis de Parelle a ordre, en attendant, de s'avancer, 
avec le plus de milices qu'il pourra ramasser, vers Acqui et Monbaldon, et 
le <-oiiite de Santena à Spin. Les ennemis n'ont quitte aucun poste dans 
rAst-esa»!!. 

Les plus grandes atfaires sont ordinairement accompagnées de grandes dif- 
tienltés ; mais j'espère que, par votre fermeté et votre habilité, vous les sur- 
ni<interé«. Vous devés compter que, de mon coste, je feray humainement tout 
<:e qui (lépendra de moy, ne doutant nullement que, par tous vos efforts et 
\fs miens, nous n'obtenions le but que l'on s'est propose. 



fi) Manca questa lettera. Porse è quella da San Michele, a cui accenna il Della 
Mabmora, Parella, p. 420. Questi dice però che è del 9. 

28 MU. - l. 
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258. — Il duca al conte di Monasterolo. 

(R. L. C.) 

A La Gambetta, le 10*» janvìer 1704. 

Nous voyons avec peine, par vostre lettre dn ?*"•, le party qu'a pris M' le 
comte Staremberg de remonter la Bourmida. M. le due de Vendosme aura en 
par là tonte sorte de commodité de se joindre avec le grand-prieur vere Ale- 
sandrie. C'est le coup le plus fatai qui nous pust arriver. 

Nous nous estions avancés icy, selon nostre premier projet, dès que non» 
avons en de vos nouvelles. Mais nous sommes obligés à changer dessein sur 
vostre lettre et nous l'aurions desjà exéqnté, si nous en eussions ea plusta^^t 
quelque connoissance. 

Nous marcherons demain vers Albe et continuerons, sans rel&che, nostre 
marche jusque à ce que nous puissions donner les mains anx Impériaax. 
Nous n'espargnerons ancun effort pour cela, et nous avons réitérés aussy no» 
ordres pour faire agir le marquis de Parelle et le comte de Santène avec les 
millices du coste de Spigno et Monbaldone. Mais il est à craindre qae M. le 
due de Yendòme, estant fortifié par le susd^ corp, nous prévienne et que nousi 
perdions, en ce pays-là, Pavantage que la cavallerie de l'Empereur et la nostre 
ont sur celle des Francois. Enfln il n'y a plus à raisoner là-dessus; le party 
est pris et la nécessité nous y engagé, et il nous semble que M' le c^*" de 
Starembergh ne devroit pas hésiter à jetter son artillerie et les chevaux 
inutiles, en cas qu'ils luy empéchassent de passer, et de nous joindre avant que 
Fon rencontre des noveaux obstacles. Nous en avons en abondance pour foumir 
à cette perte, et c'est tout qu'ìl amène le train avec Parmée à bon port. 

Les ennemis continuent icy à tenir tons leurs postes, et ils ont retiré dan8 
le chasteau d'Ast Partillerie qui leurs reste avec leurs provisions. 

Il est difficile que nos puissions vous suggérer quelque chose d'icy; mais il 
auroit esté à souhaiter que M"* le comte Starembergh eust pu trouver assés de 
subsistances à Youghiera et à ce camp pour pouvoir tenir toiyours M. le duo 
de Yendòme derrière luy et attendre l'abaissement des rivières. 

Nous vous syoutons qu'il est impossible que nous puissions faire condaìre 
les pontons par des montagnes et par la difficulté des charriots. Aqui est une 
ville fermée de murailles, ce que nous portons à votre connoissance, et si vous 
ne ponvés pas passer la Bormida un peu au-dessus ou au-dessous d'Aqui, il 
faudra la remonter et la passer entre Aqui et Spin ou à Spin mème. Ce ne 
sont que des veues que nous vous donnons, car M. Guido, estant sur les lieux. 
c'est à luy à voir où il aura à la passer avec plus de facilité, et il faudra pour 
que nous puissions seconder ses intentions qu'il nous les fasse 89avoir pendant 
que nous serons en marche. 

259. — Il marchese di Parella al duca. 

(L. P., San Mari. Par.) 

D'All>e, ce 10» jenvier 1704. 

Par la lettre que M*^ le comte de Monestarol m'escrit et par celle de 
Y. A. R., Elle voit que je n'ay que trop prédit ce qui arri ve, et la nécessité 
présente et pressante d'aller donner la main aux Impériaux vers Aqui: ce que 
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je ne puis faire sans cavallerie. J'ay bien laissé de dire hier à M' de Staran- 
bergh et Monestarol, par l'homme que j'ay euvoyó avec celiiy de Voguère qui 
porte les lettre» de Y. A. B., que, sana ly rien prescrire, au moindre avia 
j'aurois pen me porter sur les auteurs, et mesme au pied des auteurs, et faire 
tout ce qu'on pourroit sana cavallerie. Gependent, je ly ay laissé de passer 
par le chemin de Ponti et en faire le raport à M'^ de Staranbergh et Monestarol 
sy le ebemin sera praticable pour leur cavallerie et artillerie, car, par là, je 
tà<;heray de ly donner la main; car, par Aqui, je ne puis pas leurs donner la 
Diain avec des paìsans seuls sans cavallerie, encor moins y mener des bàteaux, 
comme ils souhaitent, s'il ne m'euvoit pas de la cavallerie ou peu ou assez ou 
qu'il face venir le cavalletes (1) chargées de ce qu'ils ont besoin les Impériaux, 
comme ils souhaitent. 

J'ay cependent fait rettenir et terrabuster le régiment des dragons tout 
entier qui est party de Oallos (2), et ceux qui sont party de Oostiliole pour les 
joìndre vers Bury (3), jour et nuit, par les paìsans, qui m'envoyent incessément 
quelques prisoniers, et ayant déjà gagné les autours du chasteau de Gostiliole, 
je ly euvoisunrenfortde 100 volontaìres (4), cette mesme nuit, pendentque j'escris, 
pour tàcher de gagner le chasteau mesme et dei>écher, le plus tost qu' on 
pourra, de ce costé-là, pour aller de l'autre vers M' de Staranbergh. 

Je ne sfay quel ordre a M' de Santena qu'il ramasse tout le monde, 
mesmes des terres imp*", dont j'aurois besoin pour joindre M' de Staranbergh. 
V. A. ly escrive, s'il veut, et aux autres, à Fossan et autres endroits, de ne 
pas faire des contrarietés sy à contretemps, d'autant plus qu'on m'asseure que 
la Bormida ne diminue presque point, et que les ennemis assemblent de tout 
coste tout ce qu'ils peuvent, des paìsans des Monferrins et de toutte sorte des 
gents pour attaquer, par tout où ils pourront, les Impériaux, et pour moy, 
pour asseurer la partie, il faut que j'asseure le poste de Spin mesme et tous 
les autres, et que je passe la Bormida sur le pont du Menaste (5) et que j'ail}e 
rencontrer les Impériaux^ dessendant jusques aux bains d' Aqui, par où j'auray 
à faire partout aux Monferrins et tout ce que je pourray rencontrer par là et 
des Francois et des Espagnols. Tout cela ne me donne point de peine, mai» 
beaucoup les contrarietés que je trouve partout dans son service propre. Je ne 
laiseray pas de faire tout ce qui se pourra. 

Je ne rettarde pas davantage ces gents à qui je fais donner des chevaux 
fraiz, et j'envois, en mesme temps, à M*^ de Staranbergh et Monestarol, par le 
plus court chemin, pour concerter tout ce qui se pourra et les avertir des 
mouvements des ennemis. 

L'on vien d'entendre le canon, et l'on croit que c'est d'Ast. V. A. R. le 
t^aura mieux.que moy. 
C. E. S. M. Parellb. 

(1) Cavalli per traspoiti forniti dalle comanità. 

(2) CaloBSo. 

(3) Burìo, frazione di Costigliole d'Asti. 

(4) Si hanno note di pagamento ai volontarii comandati dal Parella in Alba al prin- 
cipio del 1704. Sono 15 compagaie ed alcune squadre di gente dei dintorni, circa un mi- 
gliaio dì uomini (S. III. Reg. primo straord. e reveuanbon (*) 1703 (n. 70), f. 181 e segg,). 
Ma nOD sappiamo se non ve n'erano anche altri. 

(5) Monastero Bormida. 

{*} Residuo attivo. 
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260. — Il duca al marchese di Parella. 

(R. L. C.) 

A S^-Damien, ce 11« janvier 1704. 

Nona venona d'arriver icy et demain nous ìrons à Albe, et comme la ville 
ne pourra pas contenir toutea lea trouppea, il fandra en faire paaaer quehiiies 
linea audelà. Il faiidra de néceasité, dana cette vue, qiie nous aoyona inforniés 
au juste oi\ ae trouvent les Impériaux et de quel coaté ila dirigent leura nion- 
vemens pour pouvoir bien régler lea nótrea, et ai la Bormida eat beaaée, atìn 
de ne point marclier, comme Ton dit, à tàton et eatre contraint à faire <les 
mouvemena contrairea. Voua tricheréa donc d'avoir dea nouvellea lea pina aeiires, 
qne voua pourrés de leur véritable aituation pour nona en informer incessem- 
ment, afln qne nona preniona toutea lea meaurea néceaaairea x)our faciliter leur 
pasaag^e. 

Nel traversare la Scrivia, il 6, lo Starheniberg aveva sperato di pas- 
sare il dì seguente la Bormida (1). L'Orba piena lo trattenne, per tutta la 
giornata dell'8, sulla sponda destra, ove le truppe spossate dal cammino 
senza posa e dalle intemperie ebbero un po' di riposo. 

Il fiume fu passato, non senza stento, il 9. Ma gl'imperiali, giniiti 
alla Bormida trovarono chiuso il ponte di Oastellazzo da gente del 
gran priore; da un momento all'altro poi poteva piombare alle spalle il 
duca di Vendóme, che camminava sulle loro orme, e non aveva osato as- 
salirli nella pianura alessandrina, riconoscendosi inferiore ad essi per la 
cavalleria. 

Ogni indugio era fatale. Con finti apparecchi di passaggio, il 10, .lo 
Starhemberg attira su Oastellazzo l'attenzione del gran priore; fra Castel- 
nuovo e Cassine un distaccamento costruisce un ponte, su cui, al mat- 
tino deiril, la fanteria comincia a sfilare. La cavalleria e l'artiglieria 
passano a guado. Il ponte si spezza: non è racconciato prima di quattro 
ore. Il gran priore, a cui dev'esser giunta la notizia che i Piemontesi sono 
in movimento e non quella che il fratello è vicino, lascia sulla sinistra 
della Bormida un piccolo corpo, e si ritira ad Alessandria. Gl'imperiali 
passano il fiume; sulla destra non vi è più che la retroguardia. Giungle 
il duca di Vendóme coi granatieri, con la cavalleria e con l'artiglierìa. 
Furioso combattimento (2). 

Gl'imperiali perdono il principe di Liechtenstein, Feldmarschall-Lieu" 
tenànt (3), ed il conte Solaro, Oeneral'Feldwachtmeister (4). 



(1) N. 249. 

(2) Il combattimento è raccontato in Feldz,, t. V, p. 278 e aegg, dal diano dello 
Stariiemberg e dalla relazione mandata dal Vendóme al i-e il giorno appresso (Pki-kt 
t. Ili, p. 858 e 8eg.). 

(3) Filippo Erasmo. 

(4) Vittorio Amedeo Solaro di Govone, civvaliere gerosoUmitiino, da giovane si trovava 
al servizio austriaco, ed aveva militato contro i Turchi, di cni fu anche prigioniero. Nei 
documenti dell' Archivio della gnerra di Vienna esiiminati, per mia richiesta all'amico coman- 
dante Well, dal colonnello Whi.schiitz, direttore di sezione di quell'Archivio, figura coi nomi 
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261. — Il conte Starhembergr al duca. 

(L. P., Starh.) 

Ce 10« janvier 1704. 
Duplicai (1). 

Je »uis à Gastelneuf de la Bar mia, J'ai fait travailler à un pont ; je ay jetté 
du monde alle Cassine d' Estrade (2), par oh je courre monp&nty et pour estre seur 
de man passage. J'attendray ici des noux'elìes de V. A. R., et toiit ce qui me 
donne le plus des peines, e' est que je ne s^ay comment trourer à la longue des 
rivres. 

262. — Il conte Starhemberg al duca. 

(L. P., Starh.) 

CV 11*' janvier 1704. 
Triplicai (3). 

P.S. — Je fais partir le general Vaubonne avec un détachement de cihq cents 
cherdux vers Aqui ponr s^emparer de ce poste s'il est possible, en attandant Ics 
ordre^ de V. A, R. doni je n'ay nueune nourelle depnis le troisième de ce mois, 
ny du marquis Parelle, 



263. — II conte Starhemberg al duca. 

(L. P., Starh,) 

Ce 11** janv. 1704, aii camp de CaAAmefi. 

'/e passay (4) aujourdhny la Bormia alle Cassine, L'ennemi a atiaqué mon 
arrière-garde laquelle a souffert quelque chose, parce que elle a été arrété trop long- 
teinps au poni qu'il s'estoit rompu, Je tdcheray de gagner le chemin d'Aqui demain, 
on il y a garnison ennemie, mais je ne s^ais comment maroher avant sans pain et 
en un pays coupé et ennemi. 



di Vtelirro Laurens Ftc^or, ed una volta anche Victor Amadeus, Qraf von Solar o Solari; 
quindi voi nome di Lorenz Graf Solari è ÌHcritto iieirelenco dei proprietarii dei reggimenti 
in Feldz., t. I, e nelle tabelle della Buhmetthalle deW Heeres-Museiim di Vienna, ove sono scol- 
piti i nomi degli ufficiali generali e dei colonnelli periti in guerra. Nei registri della parrocchia 
ili G«*v<>ne è indicato col solo prenome di Vittorio: la sua nascita da Alberto Antonino e da 
Anj^e!» Maria Appiani avvenne il 6 settembre 1655. Il P. Angius {Sulle fam, lìohili della 
moHtwrchia di Savoia, voi. I, p. 915 e seg.), il quale lo chiama Vittorio Maria, riferisce, tra- 
durr;*, 1^ lunga iscrizione latina, die il fratello primogenito, Ottavio Francesco conte di Go- 
vooe <» marchese di Breglio, gli fece porre nel 1707 sulla tomba nella chiesa di Govone. 11 
ffv- I>- T. Delprato, curato di Govone, mi ttssicurò che Questo epi tatto più non si trova 
nella chiesa, e lo ceiv.ò pure inutilmente nella cappella del cimitero, dove nella ricostru- 
zione «Iella pan-occhiale, alcuni decennii fa, furono trasportate lapidi da questa. 

f ^a morte del Solaro è raccontata così dal Quincy : « lie general Solari étjint reste 
< A\e<i ciix on douze officiers à rentrée du village de Castelnovo, un de nos grenadiers 
-« i*rit s*>n cheval par la bride dans Tintention de le faire prisonnier, mais M. Solari lui dé- 
« «-barile» nn coup de sabre sur la tete, qui l'éteudit par terre, aussi-tot après un capitaine de 
^ irrenadiers lui passa son épée au tra vers du corps » (t. IV, p. 189). 

(1) Il corsivo è in cifi-a. 

^2) Anche nel diario dello Starhemberg (v. pag. 211, nota 1) sMndica Cassine col nome 
<iì Camsfne delle strade, ed un noTue uguale si deve trovare nei documenti francesi usati 
»ial Pki-kt, t. Ili, p. ÌU7 e seg., che lo storpia in Cassiìw dal Stade. Ma Cassine non deve 
mai aver avuto questo nome, che appartiene a Cascine di Strà presso Vercelli. 

\3 K il triplicato del biglietto precedente con un poscritto dell'll. Il corsivo è in cifra. 

t4) Il corsivo è in cifra. 
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264. — II marchese di Parella al duea. 

(L. P., San Mari. Par,) [A]. 

Castagnole (1), la nnit dii 11*' aii 12^ 1704 apre» minnit. 

Le plus seur et prompt avis que je puisse envoyer à V. A. R. ceste nuict, 

après touts ceux que j'ai envoié aujourdi à M*" le coiute Bourghe, poor lui faiiv 

tenir, c'est d'envoier à V. A. R., comme je fais, le mesme homme que le prinee 

Oliarle (2) at envoié, avec le bigliet en chifre. Il souhaitoit, estant fort la», de 

rester avec moy, pour m'amener^ au plus juste, dosner la main à ce mesme 

prinee et aux Impériaux ; mais, à la resceue de la lettre de V. A. R., l'aiant 

anchore mieux interogé et me disent, entre autre particularité, que le princie 

lui a dit de dire qu'il ne fairoit point d'autre mouvement qu'il n'eùt eu la 

response de ce bigliet, je l'envois afln que V. A. R. le puisse despécher aa 

plus tQst. J'attends aussi, ceste nuict, le conte de S^-Bstiene (3) et d'autresqni 

doivent me venir trouver par la Bormida. On la gaye à st'heure en plusieurs 

endroits avec de la cavalerie et dragons. Nous passeron par tout. V. A. K. 

faisse avancer toutes ces trouppes à Caney au plus viste: c'est le meglier 

endroit. Je tàcheroy d'i estre au plus tost, avec5 ce que je pouray de volontaires. 

Si j'aurés d'autres avis, je tàcherai de les faire tenir quoyqu'il n'y aye pas 

de chevaux de poste, ni posti glion qui aye suivies. 

C. E. 8. M. Parellk. 



265. — Il duca al conte Starhembergr. 

(R. L. C.) 

A Albe, le 12« janvier 1704. 

Le bonnes nouvelles que vous me donnés, par votre billet du IO"*, m'ont 
tire d'une grande peine. Je vous en félicite comme votre bon amy et comme 
bon serviteur de PEmpereur. Je suis venu icy, avec toutes mes troupes, pour 
vous donner les mains. Comme votre affaire a changé henreusement de face à 
Pógard de votre passage, je crois aussy quMl est bon de changer de dessein. 
J'ay cboisi celuy qui me paroìt le plus asseuré et le plus utile, qui est de 
faire jetter un pont entre Govon et 8^-Martin (4), sur le Taner, à cinq milles au- 
dessus d' Ast, oti aboutit le chemin le plus court et le plus commode qui vient 
de la vallèe de Thion. L'on vous épargnera, par là, deux marches, et nons 
serons tous plus à portée d'entrer dans le Bas-Monferrat de Gasai. Je vous 
envois cette route plus aisée et plus courte, mais plus proche d' Ast qui va 
droit audit pont. 

Je feray partir demain un convoy pour vous apporter du pain et de l'avoine 
pour deux jours par une autre route que je vous envois aussy. Il arriverà de- 
main au soir à Nice de la Faille, oìi vous me ferés plaisir de l'envoyer prendre 
par une escorte et de me renvoyer la mienne. 



(1) Castagnole Lanze. 

(2) Di Vaudémont. 

(3) V. pag. 152. 

(4) San Martino Alfieri (già San Martino Tanaro). 



— 223 — 



Je vons renvoiB le porteur dn second billet d'hyer qiie je re^ois dans ce 
moment, afin qu'il vous joigne avant jour. Il est nécessaire, afiu que je puisse 
prendre mes mesores, que vous me fassìez 89avoir le joar que vous arriverés 
an susd^ pont, en cas que vous juglez, par les nouvelles que vous aurés dea 
ennemis, que vous y puisslez venir avec seureté, et je seray ravy de s^avoir 
anssy la marche et les forces de M'^ le due de Venddme. 

Je décachète ce billet pour vous dire que j'ay receu le vótre datté d'hier 
(ili lieu de Cassine. J'ay esté faché d'y voir ce que vous dites qui est arrivò 
à votre arrière-garde. 

Gela, cependant, ne doit nullement faire changer la disposition que je vous 
marqae cy-dessus. Il ne faut point que vous montiez à Acqui, mais que vous 
redescendiez et que vous alliez à Ganelli, où je feray 89avoir si vons pourrés 
passer le Taner au pont que je dois faire jetter entre G-ovou et S^-Martin, ou 
bien s'il £audra que vous le veniez passer icy. Le convoy arriverà demain au 
8oir à Ganelli. 



266. — Il duca al marchese di Parella. 

(R. L. C.) 

Li 12 gennaio 17(^. 

Habbiamo ricevuta la vostra lettera di questa notte datata da Castagnole, 
et habbiamo inteso dalPhnomo di Cassine, che l'ha portata, ove si trovano gli 
Imperiali. Quello che bora maggiormente loro preme si è di haver dei viveri. 

Habbiamo un convoglio in pronto di pane e di biade per farlo partire do- 
mani; ma desideriamo che ci indichiate le sicurezze per farlo loro giungere; 
manderemo un distaccamento a scortarlo, e voi farete sapere al S*^ conte Guido 
qoanto sopra, affinchè, dal suo canto, ne mandi uno all'incontro di detto con- 
voglio per favorirlo, ad effetto che vi sia manco numero delle nostre truppe 
et habbiano manca strada da fare. 

Noi intanto riteniamo qua tutte le nostre truppe, parte di qua e parte di 
là dal Tanaro, et habbiamo risoluto di far fare un ponte sopra il Tanaro verso 
Govone et Isola, il che avvertirete bene di confidare a chi si sia, mentre con- 
viene che stii segreto, acciò li nemici non vengano a saperlo, perchè importa 
molto per l'esecuzione del progetto, che invieremo al S*^ conte Guido, e che vi 
faremo sapere nello stesso tempo. Staremo dunque attendendo cìie ci indichiate 
li mezzi di far passare sicuramente detto convoglio, e come pensate di favorirne 
l'esecuzione. 

Ci farete sapere il numero precisamente necessario delle truppe che vi vor- 
ranno per scortare detto convoglio. 

Il dì dopo, il passaggio della Bormida (12 gennaio), mentre il Ven- 
dóme, non sentendosi abbastanza forte per un nuovo combattimento coi 
Tedeschi, scendeva lungo questo fiume per unirsi col fratello, lo Sta- 
rhemberg lo rimontava per la sinistra sino a Strevi, poi, evitando Acqui 
presidiata dal nemico, con un largo giro per le alture, dopo faticoso cam- 
mino, arrivava alla sera a Terzo, e qui s'incontrava col Parella (1). 



(1) < mit einigen savoyachen Truppen » dice il diario dello Stnrhemberg. 
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Il 13 era a Oaoelli, ove, nella sera, lo raggiunge va Vittorio Amedeo (1); 
il 14 gl'imperiali entravano in Nizza Monferrato, e si univano coi Pie- 
montesi, coi quali, per alcuni anni, dovevano aver comuni i travagli 
della guerra. 



267. — Il conte Starhemberg al duca. 

(L. P.. Starh,) 

12'' janv. 1704. 

Je viens de recevoir, de ce moment, la lettre du x"*' de ce mois de 
V. A. R. Je 8ui8 Justementen marche sur le haut de montagne autour d'Aqui, 
y estant guarnison ennemies. Je n'ay (2) point eneore de nouvellea du marquis de 
Patelle^ ayant envoyé un détachement, cette nuit pasnéej à Canelli qui n^est point 
revenuj et, en tout cas que ledit marquis ft'y irouve, je luy prie de me faire 
préparer du pain. Man camp sera cette nuit à Terzo et demain vers Canelli ^ ssi 
V. A. R. ne Vordonne autreìnent. 



268. — Il marchese di Parella al duca. 

(L. P , San Mari, Par.) 

Do Canelli, ce 12« jeiivier J704. 

Il est nécessaire que V. A. R. face venir prontement tout ce qu'il pourra, 
trouppes, cavallerie, infanterie, pa'isans, tout ce quMl pourra vivres, pain, 
avoine et tonte cbose, les Impériaux ayant besoin de tout; y ayant eu un gran 
combat hier aù soir, où le pauvre general Solar y est mort, dont j'en suis bien 
fàcbé, et le imnce Dietrersin (3), tous deux de l'infanterie, qui doit avoir bean- 
coup soufert, et M"^ de Vendosme doit avoir touttes ses forces unies et eneore 
en estat. Cependent les Impériaux tienent leurs postes au-de^*a de la Bormida, 
avec artillerie et ba^age, mais point d'avoine, ny de pain. Je parts pour Aqiii 
avec les cinquante cavalliers allemands, pour Joindre les autres avee M*^ de 
Vaubonne qui en ont besoin. V. A. réplique ses ordres à W le conte Santena 
et autres de gagner ses auteurs, et particulièrement Bestague (4), et que tout 
dessende au-dessus d'Aqui, pendent que je fairay mon devoir de mon coste. 
J'ay envoyé à Nice de la Faille et autres endroits et fais s(;avoir, par tous les 
amis, que autaut Milanois que Mouferrins seront fort distingués, et des Im- 
périaux et de ceux de V. A. R., selon la manière, qui se distingueront par 
leurs soumission. 

C. E. S. M. Pakklle. 

(1) « Den 13 dito Wiir sezteii anh«*iit <leii Marcii fort bis Candii, alwo Seiiie Koni- 

«gliclie Hocheit der Herzog von Savoyen kìcIi aneli abent« oìnjirefnnden, und ihre Tnippeii 
« eine Stnndt von unsoieni La^er postìrefc liaboii, niit \vflcìi«n dann das vorgebar**> Absehen 
« der Coninnction gbiklicìi voUzo^eu worden, niclit oline gross<'r Miiolio nnd Gefalir. weh'lie 
« das langwurige schliniine. VVetter also vcrdoppelt da» nndersclndliclie Lenth iind Pfer<lt 
« verlobren gangen ». Diario cit. 

(2) Il corsivo è in cifra. 

(3) Liechtenstein. 

(4) Ristagno. 
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269. — Il marchese di Parella al duca. 

(L. P., San Mari. Far.) 

Eatre Caloa et Cauelli, ce 12<» jenvier [1704]. 
Dans ce moment il arri ve un cap" de Taf (1), envoyé par M' de Vaubone 
qai est en Aqui et presse et m'attend que j'aille à Iny, comme je fairais avec 
tout ce que je ponrrois avoir, volontairea et autres gent«. Il est nécessaire 
cependent que V. A. R. envoit incessement se» tronppes, dragons, cavallerie, 
infanterie, paTsans, tout ce qu'Elle pourra, et qu'en mesme temps qu'EUe envoit 
à M*^ le conte Santena Garlo Maria (2) pour occuper Spin et touttes ses auteurs 
et descende puis àBestagne. Et je tàcherais de faire occuper Terz au-dessus 
(la chàteau d'Aqui, où il semble voloir se deffendre pour gagner la communl- 
cation de Final qui leurs faut oster: je ne perd point temps, et marche avec 
ce cap°* et paisans pour aller joindre M*^ de Vaubone. 

C. E. S. M. Parelle. 

Il Vendóme, che non aveva potato fermare la marcia ardita e ben 
condotta dello Starhemberg (3), né impedire il congiungimento degl'im- 
periali coi Piemontesi, non fu più fortunato nel tentativo di sbarrare ad 
essi, dopo la loro unione, il passaggio del Tanaro (4). 

Nel mattino del 16 di gennaio i collegati lo traversarono presso 6o- 
vone sopra un ponte fatto prima costrurre da Vittorio Amedeo (5) e 
rotto, finito il passaggio. 

Il timore di un'offesa ad Alba da parte de' nemici, venuti fra Isola 
e Costigliole, trattenne per un momento gli Austro-Piemontesi a San 
Damiano. Frattanto i Franco-Spagnuoli, tra il 18 e il 20, prendevano i 
quartieri d'inverno fra il Po e la Bormida, rinforzando quelli fra il Po e il 
Tanaro: tornavano, cresciute, in Lomellina e nel Novarese le truppe, che 
già vi si trovavano (6), altre erano rimandate alla Secchia. 



270. — II marchese di Parella al duca (7). 

(L. P., San Mari, Par.) 

1704 li 15 genaro, In CanelH, cii*ca l'iiora di mezzo giovDo. 

Il sig' abbate Ferrari del Cerro (8), che giunge in questo ponto d'Agliano, 
asserisce come segue. 



(1) Del reggimento dei corazzieri Taaffe. 

(2) Non so chi fosse costui, ricordato anclie in una lettera del Santena al Parella, né 
perchè il Della Marmora {Barella, p. 422; dica che sembra si chiamasse» Canonica. Potrebbe 
aarsi fosse il Sibilla (di cui isrnoro i prenomi), capitano di una compagnia franca di Mondovì 
fv. n. 261). 

(3) « Cette marche, qui aura un jour une belle place dans l'histoire ». Il conte Solaro 
(iella Margarita al conte Rossignoli, gennaio 1704 (Mise, di 8t. il., t. XXI, p. 481). 

(4) Sui movimenti dei Francesi dopo il combattimento della Bormida v. Pklkt, t. Ili, 
p. 353 e segg. Cf. Quinct, Mém., t. I, p. 348 e segg. 

(5) N. 265, 266. 

(6) L'esercito di Piemonte, comprese qneste trnppe, restava composto di 56 battaglioni 
e 71 squadroni. Il comando fu di nuovo assunto dal duca di Vendome. V. la posizione 
dei quartieri in P£Let, t. Ili, p. 860 e seg. 

(7) Pubblicata anche dal Della Marmora, Parella, n. 427 e seg., che riassume le altre 
lettere precedenti e segnenl^ del Parella, e ne riporta due ael Santena a quest'ultimo, deiril 
e del 14. Nella seconda il conte dice di avere occupato Spigno, in quel momento, secondo 
gli ordini ricevuti dal duca. 

(8) Secondo Antonio Ferrari, abate del Cerro, già ricordato al n. 113. 

29 MU. - L 
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Che questa matina d'Agliano s'è sentita batter la diana nella valle del 
Tiene, indi batter la marchia verso Montaldo, Mombersello (1) et Isola, e si crede 
che anderanno ancor questa sera a Isola, Montaldo Scarampo e luoghi convicini. 

Che hieri sera ne sian passati circa cento nella Rocca d'Arazzo, che veni- 
vano d'Asti. 

Che in d'* valle del Tione vi si trovi M' di Vandonio con tutte le truppe, 
che haveva in seguito dell'armata imperiale, che dicono possino esser da 8 in 
10/m. huomini. 

Venant de reeevoir les avis cy-dessus, je crois mon devoir de les \j anvoyer 
au plus vite: le prestre qui vient de me le.s apporter m'a dit qu'il a escrit hiy- 
mesme, hier au soir, à V. A. R. (2), et il est avec moy et M" les officiers des 
heìduc, avec qui nous bevons à la sauté de V. A. R. 

C. E. S. M. Parkllk. 



271. — Il duea al commendatore Deshais. 

(L. princ, ni. 59 w-») 

A S*-Dainieiì, ce 17* janvier 1704. 

Nous vous envoyons une copie des avis que nous avons receu ce matin (3). 
Vous verrez, par celuy qui regarde Albe, qu'il y a apparence que les ennemis 

(1) Mombercelli. 

(2) Non ho trovato in archivio lettere di questo tempo delPabate del Cerro 

(3) Alba, li 16 ^eno 1704. 

Si scrive dal cominandante d'essa città (*) esser stativ arrestata una spia, la quale, doppo 
varii tormenti, ha confessato esser stata inviata dal S'^ gran prioi'e, ch^è in Costigliole con 
due iniila cavalli e due milla fanti (**), per riconoscere quanta gente vi è in Alba in stato 
di difendersi , quanti cannoni vi sono degli Allemani e quali dispositionì si davano in 
d« città. 

. Che si erano mandati mille huomini a Castagnole delli quattro milla, che sono a Costi- 
gliole, e che la matina delli 17, dovevano portarsi tutti in Alba. 

Avvisi d^A8Ci dolli 16 9en« 1704. 

Li 15 è giunto il Si" di Vandome in Asti, et ha subito mandato due mila huomini di là 
dal Tauaro, che si dice siano restati in Isola. 

I^ truppe tanto di cavalleria che d'infanteria, ch'erano nelli castelli di Montechiaro 
et altri, sono venute in Asti, et hanno defìllato, la mattina delli 16, con le altre, dicendosi 
che siano rimasti solo 16 o 20 huomini in cad^^ di d^' castelli. 

La mattina delli 16 il S** di Vandome ha preso la marchia di là dal Tanaro, et ha 
costeggiato la riviera dì d"^ fiume ; hanno sparsa voce di voler andar in Alba, ed hanno 
seco sei cannoni di campagna (•♦•). 

Si dice che in tutto non siano più di quatordecì o «juindeci milla huomini, et altrì 
dicono 12/nì. 

Da 3. Benedetto sono tutti discampati, e non vi è più armata, come dice un soldato 
desertore dalle truppe francesi, e che tutto il corpo sia con il generale. 

II campamento de' Francesi teneva la n«^tte delli 16 Isola e le terre vicine, e continuano 
sino a S. Siarsanotto e Rocca Schiavina (•*•♦), secondo che si vedono i fuochi. 

In Asti non ariva la guarnigffioue a 400 huomini. Li Francesi dicono che, caso siano 
battuti, vogliono ritirarsi in Casale e terre vicine del Monferrato, e si farà a Casale il 
quarf* del Re, et in Allessandria l'hospedale. 

La fanterìa è talmente fatìgata che non ne può più, e molti soldati di cavalleria 
sono a piedi. 

(*) Il cavaliere Brizio. 

(♦*) Il 1.') il Boulisrneux. con 9 battagriioni di truppe del ffpan priore, si era impadronito del castello di 
Costigrliole. Fu seffuito dal Vaubecourt, che il 16 andò ad Isola con 8 battusrlioni e 5 squadroni (Pelbt, t 111, 
p. 352 e aeg.). 

(*♦♦) Il Vendòme, coi carabinieri e con due reffflriiuenli di cavalli'tia Rpasrnuola. partì la mattina del 16 da 
Asti, dove si era recato il dì prima, e in compaf^nia dfl jjran priore e degrli ufficiali generali andò ad Isola, 
dove alla sera ffiunse il resto dell'esercito, accampandosi la fanteria sulle alture da Isola a Costigliole e la 
cavalleria nel piano (Pblet, 1. e). 

{**'*) Nel territorio di San Marzanotto. 
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ponrroient ètre marchés ce matin pour exéciiter leur desseiu ; ce qui noas a 
fait prendre la réaolation de uè faire aucun mouvemeut que nous n'ayona pre- 
mièremeut dea uouvelles de ce qui se passe eu Albe. C'est de quoy uous avous 
jugé à propos de vous infonner. 

Vous vous tiendrés toujours prest à marcher, afln qu'au premier ordre que 
vous aarés, vous puissiés le faire iiumédiatement, n'attendant que les nouvelles 
d'Albe pour vous faire syavoir ce que vous devrés faire et, en attendaut, vous 
vous tiendrés toujours en battaille et en état de suivre vostre marche. 



272. — Il duca al commendatOFe Deshais. 

(L. prìiic, in. 59'**») 

S*-Damien, ce 17*^ janvìer 1704. 
Suivaut l'ordre que nous vous avons envoyé ce matin, nous vous dirons 
que nons allons nous mettre en marche. Vous marcherés donc, avec vos trouppes, 
pour aller poster la téte d'icelles à Monal, en manière que, devant demain con- 
tinuer vostre route vers Montechiaro, vous soyés à portée de prendre Pavant- 
garde. Vous laisserés vos gardes de la cavallerie sur le grand chemin et sur 
les avenues d'Ast, jusques à ce que les trouppes de TEmpereur ayent passe. 



278. — Il marchese di Parella al duca. 

(L. P., San MaH. Par.) 

D'Albe, ce 18« du 1704. 

Ensuìtte de ce que j'ay fait s^avoir à V. A. R., ce matin de S.-Chris- 
tofle (1), et avoir donne les ordres que j'ay peu de ce costé-là, estant averti 
qu'il pouvoit arriver du désordre en Albe, le tout n'ayant pas peu estre mis 
dans l'exactitude nécessaire dans la conjoncteure, pour toutes les trouppes 
estrangères et du pais, qui s'y trouvent, yj suis arrivé, et avec M' le conte 
Borgo (2), M' Tez (3) et M" les intendents, nous tàchons à faire pourvoir à 
toute chose, contenter les estrangers et faire qu'il ne manque rien à aucun, 
que les malades, convalesants et les chevaux se puisse bientost remetre, et le 
tout rester en estat de bien servir. 

Je re§ois, en mesme temps, les lettres de M"^ le comte de Santena, que 
j'envois à V. A. R. (4), et à Pesgard de l'affaire de Spin, qué ce soit ou Spin, 
OQ Montechiar (5), qui est un poste meilleur et plus éminent, ou quelque autre, 
oa bien qu'onen tiene point aucun, ordinairement fixe pour arteure («ic), nous con- 
certerons, M' le conte de Bantena et moy, la meilleure manière, pour dominer en- 
tièrement ses aut^eurs et passages dans la conjoncteure, par un corp asses solide 
joint aux heiduc et ouzards (6), que j'y ay laissé, et les dettachements des terres 



(1) Pro^abihuente San Cristoforo, frazione di Bergamasco. Manca questa lettera, che ci 
avrebbe chiarito perchè il Parella, rimasto a Canelli (v. n. 270) abbia dovuto inoltrarsi 
nella valle del Belbo. 

(2) Borgaro. V. pag. 22. 

(3) Il coramendatore Bartolomeo Tlies, colonnello del reggimento di Nizza. 

(4) Mancano. 

(5) Montechiaro d'Acqui. 

(6) Aiduchi ed ussari imperiali. Cf. n, 270. 
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iinp^~ et antres, qu'il font obliger d'y aller à Poccasion, eatant de la demièn- 
nécesité de se maintenir et commander à ses endroits, et prevenir et empéeher 
les ordres et desseins dea Galìspana. 

Nous observerons cependent, selon le moTement des ennemis, ce qui wm 
plus expédient pour le plus grand avantage du service de V. A. R. 

C. £. S. M. Pabbllk. 

Dissipato il timore di un'offesa nemica ad Alba, fu dai nostri ripresa 
la marcia, che li condusse, il 20, a Oocconato. 

L'intenzione del nostro duca era d'impadronirsi di posti, che gli per- 
mettessero di penetrare nel Monferrato ; ma il Yendóme , informato dì 
ciò, fece occupare Villadeati il 20, avanzando altre truppe verso la Stura; 
sicché i due eserciti rimasero in presenza sulle alture separate da questo 
corso d'acqua (1). 

Finalmente gli alleati, il 24, fecero sfilare alle loro spalle i bagagli, 
nella notte sloggiarono, il 25 passarono, senza disturbo, il ponte sul Po 
tra Verrua e Orescentino, e vennero ad acquartierarsi tra Po, Dora 
Bai tea e Sesia, con gli avamposti non lontano da Gasale. Vercelli rice- 
vette nuove forze. 

Il Vendóme giudicò allora opportuno di spostare i suoi quartieri fra 
Tanaro e Po in modo di avere, presso Gasale e Valenza, 12 battaglioni 
e 20 squadroni. Il quartier generale fu stabilito a Gasale. 

Intanto il d'Estaing nel Novarese, rinforzato con altri battaglioni e 
squadroni, doveva fare una linea, la quale, cominciando da Bomagnano 
Sesia, giungesse all'Agogna presso Gesto (2), per seguirla sino a Geretto 
Lomellino e poi ripiegare di nuovo sulla Sesia per Gozzo e Gandia e 
finire al Po al disopra di Breme (3). 



274. — Il duca al commendatope Deshais. 

(L. princ, m. 59^*») 

S*-Paiil, ce 19« janvìer [1704]. 

. . . nous marcherons, demain au matin, avec l'armée, cavallerie et infanterie 

à Coconat. Vous aurés soin de faire occuper les postes qne vous croirés pouvoìr 

nous favoriser l'entrée dans le Monferrat par le plus aysé, et quant à nostre 

cavallerie que nona vous avons mandé de faire aller à Trin, nous laisons à 



(1) I nostri avevano la destra a Cocconato e spinta la sinistra a destra della Stara a 
Mnrisengo: i nemici la destra a Villadeati, la sinistra a Montechiai*o coi quartieri di Mod- 
tiglio e di Clinico dinanzi. Pareva imminente un'azione « Le 27 (Uagi 25 > 1 on fit distrìbner 
« lapoudreaax soldats. Gomme nous nous mettions en marche à la i»etitepointedujoar. 
« nous apprimes que M. de Savoie avoit décampé la nuit. Nous marchàmes poar oliargei 
« son arrière-garde; mais il étoit trop tard, les ennemis étoient fort éloignes, et ménie 
« la plus grande partie avoit passò le Pò à Verme ». Così il cavaliere de Qdincy, (Afém,, 
t. 1, p. 349), che si trovava col suo reggimento a Rinco. I nostri documenti tacciono aflhttn 
su que<^ti ultimi movimenti prima di prendere i quartieri d'inverno. Il Pelbt (t. III^ p. 356). 
ricorda una diversione, senza effetto, delle nostre milizie su Montafia. 

(2) Nuovi quartieri al 26 gennaio 1704 e lavori alla linea della Sesia : op. cit.,p. 861-^- 

(3) Fi-azione di San Pietro Mosezzo. 
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vostre disposition d'y en envoyer ce que vous jugerés à pròpoB retenant ie 
re«te avec vous. 

L'objet que Pon doit avoir en occapant le Monferrat, c'est de se procurerà 
par les saites, dea postes snr le Pò au-dessous de Yerrne ponr nostre comani- 
cation an-delà de lad® rivière. Le tout gìt, ponr l'exécution de ce que dessus, 
(lans la précantion. G'est de qnoy nona sommes persuadés que vous apporterés 
tous vos soins, conuoissant bien Pimportance, qu'il y.a pour nostre service, de 
nous procurer des quartiers dans le Monferrat. 



275. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, in. 69^»") 

A St-Paul, ce 19« janvier 1704. 

Nous vous faisons ces lignes pour vous dire que vous deviés partir domain 
matin, avec tonte nostre infanterie et notre rég^ de dragons, pour vous rendre 
à Cocona et Bobelle, afln de vous saisir de ces deux postes • là avant que les 
ennemis les occuppent, et si vous jugiés méme qu'il y eùt moyen, en faisant 
forcer la marche à quelque détachement, d'occuper quelques chàteaux dans le 
Monferrato qui pùt nous favoriser Pentrée dans le méme État, vous n'oublierés 
rien pour le faire. Vous envoyerés nos Gkirdes du corps et les róg^ de Savoye 
cav*^*** et de dragons Genevois à Chivas sona les ordres du comte de Prelà, qui 
devra suivre sa route pour se rendre a Trin par des marches forcées.... 

276. — Il marchese di San Tomaso al marchese di Pianezza. 

(R. L. C.j 

S. Paolo, li 19 gennaio 1704. 

S. A. B. ha dato ordine al sig. generale delle finanze di £br tener pronto 
costì un ponte di barche, et bora mi comanda di scrivere in nome suo a Y. Beo* 
che faccia discender detto ponte indilatamente e stabilirlo tra Verrua e 
Crescentino 

277. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, m. 59^*»; 

A S*-Paul, ce 20* janvier 1704. 

Nous apprenons, par les avis que le comte Passeran de Marmorito(l} nous 
a envoyéy que les ennemis ont jetté environ deux mil hommes dans Montei et 
mille à la Piova (2), ce que nous avons de la peine à croire, et qu'ils ont con- 
strnit les ponts entro Gerey (3) et la Piova (4) en pareils endroits que les Allemans 
les firent dans la guerre passée. G'est ce qui nous oblige à vous faire s9avoir 
que, au cas que vous ne pouviés plus vous rendre maistre des postes, que nous 
vous avons déjà mandé, vous deviés tacher d'en occuper quelque autre du 



(1) Dev'essere il conte Carlo Alessandro Radicati di Passerano e Marmorìto, luogote- 
nente colonnello del i*eggimento Sannazaro. 

(2) Biontiglio e Piova furono occupati da otto battaglioni (Pklbt, t. Ili, p. 355)i 

(3) Cerreto d'Asti. 

(4) Sul rivo Fabiasco. 
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coste de Verrue qui nona puisse favoriser Pentrée, ou d'un coste ou de l'autre, 
dans le Monferrat , aflri que nous y puissions jetter de quelque manìèn^ 
ces trouppes, dont le poìds nous seroit trop à charge, si nous ne le pouvion^s 
faire. 



278. — Il marchese di Pianezza al marchese di San Tomaso. 

(R. L. C.) 

Torino, li 20 gennaio 1704. 

Questa mane, alle bore dieci, ho ricevuto la benig^* di V. E. delli 19 da 
S. Paulo, in ordine alla quale mi sono portato indilatam® al borgo di Po, et ivi 
ho visto partire il ponte di barche sotto la direttione del patrone nominato il 
Papa, che m'ha assicurato che, con ogni diligenza, si sarebbe portato tra 
Verrua e Grescentino per unire nel solito sito le 32 barche, che compongono 
&> ponte. 

D sig. generale delle finanze ne ha anch'esso inviate molte a Ohiva^so per 
restar disunite in conformità degl'ordini che vi ha havuto da S. A. K. Li pon- 
toni puoi, che erano a Carmagnola, sono gionti pure stamane nellMstesso tempo 
che partiva il ponte. 

Il m" di Pianezza. 

279. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, m. 69 w«) 

A Coconat, ce 22« janvier 1704. 

...Nous avons jugé à propos d'ordonner aux trouppes impériales, qui sont à 
Tovo (1), de se tenir à l'herte pour s'avancer de nostre coste et nous favoriser. 
au cas qu'ils y entendent du bruit et des mouvements. Nous ne doutons point 
que vous n'ayés donne tous les ordres nécessaires pour assurer nostre quartier, 
et que vous nous donnerés avis de tout ce qui se passera. 



280. — Il duca al commendatore Deshais. 

(L. princ, m. 69»>'») 

A Coconat, ce 22 janvier 1704. 

Nous partirons demain matin d'icy pour nous rendre au quartier où vous 
étes, et au cas que nous n'y arivions qu'apprès que vous en serés parti, vous 
laisserés ordre à l'officier, qui commenderà en vostre absence, de nous informer 
de l'endroit ou vous serés et de nous fournir l'escorte que vous jugerés étre 
nécessaire pour voqs aller joindre. 



(1) Tuffo, frazione di Cocconato. 
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281. — Il conte di Santena, grovematore di MondovI, al duea. 

(L. P., Benso di Sant.) [AJ. 

A Cève, ce 22® janvier 1704. 

Bn exécntion dea ordres de V. A. R. j'ay dépèché au comniandaut Sibilla (1) 
pour se retirer de Sping avec sa garnison. Les Allemanda se rendront à Albe 
poar y joindre le gros, et la milice tant des terrea impériales que la nostre aera 
tonte congédiée. Il ne reatera que lea cinq comp' franchea du Mondevi pour 
rétablissement dea quartiers à Monbaldon et à Denice. 

J'ay donne aadit command^ lea inatructiona néceaaairea, non seulenient pour 
bven prandre aea précautiona à ae garantir de aurpriae dana cea deux endroita, 
mala pour se mettre en état d'inquiéter lea ennemis dana leur trajet ordinaire 
le long de la vallèe de Bormida. 

Il e«t chargé, au aurplua, de rendre couipte au marquia de Parelle comme 
pina à portée de aes poatea de tout ce qu'il y aura de nouveau dana cea envi- 
rona pour en recevoir le aecoura et Paaaiatance dont il pourroit avoir beaoing 

dana un'occasion présente 

Dk Santena. 

Priaia di venire ai quartieri invernali, il duca ed il Parella concer- 
tarono un audace colpo di mano per impadronirsi di Asti; ma le diffi- 
coltà per riuscirvi erano tali che si rinunciò ad esso. Il 28 di gennaio 
Vittorio Amedeo faceva ritorno a Torino (2) : alcuni giorni dopo (4 febbraio) 
vi veniva anche lo Starhemberg (3). 



282. — Il marchese di Parella al duca (4). 

[circa il 22 gennaio 1704]. 

J'ai poursuivi à Sping, et je auia en état de réuaair [à] Aat, nonobatant 
toiites les forces et lea projeta de l'ennemi, et les contrariétéa de noa intendanta, 
qui me donnent plua de peine que les ennemia, m' interrompant toi\joura en 



(l) Capitano di una delle compagnie franche di Mondo vi. Cf. pag. 225, nota 2. 

(2t < 1704, li 28 genaro. S. A. R. è giouUin Torino alle bore tre dopo mezzogiorno, di 
« rit4>mo dalla campagna e veniente da Vei*celli, doppo essere stato un mese sempre di 
"fronte del Fi nimico ». Cenmoniale della B, CoHe di Savoia esercito e registrato pei' ordine 
di 8. A. B, da me conte di Montemarzo Mauritio Bobio, m»,f f. 3, (bibl. del Re). 

(3) « 1704 lì 5 d" (febbraio) la sera fu (i7 principe Giuseppe di Lorena, fratello del duca 
" regnante) ad un superbo ballo e cena, che si diede a nome del sig*" conte Ausberg nel 
« 8110 alloggiamenti), in quali intervenne S. A. R. e grandissima quantità di dame e cava- 
« glieri; e vi fu auche il sig*" dì Starembergh, gionto la sera avanti, qual anche intervenne 
» al ballo in casa del Mg^ conte della Trinità. Egli è luogotenente generale dell'armi del- 
« ITiuperatore in Itaglìa, et è venuto privatamente, e s'è alloggiato all'oberge di Savoia, 
* bavendo subito fatto riverenza a S. A. R. e visitandolo tutti i giorni alla famigliare » 
M3. cit., f. 6. 6 » 

f4) Della Marmora, Parella, p. 430 e seg., dicendo averne trovato copia nella bi- 
blioteca del duca dì Genova. Ma non l'abbiamo trovata nelle Memoì-ie militari ricavate dai 
nw«. del ni*« Parella (copia del 1835 sugli originali conservati in Vercelli dal conte Avogadro 
di Casanova), che fanno parte della miscellanea ms. n. 223, e neppure nel ms. n. 247: Car- 
teggio e atti diversi relativi alla storia del Piemonte, in cui si hanno copie di documenti sul 
Parella, tratti dal medesimo archivio (cf. Della Marmora, p. xi). 
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toat ce qui est plus important aa service de Y. A. B. et y laissant toajonrs 
manqner de toat, se rcóettant Pun à l'autre, et s'excusant sur dee ordres con- 
traires qtiUls disent avoir du contador; et je me vois force de faire prendre là- 
dessns dea informations, après avoir protesté da domage qae soafl^e en ce mo- 
ment son Service en toat. V. A. E. faira ce qai lai plaira. 

A Pégard de Pentreprise d'Ast, si V. A. R. veat qa'Blle réassisse, il ne 
faat point tarder, et on ne peat autrement qae selon le ci-joint mémoire, et 
après avoir été tonte la matinée ensemble, M. le colonel allemand et les colonels 
piémontais de Kice (1) et d'Ast (2), et après avoir bien examiné tonte chose, émis 
et dispaté toates les facilités et les difficultés les plas pratiqaes, et avoir pri8 
Pavis de ceax qai viennent d' Ast, minenrs et mafons, nons avons concia, selon 
le mémoire ci-jont, qae j'envoie à V. A. R. par le prósent conrrier, poar savoir 
si Elle Papproave. En attendant, j'ai envoyé les ordres à tons les volontaires 
et aax terres, poar faire troaver le 27, joar de dimanche, toat le monde, avec 
les denx régiments de Kice et d'Ast, avec cent hommes qae noos donneront 
les Allemands, snr les terres de Govon, S. -Martin, Antignan, RevigUasqae (3) 
et Celle (4), et toat ce qae je poarrai de monde de toat coté, poar exécuter la noit, 
en méme temps qae Y. A. R. me poarrait envoyer, comme dessus, des troupes, 
cavalerie et ce qn'elle jagera à propos, par 8*-Damien, on bien où elle vondra, 
en m' avertissant en méme temps et en tenant en échec la vne des ennemis, 
selon la position oh seront ses tronpes, celles de Y. A. R. et les Impériaax. 
Dica fera le reste, si en nous laissera faire. 

J'attends ses ordres avec impatience. 

S. M. Parbllk. 

Prcjet. 
(M. M., Impr., iu. 10, n. 4, i) 

Sapposé qae S. A. R. soit à portée d'Ast poar y faire marcher des trouppes 
dans ane nnit, et qa'il puisse disposer de« deax battaillons des Gardes, deux 
de Scholembonrg, deax de Savoye et de son régiment de dragons, et que les 
mnrs d'Ast ne soyent pas entièrement reparés, et qae dans cette ville-là, il n'y 
aye pas nn grand corps de tronppes, il semble qa'il ne seroit pas impossible de 
la snrprendre, sapposé aassy qae M' le grand-prienr, qai a avec lay 5 battail- 
lons et 2 régimens de cavallerie et ane comp"^ d'hassards, faisant 1600 home» 
de pied et 500 chevanx, n' ait pas qnitté Canelli, Calosso, Costigliele e Bary 
et qn'on pùt, aa moyen des tronppes qai seront en Albe, tenter de donner une 
grosse allarme à nn des qaartiers dad^ grand-prienr, plas éloigné vers Nice de 
la Faille, comme seroit Canelli, le méme joar de Pentreprise, en y ayontant 
qaelqae avis d'an espion donble, qui pùt les depaiser sur les véritables desseins 
qu'on auroit. 

La manière de faire cette entreprise serait de dettacher 1500 hommes choisis 
avec 300 chevaux da lieu susd*, poar marcher diligemment à Pentrée de la nuit, 
condnits par de bons gnides, par 4 chemins différents, aax 4 portes de la ville 



(1) V. pag. 227 nota 3. 

(2) V. pag. 208 nota 2. 

(3) Revigliasco d'Asti. 

(4) Celle £nomoudo. 
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rl'Ast avec 4 pétards poitr ètre appliquez oìi Voxx se pourra, bìen plus pour y 
attirer les tronppes à la deflfense des porte» que pour les rompre, pnisque 
les ràteanx et pont-levis réitérez en empécheront V approche, disposant 16 
échelles de la hauteur des plus bas murs de lad® ville pour y faire monter 
les trouppes par 4 endroits dift*érens, leur donnant le rendez-vous des portes 
en dedans, pour les ouvrir et pour se saisir de l'artillerie, qui est dans la place 
(i'annes, et du trésor, qui sera cbez l'intendant Grigny (1)^ aussi bien que 
des porteR en débors pour l'escalade. 



/Vr/« S.P'rtro . 




Cinto di Asti al principio del secolo xtiii. 

11 faudroit, en niéme tems, prendre ses mesures pour y faire joindre Ca- 
vaillà, Prélat (2), les Gardes du corps et le reste des Allemans à che vai, dans 
l'instant de Pexécution de Tentreprise; et comm'il y a un déchargeoir hors de 
la ville au canal, qui fait tourner les moulins dedans lad® ville, par les eaux 
qne Pon tire du Bourbo (3), l'on pourroit, en Pouvrant, sécher ledit canal en 
l)eu de tems et essayer d'entrer aussi dans la ville par son urne, essayant de 

(l) Renato de Jouenne (VEsgrigny, intendente generale deiresercito francese in Italia 
cf. p. 19, d3). 

(2: I reggimenti di cavalleria Piemonte Reale e dei dragoni del Greneveee. 
(3) Berbere. 



30 un, - L* 
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rompre les treillis de fer, qui sont placez à l'entrée dud^ canal dans la ville, 
oa par l'usage dea vits sans fin, qu'on feroit faire au moindre avis ausai 
promptement qu-il seroit possible, ou en le« forgant avec dea paux de fer, en 
manière de levier. Il y a appareuce qu'ils n'auront point employé de garde à 
ce poste-là, et qu' étant divertis par Pattaque dea 4 portea et par l'eacalade 
dea mura en 4 endroita différenta, ila ne penaeront paa à la garde dud^ canal 
dont Peau ne devroit ètre ótée que deux beurea avant Pentrepriae. 

1° La qualité dea échellea anxquellea 2 hommea de front devroient pouvoir 
monter et leur hauteur; 2** la manière de lea porter démontéea et de lea raaaem- 
bler; 3^ lea lieux particuliera où il faudroit monter à l'eacalade; 4*» lea ordrea pour 
ae trouver aux lieux déterrainéa, bora et dana la place; 5** Theure de l'exécu- 
tion ; 6** lea précautiona pour éviter lea iuconvéniena de Crémone (1), et une 
infinite d'autrea cboaea importantea, aeront auggéréea à 8. A. E. par aea pro- 
prea lumièrea, et uéantraoina ellea aeront décrittea au long, loraque S. A. R. 
l'ordonnera et qu'il le jugera à propos, faiaant aeulement remarquer qu'il n'y 
a ny guérittea ny banquettea, pour voir au-debora dana lea contoura dea mu- 
raillea d'Aat et pour y piacer la mouaquetterie, et que lea mura du coté de 
S'-Quirio (2) ne aont que d'un trabuc et deux pieda environ de bauteur dana la 
diatance de plua de cent trabuca, et que la porte de S^-Second (3), qui eat celle 
du coté de Guarène, eat tenue fermée, et qu'il y a un poate debora la ville que 
le marquia de Pallavicin occupoit, dit dea Apòtrea (4); que lea ennemia ont leur 
pont aur le Tanero, où étoit la e ttadelle, aaaez prèa de la porte (5) ; que les 
caaermea vera lea baationa dea Apòtrea aont procbea du rempart; que l'ouverture, 
par oti l'eau paaae pour entrer dana la ville, eat capable d'y faire entrer 
2 bommea de front; que lea barreaux du treillia n'en aont paa guèrea plus gros 
que le doigt ; qu'on ne tient point de garde à cette ouverture, et que le dé- 
cbargeoir du canal eat aaaez élolgné de la porte de la ville et à l'endroit de 
aon écluae, et dont on ae peut aervir aana bruit, et qu'enfln il faut aviaer dea 
moyena de colorer aux meuniera lea motifa de la ceaaation de l'eau à leura 
moulina à une beure indue pour ne la lever qu'à point nommé dana le moment 
qu'il aera néceaaaire. 

Voilà, en groa, ce qu' on peut dire d'une entrepriae auaai importante que 
celle dont il a'agìt, et à laquelle on ne conaeillera jamaia 8. A. R. d'étre en 
peraonne que pour entrer à Aat, avec la cavallerie, aprèa aon beureuae réussite, 
so retrancbant à aoubaitter ardemment que 8ad^® A. R. en aoit néantmoina 
l'àme, par sa direction supérieure et par aa pénétration aingulière auaai bien 
que par aon activité sana égal (6). 



(1) Allude alla sorpresa di Creuiona per opera degrimperiali il 1<^ febbraio 1702. 

(2) Porta di San Qui lieo. 

;3) Più tardi detta di San Rocco. 

(4) Cappella dei SS. Apostoli a destra del Borbore. 

(5) La cittadella occupava l'attuale piazza del mercato e le sue vicinanze. 

(6) In una lettera del marcbese da Alba del 25, clie non risulta a chi sia indirizzata, non 
si parla della sorpresa dal canale, ma dell'attacco della porta di San Secondo. « RiconoM'inti 
« tutti li posti per riuscir nella sovrapresa, si concliiude, consitleruta tutt^i la facilità e difiicoltà 
« in o«?iii parte, non esservi da riuirdare a sceK^i^^e Tattsicco alla destra della porta di 
« San Secon«lo, dove si conj^iunge la muraglia vecchia con la nuova e andarvi con iuinat4>ri 
< e muratori col maggior sileiitio possibile di nottue con ogni sorta di ferri... ». e fattala 
breccia, i)enetrare « e poi gridando viva Savoia e rim])ero, far nìan bassa sopra li Francesi, 
« salvando li Asteggiani e Piemontesi, che, non avendo aìini da fuoco praseli da' Francesi, 
« armati di falzette alla cintura e falci manicate al rovescio, faranno il suo debito airiiora 
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288. — Il duea al commendatore Deshals. 

(L. princ., m. 69*>*». 

Corterance, ce 24^ janvier 1704. 

Noas vous avoas fait s^avoir, par le comte de Bonrgue, de ne point 
marcher devant l'henre que nous vous avons dit. Présentement ayant jugé à 
propos de vous expliquer encore mieux nos intentions, nous vous dirons que 
vous devrés prendre des jastes mesures pour marcher à Pheure qu'il vous 
eonvìendra afln que les trouppes se trouvent entrées dans le vallon au petit 
point du jour, faisant marcher à l'avance les deux battaillons, qui doivent se 
poster à l'entrée de la gorge dud^ vallon. 

Vous ferés partir le régiment de Grysbaum (1) quelque temps auparavant, 
pour quMl puisse se joindre avec celuy de Guido Starhemberg. 



* in quel tempo, e lo farebbero fino d'tidesso di concerto con noi, se ranìma di quest'af- 
« fare sendo il secreto, non dubitassi potesse essere scoperto o dalla paura o dal tradimento 

< di qoalcheduno, per il che giudico più sicuro il partito di farlo da noi soli ». La gente 
del paese e gli uomini dei reggimenti di Nizza e Cortanze devono riunirsi nella notte 
dal 27 al 28, prima del levar della luna, intorno alla cascina di San Cristoforo, sulla strada 
di Alba. « Kesta solo che per maggior previdenza di qualsisia incidente o azardo, che 
« non si fnsse potuto prevedere, che S. A. R. con li sig. generali imperiali facino trovare 
« neiristessa notte da S. Damiano, o da dove giudicheranno più a proposito, le truppe che 

< stimano piti proprie di cavalleria e infanteria, dragoni, ussari, che con bona guida e 
« paesani venghino allo scuro qualche squadrone a far faccia contro la porta di S. Quirico 
« per impedirne l'uscita di cavalleria, caso ve ne fosse entrata o di giorno o dì notte, e 
« neiristesso tempo joon aiTae bianche o baionette, senza sparar armi da fuoco, manderò 
« io una partita ai gente a piedi al corso del Tanaro per assicurarsi del corpo dì guardia 
« delle barche, che sono sulla rìppa del l'anaro, che formavano altra volta il ponte. 
« Dall'altro canto il resto della cavalleria mandata da S. A. R. vi farà fianco e fronte 
« contro chi potesse uscire nello stesso tempo dalla porta di S. Antonio, mettend<»]a noi 

< a coperto delli tre pezzi d'artiglieria, che si trovano sul bastione de' S^* Apostoli, quali 

* sono adrezati uno al ponte del Borbo della porta S. Secondo, l'altro alli Apostoli, l'altro 
« a S. Spirito, strada cFie viene da Torino. Li altri due pezzi, che sono sulla porta di 

< S. Antonio, uno è indirizzato, cioè il grosso, sopra la strada de' Capuccini e l'altro alla 

< strada di S. Spirito. 

« Si può fare qualche altro falso o vero attacco alla porta di S. Quilico, dove sempre 
« habbiamo la ritirata alla collina d'An tifano, e però prevedendo e provedendo al tutto. 
« si può sperare con certezza che Dio sarà per noi e per la giusta causa.... » (Copia nel 
fascicolo cu memorie sul Parella, bibl. del duca di Genova, ms. 223) (v. p. 231, nota 1). 

Il Della Makhora (Parellay pag. 432; vide la risposta del duca al Parella da Corteraiizo, 

28 gennaio, e ne dà il seguente riassunto: « egli conveniva che' la con/j^iuntnra sarebbe 

«opportuna per intraprendere questa spedizione, jterchè i nemici erano tutti dal suo lato {de 

* ces eótés-iey), e che lui sperava costringerli a discendere più abbasso verso Casale. £ così 
«ej^li scriveva al Marchese che potrebbe prevalerHJ per questo colpo di mano, del reggimento 
«di Nizza e di quello del Marchese di Cortanze, pi^^liando però le giuste sue misure afiÌDchè 
«quei battaglioni non ne sottri ssero nel caso che l'impresa non avesse Tettetto proposto. Il 
«conte di Starhemberg manderebbe parimente i suoi (»rdini al colonnello comandante degli 
« imperiali che trovavansi in Alba, di gettarsi immediatamente in Asti per rinforzai-e il 
«marchese di Parella nel caso che il colpo avesse un esito felice, come sperava, e che 
« questo (colonnello) darebbe immediatamente le sue disposizioni per eseguire la cosa al piti 
« presto, onde approfittare del tempo in cui il Duca potrebbe rimanere in Coi-tanze. 

< Trovavasi poi nello stesso foglio un post-scritto, in cui il Duca sofi^giungeva che il 
« miglior partito per prendere Asti, sarebbe quello di sorprendere detta citta, perchè il muro 
« essendo basso da un lato, sarebbe facile di riuscirvi, mentre che se si impiegherebbero 
« i minatori, ciò potrebbe dare l'allarme e farebbe facilmente fallire l'impresa >. 

Anche dell'ultima lettera del duca, del 30, clie si riferisce alla sorpresa di Asti, non 
si trova la minuta nell'archivio: 

« Il giorno 80 di gennaio, questo Principe scriveva al Parella, da Torino, approvando 
«che, dietro i suoi ordini, avesse rimandato in Alba i due battaglioni di Nizza e del 
«Cortanze, mentre non pareva più riuscibile l'impresa di Asti, e siccome la sua presenza 
«in quelle parti non era più necessaria, egli gli ingiungeva di recarsi presso eli lui in 
« Torino, senza maggior ritardo » (Della Marmora, p. 438 e seg.). 

(1) Krieclìbanra. 
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QUARTIERI D'INVERNO 



L — Truppe imperiali (D. 



Quartier generale : Trino 

Begg. Gaido Starhemberg (fant.) . • ( ^n • 
ri Ti' \v ì * Lorena (corazzieri) . ... . . ^ 

' » Alt-Darmstadt (corazzieri) . . Torrione, Salettii (2) e 

DAUN i «"t'^"* <•'*) 

* J^'K-P»"" W (f»»^*-) j Morano sul Po 

» vaudemont (cor.) i 

Regg- Serényi (o Sereni) (drag.) . . • ì j^- 
» Kriechbanm (fant.) metà . . . t 

^•^•^- ! * >r H* r ^* * * ■ -loostanzan» 
/ » Neuburg (cor.) ) 

Visconti! » pànty (») Pertengo 

f » Visconti ( » ) / T. , 1 

■Dx. ' if /4f \ \ Balzola 

\ » Rhemgraf (fant.) \ 

Eegg. ussari Paul Deàk / ^^ i.^ j » /. x- 

t 100 aiduchi ( Motta de' Conti 

G.F.W. ( Begg. Vanbonne (drag.) 1 Caresana 

1 » Principe Eugenio di Savoia (drag.) ) «^ 

I » Solar (fant.) (5) i Stroppiana 

a. F. W. I Regg. Max Starhemberg (fant.) • . . Prarolo 

Fels (6) ì » Taaflte (cor.) Pezzaua 

Begg. aiduchi Bagosy \ 

» ussari Ebergényi con un distacca- ( ^_.,, 

mento di 500 fanti e 300 cavalli j ^'"«"«va Monferrato 
da rilevarsi ogni otto giorni . ) 
Begg. Liechtenstein (fant.) (7) ... Verrua 
Artiglieria Desana. 

(1) Dal Dettaglio de' generali destinati per il eamando delti infrascìHtti quartiet-i distri- 
buiti alle truppe alemanne ecc. (M. M., Uff. gen.de) Roldo, ni. 8); cfr. Felde., t. VI, p. 211. 

(2) Frazioni di Costanzaua. 
(8) Frazione di Trino. 

(4) Questo reggimento prendeva nome dal conte Virico Daan, e fu cliiamato così Rino 
al 1706 per distinguerlo dal reggimento, di cui era proprietario il padre, il feld-roaresciallo 
Guglielmo, e che perciò dicevasi Alt-Daun, Vedi Wrkde, Geseh, aer K, und K.Wehrmacht, 
t. l, Wien, 1888, p. 610 (Supplem^ntband zu den Mittheil. des K. und K, Kriegs- Archi v»). 
In Feldz., t. VI, p. 211, vi è scambio del reggimento Jung-Daun con questo ; il primo è 
esattamente indicato in t. V, p. 263. 

(5) Poi Harrach. 

(6) Il conte Carlo Colonna von Fels. 

(7) Poi Regal. 
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II. — Truppe ducali. 



Squadroni Battaglioni 

Uaardie del corpo 2 

Regg. cavalleria Piemonte Beale ... 5 

» Croce bianca . 1 

» Fncilieri 1 

» Sannazzaro 1 

* Triviè 1 

* Bste (o Dronero) 1 

P e 3"* batt. del regg. di Oaardia . . 2 

Regg. dragoni di S. A. K 5 

2** batt. del regg. di Guardia .... 1 

» Aosta 1 

Regg. dragoni del Genevese .... 6 

Regg. cavalleria Savoia 4 

» dragoni di Piemonte 4 

» San Damiano 1 

» Savoia 2 . 

^ Piemonte 1 

» La Trinità 1 

Regg. Nizza 1 \ 

* Cortanze 1 i 

Regg. Monferrato 2 / 

y^ Maffei 1 i 

Regg. Schulenburg 2 / 

3« batt. del regg. Reding 1 ^ 

2* » » » 1 / 

Regg. Salnzzo 2 ( 

1" batt. del regg. Reding 1 

25 26 



Vercelli 



Crescentino-Verrua 



Chieri 



Moncalieri 



Torino 



Alba 



Cuneo 



Aosta 



Nizza 



Montmélian. 



— 238 — 



VII. 



INVASIONE FRANCESE IN SAVOIA. 

La difesa della Savoia affidata al marchese di Sales — Provvedimenti per essa — AdunaU 
dei Francesi sai confine e loro ingresso nella Savoia sotto il maresciallo Tessè — 1 
ducali riocciipano luoghi già occupati dai Francesi — Il duca de la Feuillade soccedf 
al Tessè nel comaudo — I Francesi ripigliano l'offensiva — Il marchese di Sales coftlreti«» 
ad abbandonare la Savoia ed a ritirarsi nella valle di Aosta. 

Quando la guerra con la Francia stava per ìscoppiare, Vittorio 
Amedeo II aveva dato ordini per mettere in i stato di difesa il forte di 
Montmélian (1). 

Il 4 di ottobre conferì al marchese Giuseppe di Sales (2) il comando 
generale al di là dei monti. Intanto intavolava con gli Svizzeri nego- 
ziati perchè ottenessero la neutralità della Savoia; negoziati attraversati 
dalla Francia, e che andarono a vuoto (3). 

Alla testa delle forze, che dovevano invadere la Savoia e quindi 
scendere in Piemonte per congiungersi con quelle del Vendome, fu desti- 
nato il maresciallo conte di Tessè (4). Ma, come l'offensiva verso il Pie- 
monte non fu rapida e vigorosa, così per agire in Savoia non si ebbero 
da principio che forze assai scarse. Ual corpo, che si trovava in Lingna- 
doca per sottomettere i camisa/rdi delle Oevenne insorti, furono staccati 
8 battaglioni e 3 squadroni e mandati a Grenoble. DalPesercito di Ger- 
mania, quando l'assedio di Landau avrebbe avuto fine, dovevano poi 
venire 7 battaglioni e 16 squadroni; altri 10 battaglioni sarebbero arri- 
vati dalle Fiandre : in tutto il corpo del Tessè si doveva comporre di 
25 battaglioni e di 19 squadroni. Ma, ai primi di novembre, pronti ad 
entrare in Savoia, non vi erano che 7 battaglioni (un altro battaglione 
era stato mandato a Fenestrelle) ed un reggimento di dragoni (5). 

(1) N. 46. 

(2) Primo scudiere, gentiluomo della camera, consigliere di Stato e grand ro$er di 
Savoia. Era stato colonnello del i*egginiento dei Fucilieri (1694-1700). 

(3) Intorno ad essi v. Carutti, Della neutralità della Savoia nel 1703, nelle Mem. 
della E. Acc, delle scienze di Tor,, serie II, t. XX, 1863, se, mor., p. 141 -181, e il 
particolareggiato racconto del Fazy, Les Suisses et la neutralité ds la Savaie, 17O3'l'ì04. 
Genève, 1895. 

(4) V. p. 122, nota 2. 

(5) Il Tessè era giunto a Grenoble il 22 : il giorno appresso rappresentava, col 8ao 
stile vivace, allo Chamillart lo stato delle cose, e rendeva giustizia alla rìsolutezEft ^^ 
strata dal duca di Savoia ne' suoi apparecchi : « Je prends... sur moi la levée de trois 
« régiments de railices de mille hommes chacun, dans cette province ; je donnerai aoi 
« officiers des commissions, en att«ndant que le roi veuille leur en acoordor ; car, £Mite 
« ou en attendant de meilleures récompenses, un parchemin du roi sert merTeiUeiuement 
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284. — Il duca al marchese di Sales. 

(S. II. Uff. del geu. delle fin.. RR. Vigl. (e. 58, § 159;) 

Turili, ce i^ 8^" 1703. 

Gomme votre Z/èle pour notre serviee nous a invitò de vous donuer le com- 
niandement general dans uos Bstats de Savoye et dans les occurences présente» 
que les mauvais traitements de la Frauce nous engagent à preudre des mesures 
pour qu'elle ne puisse pas (1) ses mauvaises intentions dans nos Estats, nous 
espérons de méme que le clergé, la noblesse et le tiers État de Savoye qui ont, 
dans toutes les occasions, donne des preuves de leur attachement et de leur 
fidélité au serviee de notre Couronne, et principalement dans la demière guerre 
avec la France, nous en donneront des plus essentielles dans roccasion présente, 
et qu'ils contribueront chacun à la défense de leur patrie et au soutieu de 
notre souveraineté contre les invasions de ceux, qui veulent également accabler 
ì'une et annéantir, s'il leur estoit possible, l'autre: c'est pourquoy, quoyque 
nous soyons persuadés de leur zèle, vous ne laisserez pas que de les inviter de 
uotre part de concourir et contribuer, chacun suivant leur estat, à la défense 
commune, ne doutant pas que la noblesse principalement ne donne des preuves 
de son zèle et de sa valeur. Vous les assurerez les uns et les autres que 
nous aurons un particulier souvenir de leur serviee, dans cette occasion, et 
eependant, pour éviter tous inconvénients , qui pourroient étre préjudiciables 
à notre serviee et du public , vous leur ferez connoitre qu' il ne faut a voir 
aucune délicatesse de préference, et leur déclarerez que ce qu'il fairont nous 
sera d-autant plus agréable qu'ils n'y trouveront aucune diificulté (2). 



285. — Istruzione al marchese di Sales. 

(S. IL Uff. del gen. delle fin., RR. Vigl. (e. 58. § 159)) 

A Turin, ce 4« 8^" 1703. 
Instruction à vous marquis de Sales pour le commandement general que 
nous vous avons conféré dans nos Estats de-delà les monts. 

'i à niettre en joie l'officier et 8a faniille. ('e qui m'oblige à prondre cette résolutìun 
- pronipt^», c*est tont ce que le niarquì» de Salleft lait en Savoie et son maitre en Piéniont, 
<Ìe dernier lève en Pténiont«denx régimentA de cavatene et douze régiments de luilices: 
« à la tete desquels il niet tout ce qu'il a des vieux seigneurs leB plus considérables, 
«quii a envoyéa dans ses douze petit-os provinces pour lesditefi levée«; et à l'égard du 
«marqnift de Salles..., il lève, dans la nenie Savoie, six bataillons; il fait palissadcr et 
« retrancher les portes et les avenuen do Chambéry; il fait acconioder différents chàteaux 
• et banicader les passages étroits, et menace notre frontière de courses et d'incendies 
« que nous ne pouvons empécher présentemont, et que je crois pourtant quMl n'exécutera 
« pae... Il fant que ce prince cautélenx (il duca di Savoia) ait pris depuis longtenips les 
<' mesures pour ce qu'il fait : il a des armes qu'il distribue ; il prostitue de l'argent pour 
-ses levées, et donne jusqu'à dix sous de solde par soldat de niilice. Il donne à chaque 
« colonel une paye fixe de mille écus, et à proiwrtion aux capitaines et soldati », Pelet, 
t. IV. p. 80 e seg. 

(1) Manca una parola. 

(2) Dello stesso giorno (ibid,) commissione al marcheAe di Sales e lett4a*e al barone 
(li Alex ed al conte di Casellette, governat4>rc di Montmélian , annuncianti tale com- 
missione. Il barone di Alex non era il personaggio indicato a pag. 72, nota 8, ma bensì 
Dionigi d*Arenthon signore d'Alex, barone delle Clefs, ecc., consigliere di Stato e secondo 
presidente del Senato di Savoia. Vedi Fokas, Armari al et nobiliaire de l'ancien dvchéde 
Savoie, t, I, p. 62. 
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VouR vous transporterez incessanìnient eii Savoye et dans la ville de C'ham- 
béry oìi vous remettrerez aii baroli d'Alex notre lettre, par laquelle nous luy 
faiaons s^avoir la députation que nous vous avoiis faite eii votre personne i>onr 
comniander généraleineiit fomme dessus, et luy ordonnous de faire assembler le 
(>onseil d' Estat j\ l'accoustumé auquel vous fercz s^avoir vostre commission, 
et vous inspirerez à tous les conseillers, qui seront assemblés, nos iiiteiition}* 
touchant ce que vous devez exéquter audit pays, et leur insinuerez qu'ils doi- 
vent, en cette oecasion, donner des marques de leur zèle pour nostre servici 
et pour le bien de l'Estat. 

Nous avons ordonné la levée de huict compaguies franches, qui seront con- 
tinuellement de guarnison au chateau de Montmeillan, et vous tiendrez les 
mains afin que lad*^ lévée se fasse inoessamment (1). 

Nous voulons aussy que cbaque province mette sur pied un régiment d'in- 
fanterie, avec les officiers, si faire se pourni, de gents de la mème province (2). 
auxquels nous donnerons de commission en deux formes, avec la paye et pain, 
tant pour les officiers que pour les soldats, de la manière qu'en jouissent nos 
trouppes réglées. Ainsi vous donnerez toutes vos dispositions pour que lad** 
levée se fasse incessamment, et vous tiendrez les mains, autant que vous 
pourrez, afin que, dans lad^* levée, ils ne se commette aucune véxation an 
public, et vous pourrez leurs donner, pour quartier d'assemblée, la capit-ale de 
chaque province, et après lad^ levée vous camperez aux environs de Mont- 
meillan où vous jugerez plus à propos, de concert avec le gouverneur (3), croyant 
led*^ endroit plus propre et à portée d'accourir où le besoin le requerra. 

Pour facilitar lad^* levée, nous sommes déterminés d^accorder l'exeniption 
de la taille de la manière que vous observerez par nostre édit de ce aujour- 
d'liuy(4) lequel vous aurez soin de faire vérifler et publier sans délay. 

Vous unirez le baillage de Ternier à la province de Grenevois et celny de 
Gaillard à celle du (^hablais pour la susd*** levée tant seulement. Vons 
pourrez vous servir des fusils que vous trouverez dans le chateau de Chambéry 
et dans celuy d'Annessy, avant que de toucher ceux de Montmeillant, et vons 
tàcherez de porter la milice à se servir des armes qui sont à eux, autant que 
faire se pourra, et si vous pouvez tirer des pays estrangers de telle sorte d'annes, 
aussi bien que de la poudre et du pl(mib, vous donnerez tous vos soins et 
applications pour y réussir. 

Vous tàcherez aussy de lever cent liommes à clieval que vous tirerez des 
villes auxquels, en ce cas, aussi bien qu' aux officiers, nous ferons donner la 
paye et avantage de la méme manière qu' à notre cavallerie. 

Le comte de Kessan (5), nostre intendant aud* pays, a ordre de nous de 
pourvoir aux étappes, quartiers d'assemblée, munition de bouche, magasìns et 
provisions de la manière que vous jugerez à propos de son concert, et il vous 
fournira menie l'argent nécessaire pour la provision des armes, poudre et plomb, 
comme dessus, aussi bien que pour foumir à ceux que vous envoyerez dans 



(1) V. n. 46, 75. 

(2) Le Provincie della Savoia erano sei: Savoia, Gonevese, Paucigny, Chablai», Taran- 
tasia, Moriaria. 

(3) Il conte di Casellette. 

(4) V. p. 60. 

(5) Giuseppe Re88ano. 
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\es pay8 estrangers pour avoir des notice» sur les raonvements des eiineniis, à 
quoy VOU8 devrez vous appliquer sérieusement pour nous les faire parvenir 
jivec toate la diligence requise dans les présentes eonjonctures, et au surplus 
uouti nous remettons à votre prudente conduite, nous estaut si connu le zèle 
que vous avés toujours fait paroitre pour notre service. 



286. — Il marchese di Sales al duca. 

(L. P., Siilen) [A]. 

Chambéiy, ce» 7« S^^'' 1703. 

J'ay exécuté les ordres de V. A. R., en passant à Suze, pour la démolition 
des redoutes, quy peuvent estre nuisibles à la défense du fort (1). M' le comte 
(.'arron a pris le parti de les faire miner pour estre en estat de les faire sauter 
crune heure à l'autre. Delà je.me suìs acheuiiné pfir la Mauriane, oìi j'ai 
comencé de disposar touttes clioses pour la levée du régiment. J'ay trouvé, 
diins toutt^ cette province, la meilleure intention du monde à bien faire leur 
devoir. J'ay assemblé à S^-Jean, chós M"" révesque(2), toutte la noblesse quy 
s'est trouvée dans le lieu, et ils n'ont pas hézités un moment de prendre tous 
iwrti de le ver des compagnies. Ce sont touts gens de service pour les capitaines; 
qiiant aux lieutenants, on cboisìra des bnives bourgiois. M^ l'évesque les a 
touts animés d'une manière quy m'a cliarmée et, à mesme temps, fait une lettre 
circulaire à tout son clergé pour l' inviter à animer les peuples à doner des 
marques de leur fidélité et de leur z(Me dans cette occasion. 

J'ay fait saisir touttes les armes des Francois que j'ai trouvées dans la 
routte, et les ai fait retirer à S*-Jeau ; j'en ai fait aussy saisir dis-huit caisses |à] 
Aiguebelle que j'ay fait mettre cbés IVr l» baron d'Aiguebelle (3). 

Je suis verni à Montmélian, où j'ay vu M"" le gouverneur un peu alarmé 
sur le peu de provisions qu' il a dans sa place. Je l'ai fort rassuré quand je 
Iiiy ai dit que j' avois ordre de V. A. R. de luy faire fournir tout ce qu'il 
auroit de besoin. Je suis arrivò icy, où j'ay trouvé que M"^ le baron d'Alesavoit 
desjà doné toutte la première disposition que l'on pouvoit souhaiter. Il a aussy 
fait saisir une quantité d'armes dont il rend compte à V. A. R. (4). 

Je la suplie de m'envoier, au plus tost, les comissions des oftìciers. Je suis 
persuadée qu'elles seront bientost remplies pour six régiments; j'en diligenterai 
la levée. J'en ai envoié les ordres dans touttes les provinces. 

V. A. R. aura aussy la bonté de nous diligenter Penvois des fusils du Mon- 
devi, tout le monde ne me demandant que des armes. En attendant, je fais 
faire une consignation generale de touttes celles qu'ont les particuliers. 

Je viens d'apprendre qu'il n'y a point de trouppes dans nos frontières ny 
à Lyon; qu'il y a un régiment de dragons et un de ca valerle à Dyjon, quy 
doìbvent passer à Lyon, et quy sont comandés pour les Sévénes... 



(1) V. n. 67, 98. 

(2) Francesco Giacinto Valperg» di Musino. 

{*i) Carlo Emanuele de Gerbaix barone di Ai;;iiebelle, poi colonnello del reggimento 
di milizie di Moriaua. 

(4) Non Ri è trovata questa lettera. 

31 Mil. ~ I. 
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L'on parie liautement, à Lyon, que l'on craiut beaacoap une soalevation 
en Lenguedoc. Voilà, Mouseiii^aeur, toat ce que.j'ai appria. M*"* duCouseil d'Estar 
s' assemble.-ont apprès disné. J'espère que nous travaillerons tons à secimdpr 
les intentions de Vostre A. R. Elle peut compier sur mon zèle, quy in'en^^era 
tousjours à sacrifter tout pour son roiaì service. 

287. — Il duca al marchese di Sales. 

(R. L. C.) 

A Tuiin, le 10* H^'^ ìim. 

Noiis avons receu vostre lettre du 7** de ce raoÌ8 dont nous avons va v<» 
lontiersle conteuu, y ayant remarqué labonne disposition que vous avéa tr<unvf 
dans nos peuples de Havoye, de nous donner des marques de leur zèle et tìf 
leur fìdélité dans cette conjoncture. Nous vous ferons euvoyer tout l'argent qui 
sera nécessaire pour la levée des six régimens, et vous maintiendrés la m» 
blesse dans les bons sentimens qu'elle témoigne. 

Vous retiendrés toutes les armes des Francois, qui sont depuis S'-Jean-di^- 
Maurienne inclusivement en bas, et laisserés venir en Piémont celles, (|ui >f 
trouveront depuis lad** ville en haut, c'est-à-dire du coste de Suse. Jusques « 
]n'ésent les ennemis ne sont encore point à portée d'entrer dans le Piémont. Les 
bons ordres que nous y avons donnés, soit pour y munir nos places, soit i^nn 
la levée de douze régimens de milices choisies, avec celle de l' arrìère-lian et 
une augmentation de nos troupes d' infanterie,, cavalerie et dragons, nous font 
espérer qu'on leur en empescliera l'entrée ou, du moins, qu'il ne leur sera pas 
aisé d'eftectuer leurs mauvais desseins contre nous. La joye que toute la nobles***'. 
et généralement tous les peuples de ce paì's témoignent dans cette conjonetun*. 
nous donne un Juste raotif de croire que le succez de nos arme^s sera heureiLx. 

Le coni te de Caselette vous communiquera tout ce que nous luy ordon 
nous à régard de Monmeillan, et, quant aux provisions que vous devrés fain% 
vous vous en entendrés avec l'intendance. 

Vous nous ferés s^^avoir toutes les nouvelles que vous aurés du voisinaj:»' 
et des mouvements des ennemis, tachant d'avoir des intelligences dans les pm- 
vinces voisinos de la France, pour syavoir tout ce qui s'y passe, et du progn''> 
que pourront faire les fanatiques (1)... 



288. — II duca al conte di Casellette, governatore di Hontmélian. 

(R. L. C.) (2). 

A Turin, ce 10* 8»»'' 17C«. 

La conjoncture présente vous doit inviter, ainsy que nous n'en doutons. 
à tourner tous vos soins i)our munir le chateau de Montmeillan autant bien qui» 
vous pourrés, et, dans cette vue, nostre intention est que vous y fassiez intro- 
duire tous ceux, qui jouissent du privilège de la bourgeoisie, leur y d<mnaiit 

(1) Grinsorti della Linguadoca. 

(2) In iuai\i^ìiU5 il se«ri*<itari<), che teneva il registro, lia segnato: « nota que cette lei tn- 
« a esté remise au net a la Coiir; je n'ay pas vu ce qii'on y a changé ». 



j 
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le» mémes emplois qu'ils y ont exercé pendant le dernier siège (1), attendn 
(ju^il y en a plusieurs qui étoient soldats et bombardiers, leur faisant espérer 
encore de plus grands privilèges pour les y attii:er, et nous ordonnons à l'office 
(hi solde de leur faire donner la paye dèa qu'ils y seront. Vous tàclierés d'aug- 
iiienter les compagnies des canoniers et mineurs jusqu'an nombre de cinquante 
(bacane, et, en cas de besoin, vons pourrés encore vous en servir pour la garde. 
Cette augmentatìon de canoniers seroit encore nécessaire pour tontes les com- 
pao^nies da bataillon, y comprenant la compagnie de la maestranza. 

Vous ferés demolir toutes les murailles des jardins et autres, qui sont entre 
le viHage d'Arbin et la ville de Montmeillan. Il est encore nécessaire de demolir 
toutes les maisons, qui sont de la fonderie de lad^® ville jusques à la porte de 
Chainbéry, afln de pouvoir découvrir, depuis le chemiu couvert, le grand chemin 
de lad^ ville, parce qu'elles furent fort nuisibles à la défense du chàteau dans 
M^ siège. * ' 

La prévoyance aussy exige que vous fassiez demolir le cbàteau de la Per- 
mnse (2) et oeluy du Crest (3), qui sont aux environs de Montmeillan, pour 
empesclier les ennemis de s'y loger, Vous n'avés pas à craindre au siège, les 
eiinemis n'estant pas en état de Pentreprendre; mais comme ils ponrroient former 
un blocas d'une longue durée, il faut quo vous introduisiez dans le cbàteau le 
plus de vivres que vous pourrés, prennant du grain, du vin, du lard, de l'huile, 
(les légumes et autres provisions de ceux qui en auront, leur faìsant des billets 
de ce qu'ils vous foumiront, sur lesquels nous les ferons exactement payer en 
son tenips, dont vous leur donnerés des asseurances positives de nostre part, 
et enfin vous mettrés tout en usage pour bien vous munir, et vous mettre en 
état de faire une vigoureuse et ferme resistence pour conserver une place de 
eette importance. 



289. — Il duca al marchese di Sales. 

(S. II. Uff. del gen. delle fin., RR. Vigl. (e. 58, § 159)) 

Turili, ce 14« 8»>''« 1703. 

Nous comptons de mettre dans led* chateau (4), le plus promptemeut 

que faire se pourra, cinq ou six compagnies de uationaux et des meilleurs 
hoinmes que vous pourrés lever. Ainsy vous donnerez vos attentions pour les 
mettre en estat ; après quoy vous nous le ferez s^avoir, afin que nous puissions 
donner nos ordres pour les y faire entrer lorsque nous le jugerons à propos 

Il n'est pas moins important à notre service d'avoir une personne de pro- 
bité, expérience, fldélité et zèle pour assister aud* comte de Casellette dans 
nostre d' cbàteau de Montmeillan ; ainsi vous ferez vos réflexions sur les per- 



ii) Nel 1690-91. Intorno ad esso v. il giornale del capitano del reggimento di Chablais, 
Claadio Ciianiousset, ano degli assediati, pubblicato da L. Ménabkéa, Les Alpes histo- 
nques-Montmélian et les Alpes (Mém. de la Societé lioyale Académiqne de Savoie, t. X, 1841, 
P. 522 e segg.); Dukour et Rabut, Montméiian, place forte (Mém, et docum, pubìiés par 
«a Soc, gavoisitnne d'hist, et d'archéoL, t. XX, 1882, p. 129). 

(2) La Péroiise, nel comune di Montmélian. 

(3) Nel comune d'Arbin. 

(4) Di Montmélian. 
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sonnes nobles de dob États de-delà les monta, qni ont plus d' exfiérìence 
dans le militaire, et douées dea qualités sasdìtes, desquelles vous nona en prò- 
poserez cinq ou six^ exprimant, leora qualités, afin qoe noos en pnissions élire 
nne d'entre celles que voas nous marquerez; ce qne néantmoins voob retien- 
drés en voas méme, sans qa'aacan s'en aper^oive 

290. — Il duca al marchese di Sales. 

(8. II. Uff. del gen. delle 6d., RR. Vìgl. re. 58, § 159)) 

Turin, ce 16« 8»»" 1703. 

Nous avous veu, avec plaisir, le contenu de vostre lettre dn 14* de ce moìs (1), 
et ayant fait examiner la proposition du S. Desportes ponr la levée d'nn 
régiment d'infanterie à nostre service, nous sommes détenninez de faire dresser 
un projet de capitulation que nous vous envoyons avec le plein-pouvoir cy-joint 
de la signor (2), et il seroit à souhaitter, pour la seureté do service, que les ofiìciers 
et partie des soldats fussent allemands, anglois ou holandois, parce que, e^tant 
des réfugiez, la Franco pourroit se disposer à leur accorder une amnistie par 
le moyen de laquelle on soufriroit une grande désertion (3). Ce qne vous re- 
tiendrez en vous, et tàclierez, sans n'en laìsser comprendre and* Desportes, 
de le porter, [sij faire se pourra, de nous donner un bon nombre des nationanx 
susd** 

A l'égard des ofres que vous nous niarquez vous avoir esté faits pour la 
levée de cavalerie pour nostre service, vous méuagerez les propositi(Hìs le plus 
avantageusement que faire se pourra; après quoy vous.nous envoìrez des prqjets. 
sur lesquels nous vous ferons d'abord s^avoir nos intentions 

La levée de cavalerie que vous nous proposez pour servir en Savoye, elle nous 
seroit présentement plus utile en Piémont ; ainsy sMl y avoit de l'apparence 
de faire la levée d'un régiment ou au moins de quelques compagnies, il nous seroit 
fort avantageux, et au cas que vous ne puissiez pas y réussir, et que d'ailleurs 
vous eussiez occasion d'achepter cent ou deux cents chevàux, dans la Savoye, 
de cavalliers ou de dragons à un prix raisonnable, vous donnerez vos disposi- 
tions pour ce faire 

291. — Il duca al marchese di Sales. 

(S. II. Uff', del geo. delle ftn., RR. Vigl. (e. 58, § 159)) 

A Turili, ce 21« S^'^^ 1703. 

En réponce de votre lettre d'hier (4), nous vous dirons d' avoir agrée vos 
soins x)our nous faire parvenir les avis y contenus. 

Xous avons veu la capitulation que vous nous avez envoyé pour la levée d'une 
coui])agnie de dragons (5), laquelle nous avons approuvé en tout son contenu... 

(1) Non 8Ì trova. 

(2) La capitolazione con Criovaniii Ludovico Deport«s per la levata di un reggimento di 
fanteria è del 27 ottobre (v. p. 66). 

(3) Il reggimento fu compoHto quasi tutto di Francesi rifugiati. 

(4) Manca. 

(5) Per la compagnia di dragoni levata da Andrea Regis (18 ottobre) (v. p. 66). 
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Noas Roahaitons qae vons vous appliquiez BérieaHement, et préférablement à 
toutes choseSy à faire toates les réparations qae vous jugerez à propos pour 
empécher les ennemis d'entrer dans la Tarentaise, et, pendant que vous vous 
(K^cnperez à ranger dee milices et inspirer de la vìguear à nos peoples pour la 
bien défendre à l'occasion, vous envoyerez tei gentilhomme que vous croirez 
plus propre, sur les postes desd^ passages pour y faire faire, conjoucteinent au 
che vai' de Rochefort (1) que vous avez destine pour commander en lad^ pro- 
vince de Tarentaise, toutes lesd** réparations qui croiront nécessaires, aux- 
quelles il faut faire travailler ìncessamment pour gagner du tems et proflter 
encore de la bonne saison, et quant aux lignes que vous proposez de faire vis- 
a-vis de Barreau, elles ne nous paroissent pas tant nécessaires que lesd** ré- 
parations; ainsi vous donnerez vos dispositions pour qu'elles se fassent sans 
délay, et vous vous tiendrez toujours dans le centre du pays. 



292. — Il duca al marchese di Sales. 

(R. L. C.) 

A Turin, ce 21« 8^'« 1703. 

Nostre intention est que vous ne fassiez aucune sorte d'acte d'hostilité 

sur les terres de France, défendant, expresséinent et rigoureusenient, à tous nos 
sujets de-delà les monts d'en couimetre aucun, et faisant rendre au plus tost tout 
ce qu'on peut avoir pris par fait de représaille. Vous ferés s^avoir au prévost 
(les marchands de Lyon les ordres que vous nous avons donne à cet égard; 
faisant a^avoir la méme chose au premier président de .Grenoble. Enfln nostre 
service exige que vous souifriez plustost quelque acte d'hostilité, de la part de 
la France, que d'en laisser commetre par nos sujets. Cet ordre que nous vous 
donnons ne devra cependant point rallentir aucunement Pexécution de ceux dont 
nous vous avons chargé pour la défense de la Savoye. Vous continuerés, avec 
toute la diligence possible, les dispositions nécessaires à cet effet, n'épargnant 
ancun soin, principalement pour faire des capitulations pour des levées, ainsy 
que nous vous Pavons ordonné 

Postille. — A l'égard des quartiers d'assemblée, que vous accorderés pour 
lea levées, vous les donnerés, le plus que vous pourrés, dans la Tarantaise, parce 
qu'elles seront plus à portée de se rendre à la citte d'Aoste sans aucun 
empèchement. 

298. — Il marchese di Sales al duca. 

(S. IL Uff. del gen. delle fin., I^tt. segr. (e. 57, § 18)) 

Chambéry, ce 21 8^" 1703. 

La levée des huit comp** de Montmeillan est presque fìnie. J'ay com- 

uiencé de la distribuer dans les postes avancez, pour qu'on prenne soin à disci- 
pliner le soldat en particnlier, sans mettre de la confusion dans le chàteau de 

(1) Nel precedente assedio di Montmélian è ricordato un Rochefort, padrone del castello 
di Chamoux 'giornale dello Chaniousset in Ménabréa, Zf» Alpes hist., p. 525). Dev'essere 
lo stesilo e deUa famìglia Chapel de Rochefort; forse Filil>erto, di cui Foras, Armorial 
de Savoie, pag. 361. 
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Montmeillan, qu'il faut tenir débarassé pendant qu'on le munit, et dans qnatre 
hetires de tems toutés les comp^ se trouvent à portée de «e rendre dans la plaiv. 
Je fais, d'autre coté, accélerer la levée du régim' de Savoye, et envoye le^ 
corap**, à mesure qn'elles se font, pour renforcer lesd^ postes avancez afin qn'ils 
les trouvent occupez, quand on voudra retirer la garnizon de Montmeìllan pour 

la niettre dans la place 

Sales. 

294. — Il marchese di Sales al duca. 

(S. II. Uff. del gen. delle fin., Leti. segr. (e. 57, § 18)) 

Chambéiy, ce 22 8^« 1703. 

Gomme les ennemis redoublent leurs gardes dans touttesleurs front ièr^s 

et arment les milices, j' ay donno ordre, dans touttes les provinces, d'assembler 
tonttes leurs levées et de les dìsposer à marcher incessamment, sans att^ndrt* 
que les bataillons soìent complets, prévoyant que, si les ennemis entroient, avet- 
un corps de milices, dans la province de Savoye, devant que nous ayons un petit 
corps des nòtres dessouz Montmeillant pour les contenir, nous ne serions plns 
à tems de prendre aucun party, par la consternation qui se mettroit dans tont 
l'État, et touttes les intentions de V. A. R. deviendroient infructueuses pour 
la deftence de la Tarentaise. 

Je renouvelle à V. A. R. l'importance qu'il y a d'avoir les armes qu'ElIe 
nous a promises, sans perte de tems. 

Les ennemys ont fait armer six centz hommes dans le pays de Gex, et 
comme cela alarme le Ohablaix, j'ay ordonné l'armement des galiot-es (1), qui 
les tiendront en respect x>our une descente, et ay étably des corps de garde 
depuis Genève jusqu'à Bellerive, où est le plus étroit du lac^ et vis-a-vis de 
Versoy (2), oti les ennemys y ont assemblé des batteaux. J'en ay fait de uìéiue 
depuis Genève jusqu'à Seyssel, le long du Bhòne, dans tous les endroits vis- 
a-vis de leurs ports. Je vay prendre les mémes mesures depuis Seyssel jusqn'à 
S*-Genix, mettant simplement des petits corps de garde vis-à-vis de leurs. 
J'établiray des rendez-vous dans les provinces contigues pour que la seconde 
milice, qui reste dans le pays, puisse accourìr au besoìn où les signanx les ap- 
pelleront, et le tout pour nous donner tems d'assembler la levée d'ordonnauee 
qui se fait, et la mettre à portée de defifendre la Tarentaise et la Maurienne... 

Sales. 

296. — Il marchese di Sales al duca. 

(8. II. Uff. del gen. delle fin., Lett. div. (e. 57, § 656)) 

Chanibéry, ce 29« 8^« 1703. 
Comme M*^ le comte de Tessè a fait descendre quatre bataillons des tronpes 
qui ont esté détachées de l'armée de M*^ de Montrevel (3), et qui étoient avanew 
dans le Haut-Dauphiné, auxquelles il alla donner la reveue vendredy, 26 de ee 



(1) Sul lago di Ginevra. 

(2) Versoli. 

(3) Nicola Augusto de la Bauiiie marchese di Montrevel, maresciallo di Francia, <^o- 
maudante dell'esercito della Linguadoca. 
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mois, à Vigile (1), qui est à une marche au-delà de Grenoble, et qu'ensuitte il 
leur a ordonné leur route au-delà de Barraux, un bataillon étant arrivé liier 
ali soir à Cròie, et Ics trois autres devant suivre, j'ay cru du service de V. A. B. 
d'ordonner d'abord la marche du bataillon de Genevois et de celuy de la Eoche 
))our venir dessous Montmeillau. Je fais marcher demain quatre compagnie» de 
celuy de Savoye pour aller renforcer nos postes avancés, et d'abord que les 
biitaillons de Genevois et La Eoche (2) seront venus, on tàchera de composer 
la i^rarnison de Montmeillan que Pon retirera desd^" postes avancés. 

J'ay envoyé ordre aux autres provinees de se tenir aussy prétes à faire 
uiarcher leurs bataillons; celuy de Tarentaise, qui est prét, s'avancera jusqu'à 
Conflan8(3), pour estre a portée; quant aux autres, Je ne les ay pas fait raettre 
en ronte, à cause que nous n'avons pas encore des magazins sufiisants, y ayant 
une dizette extraordinaire des grains. J'en ay écrit ampleraent à M*" le general 
des fìnances. Je fais faire cependant une recherche generale par tout l'Estat, 
pour en prendre où il y en a, sans excepter personne. 

A mesure que J'aprendray que les ennemys se grossiront, je tàcheray aussy de 
fjrossir nostre camp, qui pourra estre compose de quatremille hommes d'infanterie, 
siins comprendre la garnison de Montmeillan, et e' est outre tous les postes que 
j'ay fait occuper le long du Ehóne, depuis Genève jusques au Pont-de-Beau- 
voisin, où je n'ay mis^ pour le présent, que des petits corps de garde, vis-à-vis 
de ceux des ennemys. J'établis des rendez-vous au reste des milices du pays, 
pour fortifier tous lesd^" postes en cas de besoin, et ay nommé des officiers à 
qui j'en ay confié le soin; mais notre malheur est qu'on ne ^e trouve point 
d'ariìies dans le pays: j'attends tousjours, avec impatience, celles que V. A. E. 
me fait espérer. Si nous avions eu de l'argent, j'en aurois tire de Genève une 
bornie quanti té 

Sa LES. 

» 

296. — Il marchese di Sales al duea. 

iS. II. Uff. del gen. delle fin., Leti. div. (e. 57, § 655)) 

Cliambéry, ce 30« S^^ 1703. 

... M. de Tessè m'a fait dire que, comra'il 89avoit que je ne devois pas 
i^morer les règles de la guerre, qu'il croyoit que je n'exposerois pas des milices 
dans les chàteaux qui sont frontières et que, par tout où il en trouveroit quand 
il entreroit dans le pays, qu'il les traitteroit sans quartier et les feroit pendre. 
Comm'il n'a point mis cela par lettre et que ce n'est que verbalement que 
l'avocat Perret me l'a rapporté, je n'ay point jugé à propos d'en parler dans 
la lettre que je luy ay ecritte, en lui faisant tenir celle de M' le marquis de 
S^-Thoma8(4)!.. 



(1) Vizille. 

(2) In vece di sei reggimenti, come ai parla nel n. 287, dev(mo esserne stati levati 
otto, cioè : Savoia, Moriann, Tarantasia, Chablais, Alto Paucìgny, Basso Faiicigny, Gene- 
v«)Ì8 Vi La Roche, cioè due nel B^iucìgny e due nel Genevese. Di tutti questi si fa men- 
zione nei nostri documenti. Sulla levata e sulla composizione di questi reggimenti non 
i^ono riuscito a trovare notizie, neppure nei conti della tesoreria di Savoia perii 1703 (S. III). 

i3) Ora Conflans-sur-Albertville, quartiere della città di Albertville. 

(4) Poco dopo lo scoppio delle ostilità con la Francia il Tesso scrisse, il 24 ottobre da 
Grenoble, al marchese di San Tomaso per annunciargli che la duchessa di Borgogna « avant 
« le desrangement des situations convenables et ordinaires > aveva destinato per il principe 
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A Pégard dea milices qu'il meiiace, quoyqu^elles soient habillées en paysau, 
étant régimentées et lea otticiers ponrveus de commissions, cet inconvénient est 
pare. Je croirois, Monseigneiir, que V. A. R. devroit aussy m'honorer de quelque 
tittre dans ses armées, à fin que sì le inalbeur m'en vouloit une seconde fois, 
je puisse étre échangé, car, comme Pbonneur qu'Elle m'a fait, de me confier 
le commandeinent de la Savoye ne me donne aucun rang dans ses armées, ils 
ne manqueroient pas de me traitter comme l'autre foia, et c'est souvent le sort 
de ceux qui sont à la téte des milices. Quoyque les nòtres soient touttes des 
plus nouvelles, il ne laisse pas que d'y avoir quantité de braves gens qui 
feront bien leur devoir. Si nous avions seulement un régiment de troupes r^^glées 
et quelques escadrons de cavalerie ou dragons, j'oserois me promettre qu'il 

leur cofiteroit cber d'entrer en Savoye... 

Sa LES. 

• 

di Piemonte una piccola vettura, e chiedeva se la poteva mandare a Torino con nn sellaio 
per raccomodarla. 

Qae8ta lettera, di cui si lia Toriginale in L. P., Tesèé, è stata pubblicata, traendola da 
una copia, dal Rambutkau, Letires (In maréchal de Tessè à madame Ui duchesse de Bourgogne, 
fiho.dame la princesse d^s Ursim, M. de Ponicharirain, etc. Pari», 1888, p. 1.54-ir)C. 11 
San Tomaso la lice vette dal conte di Casellette, governatore di Montniélian (L. P., Cauda 
di CaselL), e vi rispose con la sep^iiente, di cui si ha copia in L. P., Tessè: 

Le 27 8.bre 

Je viens de recevoir la lettre que vous avés pris la peine de m'écrire le 24* de ce 
mois, n*ayant point est^ snrpris de sa longneur sur un rien que vous dites qui en fait 
le sujet; car avant autant d*éspnt que vous en avés, il vous aesté aisé de le faire briller 
sur ce rien. I^fais je ne puis nrenipéclier de vous témoigner ma surprise de ce que vous 
me raarqués que vous n'avés appns qu'à Grenoble la nipture an-ivée entre Sa M*^ Très 
Clirét"*' et S. A. K. Bien loiu que ce soit S. A. R. qui luy ait déclaré la guerre, comme 
vous supposés, Elle n'a fait que prendre le parti auquel on Ta force mal gre Elle par la 
violence inouie dont on a use à son égard, resant désarmer ses troupes, et rendant pri- 
sonniers de guerre ses ofBciers et ses soldats, qui étoient à l'armée aes deux Couronnos 
en Italie, contre la bonne foy d'un traitté, contre le droit des gent^s et contre les loix les 
plus saintes. Ce procede qui est si notoire s étant passe dépuis le 29 du mois dernier, et 
qui a esté sui vi de Tapproche d*un corps d'armée pour envahir ses États, comment vous 
a-t-il pu estre inconnu, ayant déjà esté répandu dans toutes les Coure de l'Europe, avec 
l'horreur qui Taccompagnè, car qu'un allié soit traitté pis qu'nn ennemy, et qu'un priiioe 
qui se sacrifìe, reyoive un traittement de cette nature pour récompense de ses services, c*est 
un exemple qui ne peut passer à la posterité saiis temir la gioire d*un Roy, qui en est 
si jaloux. 

II Tessè replicò con la lettera, che qui diamo, la quale manca nella l'accolta del 
Rambuteau (L. P., Tessè). 

A a fort de Barau, ce 31 8.bre 1703. 

Je re<;ois fcy la lettre du 27 que vous avés pris la peine de m'escrire, et comme ma 
précédente n'avoit d'autre objet que celuy de faire passer, on non, le petit présent d'un 
carrosse que M« la duchesse de Bourgogue m'avoit c<»uimandé de faire faire, et ii'en- 
voyer h M' le prince de Piéiuont, je ne serai point surpris de la longneur de vostre 
lettre, comme vous me mandés Tavoir esté de la longneur de la mìenne; puisque vous ne 
in*y répondés à rien de ce dont il s'agissoit dans madite lettre et que vous vous jettés 
sur tout autre sujet, je laisseray ce petit carrosse en panne, jusqu*à ce qu'il vous plait^ 
de me dire ouy ou non. 

A renard de vostre autre surpriae de ce que je vous ai mandé que j'avois appris 
seulement à Grenoble la rupture airivée entre les ('ouronnes et S. A. R.,je n'avois garde 
d'apprendre, autre part que sur la frontière, cette rupture que S. A R. a fait affìcher avec 
tant d'éclat et dans des termes mesme que vous répétés dans vostre lettre; puisque lorsque 
je sui s party de Foutainebleau, j'avois veu le conite de Venion avec tonte sorte de li berte 
et d'agrémens, bien trai té comme le ministre d'un prince qui ne paroissoit point avoir 
extérieurement déclaré une guerre que j'ay donc lieu de croire qui l'estoit desia de sa part 
intérieurement, et inesme depuis longtems, si Pon en veut croire tout ce qiie les alliés que 
S. A. R. re<;herohe avec tante de vivacit.é ont publié, et que l'on prétond quMls ont bien 
vérifié. Ce n'est point à moy, Monsieur, d'entrer dans un plus long détAil. Je répons sini- 
plement à Tendroit de vostre lettre, oii vous mandés que, bien loin que S. A. R. ait 
déclaré la guerre comme je le suppose, qu*Elle n'a fait que prendre le party auquel Elle 
a esté forcée malgré Elle par la violence inouie dont on a use à son egard, faisant désarmer 
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297. — ' Il marchese di Sales al duca. 

(S. II. Uff. del gen. delle fin., Lctt. div. (e. 57, § 655)) 

Chain béiy, ce 2« 9^'« 1703. 

Mons*^ l'abbé de Carpinel (1), qui vient d'arriver de la Bussière, éloignée d'un 
quart de lieue de Barraux, m'a confirmó tous lee avis que j'ay eu l'iionneur 
d'envoyer à V. A. li. touchant les enuemys. Il m' a dit qu'il y a troia jours 
que le bataillon de Charò (2) infanterie est arri ve à Barraux, où il a esté logé 
dans le bourg; que, le lendemain, il en arriva un autre dont M*^ de Marsilly (3) est 
colounel, et qui il croit estre le régiment de la Farre (4), qu'on l'envoya à Pont- 
cliarrA(5), et que e' est un très bon bataillon presque complet; et hier, premier 
novembre, le régiment de la Fare dragona qui est fort beau, dont six com- 
paj^nies furent envoyées à Pontcharra et les six autres dispersées dans les 
hameaux voisins; qu'il doit arri ver aujourd'huy à Chaparillan un régiment de 
drajjons; qu'on assenre qu'il arrive trois bataillons dont une partie doit se 
rendre à Pont/Charra, et l'autre à la Bussière et au Touet. 

Qn'il est sur que les liuit bataillons et les deux régiments de dragons 
destinés i>our Fénéstrelles sont arrivés, ou préts à arriver, dans la frontière, et 
qne l'on compte que, dans quatre jours, tout sera assemblé; que touttes les 
étapes sont ordonnées pour la marche des troupes, et les magazins fournis à 
BaiTaux, oìi toutte Partillerie a été montée depuis trois jours, et que Pon a or- 
«lomié de reparer tous les cbemins, depuis Grenoble jusqu'auxlimites, pour faire 
passer PartiUerie. 

Que les commissions pour la levée de soixante compagnies de milice sont 
toattes données dans le Daupbiné; que les habits et l'armement en sont préts 
à Grenoble, et qn'elles seront touttes prètes à marcher le quinze de ce mois. 



ses troupe», et ^a contre la bonne foy d'un traité, contre le droit des gens et contre les loix 
le» plus saintes, et <;*a que ce procède est répandu, avec hori*eur, dans tontes les Cours de 
l'Europe, et Qa et qne c^est un exemple qui ne P^ut passer à la posterité sans teruir la 

{,'loire d'un Roy, qui eu est si jalonx, et ya Quaut à la déclaratiou de la guerre c'est 

S. A. R. Olii Ta faite, précédée de tout ce qui a esté vérifié par la conduite aes alliés de 
^. A. R. Qnant au désarmenient des troupes, c'estoit une précaution toute siniple, mais 
absolnuieiit nécessaire, et si S. A. R. ne l'avoit vu un peu prématurée contre ses desse! ns, 
il etist esté facile d'y reniédior. Quant à la bonne foy d'un traité contre le droit des gens 
K les loix les plus saintes... vous sQavés, Monsieur, si le traité avec les Couronnes estoit 
fait pour toute la guerre ou ne l'estoit pas, et si c'est le Roy, qui secrètement a pris ou 
non des enga^emens avec les ennemis de S. A. R. pour l'envaliissenient de ses Estats dont 
je vous assure que le Roy n*avoit ny besoin ny envie. Au surplus, il estoit beaucoup plus 
facile à Sa M** de contribuer aux avantages de S. A. R. qu'il u'est aisé aux prìnces présen- 
t<fnu*nt ses alliés de le fai re roy de Ligurie. Quant à la gioire tenne, je suis trop attenti f 
à celle du Roy, pour ne pas croire que, le tout bien et loyalemont aprofondy, il faudroit 
l»ien des choses de cette nature pour y donner la nioindre atteint-e. 

Lk makéchal db Tessè. 

(1) Catenno, abate commendatario de Notre-Dame dì Bonnevaux. 

(2) Per errore qui si parla del reggimento Charost, allora in Fiandra, in vece del reg- 
^nnieiito di Charolais, che fece parte dell'esercito delle Alpi (Susane, Hist de Vane, infan- 
Mffran^aise, t. V, p. 15; t. Vili, p. 272). 

(3) Achille Poulet marchese di Marcilly. 

(4) Il reggimento levato dal marchese di Marcilly non è lo stesso di quello levato da 
'•onte Carlo Augusta de la Fare-Soustelle. Entrambi fecero la campagna di Savoia. Vedi 
f>LSANE, op. cit., t. Vlir. p. 296, 302. 

(5) Pontcharra-sur-Bréda. 

32 un. - L 
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Qa'on a ordonné un gros détachement de l'armée de Flandres et de celle 
d'Allemagne après le siège de Landau. 

Qu'on l'a asseuré que les quartiere d'byver pour lesd** troupes sont déjà 
réglés et destinéa en Savoye, od l'on prétend mettre un gros corps de troupefl, 
surtout auprez.de Genève, pour empècher le passage aux Gamisars. 

Qu'on a fait brùler environ quatre- vìnta bourgs, villages ou hameaux dans 
les Cévennes, et qu'on j a commandé le paysan, pour couper tous les bois, 
qui servoient de retrai te à ces gens-là; qu'on y envoyt M' de Varenne(l), qui 
y resterà avec un petit corps de troupes, et qu'une partie de celles, qui paro!- 
tront en ce pays, seront tirés de là oii l'on ne compte plus pour rien les efforts 
de ces Gamisars. 

Que les nouveaux convertys du Dauphìné ont demandé au Eoy la liberta 
de s'opposer aux religionnaires des vallées, et se sont engagé de les empècher 
de pénétrer dans l'État, et ont offert de donner des asseurances de leur zèle 
et de leur fidélité dans ce rencontre; que le Boy a accepté leur oflfre, leur a 
permis d'entrer dans ses troupes et le port des armes qu'il leur avoit cy-devant 
deffendu. 

Que M' le marécbal de Tessè s'étoit expliqué à M' le cardinal (2) quMl 
prétendoit d'entrer en Savoye d'une manière à ne luy pouvoir pas resister, 
qu'il y conduiroit de bonnes troupes et de bonne artillerie; qu'il deifendroit 
le pillage et les désordres, qui s'étoient faits dans la dernière guerre ; qu'ayant 
été informe que j'avois farcy tous les chàteaux des environs de Montmeillan 
de milice, il étoit résolu de ne les point épargner, qu'il la fera toutte passer 
au fil de l'epée et reduira les cbàteaux en cendres ; que l'on ne peut pas doutter 
qu'un marécbal de Prance, marchant à la téte de troupes réglées, ne prétendit 
combattre tonte autre troupe que des milices. 

Les bataillons de G^nevois et de la Roche, qui sont arrivés, le premier depuis 
avanthier et le second hier, marchent demain matin pour se rendre à Mont- 
meillan, e' est- à- dire pour cantonner depuis la Perrouse jusques au cbàteau 
du Grest. 

J'ay envoyó ordre au bataillon du Bas-Foussigny de se rendre, le 6 de ce 
mois, à Annecy, et à celuy du Haut-Foussigny de se rendre à Gonflans, le méme 
jour, où se trouvera aussy le bataillon de Tarentaise. Je fais avancer celuy de 
Maurienne jusques à Ayguebelle, pour étre à portée de se pouvoir jetter aussy 
en Tarentaise. Tout ce qui me fait de peine e' est le moyen d'y pouvoir sub- 
sister; car, quelques soins que j'aye pu prendre pour pouvoir avoir des grains, 
je n'ay jamais pu y parvenir, si grande est la dizette dans le pays; j'en ay 
écrit plusieurs fois à M' le general des finances. 

Je supplie V. A. li. de réiléchir que, si nous ne pouvons pas avoir une 
petitte troupe de cavalerie ou des dragons, le secours de nos milices sera très 
inutile; la levée des hommes pour les dragons est bien faitte, mais ce sont les 
chevaux et les équipages qui nous manquent ; j' aurois et l' un et l'autre si 
j'avois sceu où prendre de l'argent... 

Si V. A. R. ne fait pas faire une irruption, par les Vaudois, du coté de 
Fénéstrelles, pour faire une diversion (Elle peut bien voir que tout l'eflfort des 



(1) Giuseppe Alessandro de Nagu, marchese di Vareniies, luogotenente generale. 

(2) Il cardinale Stefano Le Camus, vescovo di Grenoble. 
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ennemis vìent de ce coté icy) il nous sera bien difficile d'en pouvoir sontenir 
le choq. Elle pent, cependant, étre persuadée qne je feray toat ce qui me sera 
possible. Je ne pnis pas faire un plus long détail de toat ce qui se passe en 
ce pays, par tons les soins et toatte l'application que je me donne pour nous 
tirer d'intrigne dans un état aussy prompt et aussy violent que celuy où je 
me trouve... 

Sa LES. 

298. — Il duca al marchese di Sales. 

(S. ir. Uff. del gen. delle fin., RR. Vigl. (e. 58, § 169)) 

Turin, ce 7® D^'» 1703. 

Nous avous veu, par le contenu de vos troia lettres de 29 et 30 du mois 
(iemier et 2« du courant, Tattention que vous avés de nous faire parveuir les 
avis des mouvements des ennemis 

Vous procurerés que les quatre mil hommes dont vous marqués étre compose 
Totre camp, aussi bien que les milices que vous avés dans les autres endroits, 
soient tous gens de service et capables, autant que vous pourrez, de vous suivre 
partout, soit dans la Tarantaise qu'en Piémont, en cas de nécessité. 

Vous trouverés cy-joint les brévets de brigadier qu'à votre réquisitioA 
nous avons bien voulu accorder aux nobles Bavoux (1) et d'Albert (2)... et quant 
au rang que vous demandez pour précaution de votre personne, nous ne croyons 
pas que le cas arrive. D'ailleurs, la qualité de commandant general que vous 
avez sufiroit pour Péchange. On nous a propose de faire abattre le fort d' Alinges, 
paree que, si les ennemis vinsent s'en emparer, il pourroit leur étre de quelqu'uti- 
lité; ainsy vous y ferez vos réflexions, et si vous le jugez à propos, vous pourrez 
le faire miner, sans attendre des ordres plus preci s (3). 

Nous avons fait voiturer à la cité d'Aoste 500 fusils et ordonné d'en en- 
voyer encore 200; le tout à votre disposition. Ainsy, vous pourez les envoyer 
prendre pour en faire la distribution aux troupes que vous commandos laquelle 
devra se faire avec les précautions nécessaires 



299. — Il marchese di Sales al duca. 

(L. P.. Sah8) 

Arbin, ce 7« 9^" 1703. 

Les mouvements des ennemys m'ont obligé de précipiter les nòtres. Gomme 
j'ay sceu qu'ils avoient plusieurs bataìUons autour de Grenoble, outre ceux 
que j'ay déjà marqué par mes précédentes, qui étoient à Chaparillan, Barraux 
et Pontcharra, Sijavoir le régiment d'Artois compose de quatorze compagnies, 
Rouergue compose de seize, Marsilly de quatorze, Beaujolois d'autant, et que, 
d^ailleurs, ils avoient fait sortir vint-deux pièces d'artillerie de 1' arsenal de 



(1) De Bavoux (o de Bavoz). Forse lo stesso, che ebbe il comando di milizie nel primo 
assedio di Montmélian (Mém, de la 8oc, sav, d'hi^t. et d'arch., t. XX, p. 145). 

(2) Forse Luigi di qaesta nobile famiglia della Moriana. Cf. Foras, Armorial de Sa- 
rote, t. I, p. 11. 

(3) Nei conti della Tesoreria di Savoia 1703 (S. Ili) si hanno le spese per la demoli- 
zione del forte di Allinges. 
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Grenoble, qui sont dessus la place, avec deux mortiers, et qu'ìls out coiumancié 
tous les boBufs et chevaux de tona les environs pour la conduite, j'ay, d'alwrd. 
fait partir, le 3 de ce mois, mess"^* les princes (1) que j'ay fait escorter, depnis 
Ohambéry jusqn'à Montmeillan, par le bataillon de Genevois et celai de la K4M.*Lt*. 
faisant en tous le nombre de mille hommes. M" les princes ont ^)oursu^vy l«*ur 
route par la Tarentaise pour se rendre à la Val d'Aoste (2), et j'ai fait cantonner 
ces deux bataillons à Arbin, prez de Montmeillan; ensuitte de quoy, j'ay <»r- 
donné la marche du bataillon de Maurienne, qui arrive ce soir à Ayguel>ellf. 
où il doit occuper le poste de Oharbonnières (3) et deffendre le pont d'Ayjriit* 
belle, pour empéclier l'entrée de la Maurienne et celle de Tarentaise, de (•♦* 
cóté-là que les ennerays ne peuvent prendre qu'après avoir force les oliateaux 
d'Arvillars (4) et de la Eochette, od j'ay mis, dans le premier, trois capitaine> 
et trois lieutenants avec cent et cinquante hommes et, dans le second, dea.x va- 
pitaines et deux lieutenants et cent hommes. Il y a, outre cela, dans la ville de hi 
Rochette, une garnison bourgeoise avec un rendez-vous general de dix-neuf par- 
roisses, à la moindre alarme pour aller soutenir ces deux chàteaux. 

J'ay fait avancer le bataillon de Tarentaise à Oonflans, et j'y ay fait joiiidn* 
celuy du Haut-Faussigny, qui font, entre les deux, onze centz hommes, et cjui 
sont à portée ou de me venir joindre icy ou de soutenir celuy de Maurienne à 
Ayguebelle, et couvrir, en attendant, l'entrée de la Tarentaise tandis qu'on y 
travaille aux retranchements. 

J'ay fait avancer celuy du Bas-Faussigny à Annecy pour étre à portée de 
se rendre à Conflans, ou de deffendre l'entrée du Genevois, en gardant la riviene 
de Chéran, qui ne se peut passer que sur trois ponts de pierre et deux «rués 
que j'ay fait retrancher et occuper par des gardes de la seconde milice, avec 
des rendez-vous à la moindre alarme. Je n'ay encor point fait bouger celuy de 
Ghablaix, que je reserve, en cas d'une invasion, pour unir avec les troui)e> 
étrangères, qui s'assemblent en Ghablaix, et les pouvoir conduire, en seurété, eli 
Faussigny et ensuitte en Tarentaise. 

Il me revient que les ennemys veulent tàcher d'entrer en Savoye iM>ur se 
jetter du còte du Ghablais, et empécher le succez des levées des religionnaims. 
Je ne s^aurois me persuader qu'ils s'amusent à faire cette manceuvre, tandis 
je pourrois avoir, dans vint-quatre heures, un cori)s de quatre mil hommes souz 
le canon de Montmeillan, qui les harceleroit et leur couperoit leur communi- 
cation avec le Dauphiné, à moins qu'ils n'ayent un corps considérable, iM>ur 
le partager et en laisser un au-devant de Barraux, tandis que l'autre marcheroit 
en avant. 

Si j'avois eu des armes et des munitious de guerres, tout le monde e>t 
bien dispose à faire son devoir; mais la grande dizette de vivres et d'argeiit 



(1) I figli di Tommaso Luigi di Savoia conte di Soissoiis (m. 1702) e di Urania de la 
Cropte. 

(2) Più tardi il marchese di Ciriè, governatore di Aosta, si lagnava della priniogeniui. 
Anna Vittoria, e c<msigliava a metterla iu luogo pili distante dal confiae, couie Saliiu*) 
o Possano, « car, à jiarler franchement, il sort souvent des nouvelles de cliés elle, quoiqiie 
« fauces, qui ne lessent pas que d*alarnier le monde; outre gela, l'on dit qu'une boimv 
« partie de ses domestiques sont franvois ou savoiards mariés à Moùtiere, où ils con^r- 
« vent tougiour quelqu'abitude ». (Al march, di San Tomaso, 27 maggio 1704: L. F. 
Daria di Ciriè). 

(3) Dominante Aiguebelle. 

(4) Arvillard. 
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nous rednit à une extrémitó à ne scavoir de quoy pouvoir faire subsister les 
troupes, et c'est ce qui est cause que je preus le party de reduire les com- 
]»agnies à quarante liommes et tàclier de les avo ir choisys. 

J'ai pour toutte luunition de guerre, i)our tout le pays^ soixante et dixquintaux 
(le ploinl), n'en ayant point trouvé d'avantage, la France ayant arrété tous ceux 
que les marchands savoyards vouloient tirer du Royauuie. Nous n'avons point 
trouvé ny d'éx)óes ny de bayonnettes ; ce qui fait que nos soldats paroissent 
bien auds. 

(Joiiime les enneinys avoient fait marclier, le trois, le régiiiient de dragons 
de la Fare, et qu'il s'en étoit avance des compagnies à Chaparillan, qu'ils 
avoient aussy fait marcher des régiments d'infanterie, il y eut une alarme, qui 
courut tout le pays, que Chainbéry seroit investy le soir. Elle se redoubla le 
(juatre au matin, qui^nd je partis de Ohambéry, et que je fis sortir toutes les 
iiiunitions de guerre qui nous y restoient, pour uie rendre auprez de Mont- 
iiieillan, a la tete des troupes. Les ennemys avoient, à la vérité, l'artillerie tonte 
prete à Barraux pour niarcber, et ce petit mouveuient que nous avons fait j)eut 
les avoir obligé de clianger de résolution. M"* le maréchal de Tessè m'envoya, 
Uier uiatin, un sergent avec une lettre, je crois plus tòt pour reconnoitre ce que 
je faisois icy, que pour ni'éclaircir des ordres qu'il avoit donnés toucbant le re- 
hVchement des sujets de V. A. R. Elle verrà, par la copie cy-jointe (1), ce qu'il 

(1) 

Grenoble, 4 novembre 1708. 

J'ay re^eu la lettre du 2« que vous m'avez fait Tbonneur de lu'écrire. 

Il èst certain que, en dega les monta, il ne c'est rien passe de dur coutre les sujets 
de Sa Majesté, et que les plaiutes qui sont vennues ont été de plusieurs, qui sont arrétés 
a Turìn. 

J'ay relàché tous ceux que j'ay trouvés icy et dans le Dauphiné, et je vay écrire à 
Beley, *fbrt de l'Écluse, et autres endrois, pour m'infonner par quels ordres ceux que 
vous uì'avez nommez ont et-ez arrètez. Je vay niéme informer la Cour du contenu de 
votre lettre. 

J'ay ordonné, sur la frontière, qu'aucun de nos paysans arniez, niénie de luilice, n'en- 
trasseut en Savoye et qu'au surplus le commerce saus arme étoit permis. 

A Tégard des chàteaux dans lesquels on a inis des paysans annez, je supposi) que 
ce n'est que pour la souveté desdits cliàteaux, contre lesquels je ne souttViray pas qii' il 
MS fasse aucun acte d*hostilité, et pour la conservatiou desquels je donueray toute sorta 
de sauvegarde, tant pour les bestiaux, meubles et effects, pourveu qu'en ettect je n'y 
trouvé point de gens armez ; la phispart méme desd*» chàteaux ai)paitiennent à gens 
que j'honore et qui sont de mes bons amis ; car si l'on me donne la peine de mener du 
canon, je serois obligé, dans quelque part que ce fùt, d'en faire bien payer la volture et 
la pouclre. A Dieu ne plaise que j'exort.e les sujets de S. A. R, à luy manquer de fìdé- 
lité : mais la situation d'un liomme de votre coudition seroit triste sì, par liumeur, Elle 
entreprenoit des cboses moralement impossi bles. Je continue d'asseurer les dames de 
mes respects, et particulièrement mesdames la marauise de Sales et comtesse de Grésy. 

J'apprens, par un courier que m'a dépèché M^ue Vendòme, quMl vient de bien battre 
denx mille cinq cent Alemans que notre mallieureux amy Annibal Visconti conduisoit par 
l'Allexandrin à S. A. R... 

Le màréohàl de Tessi^ 

Il marchese di Sales nspose, da Arbin il 5, naiTando prepot<'nze di soldati francesi e 
M)gpungendo a propositi) degli ordini dati dal maresciallo perchè non s'insultassero i ca~ 
»telJi : « J'y ay pourvu de mon coté pour les garnisons que j'ay fait entrer, qui sont en 
*état de s'en garantir. Je n'entreprendray point des cboses moralement impossibles; mais 
*j'<^»l>ère de sontenir tout ce que j'entreprendray ». 

Il marchese di Sales informava pure delle minaccie del Tessè il cavaliere Francesco 
Balbis di Vernone (fratello del conte, ambasciat^ire in Francia), il quale si trovava allo 
Chàteau-Blanc , pi-esso Ginevra, con l'incarico di negoziare capitolazioni per la levata di 
truppe straniere; ma soggiungeva: « l'on fait peu d'attention a ces sortes de menaces », 
Nella stessa lettera, del 3 novembre , il Sales raccomandava al Vernone l' acquisto di 
arnesi e di armi per dugento dragoni, di cui si avevano gli ufficiali ed i soldati. Parla 
pare di una compagnia di dragoni « de M** de Sonnaz qui s'est levée en Chablaix ». 
(Xegoz. con Svizz», m. 7, n. 17). Cf. su questi dragoni p. 296, nota 4. 
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m'a écrit et ce que je luy ay répondu. Pendant que je discourois avec le ser- 
gent, je fls signe à un officier, pour faire venir dans ma chambre tous le§ 
autres, qui, en moina de rien, parurent au nombre d'une cinquantaine, et je di> 
aud* sergent que, si M' le maréchal ne contenoit pas ses troupes, je trouverois 
bien le moyen de les tenir à Pécart. 

Je suis obligó d'avertir Y. A. R. que les officiers suisses (1), qui sont dans 
Montmeillan, commencent à dire qu'ils veulent étre payés de leurs appelliti- 
ments, régulièrement du fonds de la caisse, au lieu qu'auparavant ils se payoient 
en Piémont, et comme cela monte gros, qu'ils ne font d'ailleurs point de dé- 
pence, ils consumeroieat bientòt les cent mille francs qu'on y a introduits. Il 
y en a méme quelques uns qui disent : tant tenu, tant payé ; point d'argent, 
point de Suisses. Ils s'accommodent peu des manières de M' le comte de Ta- 
selette ; ce n'est pas que, dez que M*^ Velati (2) est arrivé, ils paroissent piati 
contents 

Les vint bataillons, qui remontent la Saóne jusqu'à Lyon, donnoient ocea- 
Sion à plusieurs personnes de juger qu'ils étoient destinés pour ce pays, et 
que je devois bientòt les avoir sur les bras : mais j'aprends, par une voye de 
Genève tres sùre, que leur route est marquée dépuis Lyon en Provence, pour 
de là passer en Espagne. 

Salks. 



300. — Il duca al marehese di Sales. 

(R. L. C.) 

A Turin, ce 8 9^" 1703. 

Nous avons vu, par le détail que vous nous faites, par votre lettre du 7* de 
ce mois, de la situation où sont les affaires en Savoye, et comme la disette des 
vivres vous oblige à songer à reduire les compagnies à 40 hommes. Nous Tap- 
prouvons ; mais il faudra clioisir, dans le nombre des bataillons que vous avés 
levés, ceux qui seront plus propres pour les armes. Il n'est pas possible de 
pouvoir vous envoyer d'icy du plomb. Vous tàclierés d'en tirer, de Genève on 
de Suisse, la provi sion dont vous aurés besoin. On envoie le fonds nécessaire;» 
pour le payement, pendant un an, du bataillon de Reding qui est à Monlmeillan: 
ce qui fera cesser les plaintes qu'ils commen^oient à faire, et le colonel Beding 
part demain pour s'y rendre et y donner toutes les dispositions nécessaires. 

Vous devrés ne pas compter d'avoir de l'argent d'icy, od le fort de la 
guerre et de la dépense nous engagera à y consumer tout celuy que nous avons, 
sans le distraire ailleurs, et il faudra que la Savoye fournisse anx frais, qui 
seront nécessaires pour sa défense, et faire, par ce moyen, comme l'on dit vul- 
gairement, de la terre la fosse ; sur quoy il faut prendre vos mesures dès à 
present, et vous régler à propos là-dessus. Laissant agir l'intendant iH)ur tout 
ce qui regarde Téconornique, vous devrés cependant l'assister de tous vos soins 
et de vos lumières pour qu'elle soit mieux dirigée. Quant au blé on a com- 
mencé d'en faire conduire trois mille amines à Lanebourg et cinq mille à la 



(1) Del 1° battaglione del reggimento Reding. 

(2) Vedi p. 51, nota 2. 
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Citte, deax tiers de méteil et Tautre tiers de seigle pour le pain des milices, 

et l'intendant en est dejà informe 

Nous V0U8 8<?avons un bon gre bien particulier des soins que vous vons 
donnea ponr mettre le pays en état de défense. 



301. — Il marchese di Sales al duca. 

(L. P., Sales) 

Arbin, ce 12« 9^^^ 1703. 

Lea ennemis avoient embarqué, sur Plsère, quatre pièces de canon de 
vint-quatre, quatre de douze et quatre de six. Ils les ont fait débarquer depuis 
jeudy. et les font tirer par des bceufs, pour les faire marcher, par terre, à Barraux 
entre la rivière et ce fort. "lls peuvent avoir deux dessins : l'un ' de marcher 
contre Ohambéry auquel cas il faut qu'ils passent dans Barraux ; l'autre du 
coté des Molettes et de la Eochette, pour tàcher de venir, avec touttes leurs 
troupes, sur PIsère à Fréterive; ce qu'il nous seroit malaise d'empécher, sou- 
tenus, comme ils seront, du feu de douze pièces de canon» 

Pour les inquiéter dans cette marche, j'ay fait avancer le bataillon de 
Maurienne à la Rochette pour le joindre aux cinq compagnies du régiment de 
Savoye, qui occupent le cliàteau d'Arvillars et de la Eochette, lesquelles, par 
ce moyen, ont toujours leur retraitte sùre, ou dans la Maurienne, au cas que 
les ennemys prennent le chemin des Molettes, ou à Ayguebelle, au cas qu'ils 
prennent celuy de la Eochette. 

J'ay aussy fait avancer le bataillon de la Eoche du coté de S*-Joire (1) et 
Cbignin, qui est soutenu par ceux de Genevois et de Tarentaise, qui se trou- 
veront entre Tormeiry (2) et Montmeillan, et qui auront tousjours leur retraite 
sùre pour se jetter dans la vallee de Miollans (3). 

J'ai mis celuy du Bas-Foussigny à 8^-Pierre-d'Albigny et celuy du Haut 
Foussigny à S*^-Jean-de-la -Porte, pour ètre à portée ou de marcher icy, pour 
joindre le tout, ou pour s'opposer aux passage de la rivière tandìs que le reste 
marche pour se rendre à Conflans. 

Je sollicite, autant que je puis, pour avoir quelque cavalerie à fin de sou- 
tenir notre retraitte. 

V. A. E. verrà, par le billet cy-joint (4), comme les ennemys comptoient 
d'entrer, le 7® de ce mois, en Savoye. Ils ont tàché de faire jetter plusieurs 



(1) Saint-Jeoire. 

(2) Tormery, nel comune di Chignin. 

(3) Nel comune di Saint-PieiTe-d'Albigny. 

(4) A stampa (M. M., m. da ord. 28). 

René sire de Frouillay, comte de Tesse, vicomte de Beaiiniont, etc, inarécbal de 
Prance, chevaìier des Ordres du Roy, son lieutenant general dans les provinces du Maine 
et du Perche, gouverneur dMpre, premier et grand écuyer de madame la duchesse de 
Bourgogne, commandant en Dauphiné, et general de Tannée de Sa Majesté sur les fron- 
tières de Savoye et de Piémont. 

Le Roy étant obligé de faire entrer ses troupes en Savoye, 

On fait svavoir à tous les eccléHÌastiques, geutils-hommes, magistrats, consuls, et 
^énéralement à tous les habitans dudit paì's, que, demeurans chez eux à l'ordinaire, sans 
en sortir que pour leurs affaire», ou pour la culture des terres, sans prendre les armes, 
ny prétenore, sous quelque prét-exte que ce soit, faire la guerre, ils recevront de nous, 
par ordre du Roy, tonte sorte de protection et d'assistance : et cornine nous a vons apris 
qne, sous le nom de levée de milices, plusieurs geutils-hommes et habitans des provinces 
qui composent le duché de Savoye, ont été enrolez involontairement, nou^ déclarona que 
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autres billiets dans les États de V. A. R. On prépare à Lyon les étapes dans 
les faux-bourgs de la Guillottière et de Vèze (1) ; l'on y fait des grands raagasins, 
tant de munition de bouche qiie de guerre, et lesd*^** étapes sont ordonnées poiir 
vint mille bommes que l'on dit estre destine» ponr l'armée d'Italie; l'on conipt<» 
de les enibarquer sur le Rhòne, et les transporter à Final et à Génes dans 
l'asseurance, disent-ils, que l'armée navale angl'holandoise repasse le détroit. 

J'ai cru estre du serviee de V. A. E. de donner le rang aux colonnels des 
régiments pour leur marche ; mais, à mèine tems, j'ay trouvé des dìfticultés 
pour les anciennetés des provinces sur lesquelles il me paroit véritablement 
qu'ils doivent ètre établys : ainsy, pour retrancher toutte difficulté, je prie 
V. A. R. de me marquer expressément, dans une de ses lettres, les anciennetés 
des provinces et les raugs «•/Onséquemraent que les bataillons doivent tenir. 

Gomme V. A. R. me marque, par sa lettre du S«, que je ne peux compt^r 
sur aacun secours d'argent, et que l'on m'a donne pour fonda dans la caisse 
l'argent des gìibelles du pays , je suis bien aise de luy dire que M*^** les ga- 
beliers soutieunent ne rien devoir, et qu'ils tirent tout de plus liquide; qu'ainsy 
il est impossible quQ la taille s'exige, qu'ils ne veulent pas méme perniettre 
que l'on fasse un magazin de sels en Tarentaise, et mettre à couvert les amas 
qu'ils en ont dans le plat pays. Je suis bien aise d'en donner avis A V. A. R. 
pour me disculper dans la disette on nous nous trouvons. Je n'y bougeray rien 
sans en avoir un ordre exprez. 

TI Tessè aveva raccolto le truppe (2) verso Barraiix, e sebbene 
il Sales non fosse in ^rado di opporgli che quattro mila nomini di 
milizie (un solo battaglione di ordinanza, il 1** del reggimento svizzero 
Reding, si trovava a Montmélian), non si avvisò di entrare nella Sa- 
voia prima che l'artiglieria e la provianda fossero arrivate a Barraiix. 

Il 14 di novembre venne in questo luogo: il giorno dopo, lasciando 
sotto il forte due battaglioni ed uno squadrone, marciò con 5 batta- 
glioni, 2 squadroni di dragoni e 6 pezzi, su Chambéry sgombrata dal 
Sales, che aveva pur fatto uscire il presidio del castello delle Marche» (8). 



ceux desdita gentils liommen et liabitans, qui ne sont point officiers ou soldats dans les 
anciens réginiens que S. A. R. <^ntretient, et que l'on voudroit engager à faire la ijuerre, 
souft le suatiit prétexte de inilice, werout tniittez dans leurs biens, ettets, et fanìillen re- 
Rtantes en Savoye, coninie gens déserteurs, fugitifs et vagal)ons. ÈnjoignonK à tous par- 
tieni iers de re venir dans leur» niaisons, sous iieine de eonfiscation de leurs biens, et 
d'ètre leurs maisons razées; au lieu que, rentrans eliez eux, et denieurans paisibles dans 
leurs faniilles, ils recevront toutes HorU\s de bons trai ttemens. Les deputez des cbateleniez, 
villes, coniniunaut«z, et géuéralenient de tous les corps, sont avertis de se rendre dans 
les lieux oìi nous serons. pour prètiu- le serment ordinah-e de fi deli té. Fait à Grenoble le 
sept novembre ni il sept cons trois. 

flrm. Le mar. db Tessè. 

A jnoposito di questo biglietto il Sales scriveva, il 14, al cavaliere di Vornoue : 
« Je ne croy pas que cela produise un grand ettect en leur faveur; onjugerabien plustót 
« qu'étjint obli^^'s de recourir à «le seniblables expédients, ils dénotent leur foiblesse ». 
(Negoz. con Svizz., ni. 7, n. 17). 

(1) Vaise. 

(2) V. pag. 238. 

(3) L'il il maresciallo scriveva da Grenoble al cancelliere Pontcliartrain. « L'on me 
« man de de Turin que l'homme que J'appelle le fagot d'épines est d'un chagi'iu et d'un 
« mouvement endìablés. Il (Hoit alle, avec ses Gardes et quelques troupes, au devant dn 
« secours qu'Aiinibal Visconti lui menoit (les galopins de l'armée l'appellent Vanimal 
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Il Sales si ritirò su Oonflaiis il 16, per collocarsi quindi in una posizione 
trincerata a Feissons (1), all'ingresso della Tarantasia, che il duca gli 
ordinava di difendere ad ogni costo. 

All'occupazione, senza ostacolo, di Chambéry il 15 tenne dietro quella 
dì Annecy e di altri luoghi della Savoia, ove non erano milizie ducali (2). 

Ma anche queste, male armate, non sostenute da cavalleria, colpite 
da panico, non giovavano per nulla alla difesa del paese. 



802. — Il duca al marchese di Sales. 

(R. L. e.) * 

Ce 17« 9»>re 1708. 

Nous avons receu votre lettre da 12 de ce moia, qui nous informe des mou- 
vemens que les ennemis font. Nous avons approuvé ceux que vous avés faits 
de votre coste, pour accourir aux deux endroits, où les ennemis pourroient 
entreprendre d' entrer en Savoye. Nous sommes persuade» que vous n'oublierés 
rien de tout ce qui pourra mieux contribuer à la défense du paìs, et particu- 
lièrement de Montmeillan 

Les billets que le maréchal de Tessè a fait répandre ne 8§auroient produire 
grand effect, par le soin que vous continuerés de prendre d'exciter le zèle de 
nos peuples à n'y point déférer, mais à ne songer qu'à nous donner des mar- 
ques de leur fidélité, et à la défense de leur patrie, leur représentant que le 
contenu desd** billets marque bien la foiblesse des ennemis, qui veulent par là 
les amuser, pour se saisir plus facilement de tous leurs biens, apprès quoy ils 
ne les épagneront pas méme dans la vie. Vous vous servirés de ces motifs et 
de tous ceux que votre zèle vous suggérera pour maiutenir les peuples dans 
les bons sentimens quMls témoignent. 



808. — Il duca al marchese di Sales. 

(R. L. C). 

Ce 18 9bro 1703. 

Noup avons apris, par vostre lettre du 15® de ce mois (3), l'entrée des ennemis 
dans la Savoye. Nous approuvon» toutes les précautions que vous avés prises 



« Vìseonii).,, Je couipte de mettre en.petit iiionvenient ma troupe pour aller au petit Cliam- 
«béry, recevoir les petit» hommages du petit Sénat et petite ville, et cela le 14, le 15, car 
« eneore faut-il donner et rerevoir quehiue coup de chapeau à Moutnieillan. » Leitrcs du 
maréchal de Tessè publiées parlecoDìte ne Rambutkau, p. 159. SulT occupazione di Cliani- 
béry dalle notizie nei registri del ConBÌglio di Ginevra v. Fazy, Les Sìiìsses et la nevira- 
lite de la Savoie, p. 44 e segg. Cf. Dangeau, Jovrn,, t. IX, p. 349. 
(\) FeissonB-Bons-Brianyoii. 

(2) Per questi e per i seguenti fatti in Savoia v. Pbi.et, t. IV, p. 84 e »efig. Runiilly 
fu occupata il 22, Annecy il 23 (Fazy, p. 48). 

(3) Non si trova questa lettera al duca; ma s^ ne lia un'altra del Sales al cavaliere di 
V'emone, In cui lo informa degli stessi fatti (Neg. con Svizz., m. 7, n. 17). 

Conflans, ce 17 9bro 1703. 

Les embaiTas dans lesquels je me suis trouvé, depuis rentrée des ennerays dans ce 
pays, ne m'ont pas laìssée un moment pour vous en donner paiii. Il vinrent avant-hier, au 

33 Mil. - I. 
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dans telle conjoncture, et x)articulièrement celles d' avoir ravitaillé Mont- 
meìllaii. 

Vous devrés vous tenir à Couflans tout le teinps que vous pourrés, estant 
un poste qu'il est iiiii)ortant de souteiiir, servant beaucoup à la defense de la 
Tarentaise, pour laqiielle vous niettrés tout en usage, estant d'une grande 
conséquence de conserver ceste province, à quelque prix que ce soit; ainsy que 
vous ferés. Yous taclier<^8 aussy de garder le Faussigny pour estre plus au large, 
et par ce nioyen, vous aurés celuy de couvrir une partie de la Tarentaise. 

Vous continuerés d'animer le peuple et d'exciter le zèle des mìlices pour 
faire cesser leur abbattenient, que l'approche des ennerais leur a cause, laissant 
à votre prudence de prendre les nieilleures mesures que vous pourrés pour le 
bien de nostre service. 



304. — Il duca al marchese di Sales. 

(R. L. C). 

Ce 18** 9^'*- 1703. 

Nous vous avons escrit, ce uiatin, de vous tenir le plus longtems que vous 
pourrés à Contìans et de soutenir, à quelque prix que ce soit, la Tarantaise; pré- 
sentem* nous vous ajouttons que notre intention est que nous ne vous retiriés 
dans lad*^ province qu'à la dernière extrémité, où vous devrés ensuite faire 
tous les efforts imaginables pour vous y soutenir à quelque prix que ce soit. 
Nous avons été suri)ris d'apprendre que le gouverneur de Montmeillan se plaint 
qu'il raanque bien des aft'aires dans la i)lace. Vous étiés cliargé d'y introduire 
tonte cliose, et nous ne s^javons pas couiment cela n'a pas été exécuté; ainsy 
vous n'oublierés rien pour y jett^er dedans, sans perte de tems, tout ce qu'liu- 
niainement vous pourrés y faire entrer, pour la subsistence de la garnison et pour 
sa plus vive et longue deffenc/C, ou favoriser lad^*' garnison pour qu'elle lo tire 
où il y en aura dans les garnisons. 

L'ardeur de votre zèle vous devra faire redoubler vostre persuasive ^>ou^ 
bien aniuier les peuples à faire paroitre, dans cette conjoncture, leur zèle et 
leur fldélité par la plus vigoureuse deifense de leur patrie, car, bien loin que 
l'entrée des ennemis en Savoye doive les abbattre, ils devront en tirer un motif 
plus pressant de faire paroitre leur couruge. 



matin, se préseiiter devant le cliàteau des Marches dont je fus assez heureuxde favoriser 
la retraitte de la garnison avant qu'elle flit entourée, coniui'ils en avoient le desseint. 
Ils continiièreiit leur marche pour aller à Chaiìibéry, au noni b re de sept bataillons et ueiif 
escadrons, aver six piècos de canon. Connii'ils pouvoient me couper par la Thuile et par 
d'autres endroitn, je n'hésitay pas de faire avaiicer touttes les munitious à Conflaus où 
le lendemaiii, qui fut hier, jè mo rendis, à la tétc dos troupe» , dont la pluspart. malgrc 
touttes les précaufcions que j'ay prìses, oiit deserta*. Je vous laisse juger en quel état je 
me trouve roduit, simplement avec le peu de niilices, qui me resteiit, et sur lesquelles je 
ne puis pas compter. Je tacile pourtant de tenir la meillenre conteiiance qu*il m'est pos- 
si ble; mais les démarcbes de nos troupes sont des trop mauvais préjugéspour en espen'r 
rien de ferme : un bmve liomme est à plaiudre à la tet^e de semblables gens... Je fain 
marcher les régiments k Fesson, où l'on se depèche de finir les rctranchements pour étre 
en état de disfiuter, à la faveur de ces travaux, le passage aux ennemis et garder cette 
province de rmvasion... 

Salss. 
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805. — Il marchese di Sales al duca. 

(L. P., Sales) 

Conflanfl, ce 18« Q^^^ 1703. 

Je ne s^aurois exprimer à V. A. E. raon accablement et ma constemation, 
(iepnis l'entrée des ennemys dana ce pa'is. Les billiets, dont j'ay déjà eii Phon- 
neur de luy envoyer une copie, et qn^ls ont troxivé' le secret de faire passer 
dans les troupe» et répandre dans les bataillons, nonobstant touttes les précau- 
tions que j'ay prisca, pour les supprimer, en ayant fait arreter plus de deux 
mille copies, les bons traittements dont ils usent envers les sujets, les deffences 
qu'ils ont faittes, souz peine de la vie, de prendre aucune chose ny com- 
inettre aucun désordre, et d'ailleura le soup^^on que nos troupes ont forme, 
(Pétre conduittes en Piémont, souz prétexte que je les ay acbeminé vers la Ta- 
rentaise, nonobstant les asseurances que je leur ay donne de ne point les sortir 
de Savoye; tous ces motifs, joints ensemble, ont tellement rallenty leur zèle et 
leur ressentiment qu'elles se sont presque entièrement débandées, malgrè tous 
les soins et les précautions que les officiers ont pu prendre, et leur désertion 
a esté si outrée que la pluspart des soldats ont toumé les arraes contro les 
officiers, et ont mème tire dessus. J'en ay fait prendre une quarantaine dont j'eu 
feniy arquebuser une dizaine aujourd'huy, pour Pexemple; les détacliements qui 
les ont poursuivy en ont tue trois ou quatre. Mais tout cela ne fait pas que le 
reste se contienne, et quej'en puisse faire aucun capital. Je ne crois pas méme 
que, de quatre mil hommes effectifs que j'avois assemblés, je puisse compter sur 
mille et cinq centz, qui dans l'occasion ne montreront pas, peut-étre, plus <le fer- 
meté qne le régiment de Maurienne, qui, d' une volée, sur une simple alarme, 
laisvsa, son colonnel IVP d'Albert avec deux officiers et le commissaire, auprez de la 
Rochette et d'Arvillars, où je l'avois envoyé pour étre à portée et en état de 
seco uri r ces cbàteaux, en cas d'attaque, et favoriser la retraitte des garnisons; 
ce qui a encor beureusement réuasy pour celle d'Arvillars, qui s'est retirée en 
bon ordre, en présence des ennemys, et a joint M*" d'Albert. Je ne laisse pas, 
Monseigneur, parmy un tei désordre, de tenir la meilleur contenance qu'il m'est 
possible; je rallie les troupes, je les ramasse de touttes parts, je les rasseure et 
les ranime, et pour cela, je suis en mouvement nuit et jour, sans repos, et qui 
est pire, sans espérance de succez, ne pouvant m'en promettre aucun, parmy ce 
débris, et dans le pauvre état où l'on est, sans armes, sans équipages et sans 
argent, n'ayant pu en recueillir que très peu, nonobstant tous mes ordres et mes 
soins. Je tàche encor d'en ramasser dans les provinces qui ne sont pas occupées. 

J'ay assemblé quelque peu de cavaliers et de clievaux dont je me serviray 
eomme je pourray, pendant quelque tems; après quoy, si je vois que je n'en 
tire pas l'usage que je m'en promets, je les feray passer en Piémont; je n'oublie 
rien asseurement pour mettre touttes choses en bon ordre ; mais cette désertion 
si generale et l'invasion si précipitée m'accable, et me déconcerte tellement que 
je ne s^say presque quel party je dois prendre, pour mieux asseurer le service 
de Y. A. R. Je la supplie très humblement d'y faire attention et de m'honorer 
de ses ordres, sans perte de tems, pour que je les exécutte avec le méme zèsle 
et la mènie ponctualité et soumission. 

Sales. 
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806. — Il marehese di Sales al eavallere di Lucey (l). 

(L. P., Lucey) 

A Moùtiere, ce 18« 9*»" 1708. 

J'ay marqué ce uiatin à S. A. B., mon cher chevalier, que, depuìs l'entrée 
des Franfois dans ce pays, nos troupes s'étoient presque entièrement débandées, 
soit par la terreur qu'elles ont con^eue des billiets qu'ils ont trouvé le secret de 
répandre dans les bataillons, malgré tous ines soins et mes précautions poar 
l'empècher, soit par les bons traittements quMls asent dans le pays, et soit 
enfin par l'opinion qu'ils ont eue, que je les conduisois en Piemont, à mesnre 
que je les ay acherainé dans cette province; mais le mal a empire si fort 
aujourd'liuy que je n'ay trouvé, à Fesson, du regiment du Bas-Fonssigny, qui 
y étoit encore en assez bon nombre, que trois ou quatre officiers, sans un seni 
soldat, par une fausse alarme, qui s'est donnée sur les dix beures du matin, 
comm'il arriva avant-hier à M'^ d'Albert, dont le regiment de Maurienne le laissa 
seul avec deux officiers et le commissaire; si bien que je me vois icy reduit 
avec le seul bataillon de Tarentaise, qui se maintient mieux, pour estre ehez 
soy, et avec quelque reste des autres, et un petit nombre de cavalerie, qui, en 
tout, ne feront pas milles bommes. J'attends encor véritablement le regiment 
de Cbablaix; mais j' aprébende beaucoup qu'à 1' exemple des autres, il ne se 
débande dans la route. Yous ne s^auriez croire, mon cher cbevalier, dans 
quelles peines et dans quel accablement je me trouvé, et ce qui m'en cause 
encor d' avantage e' est qu'à mon arrivée icy, j' ay trouvé déjà party M*^ l'in- 
tendant, avec la caisse et le commis qui l'accompague. Ces terreurs qu'il témoigne 
et les avances qu'il a tousjours pris, depuis l'entrée des ennemys, ont fait tout 
le mal par le mauvais exemple et les conséquences que les troupes ont tire 
de la fuitte. Me voilà donc icy dans un pays encor tout ouvert, soit parce que 
les neiges n'en ont encor point boucbé les passages, soit parce que nos retranche- 
ments à Fesson, quoyqu'avancés, ne sont pas encor finis, et sont si frais, 
qu'ils seront abattus à la premiere volée de canon, soit enfìn parce que je ne puis 
pas le couvrir ny le deflfendre, par le manquement de troupes, d'armes et 
d'argent; ce qui me fait entièrement désespérer de pouvoir faire aucune rési- 
stance, bien que je n'éx)argne rien pour tenir bonne contenance, rallier et 
amasser du monde et l'animer à faire son devoir. Je vous prie donc, mon cher 
cbevalier, d'en donner part incessament à la Gour pour qu'elle prenne ses me- 
sures par raport à votre vallèe et au Piémont, si elle ne croit pas devoir em- 
ployer quelque secours pour nous deffendre icy; ce qui est toutte fois tré* 
important et demande promptè provision. Je n'ay personne qui songe ny qui 
pourvoye à la subsistance des troupes, aux voitures et à touttes autres choses 
qui nous sont indispensables. Il me faut tout faire ; je travaille nuit et jour, et 
je n'avance rien, parce que la Umidite et la frayeur de M' l'intendant ont mine 



(1) Giuseppe de Marcate de Lucey, il quale aveva servito nelle Guardie del corpo sino 
al grado di luogotenenU^, ed «allora era go verna U) re del castello di Clianibéry La lettera 
è stata mandata dal Lucey al marchese di San Tomaso il 20 novembre 1703. Il Lncey, come 
appare dal suo carteggio, aveva ricevuto rufficio di coadiuvai*e il marchese di Ciriè, go- 
vernatore del ducato di Aosta, nella difesa di questo paese. Ma non ho trovata alcuna 
memoria sul conferimento di questo ufficio. 
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tont ce qne j'avoìs fait. Si on nons avoit laissé ìcy qnelques religionnaires, cela 
anroit rassenré toat le pays, et auroit efilrayé les ennemys. M*^ le comte de Eo. 
chefort m'ayde en tout ce qu'ìl peut, il se donne tous les soins imaginables ; 
mais comm'il ne dispose pas de la caisse parce qa'elle nons fnit, ses mouve- 
ments et ses fatigues sont, comroe les miennes, inutiles. C'est tout ce qui présente 

à vous dire... 

Salks. 

Je viens d'aprendre que M*^ l'intendant a laissé icy mille et deux centz 
louys, pour tout fonds. Je vous prie aussy d'écrire en Cour pour qu'elle donne 
les ordres àfln que les courriers , estaffette , poste et V ordinaire passe par la 
Va] d'Aoste, et non pas par la Maurienne. 



807. — Il duca al eavaliere di Lueey. 

(R. L. e.) 

Ce 19« 9^'« 1703. 

Nous vous envoyons une copie de la dernière lettre que nous avons écrite 
hier au marqpis de Sales, et nous vous dirons que nous n'avons pas esté peu 
surpris de ses mouvemens et de la précipitation avec laquelle il s'est retiré 
pour couvrir la Tarentaise, puisque, dans le petit nombre que les ennemis sont 
entrés dans la Savoye, il pouvoit occuper le pont de Fréterive et leur en disputer 
le passage^ et les empescber de se jetter si facilement dans le pais. Il est vray 
que nous luy avions ordonné de songer particulièrement à la defense de la Ta- 
rentaise; mais ce n'estoit qu'à Pextrémité qu'il devoit prendre ce parti, pou- 
vant tenir d'avantage dans les postes qu'il a si vitte abbandonnés. 

Nous attendons de son zèle et de sa conduite qu'il mettra tout en usage 
pour conserver lad** province de Tarentaise qu'il excitera le zèle de nos peuples 
à contribuer à la défense, et à soutenir vigoureusement un poste de cotte im- 
portance dont la situation est de soy si avantageuse qu'il est aisé d'en repousser 
les ennemis ; ce qui fait que nous désirons que vous vous rendiez incessamment 
(lans lad^ province, et mème auprés dud^ marquis de Sales, pour luy inspirer 
ces sentìments, l'assister de vos bons conseils, et concerter avec luy toutes les 
mesures praticables pour pouvoir garder lad^ province à quelque prix que ce 
soit, y animant les peuples et mettant tout en ceuvre à les porter à nous donner 
des marques de leur lidélité et de leur zèle dans cotte conjoncture, et après que 
vous y aurés donne toutes les meilleures dispositions qu'il se pourra, vous re- 
tonmerés à la cité d'Aoste. 

Nous venons d'apprendre que le détachement des Impériaux^ au nombre de 
mille chevaux (1), commence à paroitre du coste de Spigno, oti nons avons fait 
ayajicer du monde pour leur donner la main et faciliter leur passage, de manière 
que nous ne doutons plus de leur jonction. 

Nous marchons domain du coste de l'armée des ennemis pour les observer 
de près, les harceler dans la situation od ils sont et les incommoder vivement. 



(1) V. pag. 145. 
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308. — Il marchese di Cirio, governatore di Aosta, 
al marchese di San Tomaso. 

(L. P., DoHa di Ciriè) [A]. 

De la cité tV Aoste, ce 20^ 9^*^^ 1703. 

. . . Par la lettre que M. le chevallier de Lussey vient'de recevoir, V. K. 
apprendrat la confusion qui s'est jetée en Savoye. Il n'est pas à douter qu'elle 
ne se comiinique en se pays, où je n'ey ni arines ni inunitions ni vivres. Je 
supplie V. E. de représenter à S. A. E. l'estat où je suis afin qu'il done ses 
ordres pour y pourvoir. Nonobstent ses novelles, M. de Lussey veut aler an 
Tarantèse. Voy, Monsienr, dans quel ambaras je me truve seul, sans avoyr un 
homme à qui je me puisse confier; o nom de Dieu faitesque 8. A. R. m'ordone 
de le rapeler au plus tost. 

Lk m" dk Ciriè Dori a. 

Per cominciare la sottomessione della Moriana il Tesso iece ujju-- 
ciare il 21 a Aiguebelle un battaglione ed uno squadrone, che poi si riti- 
rarono il 25, intimiditi dalla notizia di ordini per una mossa dati dal Sales, 
creduto forte di un corpo, che in realtà si riduceva a ben poca cosa (1). 
E parimente il generale francese toglieva da Annecy, da Thonon, da 
Evian le truppe, che vi aveva spedito, riunendole di nuovo sotto il 
forte Barraux in attesa di quelle, che dovevano giungere dalla Ger- 
mania; poiché Landau si era arresa il 17 novembre (2). 

Così stavano le cose, quaudo il maresciallo fu destinato al comando 
indipendente dell'esercito di Lombardia, lasciato dal principe di Vau- 
démont (3). 

A surrogarlo nel comando nel Delftnato ed in Savoia fu nominato il 
duca de la Feuillade, maresciallo di campo (4), che il 10 di decembre 
giunse a Chambéry (5). Il 12 il Tessè partì per la Lombardia. 



(1) N. 309, 310. 

(2) V. pag. 151, nota 2. 

(3) V. pag. 178; Pelet, t. IV, p. 699 e seg. (Il re al TesBé, 29 novembre 1703). 

(4) Luigi d'Aubusson duca de la Feuillade (1673-1725). 

(5) In questi giorni vi fu, da parte dei Francesi, un tentativo d'impadronirsi del ca- 
stello di Montniélian, coiTompendo il capitano di una delle compagnie franche colà di 
presidio, il barone Claudio de Mentlion de Lornay. Questi svelò tuttx) al governatore, che 
ne informò il duca, il quale, lodando la fedeltà del Lornay, gli promise la somma di 
100.000 lire, con cui i nemici avevano cercato adescarlo, e gli conferì il comando delle otto 
compagnie franche. Per meglio scoprire i disegni dei nemici il duca ordinò che il Lornay 
per un po' continuasse a corrispondere col francese Corréard detto Comillon, che gli aveva 
proposto di tradimento. Finalmente il 13 dicembre costui, tratto ad un abboccamento dal 
Lornay, fu arrestato e mandato in Piemonte con una scorta, fornita dal marchese di Sales. 
I documenti su questo affare si hanno in L. P., Cauda di CatteL, Saiss; R. L. C. ; S. II. 
Uff*, del gen. delle Fin., RR. Vigl. (e. 58, § 158). Alcuni tratti di questi ultimi sono sUim- 
pati in DuFOUR e Rabut, Montmélian place forte ^ nei Mém, et doc, de la Soc. «ar., t. XX, 
p. 210 e segg., ove si trovano pure note sui pagamenti fatti dalla tesoreria ducale al Lornay 
ed a sua moglie, Francesca Renaud, vedova di Claudio Umberto Àmblardet de Tortollier, 
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309. — Il marchese di Cirio, grovernatore di Aosta, 
al marchese di San Tomaso, 

(L. P., Daria di Cìriè) [A]. 

De la Cité, ce 24«- 9»»^^* 1703. 

Je vien de ressevoy,* deu se moment, une lettre de M*^ le chevalier de Lucey 
ilatée d'Emme (1) dn 23"**, par laqnele il me eliarge de douner a V. E. les novelles 
issi Joint^ts, et il m'aprent qu'il at essiiié un terible temps en passent la mon- 
taj^nie: les novelles sont les suivantes: 

Le 20™^ M"" le marquis de Salles est retourné, avec se qui lui reste de monde, 
à Conflans : il at retenu auprès de lui 150 refuj^iés bieu que désarmés ; il soiteroit 
qiie l'on lui en envoiat seux qui ont passe par issi et (pie l'on les armàt des 
2.M fnsils, qui me restent des 310 dis que M"^ Koulla (2) m'at anvoyé, come 
V. E. vsait. 

Sur se poin je dois dire à V. E. come, en revenant de la Tuille (3), où je ey 
esté pour reeonestre les postes qui vienent de Savoye, lesquels sont présente- 
inent très bien p^ardés par la sais(m, mes qui demanderont bien de l'atantion 
durent Testa, j'ey ressu une lettre de M"^ le general des iinances du 19"* 
courrent, par laquele il me dit que 8. A. R. ordone que, dès que je orey ici 100 
hommes assamblés des nouvelles levvey, que je les fasse passer ad Invrée come 
Je ey exéqut^, en faìsent partir 42 hommes et un lieutenent, qui sont le coman- 
eeinent de 3 compagnies francbes (4), 82 bommes du régiment Des Portes les sui- 
vent, et il ne me resterat plus issi que 27 Suisses de la compagnie franche 
Le Marquis (5). Je marque tout sessi à V. E. afin qu'Elle puisse informer S. A.R. 
de ma conduite et afin que l'on m'anvoyt des ordres positif de se que je dois 
taire pour seconder le sèle de M' le M* de Salles, qui soite fort d'avoir ses 
novelles leuvées. 

Hevenent an novelles de Savoye, ^V le marquis de Salles marque que 

environ une qnarantaine de ses déserteur des milices lui ont ranvoié les armes, 

que Ton vient de lui apprendre que un batallion et 4 compagnies de cavallerie 

sont antrés le 21 a Aigebelle, sependant quMl ne croyt pas quMls soint forts; 

car il n'est i>oint ancor sorti de détacbement de Cambéry où il ont onse pièces 

de canon. VoylA se que M^ de Lusey soite que je fasse savoyr à V. E. come 

Je exécute le plus prontement qu'il m'est possible 

Le m» de CiuiK Dori A. 



la quale, non ostante le promesse fatte anche a lei, fermaniente aveva consigliato al ma- 
rito di compiere il proprio dovere, « car riionueur nous doit étre plus cher que les biens ». 
Il Lornay per la sua fedeltà ebbe pure pitMuio noi suo avanzamento nei gradi militari. 
Dopo essere stato riconosciuto luogotenente colonnello delle compagnie di Montniélian 
<tì ottobre 1704), caduta la piazza e venuto in Piemonte, ebbe tal grado nel reggimento 
ili i^avoia (13 gennaio 1708) con anzianità dalla daU precedente. Il 4 settembre 1713 fu 
nominato colonnello del regi^imento provinciale di Chablais. Nelle patenti sono aev.ennati i • 
suoi servizii « nel forte di Mommegliano comprovatici con atti di ben distìnta fedeltà in 
< oiHMsione massime del T «'insedio del meilenio, in quale, anteponendo al proprio suo iute- 
« resse quello della nostra Corona, ci ha rivelata la propositione fattagli da* nemici della 
«medenia>. (S. IV. RR. Vigl., Banco fant. , voi. I, f. 153). Raggiunse nel 1737 il grado 
di luogotenente generale. 

(1) Ai me. 

(2) Rolla, intendente e controllore generale dell'artiglieria. 

(3) La Thnile, in Val d'Aosta, ai piedi del Piccolo San Bernardo. 

(4) Le compagnie Marcel, Saint-Brest, Saix (v. pag. 66, nota 8). 

(5) Marquis (v. ibid,). 
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310. — Il marchese di Sales al daea. 

(L. P., Sales) 

D'Aiguebelle, le 26* 9»>" 1703. 

La marche des troupes que j'ay ordonné en Tarantaise, dez le seize de ce 
mois, n'a pas eté une précipitation volontaire, mais très nécessaire ponr les 
coatenir, lesqnelles l'épouvante avoit alarmé, dez le moment qu'elles virent nn 
corps de cavalerie entrer dans le pays^ nonobstant tonte la bonne contenance 
que nous avions fait jnsques à ce jour. Cette craiute d'un coté n'estoit pas 
mal fondée ; nos milices se voyans avec le simple fusil, sans épée et sans bayo- 
nette et sans corps de cavalerie ponr les sontenir. Nons avions, à la vérité, des 
cavaliers et mème quelques cheveaux; mais sans harnois, sans bride et sans 
équipages. 

Je nerois bien malhenreux si Y. A. B. m'imposoit la précipitation de cette 
retraite, après m'avoir ordonné expréssement de songer à couvrir la Tarantaise, 
d'oti j'avois tire le seni corp des trouppes que s'y étoient levées, et surtout après 
avoir ravitaillé Montmeillan, dans un tems où les ennemis auroient pn, avec 
un détachement de cavalerie ou dragons, me couper ma commnnicatìon en 
occupant la vallèe de Savoye, qui étoit la seule chose que j'avois à apprébender, 
étant très seur que, s'ils avoient d'abord fait glisser un couple d'escadrons par 
les Bauges, je n'aurois pas pu retenir, pent-ètre, un seni soldat, dans la fra- 
yeur oh étoient les troupes dont la pluspart gagnèrent les montagnes dez la 
méme nuit. 

La désertion qui a continue, nonobstant l'introduction des troupes dans la 
Tarantaise, ne justifie que trop ce que me seroit arrivé, puisque, du 14 au 17, 
il m'a deserte près de qninze centhommes tous armez. Les exemples quej'ay 
donne d'en faire passer par les armes ont un peu contenu nos soldats; mais 
je croy que ce qui a produit le meilleur effect a eté d'avoir retenu cent cinquante 
religionaires que la frayeur avoit éparpaillé par les montagnes, d-abord qu'ils 
ont sceu que les ennemis étoient entrez à Ohambéry, et qui sont ravy de servir 
avec nous, ainsy que M' le chevalier de Lucey en poura instruire Y. A. B. 

Je ne puis pas taire à Y. A. B. le mauvais exemple qu'ont donne quelques 
officiers du bataillon du Bas-Foacigny, qui ne se sont pas contente de déserter, 
mais ont encore fait déserter leurs soldats, le méme jour que je les ay eu fait 
armer. J'en ay fait dresser les procès-verbaux et envoyé des ordres dans 
toutes les province» ponr faire arréter tous les déserteurs, et que les paroÌ8se« 
qui les recetteront seront condannées à cinquante écus d'or envers les financee de 
Y. A. B. par chacun d'eux: ce qui fait que plusieurs commencent de re venir. 

Les menaces que les ennemis ont fait à ceux, qui sont entrez au service de 
Y. A. B., et les grandes désertions qu' ils ont veu dans ses troupes les ont 
engagé à vouloir occuper non seulement Chambéry, oti ils ont deux bataillons 
et six compagnies de dragons: mais encore Annessy où ils en ont autant, et 
à la Boche un bataillon et un regiment de dragons qu'ils destinent pour le 
Chablaix, avec des comminatoires au Bas et Ilaut-Foucigny pour venir prèter 
le serment de fldélité; [à] Aiguebelle ils y avoient un regiment d'infanterie et 
quatre compagnies de dragons, outre un regiment d'infanterie qu'ils avoient à 
Barrau et quinze cent hommes de milices qu'ils avoient fait avancer du coté 
de Pontchara, la Bochette et Ar vi Hard. 
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J'ay cru da service de V. A. R. de donner une disposition à pouvoir leur^ 
enlever le quartier d'Aigaebelle pour ranimer toute la Maurienne, qui étoit 
anéantìe. Pour cet effect j'avois ordonné à M^ d'Albert de faire marcher tout 
ce qu'il avoit pu rallier du batailion de Maurienne, avec deux cent hoinmes, 
qui luy restaient de celuy de la province de Savoye, jusques au» poste de 
Charbonnière, pendant que je marcherois depuis Conilans, pour les bauteurs 
(l'Héton(l), pour venir tomber sur Aiguebelle, et que je ferois parser deux 
escadrons de cavalerie et dragona pour venir couper les derriers d' Aiguebelle. 
Comme je devois exécuter ce projet, les ennemis s'appercevant de mon dessein, 
par un pédon qu'ils ont attrapé, avec une de mes lettres, cela les a obligé de 
décamper, hier à soir à la nuit, sans tambour, et se retirer du coté du Pont- 
chara; si bien qu'aujourd'huy je sui» rentré dans Aiguebelle, et me suis joint à 
moiis. d'Albert j\ qui j'avois envoyé ordre d'avancer avec sa troupe, et j'ay 
trouvé le poste abandonné des ennemis, qui ont cru que j'avois un corps de 
mille cinq cent religionnaires. 

J'ay envoyé précedemment en Foucigny iiu ordre, pour s' opposer à leur 
entrée et faire avancer des gardes aux passages les plus étroits, faisant courir 
le bruit que j'y faisois aussy marcher un corps de religionnaires pour les sou- 
tonir. J' espère que cela nous poura produire quelque délais à la conquette de 
eette province. Je croirois méme la chose très scure, si nous avions un corps 
de cinq à six cent religionnaires qui aniraeroient toutes nos milices, et cela 
feroit que les nouvelles levées de troupes étrangères pouroient se continuer 
avec snccez; mais }\ moins de cela, je désespère beaucoup de pouvoir rien faire 
d'utile pour le service de V. A. R. Je la trahirois si je luy promettois une 
vigoureuse deffence, méme dans l'entrée de Tarantaise, nonobstant les retrancbe- 
ments auxquels je fais travailler, tant par le peu de valleur des troupes que 
par le petit nombre qu'il nous en reste, que nous avons méme peine à soutenir par 
le manquement de fond, d'autant que tout l'argent des gabelles s'est trouvé exigé 
par mess" les fermiers généraux dans le tems qu'on m'a permis d'en saisir la caisse. 

J'avois prie mons. le chevalier de Lucey de vouloir bien prendre la peine 
d'aller jusques à V. A. R. pour luy représenter l'état de toutes nos aflfaires: 
mais comme il n'a pas pu, j'ay cru de devoir envoyer mons. le comte de Ro- 
ehefort pour faire une relation juste de toutes nos misères et recevoir les ordres 
positifs sur lesquels je devray me régler. Et comme cela demande une pronte 
détermiuation dans le besoin pressant où nous sommes, il partirà d'abord que 
nous avons concerté encore quelque chose ensemble; je seray ponctuel à l'exé- 

cution de tout ce que V, A. R. me prescrira. 

Sa LES. 

311. — II duca al marchese di Sales. 

(S. IL Uff. del gen. delle fin., RR. VigJ. (e. 68, § 159)) 

Quiers, ce 30« 9b'^« 1703. 
Le baron de S*^-Remy vous dira qu'il y a un batailion (2) en marche pour se 
rendre dans la Tarantaise, et il vous expliquera amplement nos intentions tou- 
chant tout ce que l'on doit faire pour se mettre en état de faire une vigoureuse 
défence et empécher Tennemi de s'avancer, nous remettant à tout ce qu'il vous dira 
de nostre part, tant à ce sujet qu'en tout le reste que nous lui avons ordonné. 



(1) Aiton. 

(2) Del reggimento di milizia d'Ivrea o del Canavese (n. 313, 316). 

34 Mil. - I. 
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312. — Il duca al marehese di Sales. 

(S. II. Uff. del gen. delle fin., RR. Vigl. (e. 58, § 159)) 

Quiera, ce 30® 9»»« 1703. 

Le chev*^ de Rochefort nous a présente le mémoire de tout ce que vous 
nous demandés. Noiis avons observé qu'il y a plusieurs cboses auxqaellea vous 
jjoaviés et deviés pourvoir ; cependant vous apprendrés là-dessus nos intentious 
par les réponces que nous y avons faites à chaque article. Au reste nous vous 
dirons que, quand un hoinine a l'autori te que nous vous avons donne, il doit 
prevenir ses besoins, sans confusion, les faire fournir à tems et lieu, et ne point 
attendre à l'extrémité à former ses inémoires et recourir au maistre, qui est 
éloigné, pour des dispositions, dans le teinps que les moments sont précieux et 
qu'il faut agir. O'est pourquoy il faut que vous songiez à faire payer les 
taìlles partout où vous pourrez, à x>rendre de l'argent chez les x>ersonne8 aisées 
dans le clergé et partout avec des promesses par des billets. Nous vous repé- 
tons qu'il faut absolument défendre la Tarentaise, à quelqne prix que ce soìt 
pendant l'hiver; puisque nous serons en état d'y jetter au beau t^ems des troupes. 
Vous sgavez que cette province est maintenant fermée de deux cotés par les 
neiges et que n'y ayant à craindre qu'à la téte de Oonllans, il faut la disputer 
aux ennemis pìed à pied. 

Nous vous envoyons un bataillon, qui sera commandé par le baron de 
S^'-Remy, lequel a ordre de rester auprès de vous pour vous assister, le con- 
noissant un très bon ofiìcier, qui pourra vous étre bien utile, nous remettant à 
ce qu'il vous fera s^avoir de nostre part pour le bien des afiaires en ce pays-là. 

Il est de nostre service que nous soyons informe de la noblesse qui est 
avec vous, de ceux qui se sout sauvés ou qui n'ont point paru, des villes qui ont 
eu recours au maréclial de Tessè à votre insceu, et de celles qui ne Pont point 
fait, et que nous ayons enfin une exacte et parfaite connoissance de ceux qui 
ont fait des démarches en faveur des Francois et disuader les peuples à bien 
faire leur devoir. C'est de quoy vous aurez soin de nous envoyer un état, et 
nous remettant pour le surplus un contenu du susd* mémoire etc. 

Mémoire donne 

par le vassal de Bochefort de ce que le marquis de Sales demande. 

(S. IV. Reg. lett. del gen. delle fin. 1703-4) 

1. — Il y a un bataillon à Ivrée sous ses 1. — L'importance d'avoir un 
ordres. certain nombre d'ordonnance. 

2. — 11 est plus utile d'animer les pay- o. — Les religionaires très 
sans à la deffence de la Savoye, le reste utiles par V idée que V on en a 
n'étant point solide. et par raport au voisinage du 

Dauphiné. 

3. — Les mouvements du ré- 

sident (1). 



(1) La Closure, residente di Francia a Ginevra. 
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4. — Il ne s'agit nullement de V babille- 
ment de troapes^ ce nom-là ne leur convenant 
point par les mancBuvrea qu'elles ont fait; 
il faut aller encore au solide, qui est de les 
raffiner et les bien discipliner pour en tirer 
an bon nsage. 

5. — n n' y a point de déeonipte à faire à 
la railice, leur devant laisser sa paye tonte 
entière. Il n'y a point de paysan qui, dans 
cette saison, n'aye sa chaussure, et en cas quMl 
y en ait quelques uns qui en manquent, ce 
n'est pas une affaire que d'achepter qnatre ou 
cinq cents souliers. 

6. — n y en a 300 qu'on a envoyées. C'est à 
luy uiaintenant à tàcher de trouver le surplus 
dont il pourroit avoir besoin, en faisant prendre 
par les gentilliommes, et par tout où il y en 
aura, ne pouvant pas luy foumir toutes les 
armes , qui luy sont volées du jour à la 
journée, puisque par là on armeroit la Savoye 
en faveur des Francois. 

7. — On luy envoit du plomb et de la 
poudre avec le bataillon qui marche. D'ailleurs 
il sait que les Vaudois se prévaloient de Pétein, 
fante de plomb. 

8. — n ne s' agit pas de songer aux épées 
pour la cavallerie et dragons, puisque, pour 
la deffence de la Tarentaise, ils sont inutiles, 
et quand il y sera, il pourra les faire passer 
par le Petit -S*- Bernard et les envoyer en 
Piémont. 

9. — Il faut qu'il les rassure à s^avoir 
tirer le coup de fusil; c'est ce qui doit deftendre 
le pays, Pexpérience ayant fait voir qu'ils 
ne sont pas des gens à attendre à l'arme 
bianche. 

10. — H peut choisir Iny-méme pourvu 
qu'il ne soit pas le Eoyssard. 

11. — Il est inutile, n'ayant pas receu de 
canon. Si c'est pour avoir soin des armes et 
des munitions de guerre, il peut en charger 
tei officier qu'il voudra. 



4. — Habillement des troup- 
pes, du moins en cotty de Quier, 
pour des sarols (1) et de guétres. 



5. — Entretien des souliers, 
bas et chapeaux et l'estat où la 
pluspart sont, fante du décompte. 



6. — Armes de Piémont en- 
voyées et à envoyer. 



7. — n manque de plomb. 



8. — Bpées pour la cavallerie 
et dragons. 



9. — Bayonetes pour l'infan- 
terie, guènes et guèniers. 



10. — Un commissaire ordi- 
nateur et un officier du soldo. 

11. — Un officier ou un com- 
missaire d'artillerie. 



(1) Serrau, specie di cappotto. Id un regolamento per il vestiario delle truppe, del 1741, 
si menziona: « Serraux ossia gardabit di tela di coutty del paese » (Duboin, voi. XX Vili, 



p.1925) 
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12. — Il peut en donner le soin à qni il 
jugera à propos. 

13. — Il ne manque pas dea muleta dans 
les pays, et nona en envoyerona chercber en 
Savoye, ai nona en euaaions beaoin icy. 

14. — Coinnie il doit commander en chef 
partout, il peut eatablir de aea 8ubalt43rnea 
où il jagera du aervice, avec l'autori té qu'il 
trouvera à propoa de leur donner. 



12. — Un capitaine de bagage. 



13. — Dea muleta pour cheque 
régiment. 



14. — Établiaaement da eom- 
mandant en la province de Ta- 
rentaiae avec le brévet de bri- 
gadier. 



15. — Tout ce quMl demande dana cet 
article ce aont dea choaea qu'il a l'autorità 
de faire aelon qu'il le jugera à propoa pour 
le aervice. 



15. — Celuy du major ge- 
neral avec lea appointements; 
proviaiona dea officiera, cellea dea 
aidea de camp, ]ea brigadier», 
lea aecrétairea. 



16. — On y a pourvu par lea lettrea qu'on 
luy a écritea. 



16. — Anteriorité dea pro- 
vincea. 



17. — On luy a répondu par l' article 8. 

18. — Il faut qu'il aonge à tirer aa aubsia- 
tance du paya où il eat, faiaant payer lea 
taillea partout oùjl pourra, puiaque e' eat 
autant de pria aur l'ennemi qui n'en prenera 
paa un aold. 

19. — On a envoyé 600 aaca à Lanebourg 
dont on croit qu'il ae aera aervi. Il y en a 
autrea 1000 aaca à la citte d'Aoate, deaquela 
on en fait paaaer 300 aaca au Petit-8*-Bernard 
qu'il pourra envoyer x>rendre, et il pourra 
ae aervi r dea autrea 700 asica, qui y reatent, à 
meaure qu'il en aura beaoin, faiaant advertir 
le marquia de Cirio pour qu'il lea lui faaae 
voiturer juaque au Petit-8*-Bernard. 

Apprèa le mémoire fait, on a jugé à propoa 
d'envoyer lea auad^ 300 aaca de bled à droi- 
ture en Tarantaiae, et d' ordonner qu'à me- 
aure que voua faiaiez a^avoir d'en avoir beaoin 
on faaae paaaer lea autrea 700 aaca qui reatent 
à la cité d'Aoate, voua adreaaant pour cela au 
marquia de Cirié, qui a lea ordrea néceaaairea 
pour l'exécution de ce que deaauz. 



17. — Cavalerie à faire paa- 
aer et dragona a retenir. 

18. — Lea fonda en argent. 



19. — Lea fonda en bled. 
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318. — II duca al marchese di Cirio, grovernatore di Aosta. 

(S. IT. Uff. fren, delle hn., RR. Vigl. (e. 58, § 169)) 

Chieri, li 30« 9^'^ 1703. 

Vi habbiamo pure fatto sapere che, sovra gl'avvisi di d** marchese (di 

Sale^Jj [si] dovesse distaccare dal redimento d'Ivrea H()0 o 4(M) huoniini e quelli in- 
viarli; liora diremo che, come d" redimento è composto di due battaglioni, dovrete, 
alla ricevuta di questa, formarli, uno de' quali habbiamo destinato di far pas- 
sare in d* Tarantasia, e così lo terrete pronto per rimetterlo all'arrivo costì del 
barone di S'-Remy, che resta da noi incaricata di condurlo e restarvi lui medemo 
per assistfCre il detto marchese 



314. - II conte Gropello, generale delle finanze, al marchese di Sales. 

(S. IV. Reg. lett. del geii. delle fin. 1703-4) 

QiiieiB, ce 30« 9^»^« 1708. 

Vous verrez, par la ci-jointe lettre de S. A. R., et mesme par le mémoire 
soit réponces à celles que vous lui avez demandé par M"^ le comte de Rochefort? 
quelles sont ses royales intentions, auxquelles je n'ay rien à y adiouter 

Le S"^ Frid (1) est arrivé icy, à deux lieures après midy. 11 a eu l'honeur de 
remettre d'abord votre lettre (2) à 8. A. R. laquelle ne vous fait point réponce 
pour ne pas retarder icy mondit S*" de Rochefort. Je ne laisserai cependant pas 
de vous dire, et méme de vous assurer, que le contenu de votre dite lettre a été 
fort agrée de Sad* A. R., principalement touchant les mouvements que vous mar- 
qués avoir fait ensuite de ceux des ennemis. Voilà tout ce que j' ay à vous dire 



315. — Il duca al cavaliere di Lucey. 

(R. L. C.) 

A Qiiiers, ce 7« X^ro 1703. 

Nous avons esté informés du cont.enu de la lettre que vous avés écrite au 
niarquis de 8*-Tliomas le S^ de ce inois (3), sur laquelle nous vous dirons qu' il 
n'est pas possible que nous puissions envoyer au marquis de Sales un bataillon 
d' ordonnanc^ ; mais nous luy en avons fait envoyer un de milice. La saison 
avancée nous fait croire qti'il luy sera facile de conserver le paìs, attendu le 
petit nombre des ennemis, et particulièrement la Tarentaise, dont les postes 
sont si avantageux, et qui nous est si important pour le but que nous nous 
proposons 

La mauvaise conduite que le marquis de 8ales a eue Jusqu'à présent ne 
nous donne pas lieu de luy faire confier les trois pièces de canon que vous 
dites, estant mienx, pour le bien de nostre service, de les laisser dans le chàteau 
de Montmeillan que de les exposer entre ses mains. 



(1) V. p. 66. 

(2) N. 310. 

(3) Manca. 
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Il Tessè aveva fatto levare nel Delfinato 6 battaglioni di milizia, 
ordinando si portassero a Oharabéry. L'il di decerabre, giorno segiienu 
all'arrivo del La Feuillade e vigìlia della partenza del Teasé, i due 
primi di essi giunsero nella capitale della Savoia, donde il nnovo coman- 
dante francese, raccolti altri battaglioni, ne spedì 5, con due caoDoni. 
sotto il maresciallo di campo Vallières (1), per rioccupare Annecy. In 
questa città, il 13, il marchese di Sales aveva fatt*o entrare un battaglioDo 
di milizia : un altro lo doveva seguire. Ma, prima dell'arrivo di quest'ul- 
timo, i Francesi, nella notte dal 14 al 15, s'impadronirono di un 8ol>- 
borgo. Il giorno dopo, i ducali sgombravano dalla città occupata dai 
nemici (2). 

Thonon ed Evian ricadevano quindi in potere dei Francesi :ciò fatto, 
il Vallières ritornava a Chambéry il 18. Frattanto il 20 il colonnello La 
Fare (3) occupava Saint Pierre-d'Albigny sgombrata dai nostri ; il Mont- 
rémy obbligava, lo stesso giorno, a capitolare, senza resistenza, il castello 
di Ohamoux, e quindi si portava ad Aiguebelle, avanzandosi poscia su 
Épierre. Questo posto era difeso dal reggimento di milizie di Moriana, 
che resistette; ma, temendo di essere girato dai dragoni nemici, fn^^i 
per la montagna (24 dicembre). Il Montrémy occupò la Chambre, e lasciato 
qui un battaglione di milizie ed un altro ad Aiguebelle, col resto si ri- 
congiunse, il 26, col duca de la Feuillade, il quale si apparecchiava ad 
andare contro il marchese di Sales. 



316. — Il marchese di Sales al duca. 

(L. ?., Sales) 

De S*-PieiTe d'Albigny, le 15 X*" 1708. 

(4:)Le8 enneinis se grossissent beancoap. Il leur est arri ve trois mille 

hoinmes de milices enrégimentez, et il leurs arrive actuellement le détacbement 
de Landau qui est compose de six mille liommes. La téte de ce détachement 
est passée le 2 de ce mois à Beffort (5). 

Il y avoit en marche, en ce tems-là, trois régimens de cavalerie soit dra- 
gons et six régimens d'infanterie. Il y en a un de cavalerie, qui doit déjà ^tre 
arri ve du coste de Seyssel; les deux antres doivent venir passer par le pont. 



(1) Giovanni Urbano de Vallièrefi, « Durant la dernièi'e gnerre il commandoit à Snze. 
« et ent fort aimé en ce pays-là ». Danokau, Jmirn., t. IX, p. 855. 

(2) « La Feuillade prit Annecy avec qnel(|ne8 volóes de canon, et nettoya quelqne* 
«^ petit» postes que Tesse avoit exprès laissés pour faire sa courau ministre, et il nerei^t* 
« au due de Savoie, en deya des Alpes, que la vallee de Tarentaise oò le marquis de Sali-^ 
« s'étoit retiré avec ses tronpes » Saint Simon. Mém., t. XI, 6d. Boislisley p. 381. 

(3) V. p. 249, nota 4. 

(4) Kiigguaglia sull'arresto del Francese, che aveva tentato d' indurre il barone di 
Lornay al traaimento per avere Montniélian (v. p. 262, nota 5). Dice di avere avviato il 
prigioniero verso Aosta, ove consiglia si mandi anche la baronessa di Lornay, sia per ?i' 
curezza della persona, sia per i confronti necessari i per T istruzione del processo. Paria 
degPingiusti sospetti sorti, dopo questo fatto, neiranimo del governatore di Montiuélian 
contro alcuni umciali del presidio. 

• (5) Belfort. 
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Mons. le marechal de Tessè, qui est parti le 12 ponr Grenoble, s'en va 
faire le tour du coté de Belley, pour entrer par Seyssel et s'avancer du coté 
d'Aunes8y, qu'il conte de prendre d'amblée tandis que nion"^ de la Feuillade 
viendra par les Bauges et fera marcher un autre corpn de tronpes par la Bochette 
et S'-Pierre-de-Soucy du coté d'Aiguebelle; toutes ces dispositions sont données, 
et ils ont fait partir, le 13^, les bataillons de Beaujollois, Terueau (1), Marsilly, 
avee mille hommes de milices choisis, commandés par M*^ de Ferraud, et deux 
pièce» de canon. Ils sont venu coucber à Aix; hier, 14®, toutes les troupes 
ont marche à Bumilly, et content d'en partir aujourd'huy pour Annessy. Sur 
ce mouvement j'ay fait marcher, le 13% le régiment de la Roche qui est arrivé 
le niéme jour [à] Annessy, et je fis marcher le régiment de Tarantaise hier, qui 
y sera arrivé cette nuit passée, ayaut ordonné qu'il se trouvà des bateaux au 
lH>rd du lac pour les introduire dans la ville. J'y ay envoyé M"^ d'Albert pour 
conimander, et M' le comte de liochefort pour leur faire foumir tout ce qu' ils 
auront de besoin, si ils y sont à tems. J'ay cru d'une très grands conséquencc 
de iK)uvoir tenir quelques jours le corps d'armée ennemie en suspens de s'a- 
vaucer dans la province, tant pour iwuvoir tirer de l'argent de Gcnevoi, Cha- 
hlais et Eoucigny que des grains pour introduire en Tarantaise, quoyqu'on 
ait toutes les peines du monde d'en pouvoir avoir par la misere qu'il y a. Tout 
le monde est bien résolu de faire son devoir, dans cette ville-là, où il manque 
tependant des armes. J'y ay envoyé neuf charges de munition de guerre; il 
yaura près de mille hommes d'infanterie et cinquante chevaux. Je m'en vay 
faire marcher aujourd'huy encore une compagnie de dragons pour aller tenir 
la campagne en de-de^a d'Annessy ou pour tacher d' entrer dans la ville, ou 
IK)ur faciliter la retraite aux troupes, au cas que M' d'Albert ne voit pas jour à 
lM>uvoir soutenir un siège et pouvoir espèrer une boune capitulation pour se 
retirer, avec armes et bagages, à Conflans. 

Je me suis venu mettre à 8^-Pierre-d'Albigny, avec trois cent hommes du 
bataillon du Haut-Foucigny et deux cent religionnaires et soixante chevaux, 
IKmr observer le mouvement des ennemis et étre à i>ortée de jetter C/C monde 
à Conflans, au cas qu' ils volussent nous couper par les Bauges, et j' ay mis 
M^ le comte de-Rumilly, avec une centaìne d' hommes, à Duin (2) et Ohàteau- 
vieux(3) pour garder ce passage et faciliter la retraite à l'infanterie d' Annessy, 
ou par le lac ou par terre. J'ay fait avancer six compagnies du bataillon de 
Bavoye, qui arriveront aujourd'huy à Grésy (4), pour les faire marcher au col de 
Tamier (5) et s'avancer jusques à Faverges, pour étre à portée tant de soutenir 
la retraite de ces troupes avancées que pour se retirer à Conflans. 

J'ay laissé quattre compagnies à Chamoux pour soutenir ce poste tant 
qu'il se poura, et j'ay laissé, s\ la Croix-d'Aiguebelle (6) et à Aiton, le ba- 
taillon de Maurienne i)our empécher l'entrée de cette province et facilit.er la 
retraite aux quatre compagnies de Chamoux. Voilà, Monsoigneur, tonte la dispo- 
sition que j'ay donne au peu de troupes que j'ay. Je luy renouvelle qu'il est 



(1) Taruault. 

(2) Duing. 

(8) Chàteau-de-Duingt, frazioue di Daingt. 

(4) Grésy-sur-Isére. 

(V; Col de Tamié (a. 908 m.) tra Conflans e Faverges. 

(6) Nel eoinaue di Bourgneiif. 
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impossible que je paisse fournir si Elle n'a la bonté de m'envoyer quelqa'an 
qui me débarasse du soin dii payement dea troupes et de leur subsistance, 
puisqu'il taut que je me melle de tout. Je n'ay pas pn obtenir jasqueH icy de 
faire un établissemeut par M"^ l'intendant, tant pour les livrances, pour les 
contributions des tburages, pour la distribution du pain, pour l'étabiissenient 
des voitures, sur quoy il faut que je tasse partout des billiets. Je la 8U]>plie de 
croire que je ne dors, ny jour ny nuit, par l'accablement des aflfaires : je ne 
seray pas en état de la servir long teras si cela dure.... 

Je ne fais pas beaucoup de fond sur le bataillon de Canavai, qui est en 
Tarantaise ; il n'est pas compose de six cent horames en tout et assés mal 
armez. 

Il est seur que les étappes sont ordonnées pour vingt bataillons et dix-buit 
escadrons pour la Savoye, et IVf le maréclial conte d'avoir toutes les troui)es 
ensemble pour le plus t.ard au six du mois prochain. 

(le qui m'a encore engagé à vouloir soutenir quelque temps du coté d'Au- 
nessy^ est la lettre de M*^ Mellarède (1), quMl m^i envoyé par duplicata dont jVn 
joint une à cette lettre, croyant que c'est importance à ce député de Berne de 
joindre M*" de Tessè (2) et de faciliter pendant ce temslà encore la jonction des 
troupes auxìliaires, qui se rassemblent à Thonon et à Kvian(3). J'envoye ordre, à 
ce moment, pour les faire marclier et me venir joindre ; ilssont de bons soldati, 
mais il nous manque des armes... 

317. — Il cavaliere di Lueey al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Lueey) 

De la Cité, ce 15« X^^e 1703. 

J'ay receu hier une lettre de M' le marquis de Sales de S*-Pierre, dattée 
du 7, dans laquelle il me marque quMl est dans des continuels mouvemens, et 
que n'ayant de particulier pour en donner part à V. B., il me charge seuleraent 
de luy faire s^avoir le poste où il est, et qu'il avoit ordonné à la milice du 
Foussigny de s' avancer du c/)té de la Bonneville ; mais je scay que cotte 
milice ne l'a pas voulu fuire, ayant sceu qu'il y avoit des dragons de ce còté-là 
quMls s'étoient disperse. 

M"" le comte Ooquona (4), officder dans le régiment de 8^-Second (5), et W le 
conte Solare, oflftcier dans celuy de Monrous ((>), passèrent icy liier ayant quitte 
le service de Prance; ils m'ont asseurez quMl y a cu neufs bataillons de détaehé 
de l'armée de M"^ de Talard pour venir en Savoye, un régiment de cavalerie et 
un de dragons : j'en euvoye la liste à V. E. 

Le CHKVALIKR DE Lt'CEY. 

(1) L*intendent€! Pietro Mellarède, iiiandabo da Vittorio Amedeo II a negoziare con gli 
Svìzzeri la neutralità della Savoia. 

(2) Il Governo di Berna aveva mandato a Chainbéi-y il hanneret de Muralt, il quale, 
insieme con nn deputato del cantone di Friburgo, doveva negoziare, al qnartier generale 
francese e presso il marchese di Sales, una sospensione d'armi e la neutralità del Ciablese. 
Vedi Fazy, Les Suisses et la neiUr. de la 8av,, p. 81 e segg. Il Mellarède avvertiva di ciò 
il Sales. 

(3) Le truppe, che si levavano per il duca di Savoia. 

(4) Di Cocconato. 

(5) Di fanteria, allora neiresercito dì Germania. 

(6) Pure di fanteria ed anche allora nell'esercito di Germania. Era stato creato nel I6IK), 
e vi si erano incorporati i reggimenti, che nel 1686 il duca di Savoia aveva dato a Luigi XIV. 
Susane, lliat de Vinf, frane, 3 t. Vili, p. 262). 
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NoniH dea battaillon» détadiez d' Allemagne, qui oiit leur route pour venir 
sur la frontière de Savoye: 

Fiandre battaillon 1 

La Marche battaillons 2 

Brie battaillons ^ 

Orléanoi» battaillons ^ 

Sourches battaillons 1 

un autre battaillon dont on ne sijay pas le nom 
Brissac cavalerie 
Autfort (J) dragons 

Je ]>rends la liberté de joindre à cette lettre qne je tenois ])réte, pour ne 
poiiit retarder l'ordinaire, que j'en re^ois une, à ce moment, de IVP le marquis de 
Sales, en datte du 10. que M' de Tessè étant verni pour reconnoìtre son poste, 
s'étoit d'abord retiré et qu'il étoit alle jusques aux Marches dans la croyance 
(jue M' de Caselette luy donueroit deux petite pièces de canon de quattres 
libres de balles, avec quoy il espéroit d'enlever les deux compagnies; cela luy 
ayant manqué, il s^étoit retiré dans son camp après une legère escarmouche... 



818* — Il duca al eonte di Casellette, grovernatore di Hontméllan. 

(R. L. C.) 

A Tunn, ce 18« X»»'» 1703. 

Nous sounnes persuadés que vous aurés tàcbé, ensuite de notre lettre du 
11 (2), d'engagor les habitans de la ville de Monmeillan de s'y venir rétablir 
et d'y rapporter leurs effets, pttisque vous en pourrés tirer une grande utilité 
pour la garnison, comme on tìt dans la dernière guerre, tant pour la subsistence 
que pour la défense méme du cbàteau, en tenant, par là, les ennemis plus éloignés 
par celle qu'on y peut faire, et, dans cette vue, vous distribuerés des gardes 
dans les postes que vous jugerés plus à propos, et particulièrement au pont 
Oli il nous paroìt indispensable d'en tenir une, et vous apporterés une parti- 
culière attention pour faire subsister la garnison, le plus que vous pourrés, des 
(léhors, par des petits partis que vous envoyerés sans rien risquer, afìn de tirer 
des vivres des environs et conserver toujours plus ceux qui sont dans la place, 
ainsi que nous vous l'avons écrit plus amplement par ladite lettre du 14 à 
laquelle nous nous remettons. 

Pour animer d'avantage le zèle des compagnies franches, nous voulons bien 
leur accorder qu'elles jouissent, tant les ofticiers que les soldats, de la m6me 
paye de nos troupes d'ordonnance d'àprésent; ainsy vous les ferés payer sur 
ce pied-là, sans vous rapporter à la paye des officiers portée par leur brévets, 
et vous ferés donner la paye de major au baron de Lorné (3). 

Nous vous avions déjà écrit l'usage que vous deviez faire du sei. Vous 
auriez bien fait d'employer Pargent, qui s'en retire, à Phabillement des compa- 



(1) Hautefort. 

(2) Maoca. 

(8) V. pag. 262, nota 5. 



35 Mil. - I. 
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gnies franches, cornine le sont nos troupes d'ordonnance, au défant de quoy 
vous nous ea ócrirés pour angmenter vostre fonds de caisse. 

Il est aussy de votre prévoyance de considórer que vous pouvés estre 
bonibardés, et que, par conséquent, vous devés tàcher d'avoir tout ce qui sera 
nécessaire pour réparer le dommage cause par le bombardement, comme les 
logemens et ce qui aura esté ruiné, afin que la garnison ne soufre pas, ainsy 
que fit prudemment le marquis de Bagnasc (1). 

Bnfln vous ne négligerés rien pour la conservation d'une place de cotte 
importance, soit en introduisant le plus de viv^res qu'il se pourra, soit en ména- 
geant bien les esprits pour les porterà une vigoureuse défense, et surveillant 
à tout avec Pattention qu'exige la confiance que nous avons en vostre zèle... 



319. — Il marchese di Sales al duca. 

(L. P., Sales) 

De Conflans, le 22« X»»" 1703, à neiif lienres du soir. 

Depuis la lettre que je me suis donne Phonneur d'écrire à V. A. E. par 
mons. de Lornay, les enneinis se sont rendns maìtres de la ville d'Annessy 
qu'ils attaquèrent le 14, par le faubourg du Sépulcre, avant que M' d'Albert et 
M' de Rochefort fussent arrivez, et corame les troupes que j'y avois introduites 
ne faisoient pas en tout 400 hommes et cìnquante chevaux, d'autant que le 
régìment de Tarantaise, qui étoit en marche, s'en trouvoit encore éloigné d'une 
demy-journée, il fut impossible d'occuper led' faubourg dont ils s'emparèrent 
la méme nuit fort brusquement. On les envoya cependant reconnoìtre par un 
brigadier et quatre cavaliers, qui furent à la portée du fusil au-dela dud* fau- 
bourg, au qui vive; mais s'étant trouvé une garde avancée, dix dragons s'en 
vinrent sur eux, et les chargèrent. Le brigadier fit feu, et tua un de leur dragons, 
qui flrent aussy une décliarge sur les nòtres dont il y en eu un de blessé, et 
les poussèrent jusques dans le faubourg, où le brigadier fut fait prisonnier. L'on 
flt d'abord un détachement d'infanterie de cinquante hommes commandez par 
un capitaine et un lieutenant, pour s'avancer à la tète dud* faubourg: mais tous 
les grenadiers de cinq bataillons des ennemis, qui suivoient ce détachement, se 
trouvèrent à portée, et entrèrent dans le faubourg, malgré le feu de nos cin- 
quante hommes qu'ils recognèrent dans la porte et, à méme tems, s'emparèrent 
des maisons qu'ils percèrent, de l'une à l'autre, jusques aux murailles de la 
ville; ensuitte de quoy ils flrent marcher le gros de leurs troupes pour sout^nir 
leurs grenadiers. Pendant tonte la nuit, ils s'établirent dans led* faubourg, et on 
flt feu de part et d'autre tonte la nuit. Les bourgeois, quoyque biens intentionnez, 
ne nous furent d'aucun secours pour étre tous désarmez. 

Pendant ces entrefaites, mons. d'Albert et M^ de Rochefort entrèrent dans 
la ville, par la porte de la Perrière, à la faveur de la nuit, et trouvant l'attaque 
commancée, M"^ de Rochefort resortit un moment après, avec quatre cavaliers, 
pour aller à la rencontre du régiment de Tarantaise et luy faire forcer sa 
marche : ce qui luy réussit avant que les ennemis eussent pu investir lad** ville, 
et cela ne fut que environ une heure après minuit ; ce régiment avoit fait près 
de huit lieues ce jour-là, et étoit ors d^état de pouvoir agir. 



(1) Neir assedio del 1690-91. 
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Pendant la nait, les ennemis firent avancer lenr artillerìe, et se disposèrent 
à mettre leurs canons en batterie, qui consistoìent en deux pièces de donze. 
y^V d'Albert visita, la méme nuit, les murailles de la ville, qai se trouvèreut en 
uiaavais état, y ayaiit des bréches en divers endroits et quantité de fansses 
portes. Od se mit en devoir de les faire murer et barricader; mais les ennemis, 
ayant fait abbatre les ràteaux pendant qu'ils occupoient la ville la première 
foia, et an tems qu'ils s' en retirèrent, outre que les ponts-levis des portes 
étoient ors d'état de pouvoir ètre levez, il n'y eu pas lieu d'y réussir. 

Led^ S^ d'Albert alla ensuitte visiter le chàteau, pour voir s'il étoìt sou- 
tenable, et s'il y avoit des provisions de guerre et de bouche pour pouvoir 
sontenir quelque tems et avoir une capitulation. Il reconnu que l'on avoit, à 
la vérité, commancé d'introduire quelques vivres et quelques fourages, et l'on 
avoit envoyé faire faire des farines ; mais, par malheur, les moulins se trouvants 
dans le faubourg dont les ennemis s'emparèrent, il ne fut plus tems de retirer 
le«d** farines et, par conséquent, ne restoit aucune subsistance dans led^ chàteau, 
outre que la munition de guerre que je faisois suivre depuis Goutlans n'étoit pas 
encore arrivée, et qu'il y en avoit très peu dans led^ chàteau. Cela flt prendre 
le parti aud^ M' d'Albert de songer d'abandonner le poste et faire une retraite, 
étant d'ailleurs averti que les ennemis faisoient marcher le reste des troupes 
d'ordonnance qu'ils avoient à Chambéry, n'y laissant que des milices, et n'ayant 
point receu les deux lettres que je luy écrivois, par lesquelles je luy donnois 
avis que je marchois avec le bataillon de Savoye, celui du Haut-Foucigny et 
les religionnaires, pour l'aller soutenir, si bien qu'il flt faire un grand feu sur 
les ennemis dez la pointe du jour du quinz*' jusques à trois heures après midy, 
qu'il prit le parti de se retirer après avoir relevé tous ses postes; ce qu'il flt 
en fort bon ordre. M' le comte de Eochefort flt l'arrière-garde. Nous n'avons 
eu que trois soldats tuez, une huittaine de blessez et les deux cavaliers pri- 
sonniers que les ennemis ont du depuis relàché sous condition qu'ils ne serviront 
plus contre le Roy, et méme on a asseuré qu'ils leurs ont rendu leurs chevaux, 
et tandis qu'on se retiroit, les ennemis canonnoient la porte de la ville. Ils ont 
perdu, de leur coté, deux officiers, une vingtaine de soldats et plusieurs blessez, 
et les troupes se retirèrent, ce méme soir, à Faverges où je les j cigni le lande- 
main matin. 

Je fls un détachement de deux cent hommes que j'envoyay en Foucigny, 
pour empècher l'entrée de cotte province aux troupes, qui s'étoient avancées du 
coté de la Roche et la Benne vi He, en les joignant à cent et quelques hommes 
qu'avoit mons' le marquis de Gluze (1). 

Les ennemis, ayant appris notre maneuvre, ont fait marcher toutes les 
troupes d'ordonnance, qu'ils avoient, à Chambéry, du coté de Barraux, pour 
joìndre à deux bataillons de Tessè (2), qui étoient arrivez à Pont-Charaz avec 
un bataillon de Tournon et quatre compagnies de dragons, outre quatre cent 
hommes de milice du régiment de Suze (3), qui ont marche, avec deux pièces de 
canons, du coté de Chamoux pour assièger le chàteau, où j'avois mis deux 
compagnies du régiment de Savoye et deux de celuy de Maurienne, qui devoient 



(1) Forse Dufrénoy de Clunes. 

(2) Probabilmente il reg>j;ì mento Tessè formato con gente della Savoia. Il Susane {Hiet. 
de Vinf, fran^,, t. Vili, p. 312) ne assegua la formazione al marzo 1704. 

(8) Dell'alta valle di Susa appartenente alla Francia. 
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composer environ 150 hommes : mais celles de Manrienne avoient presqne toiit^^s 
deserte. 

Et comme l'oificier^ qui commandoit aud^ cliàteaa, avoit fait deax détac-lie- 
ments ponr aller reconnoitre les ennemis, qui marchcient de deax còtez, eliaqae 
détacheinent, compose d'un lieutenant et vingt hommes, ont etez coupez, et n'ont 
point pu rentrer dans le ch&teau, de sorte que la garnison s'est trouvée rednittf 
à 55 hommes sans prò vision de virres, quoyque j'aye donne tons les o^<l^t'^ 
nécessaires pour y en introduire, du moins pour trois jours, ne contant pas qne 
ce poste-là deu tenir plus longtems, les ennemis ayans principalement da 
canon devant. 

Le commandant ayant été somme de se rendre avec sa garnison, il a obt^na 
la capitulation dont j'envoye la copie à V. A. E. 

Depuis l'affaire de Ohamoux, les ennemis ont fait plusieurs moavemens: 
tous les bataillons, qui étoient employez pour l'attaque dud^ Ohamonx, ont manche 
du coté d'Aiguebelle, avec quatre compagnies de dragons, etj'apprens ponr le 
certain qu'il y a cinq régiments d'infanterie. 

J'apprens, à méme tems, que les troupes qui étoient à la Croix-d'Aiguel>eìle. 
ayant étées averties que les ennemis faisoient passer des troupes par les der- 
rières, par la hauteur de la montagne, par un lieu appellé le Oocheron (1), où il y 
avoit une garde d'un lieutenant et vingt hommes avec cent paisans qui Tont 
tous abandonné, et ne pouvant soutenir le poste, il s'étoit retiré du coté d'Ai- 
pierre (2); ce qui a obligé le régiment de Maurienne de prendre le parti de se 
retirer aud* Aipierre et d'abandonner le poste d'Aiton et celuy de la Croix- 
d'Aiguebelle, quoyque je leurs eusse ordonné de soutenir le poste d'Aiton et 
laisser enforner les troupes ennemies dans la vallèe d'Aiguebelle, dans le dessein 
de faire joindre des troupes de Oonflans à celles d'Aiton pour leurs tomber de8- 
sus dans l'entrée de la Maurienne, tandis qu'on leurs auroit fait une tet-e da 
coté du pont de la Madelaine (3), où la garnison de Ohamoux s'est allée rendre. 

Mons' de la Feuillade s'est avance, avec quatre autres régimens et quativ 
compagnies de dragons, à S^-Pierre-d'Albigny. Il a fait descendre l'infanterie, 
qui étoit à Ghambéry par dessus la Tuìlle à Gruet : il a fait avancer ses quatre 
compagnies de dragons du coté de Fréterive oh il a enlevé les sels que uous y 
avions fait avancer depuis Montmeillan. 

Il a fait marcher^ à méme tems, cinq cent hommes à Faverges, qui sont vena 
d'Annessy, et qui doivent ètre suivis des deux autres bataillons. Et comme 
j'avois eu avis que de deux bataillons des ennemis, qui sont en Ghablaix, on en 
vouloit détacher 400 hommes choisis, pour prendre la méme route que prirent les 
religionnaires quand ils entrèrent dans le pays, à dessein de nous venir eouper la 
communication de la vai d'Aoste en tombant sur S*-Mauris (4), je fis marclier 
M*" Debieu (5), avec 200 hommes choisis, pour joindre au monde qu'avoit M' 
le marquis de Gluze pour observer les ennemis, qui étoient aussy du coté de 
la Roche, avec un bataillon pour nous amuser, tandis qu'ils nous couperoient 
par les derrières. 



(1) Col du Petit Cucberon (alt. ni. 1236). 

(2) Épierre. 

(3) SuirArc, preBfto la Madeleine, nel comune di Argentine. 

(4) Bourg-Saint-Maurice. 

• (5) Foree d'Évieux. Nei conti della Tesoreria di Savoia del 1703 (a. Ili) an Debieusè 
colonnello del reggimento di milizia del Faucigny. 
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J'ay envoyó ordre, ce soir, aud* M' Debieu et à M' le marqais de Cluze de 
se retirer, san» perte de tem», et de se rendre en Baufort (1). 

y. A. B. voit, par la dispositìon dea ennemÌR, qu'ils nous eutourent de tonte 
part avec dea corps conaidérables de troupes, sartout d'infanterìe, et notre 
nialhear veut qae toutes les montagne» sont praticables, quoyqn'ìl y ait de la 
nei^e dans les plus hantes, et qui porte partoat, qne d'aìUeurs la plnspart de 
no8 troupes ne tiennent point, surtout quant il faat faire dea inarclies précipitées 
et de nnit, cornine nous avons étez obligez de faire, et qu'en voulant occuper le 
pays en avant, comme Y. A. K. me l'ordonnoìt, nous coutions que la saison nous 
rendroit tontes les montagnes impraticables, et que nous n'aurions à deflfendre 
que la gorge de la vallèe où nous avions fait faire de fort bons retrancliemens, 
qui courent risque de nous ètre peu utiles. Il y a le passage de Gollombe (2), 
cjai a plus d'un quart de lìeue de jarge que les ennemis ne manqueront pas de 
vouloir tenter, dez qu'ils auront avance en Maurienne jusques à la Chambre; ce 
qui ne leurs sera pas difficile par le peu de fond que je fais sur le régiment de 
Maurienne. 

Et comme ce passage du coté de Tarantaise a une lieue et demy de pays 
sans aucune habitation, tout gami de plus d'un pied et demy de nege sans 
ancun bois, il est impossible d'y pouvoir faire rester des troupes pour en 
défendre l'entrée. 

J'envoye cependant deux capitaines, avec cent hommes, dans le village de 
la Motte (3), qui est dans la pente du coté de la Chambre, pour en deifendre 
les abbords, et je met un bataìUon à Doucy (4), un autre aux Avanchées (5), 
et j'en envoye un autre à Aigueblanche; les deux premiers pour faire téte 
aux ennemis au cas qu'ils viennent par led^ col de Collombe, tandis que je feray 
avancer des troupes pour venir deffendre le passage de la rivière (fi), qui est gayable 
en divers endrois outre les ponts de pierre qu'il y a. 

Je laisse, dans Conflans, deux compagnie du régiment de (^anavais, tous les 
religionnaires, le régiment de Tarantaise sur la hauteur de Venton (7) et Fer- 
rette (S), le régiment de Savoye à Tours, aux lignes que nous avons fait faire, 
deux compagnies du régiment de Canavais en Ronnes (0), de-delà de la rivière, le 
régiment de Bas-Foucigny à la Roche-de-Cevin (10), et les quatre autres com- 
pagnies de Canavais aux retranchemens de Fesson. 

J'apprens, dans ce moment, que les ennemis ont fait un détachement pour 
s'aller emparer du e>ol de Gollombe ; ce qui m'eugagera à changer de disposition, , 
d'autant plus que les bataillons que j'ay envoyé de ce cóté-là ne sont pas forts 
de deux cent hommes chacun, par les grandes désertions qui nous continuent, 
de telle manière que je ne conte ])as d'avoir plus de douze (*>ent hommes dans 
la provìnce sans y comprendre le«s Piémontois et la cavalerie et dragons. 

(1) La valle di Beau fort. 

(^) Ossia il col de la Matleleiue (alt. ui. 1984) tra la Chambre e Aigueblanche. 

(3) Nel comune dì ArgentÌDe. 

(4) Doucy-en-Tarentaise. 

(5) Les AvancherR. 

(6) L'Isera. 

(7) Venthon. 

(8) Farette, nel connine di Albertville. 

(9) Rognaix. 

(10) Cevins, o, come più comunemente si dice, la Roche-Cevins. 
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Mona' le comte Mallìans (1) qae Y. A. B. a envoyé poar ìiitendant se donne 

beaucoup de mouvemenB; mais c'est un peu tard. L'on ne pent plas con ter snr 

aucnne 8ubBÌstance que dans la Tarantaise, tout le plat pays étant occnpé, aussy 

bien que la province de Maurienne, qu'il m'est impossible de secourir avex; le 

peu de troupe» que j'ay ; trop heureux si je pouvoìs bien defiendre la Tarantaise, 

et j'ay quantitó d'offlciers fort honnétes gens qui se sacrifleront; mais la sup- 

periorité des ennemis, qui augmente tons les jours, me fait désespérer dn snccès 

que V. A. R. s'en promet, et je croirois trahir son service de luy caclier l'état 

de tonte chose. 

Sales. 

Je part, dans ce moment, pour m'en aller du coté de CoUombe, pour étre à 
porte de faire tout ce qui se poura. Je ne négligeray rien de tout ce qui dépendra 
de moy pour faire notre devoir, et tout ce qui me sera possible. 

J'oubliois de dire à V. A. R. que les dóputez de Berne n'ont rien pu obtenir 
auprès de M*" de la Feuillade (2), et se sont ainsy retiré sans que je les aye veu» 
A ce que j'en ay pu apprendre, M' de la Feuillade leurs a répondu que, bien loin 
d'estre venu pour négocier, il n'est verni que poar faire la guerre. 



Capitulation de la garnison du chdteau de Chamoux et artieles d^icelle aeeordes 
par mons^ de Montremy, eommandant le camp volani de France, dans la vallét 
de la Roohette, à mons^ de la Salle Bemoz (3)^ eapitaine au hataillon de la prò- 
vince de Savoye^ comniandant aud^ chdteau^ le 20 X^^ 1703. 

V Que la garnison sortirà, tambour battant, armes et bagages, pour se 
rendre en seureté» au mont d'Aipierre. 

2** Qu'il luy sera fourni un charriot et un mulet pour conduire les équi- 
pages aud^ lieu. ^ 

3"* Que lad® garnison en porterà toutes les munitions de guerre et de 
bouche. 

4® Que les malades resteront dans le chàteau en seureté jusques à ce qu'ils 
soient en état de se retirer, sans qu'il soit fait aucun tort, tant aux soldats qni 
se retireront présentement qu'auxd** malades, par les troupes de S. M., et qu'ils 
se retireront cfaacun à leur compagnie. 

^ 5^ Que l'officier de la garnison emmenera une paire de boeufs qu'il a 

dans led' cliàteau pour la condnitte de son charriot. 

6o Que M*^ de Villette, eapitaine dragons au régiment de Languedoc, con- 
duira la garnison à Aipierre, en cas que led^ eommandant le requiert, à condition 
qu'il renvoyra en seureté le charriot, les boeufs et le mulet cité dez qu'il sera ar- 
rivé à Aipierre. 

7** Et de plus a été convenu et accordé que M*^ Demoz de la Salle, eom- 
mandant dud* chateau, ne poura, ny luy ny sa garnison, porter les armes contre 
les troupes de S. M. pendant l'espace de six jours, passe lequel terme écoulé, 
il sera en liberté de servir où il voudra. 

Fait au chàteau de Ohamoux, le 20 X^'^ 1703. 

Signé : Mont-Bemy command. le camp vollant, et Demoz de la Salle. 



(1) Maglìano. 

(2) Per la neutralità del CiableBe. V. p. 272, nota 2. 

(3) De Metz de la Salle de T Allée. 
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820. — Il mapohese di Girle, grovematore di Aosta, al duea. 

(L. P., Boria di Cine) [A]. 

Dalla città d'AgosU, ]i 23 X^^^ 1708. 

Dal dispaecio del S'^ m*^ di Salles, Ella vedrà molto più particolarmente il 
stato, in cai sì trovano le cose di Savoia, di quello sii venato alla mia conossenza 
con la letera scrita dal sudeto m*^ al S'^ cavaglier di Lacey. Y. A. R. sa il stato, 
in cui si trovano le cose in questo paese. Dal mio canto io prenderò tutte le 
precotioui imaginabili, assistito dal consiglio del S*^ cavaglier di Lucey. Farò 
ocupar il posto della Tuille; mi vallerò de' grani venuti per far passar in 
Tarantasia de' 100 huomini, che si trovano qua di nuova leva di Beding, quali 
farò armar alla meglio con i fucilli inviatimi ; ma come converà, per maggior 
sicurezza di questo posto, levar qualche militie del paese, resta necessario che 
V. A. B. mi faci assister di danari, stante che questa tesoreria resta molto 
esausta. Spero che V. A. B., conossendo l'importanza di questo passo, piglierà 
le misure più acertate per conservarlo, et mi soministrerà i mesi per poterli 
testificar con l'effetto il zello, ch'ho per il suo regio servitio. 

Gio. Batta Doria di Ciriè. 



821. — Il duca al marchese di Sales. 

(R. L. C.) 

A Turin, ce 25« X»»'» 1703. 

Nous avons appris, avec déplaisir, par votre lettre du 22* du courant, 
Tavancement des ennemis dans nos fitats de Savoye. Nous n'entrons point dans 
les détails des divers mouvemens que vous avés faits dans cette occasion. Ce 
que nous aurons à vous dire présentement est qu'il faut absolnment que vous 
conserviez la Tarantaise, à quelque prix que ce soit. Nous comptons là-dessus, 
nous promettant que vous nous donnerés, pour cela, toutes les preuves imma- 
ginables de vostre zèle, et qu'à vostre exemple les peuples en feront de mesme, 
à quoy nous ne dirons pas que vous ne les.animerez de telle sorte que vous 
ne nous laisserés rien souhaiter à cet égard. 

Vous devés estro seur que, passe le plus gros de l'hy ver, vous serés secouru ; 
ainsi il ne faut rien épargner pour soutenir et conserver ladite province. C'est, 
dans cette conjoncture, qu'il faut que les efiFets répondent à l'ardeur de vostre 
cceur et de celuy de nos sujets, puisqu'il est de la dernière conséquence pour 
le bien de notre service et de l'État d'asseurer absolnment le succés de nos 
intentions. 

822. — Il duca al marchese di Cirio, grovernatore di Aosta. 

(R. L. C.) 

A Turin, ce 25« X^^^ 1703. 

Abbiamo veduto quanto ci scrivete colla vostra lettera delli 23. Siamo per- 
suasi che dal tempo che vi trovate costì havrete date tutte le disposizioni e 
messo in stato coteste militie per potervene valere nelle occorrenze. A questo 
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fine dovrete continuare o^ni vostra applicazione; mentre, ri8pett4> alle reohitt* 
del regimento Redinjf, queste devono solo essere di soprapiìi, dimodoché il sicuro 
capitale, cbe dovete fare, deve essere non su queste, ma sugli huomiui del 
paese. Non dubitiamo che non habbiate visitati tutti i posti, e ne habbiate 
una intiera conoscenza per sapere ove occorrerà di prò vedere in caso che li 
nemici s'approssimassero a cotesta parte, se bene per quest'inverno ciò ncin 
pare praticabile, la stagione servendo di difesa nelle montagne, e guadagnato 
il più grosso dell'inverno, sarà guadagnato tutto. Il marchese di Sales ha inoltre 
ordine di sostenere a qualunque prezzo la Tarantasia, il che pensiamo ch^egli 
possa fare, poiché anche la stagione lo favorisce. Insomma ci promettiamo che 
dal cauto vostro nulla ometterete di ciò che può dipendere dal vostro zelo et 
attività per la sicurezza di cotesto ducato, e che nulla ci lascierete desiderare 
in questo particolare. 



323. — Il cavaliere di Lucey al marchese di San Tonoiaso. 

(L. P., Lucey) 

De la Cìt^, ce 25^' X^re 1703. 

Je re^ois, à quattre heures aprcs minuit, une lettre de M' le marq» de 8ales 
dattée du 2J^, par laquelle il me charge de faire s^^avoir incessamment àV. E. 
qu'il s'étoit servy d'une ruse qui luy avoit réussy, en écrivant a M*^ le gou- 
verneur de Monmeillan, pour le prier de détacher 200 hommes de la garnison 
pour occuper le poste de la Tuile, et que il marchois, ce soir-là, aux ennemi» 
par Montailleur, Tournon et Grésy, pour les attaquer par la hanteur de Miolan, 
qu'aìnsy ils seroient obligez de reprendre le chemin de la Tuile lequel,ce trouvant 
occupé, ils n'ont plus de retraite qu'à passer à Monmeillan; qu'il tiendroit en 
écheq c^ux d'Aiguebelle, marchant à eux par Ayton, et faisant descendre, par 
Colombe, 800 riémontois, qui ce devaient joindre au régim* de Maurienne et à 
la garnison qui étoit à Chamoux. Le messager s'étant laissé prendre, comme il 
luy avoit ordonné, les enneniis, qui ótoient en marche, ce sont tous ra^semblés à 
Po (1), et cela luy donne lieu de fortifler encore mieux le poste de Colombe, qui 
étoit impratiquable, il y a 15 jours, et qu'à present, dans le peu deneige qu^'il 
y a, seroit très facile à passer, sy M"" le marq** de Bales n'avoit pas eu le temps 
de s'y fortifter, et ce poste pris, tous ses retranchements étoient inutile. L'on 
est bien malheureux de n'avoir point de neige ; il y a deux jours que j'en attens, 
souffi:aut beaucoup de mon bras... 

Le GUifiVALIER DE LUCKY. 

324. — Il conte di Casellette, grovernatore di Montmélian, al duca. 

(L. P., Caucla di CaselL) 

Ce 25 X^f« 1703. 

Auparavant que j'eusse receu les lettres de V. A. R., j'avois desjà fait 

publier, dans la ville de Montmeillan, les ordres, pour que tous les bourgeois et 
habitants eussent à venir s'y rétablirj mais il n'y a eu qu'une bonne partie qui 
y soit retourné: cependant, je ne trouve pas à propos de mettre des corps de 



(1) Paut nel comune di SaiAt-Piene-d'Albipny. 
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garde la nuit au pont, ni mesme à la ville, parce qne tout y est ouvert, et qa'on 
ne pourroit pas estre eu état d'empescher, pendant la nnit, d'y égorger lesdits 
corps de garde. Cependant je fais tenir, de tour, la garde au pont, et la fais 
retirer la nuit, et fais faire des petits détachements, pour aller en embuscade. 
11 est vray qu'au deruier siège, la ville fut d'une grande utilité; mais alors elle 
étoit fortifiée et fermée, et présentement elle est entièrement ou verte et saus 
défance. 

Je tàche de faire caresse, autant qu'il m'est possible, à tonte la gamison 
et d'insinuer à un cliacun à bien faire son devoir dans l'occasion. 

Pour tirer plus de subsistances des environs de cette place, il me paroit 
ìmpossible, parce que nous sommes bloqué du cotte des Marches, d'Ayguebelle, 
de S*-Pierre d'Albigny, outre que le camp du marquis de Sales, après que tout 
est consommé aux environs... 

Le comte de Caselbtte. 

Il La Fenillade, lasciata Ohambéry e raccolte le truppe, che stavano 
a Saint-Pierre-d'Albigny (26 dicembre), dopo aver provveduto ad assi- 
curare le comunicazioni con la Moriaua, marciò su Gonflans il 27. Il Sales 
si era ritirato a Feissous nei trinceramenti precedent>emente costrutti. 
8nl colle di Colombe, fra Moriana e Tarantasia, stava dal 24 un distac- 
camento dei nostri. 

I trinceramenti di Feissons chiudevano interamente la valle del- 
l'Isera. Per non assalirli di fronte, quantunque certo che, salvo alcune 
centinaia di rifugiati, le milizie savoiarde non avrebbero fatto un'effi- 
cace resistenza, il La Feuillade i)en8Ò di girarli. 

Per ingannare il Sales coi preparativi di un attacco contro i trince- 
ramenti, mandò contro questi, il 29, 1200 uomini con 6 pezzi, con ordine 
dì non impegnarsi sino a che non avrebbero udito i colpi sparati dalle 
truppe da lui condotte alle spalle dei ducali : intanto si contentassero 
di cannoneggiare. A Conflans 200 uomini dovevano, in caso di disgrazia a 
questo corpo, assicurarne la ritirata. Al distaccamento, che si trovava 
alla Chambre, diede ordine di salire il 30, prima di giorno, sul colle di 
Colombe. Egli, nella mattina del 29, con 1050 fanti e 300 dragoni a piedi, 
sì avviò verso il colle di Cormet-Aréches (1), che, da informazioni avute 
il giorno innanzi, sapeva, benché di difficile passaggio, non ancora tutto 
chinso dalle nevi. Giunse, per Beaufort, alla sera al villaggio di A réches, 
a' piedi, del colle. Al primo mattino del 30, ne cominciava la salita, e dopo 
dodici ore di marcia faticosa scendeva ad Alme. Le truppe del Sales vi 
erano già passate al mattino in fuga precipitosa (2). In fatti nella notte, 
sgomentate dal pericolo di essere tagliate, avevano abbandonato i trince- 
ramenti di Feissons. Il 31 il marchese raccoglieva a Séez gli avanzi 
de' suoi : 850 fanti, 112 cavalli, un centinaio di ufficiali. Lo stesso giorno 
il La Feuillade occupava Mofitiers. Il 1* di gennaio 1704 il Vallières, con 
un distaccamento dì granatieri e di dragoni, marciava su Bourg-Saint- 



(1) Alt. m. 2000. 

(2) Sa quest'operazione del La Feuillade vedi la relazione, che mandò allo Chamillart, 
da Aime il 31 dicembre (Pelet, t. IV, p. 89-94). 



36 Mil. - I. 
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Maarice, e quindi su Séez. La fanteria ducale non ne aspettò la venata, 
e fuggì a Saint-Germain (1). 

Il Hales avrebbe voluto qui prolungare la resistenza; ma qui nuova 
fuga. Non gli restò che valicare il Piccolo San Bernardo (2 gennaio) 
e raggiungere alla Thuile i posti stabiliti dal governatore di Aosta. 

Il 3 il La Feuillade fece occupare Terniignon e Lans-le-Bourg. Indi, 
lasciato al Vallières il comando della Savoia e l'incarico di bloccare Mont- 
mélian, il 7 tornò a Grenoble (2). 

Salvo Montmélian, tutta la Savoia era perduta. Il duca, il giorno 
stesso in cui il Sales aveva coniincìato la ritirata che doveva condurlo 
a valicare il Piccolo San Bernardo, gli ripeteva ordini di fare il possi- 
bile per tener fermo, anche in fondo alla provincia, tutto l'inverno affine 
di dar tempo ad inviargli rinforzi, che avrebbe potuto destinare dopo 
l'arrivo del soccorso imperiale (3). 

Il Sales non era certamente l'uomo più adatto all'ufficio, a cui era 
stato destinato; le sue lettere lo mostrano incerto, sfiduciato, bisognoso 
di suggerimenti, senza osare di far da sé e di dar ordini risoluti. Ma 
per chi non sarebbe stato arduo questo ufficio, sprovvisto di mezzi 
acconci e coi sentimenti dominanti nel paese? (4). 

325. — Il marchese di Sales al duca. 

(L. P., Sal€$) 

Do Moùtiers, ce 28« X^« 1703. 

J'ay marqué à V. A. R., par ma lettre da 22, que Jc raarchois pour occuiK^r 
le poste de Gollouibe. J'ay etc asse^ lieureiix pour y réusnir le 24®, après dcux 
jours de marcile, quoyque les ennemis eussent force, ce mème jour, le poste 
d'Aipierre, deflfendu par le réghnent de Maurienne, qui a a^sés bien fait son 
devoir, mais qui a été mallieureusement coupé par la rivière par quatre com- 
pajrnies de dragona, qui leurs sont venus couper les dèrriers avec de» croupes. 
Nouobrttant quoy, M"^ le baron d'Aiguebelle^ ayant voulu gagner la téte du poni 
d'Aipierre, a été obligé de traverser une petitte pleine, où les ennemis lenrs 
sont tombe sur le corps, ont tue une vingtaine de ses soldats, en ont blessé 
une dixaine, et fait environ qnarante prisonniers. Ils ont pris l'équipage de 
quelques ottìciers, elitre autres du baron d'Aiguebelle, et ses deux valets. Nona 
ne s^avous point au juste la perte des ennemis, qui ont essuyé tant le feu des 
retranchemeus que du bataillon lequel, n'ayant pas été à tems pour occuper la 
téte du i)ont, les officiers leurs ont fait gagner la montagne i>our s'aller rallier 



(1) Frazione del coniane di Séez. 

(2) Il 1» di gennaio era stato noininat'O luogotenente generale. 

(3) N. 327. 

(4) Vedi specialmente n. 333, 334. 

Il duca il 28 dicembre 1703, rispondendo al vescovo di Moriana, clie gli aveva 
scritto sulla ritirata del r4>gginiento di Moriana, comandato dal barone d'Aiguebelle, diceva: 
<K N0U8 souinies tout-à-fait uiarrys (jue ces pcuples ne ressentent plus de la valeur de leurs 
« pères, et qu'au lieu de la ferinété (|ui leur étoit si naturelle, il ne leur reste plus aujour- 
« d'iiuy que de la crainte et de la foiblesse ». (R. L. C). 
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du coté de Pontamaffrey, où les officiers se Ront rendiis le» preiniers avec une 
(juinzaine d'kommes. V. A. il. peut jiiger de la peine qu'il y aura à rallier une 
troupe tonte dispercée dans le boìs et dauH la montagne. 

Gomme j'ay fait renforcer le poste de CoUonibe, où j'ay envoyé mons"^ de 
Rocìiefort, j'ay ordonné que l'on tachà de taire réoccuper Pontamaffrey par un 
détacliement de Collombe afiin de pouvoir rassenrer les soldats de Maurienne, 
et leurB donner moyen de rétablìr le corps, nonobstant que les ennemis aient 
trois batailloDS à la Chambre, qu'ils tìennent là à desseiu de pouvoir ga^ner 
CollomlM", t-andis qu'ils nous attaqueront du coté de Couflans et Baufort. 

Je vien d'apprendre, dans ce moment, que les ennemis sont entrez dans 
Contians, ayans fait passer la rivière par un régiuìent de dragons, et tonte 
Tarmée de raons^ de la Feuillade tient depuis l'Iiòpital (1) jusques à Gilly. lls 
ont fait un détacbement pour aller du coté de Beaufort, et ont Ulisse un bataillon 
pour re venir du coté d'Aiton et nous couper dans les premìers retranchemens 
([ue j'Hvois fait faire il Tours, d'où la retraite de l'infanterie est impmticable 
contre un gros corps de cavalerie à cause de la grande pleine, quMl y a depuis 
Conilans jusques à la Roche-de-Oevin, où il y a plus d'une grande lieue de 
distiince. La rivière, d'ailleurs, étaut partout gayable, et la haut^ìur de Venton 
et Farrette gagnée, il n'y avoit plus pour les troupes qui étoient à Oonflans, 
que je n'y tenois que pour évacuer les magazins de sei, de bled et de fourages,. 
et qu« nous n'avons pas pu entièrement évacuer, quelque dilligence qu'on ait 
fait pour les voitures, qui sont d'ailleurs occupées pour porter la subsistance 
aux troupes, qui sont en divers postes. J'ay, à cet. eflfect, envoyé ordre à mons' 
d'Albert de prendre son party pour sa retraite à la Kocbe-de-Cevin, en faisant 
faire l'arrière-garde aux dragona et cavalerie, et en laissant des feux aux retran- 
cliemens, avec des paysans et quelques plottons d'infanterie le long de la mon- 
tagne. Cela luy a réussi heureusement. Il me donne avis, à méme tems, de 
prendre garde an Comiet, attendu que les ennemis ont fait un gros détacbement 
par Baufort, oìi ils ne manqueront pas de forcer celuy que j'y ay envoyé, s'il 
n'est soutenu d'ailleurs ; puisque la montagne est cent fois plus praticable que 
l'óté, la nege ayant unis tous les creus et i)ortant partout, ainsy que vient de 
m'assenrer M' le comte Debieu, qui vient de là passer avec un détacbement de 
deux cent hommes, qu'il dit qu'il pouvoit faire marclier en bataille, et ce poste- 
la étant force, toutes les troupes, qui sont depuis la Rocbe-de-Cevin jusques en 
Ayme se trouvent coupées. 

Je fais marclier actuellement un détacbement de cent hommes à un poste 
an-dessus de Granier, pour aller soutenir celuy que nous avons du còte de 
Baufort ; j'en fais marcher un autre de deux cent hommes a Villette pour étre 
à portée de se rendre à Granier. 

Je prens toutes les précautions possibles pour soutenir ce pays icy; mais 
j'ay déjà dit, par ma précédente, à V. A. R. que tous nos retranchemens de- 
viennent inutiles, par la facilité qu'ont les ennemis de passer i)ar toutes les mcm- 
tagnes qu' il est mille foi plus aisé d'attaquer que de deffendre. Les ennemis 
s'échauffent en marchant, et les troupes de V. A. R. meurent de froid, dans 
la nege, en les attendant. Il en tombe une si grosse quantité de malades dans 
tous les postes qu'on est obligé de les laisser la pluspart à la mercy des vil- 
lages où ils se trouvent. 11 n'a pas été encore à mon pouvoir de faire établir 



.1) Presso Condaug. Ora quartiere di Albertville. 
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un hòpital, quelqnes instance qne j'aye pu faìre: ce n'est pa« que mons' l'in- 
tendant ne se donne tous les mouvemens nécessaìres; ponr pen qne cela continue 
les tronpes resteront à rien. Les officiers tombent de méme malades, tant i«ir 
la riguetir du tems que par les diflférentes marclies qu'il faut faire, pour acconrir 
là où le service Pexige. J'asseure, cependant, V. A. E. que les officiers et le> 
troupe» sont bien disposez à fìùre leur devoir; mais qnand se seroit les meilleon» 
troupes d'ordonnance, dez qu'elles appréhendent d'étre coupées, cela rabat bean- 
coup de leur valleur. Je prévois, cependant, cela presque inevitable, à moins qne 
nous n'abandonnions la Tarantaise jusques au Bourg-de-S'-Mauris ; ce qne je 
n'ose faire sans un ordre positif de V. A. R. que je crains fort de n^avoir pas 
à tems, si le tems ne cbange et qu'll ne tombe de la nege; c'est ce qui m'oblige 
à dépécher ce courier à V. A. R. 

Le régiment de Ohablaix, qui s'étoit assemblé pour uous venir joindre, a été 
de nouveau coupé par les Francois allans en Cliablaix. Il y avoit plusieurH officiers. 
qui ont voulu emmener quelques soldats avec eux par le Valay; mais messMes 
Valesans ne leurs ont pas voulu donner le x>assage. Ils ont méme voalu arréter 
huit dragons montez, qui leurs ont fait voir cxìmme ils étoient des tronpes de 
V. A. R. Ils les ont traité de volleurs et de gens qui ont dérobés des chevsinx. 
et les ont obligé de se sauver, ainsy que m'ont rapporté les officiers, qui ont 
passe sécrettement l'un après Pautres. 

Si V. A. R. avoit quelques troupes à portée pour nous envoyer et retina 
quelques unes de celles-cy pour les mettre en quelques quartiers de raffraichis 
sement, Elle pouroit en tirer un bon service dans quelque tems, au lieu que tout 
cecy va perir, et le pays se perdra. Je m'en vay tàcher de faire passer la plns 
grosse partie de la cavalerie et dragons qui est aussy sur les dents; il y a 
quinze jours qu'ils sont presque toujours à cheval, avec quoy nous avions tenn 
Penneray écarté. C'est tout ce que je prens la liberté de représenter à V. A. R. 

Sa LES. 

826. — Il marchese di Cirio, grovernatore di Aosta al duca. 

(L. P., Daria di Ciriè) 

Dalla città d'Agosta, li 29 X»"* 1703. 

Dal corriero, che il S' m"* di Salles invia a V. A. R., Ella vedrà il stato, in 
cui si trovano le cose in Tarantasia. Su queste notitie il S' cavaglier di Lucey 
si porterà dimani alla Salla (l) et indi alla Tuille per meter il posto in stato: 
fra tanto s'uniscono 200 huomini per meter alla custodia et difesa di questo 
passo. Ho già preso piti volte la libertà di rapresentar a V. A. R. il poco capi- 
tale, che si deve fare di queste militie, per la loro qualità et per esser disarmata, 
come pure che le armi inviatemi, oltre al non esser suflcienti in numero, va- 
gliono poco. 

Supplico per ciò V. A. R. a dare i suoi ordini perch'io sii assistito in 
qualche forma, come pure ad ordinare che mi siino inviate delle munitioni da 
guerra, non havendone sin bora ricevute che 10 salmate polvere et 10 piombo; 
le spese, quali vano augumentando ogni giorno, richiedono che questa tesoreria 
vengi assistita, trovandosi già molto esausta. 

Gio. Batta Doria msb di Ciiuè. 

(1) La Salle in vai d'Aosta. 



— 285 



827. — Il duca al marchese di Sales. 

(R. L. C.) 

A Turin, ce 30« X»»'« 1708. 
Nous avons receu, ce matìn, votre lettre du 28® de ce mois, en réponce de 
laquelle nous vous dirons que nostre intention est que vous soutenìez la Taren- 
taise, conformément aux ordres que nous vous avons donnós par toutes nos 
lettres précédentes (1)'. Vous uaerés, à cet effect, de tonte l-attention possible pour 
y réossir; il faut de la fermeté en toutes cboses. Il arri ve souvent qu'on se 
tronve dans des mauvais postes; mais, par la bonne contenance que l'on tient, 
les ennemis les croyent meilleurs qu'ils ne sont, et n'osent pas les attaquer; 
ainsy qu'il est àrrivé à nous mémes fraichement dans ce pays-cy, et la craìnte 
d'estre coupé, ainsy que vous dites, ne doit pas vous les faire quitter alsément, 
puisque les ennemis ne peuvent pas s'en approcher, avec tant de précipitation, 
que vous n'ayez le temps de vous en appercevoir par les préparatifs et les 
détoars qu'ils sont obligés de faire. Cependant, au cas que vous soyiez contraint 
de venir plus en arrière, et de vous mettre dans le fond de la Tarantaise, vous 
choisirés, dans cette extrómité, un poste du coste de S*-Maurice, ou de tei autre 
endroit que vous jugerés à propos, où vous ferés de bona retranchemens; méme 
une place pour vous y soutenir pendant Phyver, faisant une forte barrière au 
Petit-S*-Bemard, afln de sauver la Val d'Aoste, ce qui est de la dernière impor- 
tance. Quoyque toutes nos troupes soient assemblées et en mouvement, et que 
nous devions raarcher, au premier jour, pour nous joindre, dans le Montferrat, à 
un corps de vingt mille Impériaux qui y marchent, nous ne laissons pas d'en- 
voyer vers le Petit-S^-Bernard, un bataillon d'ordonnance (2) avec de la milice et 
tout«s les recrues et réfugiés, qui sont à Yvrée, ce qui formerà un corps rai- 
sonnable. Le point est de gagner du temps, car, dans peu, nous serons en état 
de vous envoyer cinq ou six bataillons que nous ferons marcber immédiatement, 
après que lad^ jonction sera faite; par où vous voyez de quelle conséquence il 
est que vous teniez bon dans la Tarentaise, faisant les derniers efforts pour vous 
y maintenir à quelque prix que ce soit. 



828. — Il duca al noiarehese di Cirio. 

(R. L. C.) 

^ ToriDO, li 30 X^r« 1703. 

Habblamo ricevuta la vostra lettera del giorno d^hieri, in risposta alla quale 
vi diremo che siamo persuasi non esservi da che temere nella valle d' Aosta, 



(1) Il 28 il generale delle finanze scriveva al conte Magliauo, intendente in Savoia : 
« S. A. R. ha gradito gli avisi in essa {lettera del conte MayUano) espressi, e perciò 
« V. S. Ili™* continuerà a farmeli pervenire, se ben è desiderabile che fossero migliori 
« delli trasmessimi o che almeno non andassero peggiorando dal stato prosente, voglio 
« dire che non contenessero ancora roccupatione della Tarantasia, che sta così a cuore 
« di S. A. R. di sentirla vigorosamente diffesa, sendo troppo importante dett^ posto, 
« senza del qaale sarebbero rotte le comunicazioni co' Stati forestieri ». (S. IV. Reg. lett. 
del gen. delle fin. 1703-4). 

(2) Il 3^ del reggimento Reding. 
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poicliè quando anche il marchese di Sales fosse costretto ad abbandonare la 
Tarantasia, che gli abbiamo ordinato di difendere 'a qualsiasi prezzo, il fondo di 
qaesta provincia verso l'alto del Piccolo S. Bernardo sarà sempre in stato di 
potersi sostenere. A tutti è facile il chieder truppe; ma non è così in potarle 
somministrare. Ad ogni modo quantunque tutte le nostre truppe siano uscite et 
in moto, e che noi siamo in procinto di marchiare a' primi giorni, per andar<;i 
a congiungere nel Monferrato ad un corpo di ventimila Imp", non tralasciereuio 
d'inviare verso il Piccolo 8. Bernardo un battaglione d'ordinanza con alcune 
militie che ordiniamo al baron Perrone (1) di levare nella prov* d'Ivrea. 

Habbiamo pure dato ordine acciò il rimanente delle reclute de' rifugiati (2), 
che sono discesi verso Ivrea, ivi si porti parimente. 

Non dubitiamo che la rigida stagione, in cui siamo, per poco di buon ordine 
che si stabilisca nel ducato, non dia tempo alla nostra soprac'^ennata congiun- 
tione con gl'Imp^*; doppo il che saremo in stato di mandare cinque o sei bat- 
taglioni. Da tre mesi, che siamo in guerra, cotesto ducato havrebbe ben potuto 
provedersi d'armi : non possiamo mandarvene da qui, onde conviene che le pro- 
vediate ove saranno e che coteste militie si pongano in stato d'agire, al che 
dovrete indefessamente dare ogni vostra applicatione. 

Dovrete mandare un stato delle spese, che erodete debbano farsi, affinchè 
sappiamo in che consistano^ e vi si possa provedere, mentre quanto alle truppe 
quelle sono pagate. 

Il baron Perrone ha ordine similm" d'inviarvi dieci salmate di polvere con 
piombo a proportione, se ben crediamo che, senza queste, ve ne potesse esser costì 
a sufficienza. 



329. — Il marchese di Cirio, grovernatore di Aosta, 
al marchese di San Tomaso. 

(L. ?.. Boria di Ciriè) [A]. 

De la Citò, ce 30« X^" 1703, 8 heures ù\\ soir. 

Ogiordui après dìner, M' le chevallier de Lucey est parti pour aler à la 
Tuille pour y faire les dispositions que je ey marqué dah mes pressedantes à 
S. A. R. Bn chemin, il at ressu la lettre, issi jointe, de M' le m" de Salles, 
qu'il m'at envoyé. V. E. vayra, par la susdite, le trist estat où une saison 
extraordinaire l'at jeté. Il est à apréander que la fassilité qu'ils ont trové à 
passer des montagnes teribles ne les annardisse pour entreprendre le Petit- 
S*-Bernard; résolution qui m'ambarasseret bien, car n'ayant issi que de la 
méchante milice, ou mal ou point armée, je ne dois me prometre que le mesme 
sort de M*^ le marquis de Salles. L'on ne s'abat pourtent pas, et l'on pren 
touttes le mesures possible pour fayre son devoir. Je me flatte que S. A. R. 
conoit trop l'importance de ce pa'is pour ne pas m'assister, et je conte que 
V. E. orat la .bonté de représenter la nécessité vivement. Je attens d'Elle 
sete gràce. 

Le m" de CiRiÈ Dori A. 



(1) Vedi pag. 72. 

(2) Con cui 8i costituiva il reggimento levato dal Deportes. 
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330. — Il marchese di Sales al eavaliere di Lucey. 

(L. P., IJoria di Ciriè) [A]. 

Du Boarg-de-St-Manrice, le 30« X»>" 1703, 
A. 4 Iieures et deniy de matin. 

Ma doulenr est si estrème, mon cber chevalier, que je n'ay pas la force 
de vous expliquer mon chagrin. Les enuemis sont entrés par Collombe, entrans 
par Baufort et attaquaut nos retranchemens, avec le corps de Parmée et leur 
artillerie. Nons nous somme» vn coupez de tonte part. Nos troupes ont cha- 
maillé depais avant-liìer à soir aux retranchemens, avec tonte la vignenr qn'il 
a eté possible, et vonlant retirer nos postes écartés, ils ne m'en ont pas donne 
lo tems, en sorte qne notre pen de troupes, après avoir bien combatn, se 
trouvent chargées en qnene, en téte, et par les còtez. Il s'y fait nn carnage 
fiirieux ; je tàche de rallier qnelqne monde ponr voir si il y aura encore moyen 
de tenir qnelque poste; mais je désespère entièrement dn tont. Le régiment de 
Tarantaise est entièrement disperse, n'en ayant pn retenir qne sept grenadiers. 
J'ay arrétó quelqnes soldats piémontois qni gagnaient les devants, et je tàcberay 
de retenir et rallier icy tont ce qu'il sera possible. Notre cavalerie aura bean- 
coup sonffert; je ne 89ay pas le détail dn désordre qn'il y a, et en nn mot je 
ne croi» pas de pouvoir rallier plus de 4 à 500 hommes, tons les régimens 
ayant commancé de dìsparoitre, depuis qne nous avons été prez des ennemis. 
Enfin, mon cber chevalier, je vous donne cet avis à la hàte affin qne vons 
prenniez là-dessus vos mesures. Je vons feray ensuitte le détail de tonte chose 
sit<) qne j'anray reconnu tont ce qu'il en est. Nous n'avons pas en le tems 
de retirer tontes nos munitions de guerre (1). Je ne vons dis autre si non qne 
je suis tont à vons. 

Sales. 

Nos rcligionnaires se sont battus ccmime des enragés (2). Ils ont tue de 
beaiix cavaliers aux retranchemens, et sans ces derniers nous aurions encore 
sontenu qnelqne temps. 



331. — Il marchese di Sales al cavaliere di Lucey. 

L. P., Doria di Cine) [A]. 

S^-Maurice, ce 30« X^"^®. 

Je vous ai marqu^'s ce matin, l'entrée des ennemis. Je vons la reconflrme. 
Ils sont venus mille hommes par Colombe, et ont amnsés les trouppes à Pon- 
tamafraì par un bataillon d'iufanterie et deux companies de dragons. Ils sont 



(1) Nella rehizione del La Feuillade (Pelet, t. IV, p. 93) è detto che i nostri abbando- 
narono nei trìnceramonti un falconetto di ferro, 251 monchettì, 7 barili di polvere, 23 casse 
(li piombo e circa 20 libbre di miccia. 

(2) Anche il La Feuillade diceva esser sicuro che nei trinceramenti di Feìssons «tonte 
«cette milice, levée par force, ne demandai t qu'à s'enfuir, et il n'y avait que quatre cents 
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descendus toiitte la niiit à S^-Hoyen, à dessein de venir gagner le pont d'Aygue- 
blan, avec une partie de leur monde, et l'autre le pont de Salin. Quinze cent 
dragona à pied (1) ont niontés par Aréche au Cormet, et sont venus en bataille 
jusqnes au-dessus, de-là se sont partagés pour venir tomber les uns sur Ainie, 
et les autres au Bourg-de-S*-Maurice par la hauteur. 

L'on m'assure quMl y a une trouppe, quy passe le Bonhomme (2). M*^ de La 
Feuillade est avec Parmée du coste de Fesson. Il nous a amusé e^s deux jonrs 
pour nous couper : nous faisions sy fort fons de bien dìsputer nos retran- 
chements que nous y avions une quantité de munitions de guerre que nous 
avons esté obligé de la jester dans la rivière, n'aiant flas un seni mulet pour la 
pouvoir porter avec nous, qnelque diligence qu'aie pu faire M*" IMntendant que 
je sollicitois, depuis trois jours, pour en avoir un nombre d'aflfecter aux trouppes. 
Nonobstant toutte la disposition des ennemis, nous avons fait nostre retrait^ 
heureuse. Les ennemis aiant voulu s'emparer des retranchements pour nous 
charger sur l'arrière-garde, les paisans et un corps de garde que j'avois post^ 
au-dessus de la montagne ont rouló une sy grosse quantité de pierres qu'ils 
n'ont jamais ozés s'enfourner qu'apprès que la lune a esté levée. Gela a doné 
temps à nos trouppes de gagner le pont d'Aygueblanclie avant les ennemis, 
pour faire défiler nostre cavallerie, qui jusques-là avoit fait Tarrière-garde. 
Sur ces mouvements, et sur les avis que j'eus, par trois exprés du Connet, 
que les ennemis marchoient en diligence par Aréche, et que l'officier qu'y co- 
mendoit, M"^ Beaufort (3), estoit abandoné de tout son n^onde, j'envoiai , d'abord, 
ordre à M' le comte de Eivare de comander un capitaine, un lieutenant et 
soisante hommes pour aller renforcer le poste du Cormet, quy y ont marche^, 
mais quy n'y ont pas estés à temps. Je comptois, par ce moìen, de venir défendre 
le poste de Vilette et le détroit du Sciais (4) ; mais nous n'y avons plus estés à 
temps, sy bien, mon cher chevalier, que nous n'avons, pour toutte resource, que 
de chamailler par le cliemin du S^-Bernard. Je ne doute pas que les ennemis 
ne nous suivent, estant aussy forts qu'ils sont et nous autres aussy faibles, 
puisque, tout compté et réuny, nous n'avons pas mille hommes. Quelle cruauté 
pour des trouppes qu'il faille toujours se retirer! Ce n'est pas manque de bone 
volonté; mais j'ay cru du service de S. A. R. de ne pas perdre la province et 
sacrifier la noblesse à mesme temps; Vnn et l'autre estoit infallible, et je 
m'estime trop heureux d'en avoir sauvée l'une, mourant cependant du chagrin 
de voir perdre l'autre. Adieu, mon cher chevalier ; je ne s§ay ce que je 
me fais. 

Faite part de ses nouvelles en Cour, n'aiant pas le loisir de le faire, les 
ennemis nous arcelant dans nostre retraite. 



« Camisards... qui pussent faire quelqae résistance » ilbid.y p. 91), e dolendosi di non aver 
potuto chiudere la ritirata ai fuggiaschi, perchè Bceso troppo tardi ad Ainie: « je n'en vonlais 
« qu'à la milice d'Ivrée et aux Caraisards, étant hieu sur que toute la milice de Savoie 
« He diBperserait , et ne paBserait point le Petit-Saìnt- Bernard pour passer au Val 
« d'Aost. » (p. 93). 

(1) V. p. 281 com'era composto il distaccamento del La Feuillade, che traversò il 
Cormet. 

(2) Alt. m. 2693, a nord di Bourg-Saint-Maurice. 

(3) Pietro, maggiore del reggimento di Tarantasia ; più tardi capitano nel reggimento 
di Piemonte. 

(4) Stretta del Ciex fra Saint-Marcel e Montgirod. 
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332. — Il marchese di Ciriè, grovernatore di Aosta, 

al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Daria di Cine) [A]. 

De la Cité, co 31»"' à midi 1703. 
Je vieiis de ressevoyr, dan se moument, par le moieii de M*^ de Lucey, la 
lettre issi-jointe (1) que je croys du servisse de 8. A. R. de fayre passer, car 
elle est plus sireonstancié. Je preue la liberte de l'adresser à V. E., pour 
c|u'EIle aye la boiité de lui en fayre la relation, et lui représenter, en uiesme 
t«iup, que, les mouta^nes estant favorables, ils pouroiut bien assarder de passer 
le Petit-S'^-Bernard. Je ei dé^iìi représenté, plusieurs foix inutilement, le triste 
estat, dana lequel je me truve, san que Von aye volu y fayre attantion. Dieu 
velile qu'à set heure l'on y soit à tenips. M*" de Lucey est à la Tuille où il 
f;iyt de sou mieux, et V. E. conoit asse son selle, sens que je lui en dise 
(ravantage : pour moy je suis reste issi pour doner les ordres uécessaires, car 
il [n'y a] persone issi sur qui je puisse conter et me reposer. Sependent, dès 
que je orey fayt de mon mieux les dispositions, je partiroy. 

Le m*» de CiKiÈ Dori A. 

333. — Il marchese di Sales al cavaliere di Lucey. 

(li. P., Doria di Ciriè) [A|. 

St-Gerniain, le 31** X''^*' 1703. 

Je vous dépéclie, mon clier chevalier, cet exprès pour que vous donniés 
un [Miu ordre de faire arreter généralement tout le monde à la Tuille, puisque, 
saus ordre ny rien, chacnn, sous prétexte d'envoyer les gros équipages, s'est 
débandé et s'est mis à passer la montagne. Jamais une misere pareille ; tons 
les paysans des environs ont généralement deserte et déshabité, de sorte que 
les troupes sont sans vivre. M' l'intendant n'a pas eu le crédit de imuvoir 
livoir un mulet, ny pour munition de guerre, ny pour munition de bouclie; 
tous nos cavaliers sont en peine par les villages pour en trouver, et n'y peuvent 
pas réussir parce que les paysans sont tous cachez dans les bois avec leurs 
nmlets et bétail. Toutes les troupes crient : miséricorde; il y en a que, depuis 
plus de quinze jours, n'ont pas beu une goute de vin pour ne sc^avoir pas où 
le prendre. Je s^ay bien que, pour moy, si je n'avois trouvó un paysan, avec 
un peu de vin et six oeufs, c'est tout ce que j'ay pu avoir, et jusques à dix 
heures de soir, je ne pouvois pas trouver un logement. Si vous ne donnés pas 
quelques ordres par de-delà pour des vivres, ce va étre une désolation generale, 
et l'on perirà misérablement. 8i vous etes à la Tuil!e, au nom de Dieu, éta- 
blissez des corps de garde pour que personne ne passe, et ayés la bonté de 
renvoyer les mulets de mon équipage, après l'avoir fait mettre en quelque 
lieu de seureté, affin qu'ils nous puissent servir du moins pour porter des 
munitions de guerre que nous laissons partout, fante de voitures, et après cela 



(1) La precedent'e del inarcheBe di Sale». 
37 MiL - L 
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qu'on trouve un peu quelqu'un qui veuille sauver un pays où tout le monde 
crie : vive France, et voit perir avec plaisir les troupes. 

Je suis seur que ce matin je ne me trouveray pas, peut-étre, cinq sent 
hommes. 

Pour moy je n'ay pas le cceur d'écrire à 8. A. E. toutes ces aflfaires icy. 
Si j'avois quelques bonnes troupes comme les religionnaires, j'espérerois fort 
de repousser et chasser en bas les ennemis, pendant le tems qu'il pouroit un 
peu neger dans les montagnes et Pon pouroit, par ce moyen, garantir cette pro- 
vince, du moins une partie, pour cet hiver. 

Salks. 

884. — Il marchese di Sales al cavaliere di Lucey. 

(L. P., Dona di Ciriè) [A]. 

De St-Germain, ce 31« X»>'« 1703, 
entre 9 et 10 hoiires du tnatin. 

Les ennemis ne sont encore point arrives au Bourg (1). J'ay envoyé un 
party de cavallerie pour reconnoitre où ils sont; leur avant-garde étoit à 
Bellentre. Ils avoient déjà un gros en Ayme cette nuit et ceu des troupes, qui 
ont passe par le Oormet, qui sont arrivés une heure aprez que les nostres en 
ont passe. 

Je vous ay niarqué que notre cavalerie n'a point souffert: nous avons eu 
quelque cavaliers de pris à Moùtier, qui s'amusoient à retirer des équipages. 
Je vous ay marqué ce matìn que je n'ay pas pu avoir encore un seul mulet 
de ce pays tant il est fran90is. Je feray portant tout ce que je pouray pour 
éviter quMls prenent nos munitions de guerre dont on a laissé un peu par- 
tout. Malgré tous les ordres que j'ay donne, j'ay résolu de tenir le peu de 
troupes qui me reste icy, où il n'y a ny pain ny vin ny rien, jusques à Fextré- 
mito pour vous donner tems de pouvoir faire avancer du monde à la Tuille, ne 
doutant pas que les ennemis ne nous suivent jusques-là. 

Sales. 

Vous me marqués que vous m'envoyés quatre hommes pour rester avec 
moy, et il n'en est venu que celuy qui m'a remis votre lettre et que je vous 
renvoye. 

885. — Il marchese di Cirio, governatore di Aosta, 

al marchese di San Tomaso (2). 

. (L. P., Boria di Ciriè) [A]. 

Le invio qui gionte le lettere (3), che il m"** di Salles scrive al 

cavaglier de Lucey, dalle quali V. E. vedrà che questo i)aese non è così in 

(1) Bourg- Saint- Mauri ce. 

(2) Manca la data. Sul retro è notato : « ricevata li 3 gennaro 1704 ». Il generale delle 
finanze scrisse da Chieri il 5 gennaio al Cine che^ nel momento della partenza verBo Vii- 
lanova d'Asti, il duca aveva ricevuto due lettere di esso Ciriè del 2, l'una diretta a lui, Taltro 
al San Tomaso, ed una lettera del Saint Remy Pallavicino parimente sulla ritirata del 
Sales. (S. II. Uff. del gen. delle fin., Keg. lett. 1704 (e. 54, § 22). Ma queste lettere non 
si trovano. 

(3) Le due precedenti. 
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sicuro come si crede costì stante la bella stagione che courre. Dio ce la mandi 
buona, perchè ne abbiamo bisogno, ed io fratanto, benché nell'imbroglio, sono 
sempre con tutto il cuore ec.c. 

Gio. Batta Doria m^e di Ciriè. 



886. — Il duca al cavaliere di Rochefort. 

(S. II. Uff. del gen. delle fin., RR. Vigl. (e. 58, § 159)) 

A Turin, ce 2« du 1704. 
Nous avons vn, par vostre lettre du demier jour de Pannée écheue, les dé- 
marcbes que vous avez faites avec la troupe de milice que vous commandez (1) 
et comment l'ennemy vous a coupé les chemins, en sorte que vous n'estes plus 
en état de joindre le marquis de Sales ; ainsy nous vous disons, par ces lignes, 
de prendre la route de la Maurìenne, et marcher ìncessamment pour venir 
tomber à Snse, où le gouvemeur a ordre de vous recevoir avec vostre d** 
troupe 



887. — Il conte Gropello, gr^nerale delle finanze, al conte Carron, 

grovematore di Susa. 

(S. IV. Reg. lett. del gen. delle finanze 1708-4) 

Turin, 2« du 1704. 

Bur Pavis que M' de Rochefort a donne à S. A. R. que, n'ayant pu passer 
dans un endroit pour se rendre en Tarentaise, il se trouve à S*^-Michel, avec 
quatre ou cinq cents hommes, qui ont été détachés des milices de Savoye, di 
celles d^Ivróe et des religionnaires, Sad® A. R. luy a ordonné de se rendre à 
Suse avec lad** troupe, et, à son anivée, il vous remettra Pordre pour la rece- 
voir ; ensuite de quoy, Elle m'a ordonné de vous dire, de sa part, qu'Blle 
souhaite que vous fourmiez quatre compagnies dudit détachement, tant Savoyards 
que Piémontois, avec les officiers savoyards ou piémontois, qui se trouveront 
dans ledit détachement, lesquelles quatre compagnies devront rester de gar- 
nison dans cette place, et, en ce cas, vous pourrez congédier les hommes que 
les communautés des environs de votre gouvernement fournissent, et après que 
vous aurez compose lesdites quatre compagnies des hommes les plus choisis et 
de meilleure volonté, vous ferez marcher le reste dudit détachement dans cette 
ville-cy, m'avertissant toujours d'avance, après que vous aurez vu Pétat dudit 
détachement, pour que je puisse rendre compte à 9. A. R. de ce t\ quoy vous 
croyerez pouvoir réussir au sujet que dessus, et vous faire parvenir des ordres 
plus précis, celle-cy servant seulement pour vous expliquer ses royalles in- 
tentions (2). 

Sad* A. R. part aujourd'huy pour Quiers. 



(1) Non si trova la lettera. V. le due lettere seguenti. 

(2) Cinque compagnie di savoiardi allora formate furono poi unite al reggimento di 
Piemonte. 
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338. — Il marchese di Sales al duca. 

(S. II. Uff. del gen. delle fin., Lett. div. (e. 57, § 666)) [A]. 

La Thnille, ce 3"»« janvier 1704. 

Bn exécution dea ordres de V. A. R., j'avois pria touttes les mesures que 
mon peu de talent me pouvoit avoir suggéró pour la défence de la Tarantasie, 
avec le peu de trouppes que j'avois l'houeur de comander, en aiant fait ocuper 
tonts les postes, par où les ennemis pouvoient y entrer, tant par la Mauriene que 
par le Foucigny, et aiant laissé aux retranchements tout ce que j'avois de 
raeilleur pour soustenir ce poste. 

Les ennemis nous y ont occupés trois jours, en nous amusant, tandis quMIs 
s'avansoient en Mauriene pour s'ouvrir des différentes passages par la Taren- 
taise, au cas qu'ils trouvassent celuy de Colombe gardé, comme il Pestoit effecti- 
vement; ce qui m'obligea d'envoier M' de Rochefort pour tascher de ranimer 
les peuples de Mauriene à se rallier et rétablir le bataillon, et, ponr c«t effeot, 
je luy dis de tascher de gagner Pontamafrai, avec une partie des trouppes quy 
estoient en Colombe, sans pourtant desgarnir le poste, quy estoit de la dernière 
conséquence. Il crut qu'il suffisoit d'y laisser un sargent et dix hommes et 
qu'il pouvoit marcher avec le reste; mais les ennemis, avertis de sa marche, 
Pont amusé, avec un bataillon, à la Chambre, et ont marchés, avec deux autrt^s, 
par les Chavanes, et se sont emparés de Colombe dont il leur a esté aisé de 
nous venir couper à Moustier, où je n'avois rien à leur opposer parce que, estant 
informe que M*^ de la Feuillade, à la teste de quinze cent hommes choisis, tant 
grenadiers que dragons à pied, marchoit par Beaufort, pour venir passer par le 
Cormet pour se jetter en Ayme ou au Bourg-de-S*-Maurice, par les hauteurs ; 
<^ quy leur estoit très aisó, n'y aiant point de neige de ce costé-là. 

J'avois envoié une companie de Tarentaise en Beaufort, commandée par un 
seigneur du lieu, avec ordre d'assembler tous les paìsans du lieu auxqnels 
j'avois envoié des armes, avec de la munition de guerre; mais les habitans n'ont 
point [voulu] servir, dès qu'ils ont sccu Pennemi à Conflans. J'envoia, à meame 
tempa, un détachement de cent hommes du Canavois, cent hommes de Taren- 
taise et trente du Bas-Foucigny. 

J'avois mis, à mesme temps, deux compauies de Tarentaise à la Fourclia (1), 
avec tous les paysans de Naves, de sorte que, me croiant fort en sureté sur nos 
derrières, je me croiais fort en repoa quand j'appris^ par M^ Deabieu que j'avois 
envoié pour réjoindre aon bataillon en Moriene, que lea ennemis estoit deajà en 
Colombe, de aorte qu'à peine j'eua le tempa d'envoir avertir lea trouppes, quy 
eatoient aux retranchementa, de ae retirer, et qu'ellea allaient eatre eoupées, et 
que je ne les pouvois point secourir dans leur retraite. 

J'envoiai ausay advertir celles de la Fourcha de descendre à Aygueblanelie, 
à dessein d'estre à temx>s pour disputer le pont et couvrir, par ce moien, la 
marche de nostre retraite, doutant que les ennemis ne s'en emparassent avant 
nous. Je comptais de retenir les trouppes à Vilette, et défendre le passage du 
Chaia, tandia que celles, quy estoient au Connet, diaputeroient l'entrée à cellea 



(1) La Forclaz, nel comune di Granier. 
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des ennemis qny venoient par Beaiifort; mais, aìant appris, par troia diflférentes 
lettres de M' de Beaufort, que toutte la compannie estoit reduite à neuf hommes, 
avec lesquels il venoit joindre M' Jumanoi (!), quy comandait aii Oormet, et que, 
(raillenrs, j'apprans, de ce dernier, que de trois cents hommes qu'il avoit soubs 
ses ordres, il est reduit à 40, j'ay estó obligé de faire continuer la marche 
jnsques au Bourg-de-S^- Maurice, et faire, par ce moien, six lieues. 

A peine les trouppes arrivèrent à Bellentre qu'une partie du détachement 
(le M' de la Feuillade descendit en Ayme, et le reste demeura à Granier. Le 
bataillon de Tarentaise, quy avoit tenu bon jusques là, deserta tout de ce jour, à 
la reserve des oÉflciers, quy ne m'ont jamais quittés, aauf les deux capitaineà 
qne j'avois envoié à la Forclia, quy out, sans doubte, [été] coupés des ennemis 
(lont je n'ai eu aucune nouvelle. 

Le trente-un je viens establir les trouppes à Sez, ou je les cantonai, et, le 
lendemain, je fis doner une revue generale par M'' Pintendant. Je trouvai touttea 
los trouppes reduites à euviron liait cent cinquante hommes d'infanterie, et 
cent et douze chevaux, outre les esclopés que j'avois envoié à la Valdoste, de- 
imis quelque jours. Je me trouvai, outre cela, une centaine d'officiers. 

Comme le cantonnement estoit fort à craindre, aiant les ennemis sy près, 
je pris le parti de les faire barraquer au-dessus du vilage de Sez, dans la 
prairie, mettant le village du Vilars (1) derrière le camp, et je mis la cavallerie 
au bas de Sez. 

Nous n'avons trouvé, dans touts ces villages, aucuns liabitants: tout avoit 
deserte et avoit gagné la montagne. Quelque précaution que l'on aie sceu 
prendre, M"* l'intendant n'g, jamais pu avoir un mulet de voi ture dès que les 
ennemis ont estés à Conflans, et nous avons perdu plusieurs soldats que Pon 
avoit envoié en peine dans les villages. 

Je fus contraint de faire des ordres rigourenx h tous les haì>itants de se 
repatrier et de nous aporter des vivres, quy leurs s^roient paiés sur la taxe que 
fairoit M"* l'intendant. Je comendai, à mesme temps, deux cents hommes pour 
nous venir couper des bois sapìns pour baricader nostre camp. J'ordonai la 
frrande garde de cavalerie au bas des prés de Sez, et deux gardes d'infanterie 
anx deux ponts, l'un sur l'Isère, et l'autre sur la rivière quy vient du Bon- 
liomme (2). 

La nuit fut sy rude quMl fallut faire prendre une huitaine de cavali(»TS ou 
dragons pour les emporter dans des esquiries, estant gelez de froid à cheval, et 
quoyque j'eusse fait mettre les gardes du camp très esloigneés, parce qu'elles 
- estoient obligées à faire du feu, à la pointe <ln jour, l'orage s'augmenta si vive- 
inent qu'il dona le feu au camp, en tant d'endroits à mesme temi)s, qu'il ne 
feut jamais possible de l'esteindre. 

Il fallut resonger à un cantonement, et dans le temps que je visitois touts 
les environs du vilage pour bien nous assurer, je fus averti que les enneuiis 
marchoient du coste de Bellentre pour venir i\ S'-Maurice. Je fis faire un [dé- 
tachement] de cavallerie pour aller reconnoistre. 

Le bruit s'estant répendu panni les trouppes que l'ennemi paroissoit, se 
fut d'abord une consternation sur le mauvais estat qu'elles se trouvoient par 
le froid qu'ils ont souffert. Je taschai de les rassurer le mieux que je peus, et 



(1) Villard-DesBiiB, nel comune di Séez. 

(2) Il torrente Versoyen, 
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ordonai à M' d'Albert de les faire sortir du vilage pour les mestre en bataille. 
Tandis qn^ j'allois à pied viaiter nos postes avancés et reconoistre Penneinije 
fus au pont de S'^-Maarice, d'où aìant bien examinó la Jiianeuvre dea ennemis, 
j'ordonai à Pofficier de garde ce qu'il j avoit à faire, et par où il devoit se re- 
tirer; ensuite, estant passe an cartier de la cavallerie que je fls monter touttiì 
à cheval et liiy dis de faire un grand front; ensuiteje remontai à l'infanterie 
que je crus de trouver en bataille; mais bien loin de là, je ne trouvai qne M' 
d'Albert et M' Cliouet avec une cinquantaine d'hommes, tout le reste aiant gagné 
S*-Germain, où ils avoìent envoié dea officiers pour empescher le passage du 
pont; mais trop tard, puisque la pluspart eatoit desjà dans la liauteur. 

Pendant ce temps-là les enneniia x>asseut le Bourg, et s'en viennent droit 
au pont faisant passer l'infanterie A, traverà de la rivière. Nostre garde avance 
du pont les receut fort bien, et leur ftt trois descharges dessus \ ensuite se re- 
tira par un sentier que je luy avois ordoné de prendre pour n'estre pas coupé 
par la cavallerie. Je n'eus plus de parti à prendre que de songer à défendre 
tì*-Germain, et, pour cet effect, j'envoiai ordre à la cavallerie de se retirer. Je 
voiois que l'infanterie ennemie se couloit le long de deux crestes pour la niettre 
entre deux feux. 

La garde de cavallerie ftt aussy son devoir; c'estoit un M*^ de Sion (1) quy 
la comandoit, quy s'en alla deux fois faire feu sur l'infanterie. Il tua mesme un 
officier des ennemis dans la seconde charge, et eut son cheval blessé qui tombat 
du coup; mais, l'aiant relevé, le tira encor d'affaire. 

Pendant ces entrefaits, j'allais au pont de S^Germain oil je trouvai M^ le 
chevalier de Rumilli (2) avec sa trouppe, IVf le corate de Ri vare, avec quelques 
oflficiers de son régiment, criant apprès les soldats quy l'abandonoient. Il y 
avoit aussy les officiers religionaires, quy ne pouvoient pas arrestar leur trouppe, 
quy gasgnoit de mesme la bauteur. Je montai à toutte jambe en haut pour 
ordoner à la garde de faire main passe {sic) sur tout ce quy se sauveroit, et 
tandis que j'allais poster 'une garde à la teste d'un sentier que les ennemis 
pouvoient prendre sans passer le pont, comme je redescendois, je trouvai M' 
Chouet, quy me vient dire que le pont n'estoit plus gardé que par des officiei-s, 
et que les soldats avoient touts abandonés, passant par des précix)ice^ et ga- 
gnant la montagne, sans passer par le vilage, de sorte que n'eus aucun autre 
party que de faire charger nos mnnitions de guerre, et suivre la mauvaise 
destinée dea trouppes quy avoient pris le S^-Bernard. La bone contenance de nos 
officiers nous dona temps à pouvoir retirer nos mnnitions de guerre, quoyque 
les ennemis s'avaufassent avec leur avant-garde «au pont, tandis que leur gros 
d'infanterie gagnoit la teste du vilage et qu'un détachement se couloit à la 
faveur d'un bois de sapin pour nous couper là-dessus, par le vilage, flu mont. 

Nous primes la routte du S*-Bernard où nous avons failly touts de perir, 
et, sans le secours des i)rétres (3), plusieurs officiers seroient morts comme ont 
fait plusieurs soldats. On en a desjà trouvé trois ce matin, et nous en avons laissé 
neuf dans l'aba'ie, quy n'ont pas esté en état d'estre transportés. Tonta le^ 



(1) Il cavaliere de Syon, luogotenente. Il 13 febbraio 1704 entrò, con lo stesso grado, 
nel reggimento dei dragoni di Piemonte. 

(2) Probabilmente il medesimo che nel n. 316 è detto conte. 

(3) Dell'Ospizio, che allora, come quello del Gran San Bernardo, apparteneva ai cano- 
nici Laterancnsi. 
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esquiiìages ont reste, toutte la nuit, dans la montagne, et pas nn seni mulet 
n'a pu porter la charge jusqnes à Pabaye, de sorte que, quand mesme nous se- 
rions restés à S*-Germain, il falloit compter que les ennemis, ocupant Sez, les 
trouppes y périssent, fante de vin et paisque nous n'y avions que mille ra- 
tions de pain. 

J'ay examiné, Monseigneur, dans ma routte, s'il y a quelque poste tenable; 
mais j'àssure V. A. R. qu'il n'y en a aucnn présentement dans la rigeur de la 
maison qn'il fait. 

M"" le chevalier de Lucey a distribué les trouppes en arrivant icy. Il y a 
un corps considérable d'offlciers et peu de soldats, quy ne sont pas en estat d'agir 
présentement, sy on ne leur done du repos. J'attends les ordres de V. A. R. 
sur ce qn'elle souhaite que l'on fasse. Quelques officiers m'ont demandés congé 
aujourd'huy ; mais je leur ai respondu que je ne le pouvois pas sans ordre 
exprès de V. A. R. 

Le régìment d'YVré, quy est trés bien compose en officiers, nous a bien 
gasté nos soldats ; mais, dès que l'on parie des ennemis, cette trouppe se sauve, 
mal gre les officiers. 

J'attends icy les ordres de V. A. R., le coeur penetrò de douleur de n'avoir 
[)a« pu la servir plus utilement dans la défense de la Savoie. Je la puis assurer 
que je n'ai rien negligé de touts mes soins pour la convaincre de la respectueuse 

8<)mniission 

Sales. 

Intanto col 3** battaglione del reggimento Keding (1) il barone Saint- 
Reniy Pallavicino giungeva ai piedi del Piccolo San Bernardo, alla Thiiile, 
ove già si erano appostati i difensori della valle di Aosta. Ma il perìcolo 
dell'invasione al di qua delle Alpi, temuto per un momento (2), era 
allontanato dal sopravvenire del mal tempo, che nelle nostre pianure 
impacciava e ritardava la marcia del soccorso imperiale. 



889. — Il barone Saint-Remy Pallavicino al duca. 

(L. P., Saint'Remy Pali.) 

De la Tuille, le 5* janvier 1704. 

Monsieur le chevalier de Lusei, que j'ay treuvé à La Tuille, m'at fait voir 
touts les postes, qu' il avet établi avec monsieur le marquis de Sirie, auquels 
ont travaillie san perte de temp à retrancher, autant que la quantité de nege 



(1) Suirifivio di questo battaglione v. n. 327, 328. 

i2) Il 1*> di gennaio il generale delle finanze scriveva al cavaliere di Lucey : « Celle-cy 
« VOU8 sera rendue par mong. le baron de S*^-Remy^ qui vous dira les intentions de 

* S. A. R., et, en nion particulier, je ne vous occuperai pas par une longue lettre, attendu 

* que j'écris assez à long à M. le marquis de Cirié, et vous dirai seulement que S. A. R. 
« ne donte point que les ennemis soient pour vous attaquer dans vos retranchements, 

* voyant vos bonnes dispositious, de méme que votre bonne coutenance, de quoy Elle est 

* persuadéo, aussi bien que vous d<mnerez tous vos soins, sachant de quelle importance 
« il est de conserver ce ducile... Au noni de Dieu, prennez vos mesures qu'en cas de 
«' niaìhenr, Fon fasse voiturer à la Cité les munitions de bouclie, de guerre et Targent, 
< afin que rien ne tombe entre les mains des ennemis >. In ugual senso scrive al mar- 
chese di Cirié (S. IV. Reg. lett. del gen. delle finanze 1703-4). 
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le permet, qui tiimbe coutinuelement. L'établisenient des cartiera poar 80uteuir 
nos postes nionsieur le marquìs de Sirie l'envoye à V. A. lì. (1). Demain, je part 
polir établir un poste de 20 honies et un lieuteneiit à Tabeye du Petit-S*- Ber- 
nard. Je n'aiitre point dan les desein qiie V. A. R. pouvet avoir pour reiitrer 
en 8avoye oii pour Monmélian; maisje eroi» qii'il foaut avoir se poste nécesai- 
rement, pour estr' averti de touts les mouvemeuts qiie les enuemi pouret fai re 
qui regarde sette duchées, coin'ausi pour estre averti, par se pasage, de ce que 
les eneini ibnt dau la Tarantesc. 

Je m'établis isi, selon Pordre de mousieur le raarquis de Sirie. Je garde le 
rég* de Redit et une partie des religioneres, qui estoit à Ivree, n'ajant peu 
conduire le reste, attandu quMl n'ont point d'arme et qii'il sont presqu'en che 
mise. Je suis à portée du poste de Cormaieur et des postes de la valée de 
Valdesanse (2) et autre quoiqu' un peu éloigné de ces derniers, et j' avertirai 
moiisieiir. le marquis di Sirio de tout se qui si pasera. 

Je crois du service de S. A. H., pour proftter du dóbris des milices de Sa- 
voye, d'en former un régim^ et de le donner à une personne, à qui les otticiers 
et soldats ayent quelque inclination. Je ne connois qui que ce soit qui pùt 
mieux maintenir ce régim*^ que le marquis de Sales, et pour faciliticr de le rendre 
complet, led' marq* de Sales, en envoyant <les otticiers, qui ont étés employé en 
Savoye, à Genève, pour faire sc^avoir que ceux qui retourneront dans led^ re- 
gima jouiront à la paix de Pedit (3), je suis persuade que l'on le rendroit complet. 
L'on choissiroit aiissy les meilleurs otticiers pour former led*^ régim', ne croyant 
pas du service de S. A. R. de vouloir employer tous les otticiers par la ditti- 
culté de les piacer, et par la misere dans laquelle ils sont. 

Quant au tropes, qui sont venne de Savoye, monsieur le marquis de Sales 

en envoye un état a V. A. R.; et monsieur le chevalier de Lusei m'at doné le 

si-joint mémoire pour en établir des régiments come V. A. R. soite (4). J'ay 

veu dan ces <lragons d'asez bons liomes et des bon chevoux ; pour la milise 

c'est marchandise mélée ... 

S'^^-Rkmy Pallavicin. 



340. — Il marchese di Cirio, governatore di Aosta, 
al marchese di San Tomaso. 

(L. P., noria di Cliiè) [A]. 

De la Cité, ce 7°»- 1704. 

Monsieur de S*^^-Remy vieiit de m'avertir quMl a establi une garde de 20 
liommes all'abbeie du Petit-S'^-Bernard. Il me niarque, en mesine temps, qu'il 
truve le poste de la Tuille un peu trop overt. Sependent, bien que je le conesse 
tei, je croys que, dan sete saison, il est indispan^;able de le garder, car en l'aban- 
donnent, on lesseroit trop d'ouvertures au ennemis pour pénétrer dan le paTs, 
d'aut^nt que l'on at toujour la retraite libre pour venir à Pierre-Talliée (5). J'at- 
tens les ordres pour me débarasser de la cavallerie de M"" le m* de Sallé et de 

(1) Non si è trovato. 

(*2) Forse la Val^risanclie ove si può sc^nidcre facilmente dalla Savoia. 

(3) V. pag. 66. 

(4) Non ho trovato questi documenti. 

(5) Nel comune di Avise sulla strada del Piccolo San Bernardo. 
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hi coini>agiiie de Begis (1) que je croys absolument iuutil issi. Je attans le ba- 
talliou de Beding, car, pour sur toat le reste il n'y at pas de capital à faire. 
Je demande pardon à V. E. si je lui réplique tan de foix la mesme chose ; mes 
den l'estat, oh je suis, je ne sorei asse prendre de précotion pour pouvoir justi- 
fier ma conduite. Je la snpplie d'informer S. A. E. de tout se que je lui dis 
issi dessus. 

W D£ ClRIÈ DORIA. 



(1) La compagnia di dragoni stranieri formata dal Regia fu poi unita al reggimento 
dei di-agoni di Piemonte. La cavalleria savoiarda, die passò il Piccolo San Bernardo, fu 
allogi^iata a Leynì, dove il conte di Monasterolo la passò in rassegna il 7 febbraio. 
Dallo stato di questa rassegna (M. M., Uff. soldo, m. 6) risulta che essa si compo- 
neva di quattro compagnie di cavalleria e di due di dragoni. Le i)rime, oltre agli ufficiali 
[2 capit;ini (2 mancavano)), 4 luogotenenti, 4 cornette, 2 marescialli di logis), compren- 
devano in tutto 91 cavaliere con §5 cavalli. Le due compagnie di dragoni, oltre agli uffi- 
ciali (2 capitani, 1 luogotenente, 2 cornette, 1 maresciallo di logis), 66 soldati con 62 cavalli. 
I cavalieri furono in parte incorporati nei reggimenti di cavalleria Savoia e dei dragoni 
ili Piemonte. 50 dragoni servirono a costituire una nuova compagnia in quest'ultimo reg- 
<;ìraeuto, la quale, con la compagnia del Regis, portò a 10 le compagnie di esso. Alcuni 
ufficiali entrarono pure negli altri reggimenti d'ordinanza di cavallemi e dei dragoni. 



38 Mii. - I. 
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Vili. 
NEL NIZZARDO. 



Provvedimenti per uua possibile venuta dei Francesi nel Nizzardo — Sorpresa di un 
distaccamento francese a Saint-Laurent. 

Oltre agli origini subito dati per la difesa di Nizza e del Nizzardo, 
al rompersi delle ostilità con la Francia (1, altri furono ancora mandati 
dopo, quantunque il nostro duca non pensasse che i Francesi, impegnati 
in Piemonte ed in Savoia, fossero in grado di tentare anche questa dif- 
ficile impresa. 

Ad ogni modo conveniva prendere precauzioni, e queste, per quanto 
era consentito dalla povertà dei mezzi, furono prese bene dal marchese 
di Caraglio, governatore della città e del contado (2). Ad esso il sovrano 
ordinava, se i Francesi fossero venuti a Nizza, e la città non si potesse 
difendere, di ritirarsi nel castello e quivi protrarre la resistenza. 



841. — Il duca al marchese di Caraglio, governatore di Nizza. 

(R. L. C.) 

Quiers, ce 23*^ 9^^^ 1703. 
t\ Pégard du commerce, vous n' avés qu'à vous conformer à 1' ordre 



qu'eii a esté publié. 

Il faudra surveiller qu'il ne se commette point d'abus sous ce prétexte et 
que de certaines barques n'aillent et ne vienuent pas dans le paì's ponr dé- 
couvrir ce qui s'y passe, et y former des intrigues. Quant aux particuliers, soit 
marchands ou autres, ils devront avoir des passeports pour y venir. 

Vous ne soufifrirés aucnn commerce de lettre ny passage de couriers, ny 
de pédon, ainsy qu'il se pratique dans le reste de nos États 

Il se peut faire que les ennemis ayeiit le desseìn de venir dans le conile 
de Nice; mais ils ne sont pas présenteuient en état de Pexécuter, n'ayant pas suf- 
ftsamment de troupes pour former une entreprise aussi considérable que celle 
du chàteau. Il seroit méme à souhaiter qu'ils la fissent, estant seur qu'ils y 
éclioueroieut. Vous devrés, cependant, vous tenir bien sur vos gardes et sur- 
veiller, avec vostre attention ordinaire, à tous leurs mouvemens tàchant de 
s^avoir le nombre des troupes qu'ils pourroient faire avancer de ce costé-là 

(1) N. 47, 48, 49, 50, 84. 
(2j V. pag. 53, nota 1. 
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avec les nouvelles de tout ce qui se passera dans leurs ports. Bn cas d'attaqne, 
il faudra bien soutenir et dófendre la ville et le paì's le plus qu'il sera pos- 
sible, ne doutant pas que, par vos bons ordres, vous n' ayez mis les milices 
en état de faire une bonne résistence tant déliors que dedans la ville, ce qui 
servirà aussy à retarder d'avantage le siège du chàteau, oìi vous devrés vous 
retirer avec les troupes et les provisions que vous aurés, après avoir fait tous 
vos efiforts dans la ville, nons important très peu qu'elle obtienne une capitu- 
lation Oli non. 

Xous sommes persuadés que vous nous donnerés toutes les marques de 
zèle, de valeur et de bonne conduite, que nous avons toujours reconmi en vous 
dans les oceasions de nostre service. 

Nos vous envoyons Pordre cy-joint (1) pour commander dans le cliAteau 
lorsque la nécessité vous y aura fait retirer ; nous nous promettons que ce sera là 
oìi vous ferés éclater tonte vostre fermeté, imitant V exemple du marquis de 
Bagnasc (2), vostre beau-frère (3), qui se signala si bien dans la vigoureuse défense 
du cbàteau de Montmeillan, pendant environ deux ans(4). 

Il ne faudra point songer à la reddition de la place dont la conservatìon 
est si importante, car nous ne manquerons pas de la secourir à temps et bien. 

Vous ne vous laisserés entendre à qui que ce soit de Pordre que vous avés de 
vous retirer dans le chàteau, à fin qu'on se prépare dans la ville à une plus 
^ande défense, et pour les y convier vous dirós que vous ne songés de tout 
point à la rendre, mais à la défendre à quelque prix que ce soit. 

Si vous vous appercevés qu'il y ait quelque mal intenti onné et quelque 
cabale, vous les ferés arrester et cliàtier selon vostre devoir pour en donner 
l'exemple. 

Enfln, nous sommes dans une coiyonctnre où chacun doit agir, estant seurs 
que, de vostre coste, vous n'oublierés rien pour la fin que nous nous proposons, 
puisque vous avés tonte Pautorité nécessaire de disposer de tout, du mieux que 
vous pourrés, sans a^ttendre des ordres particuliers pour des petites choses. 

342. — Il marchese di Caraglio, governatore di Nizza, al duca. 

(S. IL Uff. del geu. delle ftn., Lett. div. (e. 57, § 18)) 

Nizza, li 24 9»>« 1703. 

Ilo ricevuto la benignissima lettera di Vostra Altezza Reale in data delli 
quindici del corrente (5) Procuro con tutta la maggior attentione d'eser- 
citare li battaglioni della città e campagna, che d'ordinario facio mettere in- 
sieme ne' giorni festivi per non impedire il travaglio agi' artefici e lavoratori, 
e non è puoca la difficx)ltà, che incontro a poterne sperare bon servitio, per 
mancamento delle armi , come già mi son dato Phonore di rapresentare a 
V. A. R., mentre puochi sono quelli, che ne sono provisti, e poi anche male, 
et in tenue quantità quelle armi, che si trovano presso li armaruoli di questa 



(1) Mauca. 

(2) Il gran luaRtro deirartiglieiia. 

(3) Non cognato, ma genero. Il marchese dì Bagnasco aveva sposato Irene Felice, 
figlia del marchese di Caraglio e di Maria Cristina Havard di Sonanti's e Ligne ville. Cosi 
m'informa il collega barone Antonio Manno. 

(4) Nel 1690-91. 

(5) Manca. 
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città, ascendendo queste apena a circa settanta. Non lascio però d'applicanni 
a tutti i mezzi più praticabili per veder di farne provedere. 

Oltre li predetti due battaglioni, ho composto dieci brigate di gentilliuomini 
habili alle armi, composte esse brigate di dodeci hnomini caduna, quali mon- 
tano la guardia al Palazzo. 

Sono appresso per formare le squadre, o sii compagnie de' mercanti, artisti 
e lavoratori della città non incorporati nel battaglione, come de' meno habili 
alle armi, quali anche loro monteranno la guardia in città 

Sono stato in compagnia del cav. di Blagnac (1) a visitare tutti i 
posti a longo le frontiere del Varo, havendo preso nota di tutti quelli ove 
sono necessarii corpi di guardia, venendo l'ocasione, li quali veramente ho ri- 
conosciuti vantagiosi, e si potrebbe impedire il passo, se venissero sostenuti 
da gente esperta, havendo similmente rimarcati i luoghi, ne' quali si devono 

stabilire i segni 

MsB DI Caraglio. 



848. — Il marchese di Caraglio, grovematore di Nizza, 
al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Isnardi di Gar,) [AJ. 

Nice, le 29* 9f^^^ 1708. 

Je proffltte de l'occasion que M*" Fontana (2) envois un'estafette à M' le 
general des flnances, pour remercier V. E. de l'honneur que S. A. B. m'a fait 
en me donnant le comandement du chàteau, dans le cas que je sois obligé de 
m'y retirer avec ma garnison, persuade, comme je le suis, que V. E. y abonne 
part. Elle peut croire que je ne l'ay conflé à personne, pas méme à mon frère (•*>;. 
tant parco que S. A. E. le comande ainsy que par les conséquences, Cependans. 
je sgay que M' le comte de Eossignol (4) en est informe, et crois, en toutte con- 
fience, que c'est M' le comte de Bubilant (5) qui Pen a averti, l'ayant pn [m*- 
nétrer du sécrettaire Govon dont il est intime. 

Cependant, je m'en suis deffendu auprès de ceux, qui m'ont questionné 
là-dessus, comptant de ne luy remettre la lettre que dans l'occasion, lorsque V. E. 
ne le juge auttrement. 

Gommali n'i y a rien de nouveau qui mèrito d' ètre écrit à V. A. R. je 
remets à Pordinaire prochain la réponce à celle du 23 courant, Je dirai seul- 
lement que le due de Tursis (6), avec ses gallères, ariva, le 25, à Monaco, 
venant d'Espagne pour aller, à ce que Ton dit, à i^Taples. J'ay sceu, par un do- 
mestique du prince de Monaco (7), que ce due, ce prince et M' le chevallier de 
Kouané (8), ótant ensemble, disoient qu' on viendroit bientòt attaquer ce pais. 



(1) Vedi pag. 54, nota 3. 

(2) Intendente generale. V. pag. 85, nota 4. 

(3) n cavaliere Griovanni Opizzino di Caraglio, comandante del castello. 

(4) Governatore del castello. V. pag. 53, nota 3. 

(5) Il conte Francesco Antonio Nicolis di Robilant, auditore generale di gaerra. 

(6) Vedi pag. 184, nota 4. 

(7) Antonio Grimaldi. 

(8) Il cavaliere di Roiiannais o Roannez, capitano di galere francesi. 
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dont le Roi en destinoit la conqaéte à M' le comte de Toulouse (1). Avec tout 
cela jasques à present il n'y a point de troupes en Provence, ni dans notre 
voisinage. Au contraire, j'ay sceu que les vaisseaux, à Tolon, ont été tous dé- 
sarmés, et que lenr garnison a eté envoié contre les fanatiques dont le norabre 
jjroRsit tous les jours: cela m'a été confìnné par un marchaud de cette ville, 
qui est venu de Marseille, outre les exprès que j'ai envoié. 

M» I>K CARAn.. 



844. — Il marchese di Caraglio, grovernatore di Nizza, 
al marchese di San Tomaso. 

(L. P., Isnardi di Car.) 

Nizza, 15 X»»re 1708. 

Non obstante gli avisi havatisi, come nella precedente mia (2), che li fa- 
natici siano racorsi al Re per indulto, tuttavia si ha che, maggiormente invi- 
«roritì, agischino sempre più a danni di quei contorni. 

Non cessano di lasciarsi vedere in vista di queste nostre spiaggie le galere 
e vascelli francesi, e questi sin al numero di otto, che giornalmente vanno e 
vengono da ponente e levante, e, per aviso havuto da Genova, si sono da' 
Francesi nol^giate alcune barche di quelle spiaggie per trasportare due milla 
fiinti e cinquecento cavalli nel Oorgian (3), vicino a Antibo, per di là farli 
passare in Spagna. Varia però questo aviso in qualche circostanza; poiché, 
seben sia uniforme rispetto al noleggiamento delle barche, tuttavia è differente 
l>er la qualità delle truppe e per il fine al quale [sonoj destinate, mentre da 
qoalcheduna si marca che d* truppe siano composte di Spagnuoli e de' nostri 
supposti prigionieri di guerra per passar in Spagna (4). 

Il sig. di Grignan (5) s'aspetta d'un giorno all'altro a Antibo 

MsB 1)1 Caraglio. 

345* — Detaglio delle misure preee dal marchese di Caraglio nelle presenti emer- 
genze di guerra per la diffesa e custodia della città di Nizza e suo contado 
al di lui governo commessi, 

(M. M., Inipr., in 9, n. 1, 14). 

Nizza, li 26 X^'^* 1703. 

Ricevuto l'aviso della violenza delle armi francesi a' danni di S. A. B. e 
quali fossero le di lei regie intentioni in simil frangente, ne diede immediat«- 
iiiente parte a tutte le città, terre e luoghi del suo governo, et scrisse parti- 
colarmente a varie persone più accreditate in essi e di maggior zelo, invitan- 
doli a quelle maggiori dimostrationi, che richiedeva il servitio di S. A. K. 
per la diffesa del paese. 



(1) Luigi Alessandro di Borbone, conte di Tolosa, tìglio legittimato di Lnigi XIV e 
della marchesa di Montespan, ammiraglio di Francia. 

(2) Manca. 

(8) Rada del Goarjan. 

(4) V. pag. 185, nota 1. 

(5) Francesco de Monteil-Adhéniar conte di Grignan, hiogotenent^^ gt»nerale in Provenza. 
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Prescrisse con ordine generale indifferentemente a tutti di non absentarsi. 
et agli liabili alle armi dall'età d'anni 15 sino a 60 di dover prontj^mente ar- 
marsi di spada e facile. 

Ordinò nell'istesso tempo una rassegna generale di tutti essi habili e delle 
armi, che si trovavano in stato, aline di poter meglio prender le misure con- 
venevoli, visto che ne havesse il detaglio. In appresso si sono replicati simili 
ordini, et si è caldamente raccomandata l' esegutione non solo alli baili e 
sindici di ciascun luogo, ma anche a governatori piti vicini, ufficiali di militie 
et altre persone delle più apparenti, e che si sono riconosciute di maggior zelo. 

Ha spedito il colonello Tonduti (1) nelle terre del suo collonnellato (2), che 
sono ne' contorni di Sospello e vale di Lantosca, meno esposte all'invasione de' 
nemici, et in stato di potervi più facilmente levare le militie, per farle accorrer 
ove il bisogno lo richieda. Egli ha fatta una scielta de' più habili, e ne ha for- 
mati due battaglioni d'huomini 60(> ead*», a' quali s' è prò visto d'ufficiali, et a 
questi date le instruttioni necessarie per ridur le compagnie ad uno stato di 
servitio. 

In Sospello, ove potrebbero introdursi li nemici dal canto di Mentone, si 
è stabilita una guardia da tenersi nel vicino luogo di Castiglione, per cu- 
stodia di quel passo, come attualmente si fa, anzi per motivo a d* città di 
maggiormente contribuire a ciò, con minor incomodo, ha permesso alla medema 
di levare la guardia, che si faceva alla ridotta, come fuori d'insulto, guanlan- 
dosi il sud** passo di Castiglione, e di rinforzare la guardia di questo. 

Il conte Lascaris di Ventimiglia, già capitano de' granadieri del regimento 
di I^izza , bora luogotenente colonello del Tonduti, habitante al Castelar, 
resta incaricato d'invigilare da quei contorni e di far agire le militie per cu- 
stodia di quei passi, secondo le esigenze^ e di avertire regolarmente di tutto ciò 
anderà succedendo. 

Si è similmente spedito il colonello Rinaldi di Belvedere nelle terre del 
suo colonellato, che sono quelle del contado di Boglio, vicaria del Pogeto (3) et 
altre della vicaria di Nizza tutte esposte e più confinanti alla Provenza, afìne 
di riconoscer lo stato delle militie, e come sono armate, facendo una scielta, in 
ogni luogo^ de' più habili, con formarne un battaglione da poter accorrer ove 
il bisogno lo richieda, e stabilire gli officiali ove ne manchino. Egli è ancora 
attorno sua commissione; poiché, sendo i luoghi più sparsi, v'ò necessario più 
tempo a visitarli, al che pur anche contribuiscono non pur le misure, che 
convien osservare, per esser d" luoghi su le frontiere, che però non si da, per 
hora, altra maggior notitia di quanto bavera operato. 

Nel luogo del Pogetto si è appoggiata l'incombenza al Giaussellet (4), luo- 
gotenente colonello del Rinaldi, già governatore di quel forte, hora abbatuto, 
d'invigilare so\nra gli andamenti de' nemici, tener pronte et in stato le militie 
di quei contornì, senza portarsi né permetter attione alcuna da canto nostro, 
che possi apportare novità, ma di osservare diligentem** le maniere, colle quali 
ne usano li vicini, servendosi di esse come di norma per suo regolamento. 
L'istesso pure si è raccomandato all'avocato Barletti per la vale di (Mgala. 



(1) Luigi. 

(2) Circosorizioiie por la levata «lei lo milizie. 
(8) Pogget-to Théniers. 

(4) Giovauni Antonio Jausselet. 
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et sì all'uno che all'altro di esplorare attentamente quanto si opera nella Pro- 
venza, e di darne spessi e frequenti arisi. 

E qni si rimostra che tutto quel paese è intieramente esposto ai nemici, 
prendendo dalla vicaria del Pogetto, tutto a longo in giù sino al mare, mentre 
I)er altro li nemici vi hanno Golmars, Guillaumes et Entrevaux ben fortificati, 
et altri luoghi prò visti di castelli, che loro servono d'antemurale. Ben è vero 
(*Ue, dal canto nostro, la situatione del paese, ne rende alquanto difticile l'ac- 
cesso, e molto più, se fosse sperabile l'ottenere, qualche benché passabile resi- 
stenza dalle militie di quei contorni, per animare le quali non lascia il mar- 
cliese di Ganiglio parte alcuna della sua attentione. 

Alli forti di Saorgio e della Tiirbia si sono fatte tutte le riparationi più 
praticabili e provisti di munitioni di guerra e viveri; il che è stato a carico del- 
rintendente generale, quale si è portato a visitarli, et ha provisto a tutto il neces- 
sario, confonne meglio si potrà osservare dal detaglio, che il medemo ne farti. 

Il presidio di Saorgio è composto della compagnia Oaselette(l) del regimento 
(li Saluzzo e di un canoniere, oltre il governatore (2), e maggiore (3); quello della 
Turbia del solo governatore (4) un sergente e dieci soldati invalidi, e tanto l'uno 
che l'altro si rinforseranno con militie venendone l'urgenza. 

Il governatore della Turbia ha ordine d'introdurre, in caso di bisogno, nel 
forte di 8*-Hospitio huomini cinquanta, cioè 25 del sud*» luogo della Turbia, 
e 25 altri di quello di Eza : sarebbe però necessario l'anticipare simil rinforzo, 
e far pagare d"" gente dal giorno del loro arrivo, non potendosi accertare l'ese- 
irutione di quanto sopra, se si aspetta l'estremità. 

D® governatore resta pur anche caricato d'invigilare ad uno sbarco dal 
canto del porto di Mala, poco iongi dal sud^ forte, et di quella impedire colle 
militie di concerto del conte di Vintimiglia. 

La torre di Boso (5), puoco distante dai sud** porto e più vicina al forte di 
S. Hospitio, resta a cura del cav. Gerruto (6), che vi deve provvedere colle militie 
(li Villafranca. 

In ordine alla dififesa e custodia della città di Nizza, come la più essentiale, 
prescindendo da' castelli e forti, nulla sin'adesso s'è risparmiato per riddurla 
in quel meglior stato più praticabile, rispetto alla di lei situatione, sia in riguardo 
«Ielle deboli fortifficationi, che la cingono, che a vicini colli di 8. Carlo e Mon- 
talbano, che la commandano, et al presidio, di cui si può far capitale, secondo 
h stato presente. 

Come non si è potuto, uè si può entrare, in conseguenza di grandi spese, 
che vi vorrebbero, per render la med» in bona forma di difiesa, è stato di neces- 
sità il restringersi meramente alle compatibili, e che non si può di meno. 

Cosi si sono diligentemente visitate le muraglie, e quelle riparate ne' luoghi 
rovinati, et si è stabilito di riddurre i parapeti de' bastioni alla prova dell'arti- 
jrlieria, ben gazonati, come già lo sono a perfettione quelli della Marina, S^» Croce 
e Pairoliera. 



(1) Comandata dal capitano cavaliere <TÌiiseppe Silvestro Caiida di Casellette. 

(2) Francesco Onorato Fusero. 
(8) Hansergue. 

(4) 11 cavaliere Bartolomeo Blavet. 

(5) A settentrione della punta di Pierre- Form igne. 

(6) Governatore di Villafranca. V. pag. 54, nota 1. 
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Avanti la porta di S. Allodio s'è ridotta in stato la piazza d'arme già formata 
da' Francesi, sendosi intieramente guarnita di panificate col suo glassis; l'istesso 
avanti l'angolo morto, tra il bastion di S'* Croce e quello della Marina, come 
pure tutto il fosso, che unisce d*" due piazze d'armi, et al fondo della cortina di 
S. Allodio, vicino all'angolo del bastione di B^ Croce, s'è aperta una porta dì 
soccorso, assicurata con tutti quei mezzi, cbe ricbiede l'arte e sentimento del- 
l'ingeg'* Cucito. 

Per magazeno da riporvi le polveri non s'è trovato più a proposito cbe la 
torre, quale resta nel bastione di 8^ Croce, immediatamente dietro al convento dì 
S. Domenico. Egli si è riparato per le forme, e si giudica alla prova delle bombe. 

La cortina, che resta avanti il convento di 8. Francesco, è molto pericolosi* 
per la tenuità della muraglia, non terrapienata al di dietro; sarebbesi stimato 
necessario il rifarla; ma, richiedendo visi grandi spese, s'è provista d'una semplice 
palificata avanti. 

Quella della porta della Marina avanti il Palco, si ritrova in stato deploni- 
bile, minacciando vie più rovina a ochi videnti. Per sostenerla è convenuto, da 
tre anni circa in qua, appoggiarla con travi e scaricarla di terreno al di dietro: 
ella è sostenuta dal fuoco del castello, ma con tuttociò vorrebbe esser meglio 
assicurata, mentre non manca che per ogni minimo accidente possa venir forsata. 
massime di notetempo, secondo le ritlettioni, che ne fa l'ingegnere Cucito. 

Quanto allo stato presente del presidio, che si trova in città, oltre le dne 
compagnie del secondo battaglione del regimento di Keding, uniformandosi il 
marchese di Caraglio a' sentimenti di 8. A. E., ha formato un battaglione di 
compagnie dodeci d'huomini 60 cad* e 12 altre del rimanente de' cittadini d'essa, 
esclusi li gentilhuomini, de' quali oltre il numero, che ne ha cavato per gli ufl'^' 
di d** battaglione et altri per quello di campagna, ne ha formato dieci squadre 
d'huomini 12 cad". Restano pur anche esclusi li fachini e pescatori destinati al 
trasporto di terre, artiglieria, estintione di fuoco et altri consimili afiari in 
quatro squadre, che se ne sono composte. 

Degl'huomini di campagna se ne sono formate 23 compagnie d'huomini 50 
cad* oltre gli uff"; separate d® compagnie in sei brigate, proviste ogn'una di due 
brigadieri, cavati dal corpo de' gentil'huomini. 

8i sono fissate con ordine generale, che provede a diversi altri urgenti, le 
regole da tenersi in caso d'alarma o attacco della città. 

Le compagnie svizzere devono, in tal ocasione, subito rinforsare i posti colla 
guardia del giorno antecedente, et il rimanente con il battaglione di città rendersi 
al Palco. 

La compagnia de gentil'huomini alla Gran Piazza, avanti la porta del Palazzo, 
et le altre 10 compagnie de' cittadini portarsi repartitamente alle piazze di 
8. Francesco, de' Gesuiti, dell'Herbe e de' Mercanti, cioè tre per ogni luogo, 
sotto li loro respettivi capitani, il che pure devono osservare le squadre dei 
fachini e pescatori, questi ultimi però senz'armi per l'effètto sovraccennato. 

L'artiglieria si trova distribuita a' posti, che s'è creduto di maggior van- 
taggio, e per il necessario all'uso della med* si fa capitale del fondo, che se uè 
estraherà da magazeni del castello, sendovi oltre un sarg® e due canonieri della 
compagnia Brun (1) altri ventuno presi in città, fra quali sin d'adesso si ripar- 
tisce la paga e pane giornaliero d'otto solamente. 

(1) Comandata dal capitauo Andrea Brun. 
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Hoggi s'è fatta la prova d'un pezzo d'artiglieria, qual, per esser sfoconato, 
era qaasi faori di servitio, et racomodato da un mastro di questa città, nominato 
liagione, è perfettamente riuscito, assicurando il capitano Brun d'haver ritro- 
vato d"* pezzo aggiustato in meglior forma che quelli di Torino, così si faranno 
riparare altri sei, che parimente sono sfoconati. 

Si sono appesi ne' cantoni della città^ ove si è stimato a proposito, i fanali 
l)er illuminare le contradde di notetempo, e si sono prescritte le regole necessarie 
\ytT impedire i disordini. 

Alle 23 compagnie di campagna s'è dato il loro reruLez-voìiz in caso d'allarme 
ili posto del Barri vech io, da dove si ponno sostenere i posti, che di presente 
vengono custoditi, di B^*" Margarita e 8. Isidoro (1), e può ha versi come acertata 
la ritirata in questa città. 

Sendo però dubbioso il promettersi ciò da militie^ il Guibert (2) che n'è il 
colonello, sarebbe di sentimento di fare un ritrinciamento al Prato delle oche, 
alfine <li ritirarvi sin da principio, et in caso d'alarma, tre o quatrocent'huomini 
di d*" militie, sul riftlesso, che, portandosi tutti al Barrivechio, caso che venghino 
forsati, non siano per ritirarsi nelle vicine colline, mossi parte dal timore e parte 
dairaftetto naturale di salvare le proprie sostanze e famiglie esposte in campagna, 
dimodoché puochi o uissuno sia per ritirarsi alla diffesa della città, come seguì 
nell'ultima guerra, stimandosi altresì utile <^ ritrinciamento, nel caso che qui si 
bavesse maggior presidio, e tale si crede fosse anche il motivo, per cui si fece 
nella passata guerra, benché poi all'estremità si giudicasse di disfarlo, sendo 
mancati i diffensori, comonque si sia d"" posto è guarnito di bon numero di case, 
(juali converrebbe abater, o pure formare il sud" ritrinciamento. 

Tutti gl'ufticiali stabiliti alle militie hanno prestato il giuramento, in forma 
di loro respettivi uffici, nelle mani del marchese di Caraglio, e si è generalmente 
imposto a tutti i soldati di loro obbedire sotto rigorose pene. Un bon terzo delle 
militie, indistintamente parlando, manca ancor hoggidì delle armi necessarie, e 
bona parte è fuori stato di prò vedersene attesa la loro miseria e povertà: si tra- 
vaglia incessantemente a metterne in stato il maggior numero, restando a tutti 
ingiunto, sotto gi*avi pene, di provedersene et esserne provisti fra giorni dodeci. 
E perchè non è sperabile l'haverle tutte di calibro consimile, non che uniforme, 
sono tutti in obbligo di provedersi anche di polvere e baie per otto tiri almeno 
del respettivo calibro. 

La città offertasi di proveder cinquecento fucili a proprie spese, per sup- 
plire a' nullatenenti, ha havuto in risposta da Genova che si compirebbe, ma 
che ci volevano due mesi di tempo per farli venire da Brescia. 

Il marchese di Caraglio credeva, con simil socorso destinato come b* per i 
nullatenenti in città e campagna, risparmiare quelle, che attualm® si mettono 
in stato per provederne le comunità; ma, sendo la città costretta, attesa la 
risposta sud^, far d*^ provisione senza maggior ritardo, come già ha fatto dal 
Turena per il n° di 250, non potrà supplire come si credeva al bisogno delle 
sud^ communità, almeno così in pronto. Si farà però ogni possibile per gua- 
dagnar tempo. 

Quanto ai viveri non v'è altro fondo di riserva, prescindendo da quello ponno 
havei*e li particolari, che mille stara (3) grano accomprati dalla città, non ha vendo 

(1) Presso la sponda del Varo. 

(2) Maurizio Andrea. 

(3) Misura nizzarda (litri 40,43). 

39 MiL - I 
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la med" potuto far d'avvantaggio, d'invigilare acciò non si manchi al piiblieo 
e di Iraver una singoiar attentione alle misure a questo fine necessarie, e nel 
di più sicome S. A. E. s'è degnata d'accordare il i>ane e paga alle militie, che 
serviranno all'ocasione, così si spera di supplire con tal mezo alle urgenze. 

E queste sono le misure, che sin adesso si sono prese dal marchese di Ca- 
raglio nelle emergenze presenti, rimostrandosi tuttavia che si crederebbe del 
servitio di S. A. R., atteso l'esito infelice, che in ogni riscontro hanno ordi- 
nariamente havuto le operationi delle militie, quali, nel meglior dell'agire, mai 
si sono ritrovate, come resta evidentemente comprovato dall'esperienza, di le- 
vare un battaglione, composto de^ più habili della città, sua campagna e con- 
tado, sul piede di quelli dell'ordinanza, già sendovi il corpo degl'ufficiali, fra 
quali il Duvilar colonello (1) et altri dello Stato maggiore molto speriment^iti 
e di bon servitio, a diligenza de' quali si ridorrebbe d*» battaglione in boii 
stato; mentre peraltro ciò non toglierebbe il sistema i)re8ente delle militie, delle 
quali né più ne meno se ne potrebbe ricavare l'istesso servitio, x>er cui sono di i>n'- 
sente destinate, valendosi i>er la levata di d*» battaglione del mezo termine, <^lie 
gl'huomini siano destinati alla custodia e diffesa di questa città, con che si 
crederebbe di potersene vie i)iù facilitare l'intento. 

Mentre i nostri e gli alleati imperiali prendevano, in Piemonte, i 
quartieri invernali, il colonnello del reggimento di Saluzzo, il cavaliere 
Pietro di Blagnac, con un audace colpo di mano, ideato dal marchese 
di Oaraglio, approvato dal duca e bene eseguito, s'impadroniva a Saint- 
Laurent di un distaccamento francese quivi alloggiato. 



346. — Il marchese di Carag'lio, g'overnatore di Nizza, al duca. 

(L. P., Isnardi di Oar.) 

Nizza, li 12 gennaio 17(>4. 

Bendosi sospeso da' Francesi di riarmare i vascelli, conforme ne ho scritto 
a V. A. E. coU'antecedente mia (2), le truppe di d^' vascelli, che s'erano uiut4^ 
all'armata del Monrevello (3), e poi novamente distacate per l'effetto sud*', si 
sono di novo contromandate e riunite a d* armata, continuando i fanatici con 
molto calore le loro attieni. 

Martedì prossimo scorso (4), il comandante d'Antibo de l'Huiller, con 
ducent'huomini di quella guarniggione, si portò a Gatieras, ultima delle terre 
di questo contado di là dal Varo vicino a S. Lorenzo, concentnita in queliti 
della Provenza, e l'istesso giorno, lasciatovi un presidio di circa cent'huomiui 
nel castello signorile d'esso luogo, se n'è ritornato. 



(1) In fatti fu creato il reggimento Diivillar, simile ai sette che furono costituiti cxì» 
le milizie di Piemonte. Le comniisBioni di colonnello di questo regginìeuto al vassallo 
Giovanni Francesco Duvillar (Villaris) del Toetto sono del 81 gennaio 17()4. 

(2) Manca. 

(3) Montrevel : v. pag. 246, nota 3. 

(4) Il 9. 
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Credesi solecittita quest'invasione dal marchese di Carros, poiché, dovendo 
2$ì esso che li particolari di d" luogo passare per il sud" di Gatieras nel por- 
tarsi a S. Lorenzo et Antibo, ha voluto assicurarsi del passo, vista la rottura 
del comercio, il che ha inolt-o del verisimile, mentre sin al giorno d'oggi non 
s'è fatta altra mossa, né tentativo. 

11 primo aviso, che ne hebbi, fu per via d'un patrono genovese, che, ve- 
nendo d'Antibo, mi disse che in d^ piazza tutte» il martedì le porte erano state 
ehiuHe, et che in tal tempo dicevasi esser uscito fuori il comandante con huomini 
(iueento per ocupare una delle terre di V. A. E. (di cui non seppe dirmi il nome). 
Puoco doppo fui di meglio raguagliato di quanto sopra dal conte Del Pozzo di 
Gatieras, qual erasi salvato non senza pnoca pena, si per esser il tempo cativo 
elle per l'escrescenza del Varo a causa delle pioggie, havendomi di più sog- 
gionto che li Francesi hanno obbligato quel luogo a passarle sottomissione. 

In simil riscontro emsi qui i)rogetato, almeno per far conoscere che non si 
sta nell'inattione, di mandare un distaoamento d'huomini trecento del regi- 
mento di Saluzzo nel vicino luogo di S. Lorenzo, per sorprender e condur via 
il corpo di guardia d'esso con il Pisani (1); et il cav"^ di Blagnac, ben esaminate 
le precautioni a questo fine dessignate assicuravasi d'un esito felice, tuttavia 
s'è stimato di ciò prima far noto a V. A. lì. per haveme i di lei regii sentimenti. 

Intanto si è spedito nelle piìl vicine terre confinanti a Gatieras il colonello 
Tonduti afille di animare quei popoli ad ogni più vigorosa diifesa, et opporsi a 
novi tentativi, che potrebbero fare li nemici. 

Con d" colonello Tonduti è pur anche marchiato il conte d'Aspromonte (2), 
a cui ho appoggiato il carico di colonello delle militie di tutte le terre più vicine 
a questa città, fra quali restano comprese le sud^. 

Alcuni de' particolari di Gatieras si sono lasciati intendere d'haver per 
inteso che si aspettavano dal canto d'Arles dieci mille huomini, in Grasse 
quatro milla, e due milla a Entrevaux, il che mi pare una mera diceria; con 
tutto ciò ho mandato a riconoscer, non sapendo per altro che in Provenza vi 
sia maggior gente dell'accennata nella mia precedente... 

Nel ponto, che sono per chiudere questa mia, ricevo aviso da Monaco, con- 
firmatomi per altra parte, che le galere di Francia hanno ordine d'impedire 
qualsisia bastimento, benché di picol portata, sia genovese, che d'altra natione, 
di aprodare in queste spiaggie. 

Mi gionge pur anche notitia sicura, per pedone espresso inviatomi dal Jaus- 
selet dei Pogeto, sicome a Golmars v'è gionta una compagnia, altra a Guillaume 
et altra, che veniva per Entrevaux, esser stata contromandata per Colmars^ ove 
li nemici temono d'invasione dal canto di Barcellona (3), et a Entrevaux si aspet- 
tano ancor due compagnie. 

Ma» 1)1 Caracìlio. 

847. — Il duca al marchese di Caraglio, grovernatore di Nizza. 

(li. L. C.) 

Le 14® janvier 1704. 

Nous avons vu, i)ar vostre lettre dii 12 de ce mois, comme les ennemis se 
s<mt emparés du lieu de Gatières au-delà du Var. Xous appnmvons que l'on 
exécnte le prqjet que vous nous marqués d'envoyer un détacheminent de .'^K) 

(1) V. n. 34«. 

(2) Carlo Luigi Borriglione irAsproiiioute. 

(3) BarcelloiietUt. 
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hommes du régiinent de Saluces à S*-Laurent pour y eniever le corps de garde 
qui y est avec le Pisani, ne doutant pas que vous ne fassiez prendre toutes 
les mesures qu'il faudra, afin que le coup ne manque pas, et vous continuerés 
d'animer les peuples à une vigoureuse défense, excitant, de plus en plus, leur 
zèle pour nous donner des marques de leur fldélité dans cette conjoncture. Les 
tentatives que les ennemis font du coste de la mer, pour empescber les vivres 
à la ville de Nice, vous doivent convier à redoubler vos soins et vostre vigi- 
lence pour y en faire venir de tous les costés que vous pourrés, afin de l'en 
pourvoir du mieux qu'il sera possible, pour prevenir une disette. 

Il n'est pas vraysemblable que les ennemis ayent, dans la Provence, le 
nombre de troupes que l'on vous a suppose; vous tàcherés d'avoir des avis bien 
asseurés du monde qu'ils y auront, et des mouvemens qu'ils pourront faire [)our 
nous en informer. 



848. — Il duca al cavaliere di Blagnac, 
colonnello del reergimento di Saluzzo. 

(R. L. C.) 

Le 14® janvier 1704. 

Le marquis de Carail nous ayant informe du projet qu'il a forme d'envoyer 
eniever les deux compagnies qui sont à 8^-Laurent avec le Pisani, seig*" dndit 
lieu, nous luy escrivons de le mettre en exécntion. En méme tems, nous désirons 
aussi que vous tàchies de faire arrester un certain Bicaud, commis du Roy de 
France, pour l'exa<jtion de ses droits aud^ lieu. Si le coup nous réussit, pour 
laquelle fin vous prendrez les mesures les plus justes, vous feres pareillement 
saisir les lettres et escritures, qui se trouveront dans leurs maisons et sur eux- 
mémes, les faisant ensuite bien cachetter et les retenant auprès de vous jusques 
à ce que nous vous faissions s^avoir à qui vous devrés les remettre. 

Notre intention c'est aussy que vous tenies scerete cette commission parti- 
culière dont nous vous chargeons, ne la confiant à qui que ce soit, ce que nous 
promettons de vostre zèle et de vostre exactitude pour tout ce qui regarde 
notre service. 



849. — Il cavaliere di Blagrnac, colonnello del regrsrlmento di Saluzzo, 

al duca. 

(L. P., Blngnac) [Al. 

De S'-Laureut, ce 19 à troia lieures 
apprès minuit. 

Ensuitte des ordres que V. A. E. a envoyé, je me suis embarqué le 18, à 
deus heures de nuit, avec 300 cens hommes, et suis venu débarquer à la plage 
de Cagne, à un henre apprès minuit. Ensuitte, j'ay fait trois destachemens de 
ma troupe pour attaquer S^-Laurent par trois endrois diférens qu'on m'avoit 
snposé très fasiles; mais, quand j'ay esté sous les muralies, je les ay trouvées 
très bonnes et d'un auteur à n'i pouvoir pas ari ver avec les échèles que j'avois 
apporté et très difisiles à les pouvoir perser. Outre cella, voyant que l'alarme 
se dcmnoit de tous cottés, et qu'on comensoit de tirer, j'ay pris le party d'aller 
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à la porte S^-Gaterine, à laquelle j'ay fait attacher lepétar, lequel a fait sauter 
la porte en Pair. Ensnitte, je suis entré, avec les grenadierB, et en entrant l'on 
m'a blèse le capitarne (1) avec sinc grenadiers: ce qui a esté cause que le vi- 
lage a esté quasi pilié, les deux capitaines blesés à mort et les lieutenans pri- 
soniers de guerre avec toutte la compagnie d'ordonance et une du battaillon 
de milisse. 

J'ay aretté prisonier de guerre Ricaud et pris les papiers que j'ay trouvé: 
les envoy a V. A. R. 

J'envoy aussi prisonnier de guerre à Xisae Pisani et son fils afììn qui serve 
d'otage pour payer la contribution. 

J^^y envoyé à Nisse prendre en quéte un pétar pour tàcher de prendre le 
eliateau de Gattière où l'y a deus compagnies, lequel nous pouront garder, et 
demolir entièrement les muralies de S*-Laurent. 

Je suis obligé de dire a V. A. R. que M** le marquis de Senantes (2) est 

entré dans S^-Laurent à la teste des grenadiers, et m'a esté très utille dans 

cotte petite expèdition. Je donnerés part t\ M*^ le marquis de Carail de tout 

ce qui ce passera. 

Le chev. de Blagnac (3). 



850. — Il marchese di Caragrlio, grovematore di Nizza, al duca. 

(L. ?., Isnardi di Car.) 

Nice, le 21 janvier 1704. 

Les manflpuvres que les ennemis faisoient. despuis ma dernière lettre, 
in'avoient obbligé d'exécuter Pentreprise de S'-Laurent. J'ay cependant esté 
ravy de ce que le courier, qui arriva la velile, m'en ait aperte, outre l'apro- 
bation, Tordre de V. A. R. pour cette exécution, qui est suivie aussy heureu- 
sement qu'on pouvoit la souhaiter; la garnison, qui estoit dedans, ayant esté 
toutte enlevée, aussy bien que le Pisani. Nous aurions repris Gattières ceste 
mesme nuit, si on avoit pu passer le Var ; mais le chevalier Blagnac s'arréta 
inutilement de son coste, et moy du mien, pour mettre en état la barque, malgré 
tout l'argent, qu'on oflfrit poar cela en maniere quMl ne peut partir que fort 
tard, en sorte que le commandant de Gattières, estant averti de Paftaire de 
S^-Laurent, se mit sur ses gardes, se trouvant dans un bon chasteau flanqué de 
quatre tours, un fosse avec un pont-levis. Je ne pu pas redépècher aussytots 
le courier pour en apprendre la nouvelle à V. A. R., attendu qu'au retour Pon 
me dit que le capitaine Bertaud(4) que j'avois envoyé du coste de Gilette, avec 
un détachement de cinquante hommes, où il devoit y avoir quatrecents liommes 
de milice pour amuser le comandant L'IIevillier, toutte cette milice l'abbandona. 



(1) Carlo Francesco Sesto. 

(2) Ignazio Grio vaimi Battista, figlio del marchese di Caraglio, più tardi (25 aprile 1704) 
nommato capitano nel reggimento ai Sai uzzo. 

(3) Il Fabris (L'impresa di Chiomante e Vesercito piemontese nel 1704, in Riv. miì, 
UaL, 1881, voi. IV, p. 214, 22S) vide questa lettera, che iieirai*chivio si trova con quelle 
del fratello, Renato ai Blagnac, colonnello del iu>K^iniento di Piemonte, e dubitò potesse 
essere di quest* ultimo. 

(4) Di milizia. 
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excepté le chevalier Tondut, comte crAspremont, le dragon de Grilette et qna- 
torze hommes, lorsque le snsd* L'Hevillier les vint attaquer.avec deux cents 
hommes. 

Me trouvant inquiet de cette nouvelle, je voulu aller moy-mesme en s^*avoir 
la verité, ayant envoyé ordre au colonel Gruibert de s'avancer à Gilette, et tìs, 
en mesme temps, marcher le colonel du Vilar avec deux cents liommes ehoisis de 
cette ville, qui marchèrent incessamment avec tous les officiers de son battaillon. 

Je sceu, par chemin, que le Bertaud s'estoit fort bien tire d'attaire, n'ayant 
eu que quatre soldats blessés, sanz avoir jamais abbandonò un ponce de terrain. 
Je n^estois pas moina inquiet du chevalier de Blagnac, qui se trovoit à Gattière« 
lequel me M scavoir que le comandant dud*^ chateau, ne s'estant pas voulu 
rendre à la sommation, qu'il y en avoit fait faire, ne jugea pas à propos de 
Pattaquer par les raisons que dessus, qu'il marchoit pour cela à Carros poiu* 
se rendre mettre de ce chasteau, et ensuite du Broc, qu'il me prioit, pour cet 
effect, de faire avanser tous les détacheaients sur la hauteur du Broc et de 
faire construire un pont sur le Var pour avoir la communication i)lus prompte, 
sanz aler faire un si grand tour; ce qui m'a obbligé de rester tout liier, et au- 
jour d'huy, à S^-Martin-du-Var, et aux moulins d' Aspremont avec V intendant 
pour ne quiter ce pont de vene, qui a esté achevé devant mon depart, ayant 
auparavant fait descendre le chevalier de Blagnac pour convenir de ce qu'on 
devoit faire. Il m'a représenté que la prise du chasteau de Gattières réusiroit 
facilement sanz risquer son monde, en le faisant miner, tellement qu'on luy at 
envoyé des mineurs, et tout ce qui est nécessaire pour cela, et sur ce qu'il 
souhaite un second pont vis-à-vis de Gatières, on a donne ordre de le faire, le 
trouvant fort nécessaire, attendu que, s'il venoit jamais à estre attaqué, il aumit 
la retraite fort aisée. 

D espère, en cette nuit, de venir à bout de l'entreprise de Gatières ; ce que 
venant à réussir, on a convenu du monde qu'il doit y laisser, comme uussy 
dans le chasteau de Carros et au Broc, et marcher, avec le reste, à S'^-Jeanet, 
à Vence et autres terres, pour les obbliger à en payer des contributions, moye- 
nant cinquante hommes de plus, qu' il demande du régiment de Saluce, qui 
Pont desjà joinct à Pheure qu'il est, et profiter, par ce moyen, du désordre danz 
lequel se trouve la Provence, qui nous croit beaucoup plus forts de ce que 
nous sommes, ayant sceu par Papoitiquaire Fouques, qui est venu d'Antibe, 
qu' on débagageoit aux environs de cette ville-là, laquelle mesme estoit en 
confusion, qu' il avoit rencontré le comandant L' Huillier, qui s' en venoit en 
diligence à Antibe avec son monde ; si nous n'eussions pas remué, il se seroit 
rendu mettre de la pluspart des terres du comté, où ils avoient inthinié la 
contribution jusques au Puget et Entraunes, et leur dessein estoit de s'emparer, 
I)eu a peu, de t<ous les environs, pour nous afamer en quelque manière par 
terre, puisqu'ils ne nous laissent n'en entrer par mer. 

Je crois qu'il est du service de V. A. R. de maintenir, autant que nous 
pourrons, le détachement qui est déhors dans les susd** i)ostes, puisque, outre 
les contributions qu'il en viendra à V. A. R., nous mettons à couvert tout ce 
pays jusques à Entraunes; d'ailleurs, ayant les épaules libres, ils pourront les 
abbandoner dez qu'on apprandra qu'il Vienne du monde aux ennemis, qui jusques 
à present n'en ont pas plus de ce que je m'estois donne Plioneur de luy escrire, 
J'ay sceu, cependant, qu'on lève, à Grasse et à Draguignan, trois mille hommes 
de milice laquelle ne nous faira pas peur, ne la croyaut meilleure de la nostre. 
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J'ay envoyé ordre, pour cet effect, à la compagnie, qui est à Saorge, de s'en 
veuir iey et y iiiettre une de» milices, que je n'ay pu du moins de lever, et 
les taire payer selon l' ordre de V. A. R. da 15 de novembre (1), espérant que 
V. A. R. nQ le désaprouvera pas, d'autant qu'à l'iieure qu'il est lad® comp^ 
est superflue à Saorge, puisque les montagnes sont couvertes de neige, et les 
faussonniers ne peuvent plus rouler, outre que trovant à gagner à la conduite 
(lu sei, qui va à Turin, ne s'amuseut guàre à cela. Si V. A. R. avoit des 
troupiMiS à mettre en quartier d'hyver, nous leurs en fournirions des forts bons 
dans ces terres de la Provence, et mesme on en pourroit mettre dans la valée 
(le Cigale et au Puget, car aussy bien, si nostre détacliement est obbligò à se 
retirer et que ces derniers lieux ne soient ponrveux, on les obbligera à payer 
la contribution. 

A l'affaire de S^-Laurent nons avons plus perdu du monde, qui sont noyez 
au Var, en conduisant les prisoniers, que dans l'action, oh il n'y a en que le 
eapìtaine des grenadiers blessé, et un de ses soldats que le pétard a ecraisé 
et deux des blessez, selon qne le clievjilier de Blagnac aura escrit à V. A. R. 
Le coniandant à S*-Laurent, blessé à mort, est mort de sa blessure, et le nombre 
des soldats prisoniers est de 39, outre quelques autres, qui ont esté tuez ou 
noyez et deux officiers. 

Mis DE Cara IL. 



351. — Il duca al marchese di Caraglio, grovernatore di Nizza. 

(R. L. C.) 

25 janvier 1704. 

Xous avons été fort aises d'apprendre, par vostre lettre du 21* de ce mois, 
(juc l'entreprise de S'-Laurent ait eu l'heureuz snccez que vous nous marqnez, 
uè pouvant qu'agréer entièrement tous les bons ordres que vous avez donnez 
et les soins que vous avez pris par vostre zèle et par vostre activité. Nous 
avons lieu de croire qu'on n'aura pas tarde à reprendre Gattières, où nous 
approuvons que vous laissiez du monde, comme aussi dans Carros et Broc 
pour garder ces postes, tandis i)ourtant qu'on ne verrà point un corps de troupes 
des ennemis à portée d'insulter ces garnisons pour ne pas les exposer à estre 
enlevez, comme on a fait à selle de S^-Laurent, d' autant plus qu' il faut con- 
server ces troupes i)our la deffense de la ville et cbàteau de Xice à quoy vous 
(lonnerés une attention particulière. 

Il fandra tàcher de tirer, le i)lus qu'on pourra, de ccmtributions; mais on 
ne devra point brusler, ny mesme menacer du feu. 

Quant à Saorge, il sera bon d' y renvoycr une compagnie d'ordonnance, 
puisqu'on peut faire peu de f<mds sur les paysans et que la corruption se 
peut gliser entr'eux. Le voisinage de la garnison de Monaco nous oblige à 
veiller à la conservation de ce poste important pour la comunication du Piémont 
avec la ville et place de Nice. 

Nous desirons que vous fassiez conduire t\ Turin, bien escorté, le commis 
Kieeaud, retenant à Nice le Pisani et les autres prisonniers de guerre arrétés à 
'S'-Laurent 

(1) Non 8i trova. 
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852. — Il marchese di Caragrlio, grovematore di Nizza* 

al duca. 

(L. P., Isnardi di Car.) [A]. 

Nice, ce 29* janvier 1704. 

Je suis au désespoir que les tour» de Gattières et de Caros se 

soient trouvées sauttées qnand le eourier de V. A. E. est arivé, puisqu'Elle 
voulloit qu'on garda ces deiix cliat^aux, avec le Broc. Le cbevalier de Blagnac 
étoit de cet avìs, mais il etoit seul : tous les auttres ont eté de sentiinent de le.s 
abandoiiner, par pleusieiirs raisons, dont la principale étoit que le Var, venaut 
à grossir, auroit emporté nos ponts, et iious auroit òté les moiens de les 
secourir, et de plus que Pon se devoit contenter d'avoir exécuté beureuse- 
ment notre projet sans nous avauturer, surtout avec le peu de troupes que 
nous avons. 

J'ai nouvelle que inonsieur de Grignan assemble toutte l'ordouauce avec 
toutte la milice de Provence; apparamment pour couvrir son pays, d'autant 
que notre niouvement a donno une terrible allarme, en sorte que tout déba- 
gage. Je ne crois pas, avec cela, qu' il passe le Var ; en tout cas, le poste 
d'Aspremont est fort bon. J'y ay étably trois corps de garde, pour garder 
le Var, s^avoir celluy des Cabannes (1), du moulin d'Aspremont, et celluy de 
S*-Martin-du-Var avec tous les signaux necessaires, pour qu'Aspremont soit 
avverty, tant pour n'etre pas surpris comme pour accourir où sera le besoiu, 
et se retirer dans cette ville, s'il voioit ne s'y pouvoir i>a8 soutenir, mais 
je ne crois pas qu'il viene l'attaquer avec le peu d' ordonance qu' il a. A 
Pegard de leur milice, elle fuit tout comme la nòtre. Les terres, qui en pour- 
roint souffrir, sont celles qui sont au de-là du Var, separées du Steron (2), aussi 
bien que la vale de Cigala, les torres du Poget et autres, quoyque dec4i le 
Var, i)ourroint aussi souffrir, attendu le voisinage des forts d'Entrevaux et 
Guillaume. Je contois y envoyer un dótacbem* de 50 homm'es, qui resta un soir 
dans un vilage, et l'austre dans un austre terre, prenant toujours langne des 
ennemis: cela, joint avec de la milice, pourroit garantir les susd^" terres des 
contribntions et d'etre soumisses; mais, ne pouvans pas faire venir la com- 
pagnie de Saorgio, nous n'avons pas assez du mcmde de reste pour faire c^^tte 
manoiuvre. Ainsi il faudra nous contenter de garentir la partie du Var, qui est 
à notre i)ortée, laissant au colonel Reinaud (3), avec son battaillon, de garder le 
reste s'il peut. Comme je suis persuade que nos ennemis voudront nous donner 
le paroly de S*-Laurent, en faisant une déscente pour ravager notre campagne, 
j'y ay étably des corps de gardes necessaires, avec leurs signanx, pour que 
tout le mond soit prét et avertis. 

Le battaillon de campagne en est cbargé; c'est le meilleur de tous, et le 
plus en main. Je n'ay pu de moins de lever tous les battaillons, s^avoir celluy 



(lì Nel territorio di Colomas. 

(2) Estéron. 

(3) V. pag. 302. 
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(le la ville comande par le colonel da Yillar, que je fais ansai marcher sellon 
le besoin, cellny de campagne, comande par Gnibert, celluy d'Aspremont co- 
mande par le comte de ce nom, celluy du colonel Beinaud, pour les terrea du 
Puget et vale de Cigala, celluy du colonel Tondu pour la garde de Souapel 
et passage de Menton, ayant étably une garde à Caatillon. Geux d'Aapremont 
et de Eeinaud ne aont que quattres compagnies cliacun, lenra ayant dia que 
j'aimois mieux deux cent hommes choissi que mille, qui ne aont bona qu'à 
fnir. Il en coùtera un peu à V. A. R., mais on ne a^auroit faire de moina. ElPy 
perdroit d'avantage, ai l'on nona faiaoit payer lea contributions, et si nona fai- 
8Ìons tant que de lea leura faire payer une aeconde foia. V. A. R. gagneroit 

(le quoy payer lea milicea et au-delà 

M>» DE Oauàil. 



853. — Il duea al marchese di Caraglio, grovernatore di Nizza. 

(R. L. e.) 

Turin, le 81« jaDvier 1704. 

Nona avons receu voatre lettre du 29^ de ce moia, approuvant lea pré- 
cautiona que voua avéa priaes pour la aenreté dee priaonniera frangola; ce- 
l)endant, comme nona remarquona qu'ila ne aervent qu'à voua embarraaaer, 
vous lea ferés conduire jusquea ... (1) avec une eacorte auffiaante. 

Voua tiendréa, le moina que voua pourrés, lea milicea aaaembléea, à cauae 
dea fraia, car de la manière que voua avéa dispose les chosea, il voua aera trèa 
aisé de lea mettre enaemble, et de voua en servir au premier besoin; ce qui di- 
ininuera la grande dépense qu'ellea coutent, noa financea eatant chargéea dea 
frais si exceaaifs dana ces conjonctures qn'il faut user de ménage autant que 
l'on pent. 

Le marquis de S'-Thomas nona a informe de ce que voua Iny avéa écrit en 
méme tempa ; aur quoy noua vous dirons que nous aouhaitoua que voua ne donniez 
l>lus aucun paaseport, ne voulant souflfrir aucun commerce avec les ennemia. 

Nous vous écrivimea hier (2), ce qui évacue le aurplua de votre dite lettre, 
approuvant ce que voua avéa fait, et vous asseurant sur ce que nous vous s^a- 
vons très bon gre du zèle ardent que vous faites paroistre pour nostre aervice. 



(1) Nella minuta si hanno le parole jusques icy cancellate e sostituite da jtusques à 
Cony parimente cancellate. 

(2) Kon si trova questa lettera. 
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AGGIUNTE 



Pag. 23 al n. Ho. — Sul disarmo di San Benedetto si possono vedere le me- 
morie del cavaliere di Quincy (t. I, p. 31(5 e seg.) e del marchese di Franclieu 
(Mém. du marquis de Franclieu pnbliés par Louis de Germon, Paris, 1896, p. 22) 
(Arch. hist. de la Gancogne, T sèrie, fase. 1*"*^), i quali vi furono presenti. 

L'artiglieria piemontese, caduta in potere dei Francesi, consisteva in 6 sa/^ri 
da 6 (Sol ARO della Margarita, RappoH des opératmis de Vartill^w pendant k 
siège de Turin, in appendice all'edizione torinese del 1838 del Journal histonqne 
du siège de la ville et de la citadelle de 2' min en 1706). 

Pag. 66, nota 8. — Sul disegno di levare il reggimento di dragoni del Qujar 
(o Quisar o Guisard) si ha qualche memoria in Negoz. con Svizz., m. 7, n. 22. 

Pag. 67, nota 2. — Questo stato fu mandato al conte Tarini Imperiale, ministro 
del duca a Vienna, l'8 di dicembre e poi di nuovo il 12 dello stesso mese 
(Lett. min., Vienna, m. 32). È anteriore di poco all'ordine per l'aumento dei reg- 
gimenti di cavallerìa (v. p. 04) ; ma si calcola già sojjra questo aumento meditato. 

Pa<j. 73, al n. 66. — I giornali del tempo (v., p. es.. Mere, hist., 1703, p. 584 
e segg.) recano una lettera del duca agli abitanti della valle di Luserna, del 
5 ottobre, nella quale, ripetendo ad un dipresso le stesse cose di quella da noi 
riferita, invitava quegli abitanti a formare le loro compagnie e ad accogliere i 
rifugiati francesi. « Vous devez. . . sans perte de tems, former vostres compagniev^, 
« ainsi que vous avez fait daus la dernière guene, et accepter tous les réfugiez 
« fran^ois qui voudront se jetter dans ces vallées, et les convier méme à s-y 
« rendre pour agir conjointemeut avec vous ; auxquels nous ferons pourvoìr la 
« subsistance, par un de nos commissaires que nous envoyerons à cet effet ». Questa 
lettera fu mandata a ciascuno dei ministri valdesi, con invita di farne sapere il 
contenuto agli abitanti e di eccitarli ad un'azione vigorosa. Questi documenti 
sono anche rijietuti nel Lambert y, Mémoires pour servir à Vhistoire du XYIII 
siècle, t. II, La Haye, 1725, p. 574 e seg. 

Il Mere. hist. soggiunge : « Le comte Picon qui apporta cette lettre aux Vaudois 
« les assura qu'il y auroit entière liberté de conscience et que chaque soldat auroit 
« dix sols par jour avec le pain », cioè quanto fu promesso agli uomini della mi- 
lizia con le patenti del ottobre (v. p. 00). Il conte Giuseppe Piccon della Perosa 
era luogotenente colonnello dei dragoni di S. A. K. 

Pag. 107, nota 2. — Lo scambio di lettere fra il Vendóme ed il San Tomaso 
è ricordato dal Danoeau, Journ., t. IX, p. 333. 
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SOMMARIO CROXOLOGICO. 



1703. 

SETTEMBRE. 

29. Disarmo delle truppe ducali al campo di San Benedetto pag, 4, 21, 22, 23, (>9 

Ordini per far venire truppe a rinforzo di Vercelli e 
per levare milizie nelle provincie di Vercelli, di Biella, 
di Mondovì e di Susa » 4tS, 49, 5(), 51 

30. Ordini per levare milizie a Montmélian e a Nizza e per 

provvedere alla difesa dei due castelli » 5.3, 54, 55 

Ordini per la difesa di Verrua » òo 



OTTOBRE. 

1. Ordini per le fortificazioni di Vercelli pag. 56 

2. La notizia del disarmo giunge a Torino al duca . . » 23, 59, «9 

3. Si diffonde per la città. Arresto degli ambasciatori di 

Francia e di Spagna. Ordini ai governatori delle Pro- 
vincie di far conoscere la notizia. Ordini di sequestri 
e di arresti. Editto chiamante alle armi la milizia di 

Piemonte » 59, 09, 64,70,71,73 

Il duca di Savoia, dopo aver chiesto soccorso a Vienna, 
ne chiede pure al conte Starhemberg, comandante delle 
truppe imperiali in Italia » 75 

4. Capitolazione con Giovanni Enrico Fridt per la levata di 

un reggimento di fanteria » 60 

H marchese di Sales riceve il comando al di là dei 
monti » 238 

6. Lettere patenti alle comunità per provvedere uomini di 

milizia. Determinazione dei reggimenti e dei colonnelli » 00 

7. Altro ordine sulla milizia » 01 

8. Il duca di Savoia rinnova istanza di soccorso allo Sta- 

rhemberg, e traccia la strada ad un corpo di cavalleria 

imperiale per venire in Piemonte » 87 

Manda allo Starhemberg il barone Saint-Remy Palla- 
vicino ed ordina al conte di Monasterolo, brigadiere, 
sfuggito all'arresto, di recarsi pure al campo imperiale » 90 

Biglietto sulla formazione dei reggimenti di milizia » (>1 

9. Il duca di Vendòme parte da San Benedetto, e giunge 

alla Certosa di Pavia » 93, 106 
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10-11. Conferenze alla Certosa di Pavia fra il Vendóme ed il 
principe dì Vaudémont, governatore spagnuolo della 

Lombardia pag, 

1 1 . Ordine per l'aumento degli uomini nei reggimenti di caval- 
leria e di dragoni » 

Sospensione del divieto del porto d'armi ...» 
n duca rinnova allo Starhemberg la domanda di un 

corpo di cavalleria . ' » 

Chiama a sé il commendatore Deshais, luogotenente 
generale e governatore di Vercelli, ed affida il comando di 
questa città al gran mastro dell'artiglieria, il marchese 

di Bagnasco » 

14. L'esercito franco-spagnuolo si rimette in movimento da 

Pavia verso la Sesia » 

16, Editto che proibisce ai sudditi di andare a militare al 
servizio straniero, ordina agli assenti di rimpatriare, 
concede amnistia ai rei ed ai disertori, che fossero 
venuti a militare nelle truppe di ordinanza ...» 

Ordini per la milizia » 

L'esercito franco-spagnuolo arriva alla Sesia. Il 

quartier generale è posto a Candia Lomellina . . » 

Il duca rinnova domanda di soccorso allo Starhemberg » 

16-28. Carteggio fra il Vendòme e il marchese di San Tomaso 

circa proposte di accomodamento » 

20. Ordine per l'aumento di uomini nelle compagnie dei can- 

nonieri, dei minatori e della maestranza .... » 

21. Biglietto per la levata di due reggimenti di milizia a 

'cavallo » 






«fi 

61, »l' 

97, 98, W 

*^ 

(52 



IN PIEMONTE (1). 



28. H duca di Savoia va ad Ivrea, 
lasciando il comando di To- 
rino al marchese di Pia- 
nezza pag. 101 

n marchese Annibale Vi- 
sconti, partito dal campo 
imperiale nella notte del 18 
con 1200 cavalli, arriva a 
Varzi in valle di Staffora » 108 

n Vendóme si reca ad 
Alessandria, ^ dà disposi- 
zioni per chiudere il passo 
al Visconti. Il grosso delle 
forze è ancora sulla Sesia » 108,109 



IN SAVOIA. 

22. Il maresciallo Tessè giunge 
a Grenoble, e si prepara ad 
invadere la Savoia . pag. 



•>';^ 



(1) Vi conii>rendiauto i fatti sui confili i e la iiiaixMa del primo soccoitm imperiale in Liguria. 
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In Piemonte. \ 

24 sera. H Visconti arriva a San 

Sebastiano nella valle del ! 

Corone. Le genti del ban- • 

dito Santa Rosa gli sbar- 
rano il passo . . . pag. 115 

25. Il Visconti riesce ad aprirsi 
il passo per Gantalupo e 
Rocchetta Ligure. Combat- 
timento della sua retro- 
guardia fra San Sebastiano 
e Demice. 

Notte. Il Visconti arriva a 

Voltaggio » 115 

Il duca di Savoia fa radu- 
nare la cavalleria e la fan- 
teria tra Chieri e Torino 
per poter soccorrere l'Asti- 
giana o favorire la venuta 
del Visconti. Ordina al co- 
mandante della provincia di 
Asti di disporre per agevo- 
lare 1' avanzata degP impe- 
riali. Si debordine al reggi- 
mento di Monferrato di an- 
dare ad Alba .... » 110 

JSFotte. Il Visconti giunge a 
Voltaggio, ed apprende che 
la strada di Nizza di Mon- 
ferrato , è chiusa ad Acqui 
e ad Ovada da grosse forze 
nemiche » 116 

26. n duca di Savoia ritorna da 

Ivrea a Torino ...» 108 

Il Visconti, alPalba, per 
suggerimento del Saint-Re- 
my Pallavicino, comincia il 
giro per Campofreddo, Sas- 
sello, Spigno; ma, saputo 
delP avanzata dei nemici a 
Spigno, si getta verso la 
Bocchetta, e la passa in quel 
giorno. Alla sera è a Cam- 

pomorone » 116 

27. 11 marchese di Parella ha or- 
dine di recarsi a Canelli per 
comandarvi le truppe, che 



In Savoia. 



colà si raccolgono 



27. Capitolazione con Giovanni 
Ludovico Deportes per la 
levata di un reggimento di 
» 108,112 fanteria straniera . . pag. 



66 
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In Piemonte. 

27. n Visconti a San Pier d'A- 

rena. La repubblica di Ge- 
nova gli vieta di proseguire 
verso Savona. H Visconti 
gira intorno a Genova pag. 116 

28. Ordine di pene ai disertori 

dei reggimenti di milizia » G2 

Il Visconti a San Martino 
d'Albaro, quindi a Becco. 
L'avanguardia francese di- | 

nanzi a Genova ...» 116 ; 

29. Il duca di Savoia parte per 

San Damiano d'Asti . » 108, Hai 
Il marchese di Pianezza • 

riconfermato nel governo di 
Torino durante l'assenza del 

duca » 114 

Fiìie. Vittorio Amedeo si avanza ' 

verso Cairo » 150,163 : 



In Savoia. 



NOVEMBRE. 



1(« 



Principio. Occupazione di Cairo 
da parte delle milizie di 
Mondovì, che poi sono ob- 
bligate a ritirarsi . pag. 
2. Il quarti er generale del duca 

di Savoia a Mombarcaro » 116,117 , 

Il Visconti a Eecco riceve 
ordine (del 30 ottobre) dal 
duca di portarsi a Carcare » 

Si avvia a Nervi. La re- 
pubblica di Genova gl'in- 
tima di non proseguire » 

Kitoma a Rapallo con 
l' intenzione di recarsi a 
Sarzana e d' imbarcare le 
truppe a Lerici ...» 

Il battaglione della milizia 
d'Asti parte per Verrua » 

Il duca insist^e presso lo 
Starhemberg per soccorsi » 116,117 j 

4. Il Visconti si mette in marcia 

verso Lerici. È a Chiavari » 131,134 

5. Il concentramento delle trui)pe 

francesi intorno ad Ales- 
sandria è terminato . . » 122 



11» 



120 



121 



119 
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In Piemonte. 



In Savoia. 



5. Il duca di Savoia al Gio- 
cherò di Dufiino. Dopo aver 
disposto la fanteria tra Val- 
feuera e Buttigliera d'Asti 
e la cavalleria a Villanova 
d' Asti e a Biva presso 
Chieri, dà ordine di riti- 
rarsi su Ohieri e Monea- 
lieri, se il nemico s'impa- 
dronisce di Asti, e di mar- 
ciare su Cliivasso, se questo 
si getta in Casale . pag. 127,163 

Il mareliese di Farella ha 
5 battaglioni di milizia e 
KM) cavalli a<l Asti e nei 
dintorni » 128,103 

iSera. Vittorio Amedeo ri- 
torna a Torino . . . » 123,129 
6. 1 Francesi (22 batt., 238quadr., 
4 pezzi) si pongono in marcia 
verso Asti. Tappa a Feliz- 
zano » 122,164 

7. Il maresciallo di campo Lan- 

galerie arriva a Sarzana per 
chiudere al Visconti il ritor- 
no al campo della Secchia » 123 

Occupazione di Asti, sgom- 
brata dalle trupi>e del mar- 
chese di Parella . » 123,133,1(U 

Il Visconti giunge a Sestri 
Levante .... » 123,131,143 

8. Trattato di alleanza fra il 

duca di Savoia e l'impera- 
tore » iìi^ 

Le truppe ducali ripiegano 
verso Chieri. Rimane a Elva 
il reggimento dei dragoni di 
S. A. B. Cambiamenti nel 
presidio di Verrua » 137,140,141,164 

Il duca chiede allo Sta- 
rhemberg un soccorso di 
10 mila uomini ...» VóS 

9. Vittorio Amedeo riparte da 

Torino per Chieri ordinando 
lavori di difesa sulla collina 
da Pecetto alle Tavernette » 144 
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In Piemonte. In Savoia. 

9. 11 duca fa occupare Monca- 
lìeri da due battaglioni di 
milizie e da truppe di ordi- 
nanza a piedi e a cavallo pag. 104 

Il Visconti a Bracco 123,131,143 | 
10. I Francesi s'impadroniscono 

di Villano va d'Asti . . » 164 

Il duca manda a Ghei*asco 
il reggimento di Monferrato j 

per gettarsi in Cuneo, ove il ' 

nemico, avanzandosi verso , 

Carmagnola , . avesse inter- I 

rotto le comunicazioni con 
Torino . . . 164, cfr. 128,133 

Creazione di un secondo 
battaglione nel reggimento 
di Monferrato .... » 64 

Il Visconti torna a Chia- 
vari » 153 ; 

11 sera. Il Vendòme con 3000 

fanti e 300 cavalli marcia 
su Riva per attaccare il 
reggimento dei dragoni di 
S. A. R. Difesa nella notte » 154,164 

12 mattina. Il reggimento dei | 

dragoni di S. A. R. si ri- 
tira in ordine, difendendosi, ' 
su Chieri. I Francesi ritor- 
nano a Villanova d'Asti » 165 i 

14.1 Francesi da Villanova d'Asti '14.11 maresciallo Tessè arriva 

si avanzano su Buttigliera e a Barraux .... pag. 256 

Castelnuovo d'Asti 163,154,156,165 , 

n duca di Savoia manda 
un battaglione del^ reggi- 
mento di Guardia di rin- 1 
forzo a Verrua . . . » 153,165 ; 
16.1 Francesi s'impadroniscono 16.11 maresciallo Tessè con 5 
di Montii.flaediPasserano»144,165 battaglioni, 2 squadroni e 

j 6 pezzi marcia su Chambéry 

sgombrata dai ducali. Per 
I istrada s'impadronisce del 

castello delie Marches, da 
cui ha tempo di ritirarsi 

il presidio » 256,258 

Comincia lo sbandamento 
delle milizie di Savoia . » 258,264 



I 
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In Piemoìite. 

I 

16. il duca chiede nuovamente 16. 

soccorso allo Starhemberg pag. 154: ' 



Il duca ordina al marchese 
di Parella di unirsi con 3 
battaglioni di milizie del 
conte di Santena e dì av- 
viarsi verso Spigno e i passi 
della Bormida per favorire 
il passaggio del Visconti » l(k> 

D Visconti imbarca gli am- 
malati e i rimasti a piedi, 
che devono sbarcare a Vado 
ed occupare il passo di Oa- 
dibona » 144 

17.11 duca ordina un distacca- 
mento per occupare il posto 
Moncucco Torinese . . » 165 

Sera. Il Visconti si mette 
in marcia verso il Piemonte » 144 

18. Il Visconti gira intorno a 

Genova » 144 

19 sera. Il Visconti a Ciwlibona » 144 

19-20 notte. Il Visconti riesce a 
girare la posizione dei ne- 
mici, che, avvisati del suo 
arrivo, si sono spinti ad 
Altare » 145 

20. Vittorio Amedeo con 5 bat- 
taglioni di ordinanza e con 
un reggimento di dragoni fa 
una ricognizione al campo 
nemico spingendosi al ca- 
stello di Moncucco Torinese. 
I nemici non riesccmo ad 

impedirla 145,166,201 

Il Visconti arriva a Cairo. 
Incontro con le milìzie di 
Ceva e di Mondovì . . » 145 

20-21 noUe. Il Visconti ed il San- 
tena, per l'appressarsi dei 
Francesi, si rimettono in 
cammino » 161 



In Savoia. 

Il marchese di Sales si ritira 
su Conflans, e si apparecchia 
a-venire nella posizione di 
Feissons-sous-Brian^on, che 
si fa trincerare per impedire 
al nemico di entrare nella 
Tarantasia .... pa^. 



267 



I 



41 Mil. - 1 



— 322 — 



In Piemonte. 

21. Il Visconti ed il Santena a 

Priero pag. 1G2 



23. Istruzioni al colonnello Gio- 

vanni Francesco Eeding per 
la levata nei cantoni di tre 
reggimenti di fanteria . » 00 

24. Il Vendòme lascia Castel- 

nuovo d' Asti per Cocco- 
nato » 171 



In Savoia. 

21. Per cominciare la sottomes- 

sione della Moriana il Tessè 
fa marciare su Aiguebelle 
un battaglione ed uno squa- 
drone pag. 20:i,2tW 

22. Occupazione di Kumilly » 237 
28. Occui>azione di Annecy . » 2")! 



26. Il Visconti co' suoi arriva a 

Carignano » 145, 107 

27. 11 duca chiede di nuovo soc- 
corso allo Starhemberg » 174 

28. Il Vendòme occupa Chiù- 

sano » 171 

29. Il Vendòme porta ad Asti il 

quartier generale. Il Vau- 
becourt comanda i quartieri 
dal Tanaro verso il Po : il 
Bouligneux quelli fra Ta- 
naro e Belbo. Il Colmenero 
ed il d'Estaing nel Nova- 
rese e nella Lomellina . » 171 



25 sera. I Francesi sgombrano da 
Aiguebelle intimiditi dal- 
l'annunzio di disposizioni 
prese dal Sales per far mar- 
ciare milizie su Charbon- 
nière, mentre egli vi arrive- 
rebbe da Conflans per le 
alture di Aiton, perchè èssi 
credono che egli abbia un 
corpo di 1500 religionarii » 



26.") 



DICEMBRE. 



Vittorio Amedeo , temendo 
per Alba, dopo avervi man- 
dato il marchese di Parella 
con un battaglione di ordi- 
nanza e con milizie, marcia 
egli stesso verso quella città. 
Eichiede nuovamente soc- 
corso allo Starhemberg . » 178, 180 
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In Piemonte, 



In Savoia. 



2 sera. Vittorio Amedeo è rag- 
ginnto a Oorneliano d'Alba , 
dal generale conte Daun, 
mandato, il 24 di novembre, 
dallo Starhemberg per pren- 
dere accordi per il soccorso 
imperiale al duca . pag. 178,183 

4. Dichiarazione di guerra di 

Luigi XIV al duca di Sa- 
voia » 107 

Il duca di Vendòme parte 
da Asti per recarsi a pren- 
dere il comando dell'eser- 
cito di Lombardia. Il gran 
priore di Vendòme rimane 
a capo dell'esercito di Pie- 
monte » 178,191 

5. Vittorio Amedeo parte per 

Chieri. Lascia ad Alba, con 
maggiori forze, il marchese 

di Parella » 178,185 

5-6 notte. Il gran priore, avvi- 
sato dei movimenti di Vit- 
torio Amedeo, fa venire ad 
Asti il Vaubecourt con 5 
battaglioni e la cavalleria 
della destra dei quartieri : 
poi rinvia queste truppe nei 
loro quartieri .... » 

8. Partenza del Daun con un 

piano per la venuta degli 
imperiali in Piemonte, con- 
certato dal duca con lui e 
col conte Auersperg, inviato 
dell'imperatore ...» 

9. Eitomo di Vittorio Amedeo II 

a Torino » 



178 



179 



174 



10. Il duca de la Feuillade viene 
a Chambéry a prendere il 
comando in vece del Tess^ 
destinato a quello dell'eser- 
cito di Lombardia . pag. 



262 



11. Ordine ai soldati evasi dalla 
prigionia nemica di rien- 
trare ai loro corpi . . » 



65 



12. Il Tessè parte per la Lom- 
bardia » 262,270 
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In Piemonte. 

18. Creazione di nn necondo bat- 
taglione nel reggimento di 
Salnzzo pag. 



19. Ordine per la ridnzione dei 
dodici reggimenti di milizia 
a sette soli. Costituzione dei 
reggimenti Maffei, La Tri- 
nità, Sannazzaro, San Da- 
miano , Este (o Dronero), 
Trivié, Cortanze ...» 



(>4 



In Savoia. 

18. Il La Fenillade fa partire da 
Chambéry 5 battaglioni per 
rioccnpare Annecy. D Sales 
vi manda nn reggimento di 
milizia, a cui nn altro deve 

seguire pag. 270,271 

sera. La colonna francese 
arriva ad Aix, e vi pernotta » 27 1 

14. n Sales con 500 fanti e 60 
cavalli si mette a Saint- 
Pierre-d^Albigny per osser- 
vare i movimenti dei ne- 
mici: fa occupare Dningt 
per agevolare la ritirata alle 
truppe, che sono ad Annecy: 
manda truppe per il colle 
di Tamié a Faverges, ne 
lascia altre a Chamoux ed 
altre alla Croix - d' Aigue- 
belle ed a Aiton per difen- 
dere l' ingresso della Mo- 

riana » 271 

La colonna francese passa 
per Eumilly, ed aUa sera 
attacca il sobborgo del Se- 
polcro di Annecy . . » 271,274 

14-15 notte. I Francesi attaccano 
la città di Annecy. I ducali 
resistono sino alle 3 pomeri- 
diane, e quindi si ritirano » 275 



62 



21. Ordine per l'aumento di uo- 
mini nel reggimento dei dra- 
goni di S. A. R. . . . » 



64 



20. Un corpo francese (La Fare) 
s' impadronisce di Saint- 
Pierre-d'Albigny mentre un 
altro (Montrémy) obbliga il 
castello di Chamoux ad ar- 
rendersi .... » 270,27(),27S 

2 1 e giorni seguenti. Il Montrémy 
si porta su Aiguebelle, avan- 
zandosi poscia su Épierre. 
Con altri movimenti i nemici 
avviluppano il Sales » 276 e segg. 
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In Piemonte. 

24. Ordine per l'aumento di uo- 
mini nel reggimento di ca- 
valleria Piemonte». Reale pag. 64 



25. Ordine per l'aumento di uo- 
mini nei reggimento dei 
dragoni del Genevese . » (^4 



In Savoia. 

24. Il reggimento di milizia della 
Moriana, che custodiva £- 
pierre, temendo di esaere gi- 
rato, fugge per la montagna 
Il Montrémy occupa la 
Chambre pag. 



282 
270 



31. Vittorio Amedeo riceve una 
lettera dello Starhemberg 
della sera del 24 che gli an- 
nuncia la sua partenza per 
il Piemonte » 201,208 



26. Il duca de la Feuillade rac- 
coglie le truppe a Saint- 
Pierre-d'Albigny ...» 281 
i n marchese di Sales fa 

occupare Pontamafrey da 
j un distaccamento del corpo 

mandato al colle di Colombe 283 
I 27. Il LaFeuillade marcia suCon- 
I flans sgombrata dai ducali» 281 ,283 

28. Il marchese di Sales manda 
distaccamenti a Granier e 

I a Villette » 283 

, 29. Il La Feuillade manda contro 

' 1 ducali trincierati aFeissons 

' 1200 uomini con sei pezzi » 281 

80 mattina Con 1050 fanti e 300 

dragoni a piedi si avvia 

verso il colle di Cormet- 

Aré(fhes . . . . » 281,287,292 

sera. Giunge, per Beau- 
fort, al villaggio di Areches » 281 
< 29-80 notte. Le truppe del Sales 
abbandonano i trine>eramenti 
di FeisBons e si ritirano su 
Bourg-Saint-Maurice » 281,287,292 
80 mattina. Il La Feuillade co- 
mincia la salita del Cormet, 
I e dopo 12 ore scende ad 

Aime, quando le truppe del 
Sales vi sono già passate 

in fuga » 281,290,293 

81. Il Sales raccoglie a Séez gli 

avanzi de' suoi . . . » 28 1,291 
H La Feuillade occupa 

Moùtiers » 281 

Il cavaliere di Rochefort, 
rimasto separato dal Sales a 
Pontamafrey, si avvia in 
Moriana per passare quindi 
in vai (li Susa ...» 291 
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1704. 

GENNAIO. 



IN PIEMONTE. 



2* Vittorio Amedeo si reca a 

Chieri pag. 209 

Istruzioni al Parella per fa- 
vorire il passaggio degl'im- 
periali » 201 

8. Altre istruzioni al Parella » 201 
Lo Starhemberg (giunto a 
Parma il 30 dicembre, il 31 
a Borgo San Donnino, il V* 
gennaio a Pontennre, il 2 
sulla Trebbia) (jp. 206-210) 
fa assalire la rocca di Stra- 
della, cbe si arrende a mez- 
zanotte )> 210 

4. or imperiali a Voghera . » 211 

6. Vittorio Amedeo al Giocherò » 212 

6. Lo Starhemberg passa la 

Scrivia ingrossata a Castel- 
nuovo » 202,213 

Vittorio Amedeo a San 
Michele d'Asti ...» 213 

7. GÌ' imperiali a Bosco Ma- 

rengo » 213,214 

8. GÌ' imperiali sulla destra del- 

l' Orba » 220 

9. Gl'imperiali passano l'Orba. 

Arrivano a Gastellazzo Bor- 
mida, ma trovano impedito 
il passo dalle truppe del 
gran priore di Vendóme 
sulla sinistra .... » 220,221 



IN SAVOIA. 

Il Vallières con un distac- 
camento di granatieri e di 
dragoni marcia su Bonrg- 
Saint-Maurice e poi su Séez pag, 2S2 
I ducali fuggono a Saint- 

G^rmain » 292 

e indi al Piccolo San Ber- 
nardo i> 282,2S4 



8. Il La Feuillade fa occupare 
Termignon eLans-le-Bourg » 



2S2 



7. Il La Feuillade torna a Gre- 
noble, lasciando il Vallières 
a comandare in Savoia . » 



28:' 
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In Piemonte. 

10. Vittorio Amedeo si avanza 

alla Gambetta verso Asti per 
favorire il passaggio del Ta- 
naro agl'imperiali ; ma poi, 
avuta notizia che lo Sta- 
rhemberg si disponeva a 
traversare la Bormida, ri- 
solve di mettersi in marcia 
verso Alba ed Acqui pag. 217,218 

Vittorio* Amedeo ordina 
al Parella di avviarsi verso 
Acqui e Mombaldone col 
maggior numero di milizie, 
ed al Santena di fare altret- 
tanto verso Spigno . . » 216,217 

Lo Starhemberg fa finti ap- 
parecchi di passaggio della 
Bormida a Castellazzo: in- 
tanto fa costruire un ponte 
fra Castelnuovo e Cassine » 220 

11. Vittorio Amedeo marcia ad 

Alba » 222,223 

GP imperiali paesano la 
Bormida. Il duca di Vendòme 
arriva sulla sponda destra 
del fiume, ed assale la retro- 
guardia imperiale . . » 220,224 

12. Vittorio Amedeo ha inten- ' 

zione di fare stabilire un 
ponte sul Tanaro verso Go- 
vone ed Asti, sperando di 
far venire da quella parte 
lo Starhemberg . . . » 222,223 

Il duca di Vendòme scende 
lungo la Bormida per unirsi 
col gran priore: lo Starhem- 
berg la rimonta per la sini- 
stra sino a Strevi, poi gira 
fra le alture intomo ad Ac- 
qui, arriva a Terzo alla sera, 
e si congìunge col Parella » 223,225 

13. Arrivo degP imi>eriali a Oa- 

nelli. Alla sera vi giunge 
Vittorio Amedeo ...» 224 

14. Il Santena occupa Spigno » 225 

Gl'imperiali a Nizza Mon- 
ferrato si congiungono coi ' 
Piemontesi » 224 



In Savoia. 
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In Piemonte. 

16.11 conte Boulignenx s'im- 
padronisce di Costigliole 

d'Asti pag. 226 

11 duca di Venderne in 
Asti » 226 

16. 1 collegati passano il Tanaro 
vicino a Govone sopra au 
ponte precedentemente co- 
strutto e l'Otto, finito il pas- 
saggio » 225 

Il Vaubecourt segue il 
Bouligneux, e si reca ad 
Isola. Yi giunge il duca di 
Vendóme col gran priore ed 
alla sera il resto dell'eser- 
cito » 226 

1 7. Gli alleati, per timore di un 
movimento dei nemici su 
Alba, rimangono a San Da- 
miano d'Asti .... » 227 

18-20. 1 Franco-SpagnuoU pren- 
dono i quartieri d'inverno 
fra Po e Bormida, rinfor- 
zando quelli fra Po e Ta- 
naro, nel Novarese e nella 
Lomellina ...... 225 

19. Vittorio Amedeo a (San Paolo 

della Valle. Ordini per far 
occupare Gocconato e Ro- 
bella e per fare un ponte 
di barche fra Verrua e Cre- 
scentino .... » 228,229,230 

20. Gli alleati a Gocconato . » 228 

Il duca di Vendóme fa 
occupare Villadeati ed avan- 
zare altre truppe verso la 
Stura. 1 due eserciti ri- 
mangono in presenza sulle 
alture, in mezzo a cui scorre 
la Stura » 229 



Circa il 22 si medita il disegno 
per la sorpresa di Asti, ma 
poi vi si rinuncia . . » 231 

24. Vittorio Amedeo fa sfilare i 
bagagli alle spalle verso il 
Po • » 228 



NBL NIZZARDO. 



19.11 colonnello del reggimento 
di Saluzzo sorprende un 
distaccamento francese a 
Saint-Laureut, e lo fa ])ri- 
gioniero pag. 



:m 



2 1 . Quindi s' impadronisce di 
Gattières » 



:3l(i 
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In Piemonte, 

24-25 ìwtte. Gli alleati sloggiauo 
dalle loro posizioni fra Coc- 
eonato e Murisengo . pag, 1328 

25. Gli alleati passano il Po tra 
Vernia e Crescentino e pren- 
dono i quartieri d'inverno » 228 

26. 1 Francesi riprendono i quar- 
tieri d'inverno .... » 228 

28. Vittorio Amedeo ritorna a 

Torino » 231 



Nel Nizzardo. 



FEBBRAIO. 



4. Il conte JStarheinbcrg arriva 
a Torino » 



L>31 



42 Mil, - I 
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ELENCO CRONOLOGICO DEI DOCUMENTI. 

1703. 



Xnmero Pagina 

Il conte di Castellamonte al dnca, dal campo di San Be- 
nedetto 21 agosto 1 4 

Il duca al conte di None, da Torino .... 30 » 2 5 
Il conte di None al duca, dal campo di San Benedetto 4 settembre 3 5 
Il duca al conte di None, da Torino .... 10 » 4 7 
Il c(mt^ di Castellamonte al duca, dal campo di San Be- 
nedetto 10 » 5 7 

Il conte di None al duca, dal campo di San Benedetto .11 » 6 7 
Il duca al conte di None, da Torino .... 15 » 7 S 
Il conte di Castellamonte al duca, dal campo di San Be- 
nedetto 17 » SS 

Il conte di None al duca, dal campo di San Benedetto IS » S 
Il conte di Castellamonte al duca, dal campo di San Be- 
nedetto 20 » 10 

Il conte di N(me al duca, dal campo di San Benedetto 20 » 11 ^> 
Il conte di Castellamonte al duca, dal camjw di San Be- 
nedetto 22 » 12 10 

Il duca al conte di Castellamonte, da Torino ... 23 » 13 10 

Il duca al conte di None, da Torino 23 » 14 11 

Il conte di Castellamonte al duca, dal campo di San Be- 
nedetto 23 » 15 11 

Il conte Lamberti al duca, da Cremona 23 » Hi 12 

Il conte Lamberti al duca, da Cremona 23 » 17 12 

11 conte di None al duca, dal campo di San Benedetto 24 » 18 13 

Il duca al conte di Castellamonte, da Torino ... 25 » 19 13 

Il duca al conte Lamberti, da Torino 25 » 20 14 

Il conte di Castellamonte al duca, dal ciimpo di San Be- 
nedetto 25 » 21 14 

11 conte di Castellamonte al duca, dal campo di San Be- 
nedetto 25 » 22 15 

Il conte di None al duca, dal campo di San Benedetto 25 » 23 10 

Il duca al conte di Castellamonte, da Torino ... 20 » 24 10 

Il duca al conte Lamberti, da Torino 20 » 25 17 

Il duca al conte di Castellamonte, da Torino ... 27 » 20 17 
Il conte di Castellamonte al duca, dal campo di San Be- 
nedetto Ii7 » 27 18 
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Numero Pagina 

n duca al conte di Oastellainonte, da Torino ... 28 settembre 28 20 

n duca al conte di Santena, governatore di Mondo vi, 

da Torino 28 » m 47 

Il duca al commendatore Deshais, governatore di Ver- 
celli, da Torino 28 » 37 48 

Il conte di Castellamonte al duca, dal campo di San Be- 
nedetto 28 » 21) 20 

Il duca al commendatore Deahais, governatore di Ver- 
celli, da Torino . 20 » 38 48 

Il duca al commendatore Deshais, governatore di V^er- 

celli, da Torino 29 » 30 40 

Il duca al conte Santus Berna, comandante di Vercelli, 

da Torino 20 » 40 40 

Il duca a Duval, maggiore di Biella, da Torino . . 20 ?> 41 50 

Il <luca al comandante il battaglione delle milizie di 

Biella, da Torino 20 » 42 50 

Il duca al conte di Santena, governatore di Mondovì, 

da Torino 29 » 43 51 

Il duca al conte Oarron, governatore di Susa, da Torino 20 » 44 51 

Il duca al cavaliere Velati, comandante del forte di Susa, 

da Torino 20 » 45 52 

Il duca al conte di Casellette, governatore di Montmélian, 



da Torino 30 » 4() 



Il duca al marchese di (Jaraglio, governatore di Nizza, 

da Torino 30 » 47 5:^ 

Il duca al conte Kossignoli, governatore del castello di 

Nizza, da Torino 30 » 48 53 

Il duca all'ingegnere Oocito, governatore di Sant'Ospizio, 

da Torino 30 » 40 54 

Il duca al cavaliere Pietro Blagnac, colonnello del reg- 
gimento di Saluzzo, da Torino 30 » 50 54 

Il duca al cavaliere Oerruti, governatore del castello 

di Villafranca, da Torino ......... 30 » 51 55 

II duca al cavaliere Vercellis, comandante di Verrua, 

da Torino 30 » 52 55 

Il conte di Castellamonte al duca, da Buscoldo . . 30 » 30 21 

Il conte di Castellamonte al marchese di San Tomaso, 

da Buscoldo 30 » 31 21 

Il conte di Monasterolo al marchese di San Tomaso, 

da Parma 30 » 32 22 

Il conte Carron, governatore di Susa, al marchese di 

San Tomaso, da Susa 30 » 53 5(> 

Il duca al commendatore Deshais, governatore di Ver- 
celli, da Torino 1" ottobre 54 5(J 

Il duca al conte Carron, governatore di Susa, da 

Torino 1" » 55 57 

Il eonte di Santena, governatore di Mondo\i, al duca, 

da Torino I*^ » 5(> 57 
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Namero Pagina 

n conte Landriani, residente dacale a Milano, al duca, 

da Milano 1" ottobre 33 22 

Il duca al conte di Santena, governatore di Mondovì, 

da Torino 2 » 57 r>.s 

11 duca al conte Landriani, residente ducale a Milano, 

da Torino 2 » 34 23 

Il duca al commendatore Deshais, governatore di Ver- 
celli, da Torino 2 » 5S r»S 

Il commendatore Desbais, governatore di Vercelli, al 

marchese di San Tomaso, da Vercelli 2 » 59 09 

Il conte Carron, governatore di Susa, al marchese di 

San Tomaso, da Susa e 2 » CA^ 70 

H duca al commendatore Deshais, governatore di Ver- 
celli, da Torino 3 » 61 70 

Il duca al commendatore Deshais, governatore di Ver- 
celli, da Torino 3 » (52 70 

Il duca al commendatore Deshais, governatore di Ver- 
celli, da Torino 3 » 03 71 

Il duca ai governatori delle Provincie e delle fortezze, 

da Torino 3 » 04 71 

Il duca al Consiglio dei commessi di Aosta, da Torino 3 » 65 73 

Il duca agli abitanti della valle di Luserna, da Torino 3 » 66 73 

Il conte Landriani, residente ducale a Milano, al duca, 

da Milano 3 » 35 23 

Il conte Carron, governatore di Susa, al marchese di 

San Tomaso, da Susa 3 » 67 74 

Il duca al conte Starhemberg, da Torino 4 » 68 75 

Il duca al conte di Castellamonte, da Torino ... 4 » C50 75 

Il duca al conte di Monasterolo, da Torino .... 4 » 70 70 

Il duca al marchese di Sales, da Torino 4 » 284 230 

Istruzione al marchese di Sales, da Torino .... 4 » 285 239 

Il conte Carron, governatore di Susa, al marcliese di 

San Tomaso, da Susa 4 ». 71 77 

Il <;onte Carron, governatore di Susa, al marchese di 

San Tomaso, da Susa 4 » 72 77 

Il conte di Santena, governatore di Mondovì, al duca, 

da Mondovì 4 » 73 77 

Il barone Perrone San Martino, governatore d'Ivrea al 

duca, da Ivrea 5 » 74 7S 

11 conte di Casellette, governatore del castello di Mont- 

mélian, al duca, dal castello di Montmélian . . 5 » 75 79 

Il duca al commendatore Deshais, governatore di Ver- 
celli, da Torino 6 » 76 79 

Il duca al commendatore Deshais, governatore di Ver- 
celli, da Torino 6 » 77 80 

Il duca al marchese Pallavicino, comandante nella pro- 
vincia di Asti, da Torino 6 » 78 80 

Il duca al conte di Santena, governatore di Mondovì, 

da Torino » 79 81 
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Numoro Pairinn 

Il conte di Castellamonte al duca, da San Sigismondo ottobre SO SI 

Il commendatore Desliais, governatore di Vercelli, al 

duca, da Vercelli (> » SI s;i 

Il cavaliere Velati, comandante del forte di Busa, al 

marchese di San Tomaso, dal forte di Busa . . » S2 Hiì 

Il conte di Santena, governatore di Mondovì, al duca, 

da Mondovì (» » s;{ H-L 

Il marchese di Caraglio, governatore di Nizza, al duca, 

da Nizza » S4 S4 

Il duca al commendatore Deshais, governatore di Ver- 
celli, da Torino 7 » Sa i^r^ 

Il marchese di Sales al duca, da Chambéry .... 7 » 2S(> 241 

Il marchese Pallavicino, comandante nella provincia di 

Asti, al duca, da Asti 7 » SO H(i 

Il duca al marchese Pallavicino, comandante nella pro- 
vincia di Asti, da Torino 7 

11 duca al conte Starhemberg, da Torino S 

Il duca al conte di Monasterolo, da Torino . . . . S 

Il conte di Santena, governatore di Mondovì, al duca, 

da Mondovì S » IH) 91 

Il duca al commendatore Deshais, governatore di Ver- 
celli, da Torino iì 

Il conte Lamberti al duca, da Cremona 9 

Il duca al conte di ( 'astellamonte, da Torino ... 10 

U duca al marchese di Sales, da Torino 10 

Il duca al conte di Oasellette, governatore di Montmélian, 

da Torino 10 » 2SS 242 

Il marchese Pallavicino di Oeva, governatore d'Oneglia, 

al duca, da Oneglia 10 

Il duc^ al conte Starhemberg, da Torino Il 

Il duca al conte di Monasterolo, da Torino .... 1 1 

Il duca al marchese Pallavicino, comandante nella pro- 
vincia di Asti, da Torino 11 » 07 05 

Il marchese di San Tomaso al conte Oarron, governa- 
tore di Susa, da Torino Il » OS 05 

Il conte di Santena, governatore di Mondovì, al mar- 
chese di San Tomaso, da Mondovì 11 » 0!) 9(> 

Il duca al commendatore Deshais, governatore di Ver- 
celli, da Torino 12 » 1(K) 00 

Il commendatore Deshais, governatore di Vercelli, al 

duca, da Vercelli 12 

Il duca al conte di Monasterolo, da Torino .... 14 

Il duca al marchese di Sales, da Torino 14 

Il duca al principe Eugenio di Savoia, da Torino . . 1(» 

Il duca al conte Starhemberg, da Torino 10 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino ... 10 

Il duca al marchese di Melazzo, da Torino .... 10 

11 duca al marchese di Sales, da Torino 10 
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Numero Pa^in;. 

n marchese Pallavicino, comandante nella provincia di 

Asti, al daca, da Asti 10 ottoìire 107 KM) 

Il daca al commendatore Deshais, da Torino ... 19 » lOS l(N) 
Il duca al marchese di Bagnasco, comandante a Ver- 
celli, da Torino 19 » 1(17 

nota i2-. 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino ... 21 » 109 101 

n duca al marchese di Sales, da Torino 21 » 291 244 

Il duca al marchese di Sales, da Torino 21 » 292 24.*) 

Il marchese di Sales al duca, da Chambéry .... 21 » 293 245 
Istruzione al marchese di Pianezza per il comando della 
città e della provincia di Torino durante l'assenza 

del duca, da Torino 22 » 110 102 

Il marchese di Sales al duca, da Chambéry .... 22 » 294 24<) 
Un ufficijile prigioniero ad un ufficiale del soldo, dal 

castello di Milano 22 » iU 

nota (7), 
n duca al marchese di Bagnasco, comandante a Ver- 
celli, da Ivrea 24 » 112 KM» 

11 marchese Pallavicino, comandante nella provincia di 

Asti, al duca, da Asti 24 » 113 101» 

Il duca al marchese di Bagnasco, comandante a Ver- 
celli, da Ivrea 25 » 114 Ilo 

Il duca al marchese Pallavicino, comandante nella pro- 
vincia di Asti, da Ivrea 25 » 115 110 

Il marchese di Pianezza al duca, da Torino .... 25 » 111 10:{ 

Il marchese di Pianezza al duca, da Torino .... 25 » 11(» Ilo 
Il marchese Pallavicino, comandante nella provincia 

di Asti, al duca, da Asti 25 » 117 111 

Il duca al conte Starhemberg, da Torino 27 » US 112 

Istruzioni al marchese di Parella, da Torino .... 27 » 119 112 

Il marchese di San Tomaso al conte di Tessè ... 27 » 24s 

iiot.»i (1. 

Il duca al marchese di Parella, da Torino .... 28 » 120 113 

Il marchese di Parella al duca, da Candii .... 28 » 121 114 

Il duca al marchese di Pianezza, da Torino .... 29 » 122 114 

Il duca al commendatore Deshais, da San Damiano . 29 » 123 115 

Il marchese di Sales al duca, da Chambéry .... 29 » 295 240 

Il marchese di Sales al duca, da Chambéry .... 30 » 21M> 247 
Il conte di Tessè al marchese di San Tomaso, dal forte 

di Barraux 31 » 24<s 

llOtA (1 ■ 

Il duca al conte Starhemberg, da Mombarcaro ... 2 novembre 124 11(5 

Il duca al conte Starhemberg, da Mombarcaro ... 2 )> 125 117 
Il marchese Pallavicino, comandante nella provincia di 

Asti, al duca, da Asti 2 » 126 118 

Il marchese Visconti al duca, da Eecco 2 » 127 119 

Il marchese Visconti al duca, da Nervi 2 » 128 120 

Il barone Saiiit-Keuiy Pallavicino al duca, da (rcnova 2 » 129 120 
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11 marchese di Sales al duca, da Ohambéry .... li 

li baroue Saint-Reuiy Pallavicino al duca, da Genova l^ 

11 marchese di Parella al duca, da Cortemiglia ... 3 
n marchese Pallavicino, comandante nella provincia di 

Asti, al duca, da Asti . ^. 4 

li conte di Monasterolo al duca, da Revere .... 4 

Il barone Saint-Remy Pallavicino al duca, da Genova 4 

Il marchese Visconti al duca, da Rapallo 4 

11 umrchese Visconti al conte di Santena, governatore 

di Mondovì, da Chiavari 4 

Il conte di Tessè al marchese di Sales, da Grenoble . 4 

Istruzioni al ccmimendatore Deshais, dal Giocherò di 

Dusino "> 

Il marchese di San Tomaso al barone Saint-Remy Pal- 
lavicino, da Torino 5 

Il marcbese di San Tomaso al marchese di Bagnasco, 

comandante a Vercelli, da Torino 5 

II conte Starhemberg al duca, da Revere ."> 

Il conte di Santena, governatore di Mondovì, al mar- 
chese di San Tomaso, da Ceva 5 

Il conte di Santena, governatore di Mondovì, al duca, 

da Ceva 5 

Il barone Saint- Remy Palbi vicino al duca, da Genova .l 

Il barone Saint-Remy Pallavicino al conte di Santena, 

governatore di Mondovì, da Genova 5 

Il marchese Visconti al barone Saint-Remy Pallavicino, 

da Chiavari 5 

Il duca al barone Saint-Remy Pallavicino, da Torino i) 
Il duca al marchese di Bagnasco, comandante a Ver- 
celli, da Torino 7 

11 duca al commendatore Deshais, da Torino .... 7 

Capitolazione di Asti 7 

Il (luca al commendatore Deshais, da Torino .... 7 

Il (luca al marchese di Sales, da Torino 7 

Il conte di Santena, governatore di Mondovì, al duca, 

da Ceva 7 

Il conte di Santena, governatore di Mondovì, al mar- 
chese di San Tomaso, da Ceva 7 

11 conte Guerra, governatore di Verrua, al duca, da 

Verrua 7 

Il marchese Visconti al duca, da Chiavari .... 7 
Il marchese Visconti al barone Saint-Remy Pallavicino, 

da Chiavari 7 

n marchese di Sales al duca, da Arbin 7 

Il duca al marchese di Parella, da Torino .... 8 

U duca al conte Starhemberg, da Torino 8 
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Numero Pagina 

Il duca al commendatore Deshaìs, da Torino ... 8 novembre 156 140 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino ... 8 » 157 Ul 

Il duca al marchese di Sales, da Torino 8 » 3(K) 2'A 

Il barone Saint-Remy Pallavicino al marchese di San 

Tomaso, da Savona 8 » J5tS Ul 

Distributione dei quartieri alle truppe * . 8 » 137 

nota 1*. 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino ... 1) » J59 142 

Il duca al commendatore Deshais^ da Torino ... 9 » 1(K) 142 

Il barone Saint-Remy Pallavicino al duca, da Savona 9 » KM 142 

Il marchese Visconti al duca, da Sestri Levante . . 9 » l(i2 14.S 
Il marchese Visconti al barone Saint-Remy Pallavicino, 

da Bracco 9 » 16:3 14:5 

Il duca al conte Starhemberg 10 » 104 14(1 

Il marchese di Bagnasco al duca, da Vercelli ... 10 » 105 146 
Il conte di Santena, governatore di Mondovì, al duca, 

da Oeva 10 » 1(>0 147 

Il conte Carron, governatore di Susa, al marchese di 

San Tomaso, da Susa 10 » 107 14S 

Il barone Saint-Remy Pallavicino al duca, da Savona 10 » 108 148 

Il duca al principe Eugenio di Savoia 11 » 109 148 

Il duca al conte Starhemberg, da Chieri 12 » 170 151 

Il duca al commendatore Deshais, da Chieri .... 12 » 171 152 
Il barone Saint-Remy Pallavicino al marchese di San 

Tomaso, da Savona 12 » 172 152 

Il marchese di Sales al duc4i, da Arbin 12 » 301 255 

Il barone Saint-Remy Pallavicino al duca, da Savona 13 » 173 153 

Il duca al marchese di Parella 14 » 174 Kh^ 

Il conte di Santena, governatore di Mondovì, al mar- 
chese di San Tomaso, da Ce va \r) » 175 154 

Il duca al conte Starhemberg, da Chieri 10 » 170 154 

Il duca al conte di Monasterolo, da Chieri .... 10 » 177 ì^h) 
Il duca al conte di Santena, governatore di Mondovì, 

da Chieri 10 » 178 155 

Il duca al barone Saint-Iiemy Pallavicino, da Chieri .10 » 179 1.50 

Il conte di Monasterolo al duca, da Revere . . . . If) » 180 150 

11 duca al marchese di Sales 17 » 302 257 

Il marchese di Sales al cavaliere di Vernone, da Confians 17 » 257 

nota (3). 

Il duca al marchese di Bagnasco, comandante a Vercelli 18 » 181 159 
Il duca al conte de la Roche d'Allery, comandante a 

Verrua 18 » 182 159 

Il duca al marchese di Sales 18 » 303 257 

Il duca al marchese di Sales 18 » 304 25H 

Il marchese di San Tomaso al duca di Venderne . . 18 » 183 159 

Il marchese di Sales al duca, da Conflans .... 18 » 305 259 

Il marchese di Sales al cavaliere di Lucey, da Mofttiers 18 » 300 2(J0 

Il duca di Vendòme al marchese di San Tomaso . . [novembre] 184 UìO 

Il duca al cavaliere di Lucey 19 » 307 201 
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NlìH'TO PiffilA 

Il conte Starhemberg al daca, da Revere 19 novembri» 185 l(jt> 

Il conte di Monasterolo al marchese di San Tomaso, 

da Revere 19 * 18« 161 

Il marchese di Ciriè, governatore di Aosta, al mar- 
chese di San Tommaso, da Aosta 20 «» ;^0S 2(V2 

Il conte di Santena, governatore di Mondovì, al duca, 

daPriero 21 » 187 1(51 

n duca al conte Starhemberg, da Chieri 22 » 1S8 102 

Relation des mouvements des troupes de S. A. R. et des 

ennemis (31 ott. - 20 nov.) IGii 

Il duca al conte di Santena, governatore di Mondovì, 

da Chieri 22 » 181) KXJ 

Il duca al conte Starhemberg, da Chieri 23 » 190 168 

Il duca al marchese di Caraglio, governatore di Nizza, 

da Chieri 23 » 341 208 

Memoria mandata dal conte Starhemberg al duca . . . [novembre ' 205 181 

Il marchese di San Tomaso al duca di Vendòme, da Chieri 24 » 101 168 

Il tonte di Monasterolo al marchese di San Tomaso, 

da Revere 24 » 102 1(W 

Il conte dì Monasterolo al marchese di San Tomaso, 

da Revere 24 » 103 160 

Il marchese di Ciriè, governatore di Aosta, al marchese 

di San Tomaso, da Aosta 24 » 300 26;^ 

Il marchese di Caraglio, governatore di Nizza, al duca, 

da Nizza 24 » 342 2?)0 

Il conte Lamberti al marchese di San Tomaso, da Pia- 
cenza 25 » 104 170 

Il duca di Vendòme al marchese di San Tomaso, dal 

campo di Cocconato 25 » 105 171 

Il duca al principe Eugenio di Savoia, da Chieri . . 25 » 106 172 

Il marchese di San Tomaso al duca di Vendòme ... 26 » 107 174 

Il duca al conte Starhemberg, da Chieri 26 » 108 174 

Il marchese di Sales al duca, da Aiguebelle .... 26 » 310 264 

Il duca al conte di Monasterolo, da Chieri .... 27 » 190 175 

Il duca di Vendòme al marchese di San Tomaso, dal 

campo di Cocconato 27 » 2(M) 176 

Il duca al conte Starhemberg, da Chieri 28 » 201 176 

Il duca al marchese di Parella, da Chieri 28 » 202 176 

Il marchese di Caraglio, governatore di Nizza, al mar- 
chese di San Tomaso, da Chieri 20 » 343 300 

Il duca al marchese di Sales, da Chieri 30 » 311 265 

Il duca al marchese di Sales, da Chieri 30 » 312 266 

U duca al marchese di Ciriè, governatore di Aosta, da 

Chieri 30 » 313 260 

Il conte Gropello, generale delle finanze, al marchese 

di Sales, da Chieri 30 » 314 260 

Il duca al conte Starhemberg, da Chieri P dicembre 203 180 

Il duca al conte di Monasterolo, da Chieri . . . . P » 204 180 

43 H^. - I. 
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Il duca al conte Starbemberg, da Corneliano .... 
n duca al conte di Monasterolo, da Corneliano . , . 
Il conte Lamberti al marchese di San Tomaso, da Genova 
Istruzioni al marchese di Parella, da Alba .... 
Il conte Grropello, generale delle finanze, al commis- 
sario di guerra Mathesius, da Torino , . . . . 

Il conte di Santena, governatore di Mondo vi, al mar- 
chese di San Tomaso, da Mondovì 

Il duca al cont« Starhemberg, daChieri 

Il duca al conte di Santena, governatore di Mondovì, 
da Chieri 

Il duca al cavaliere di Lucey, da Chieri 

Il duca al conte Starhemberg, da Torino [Chieri] . . 

Il duca al conte di Monasterolo, da Torino [Chieri] . 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino . . . 

Il cavaliere di Blagnac, colonnello del reggimento di 
Piemonte, al marchese di San Tomaso, da Genova 

Il conte Carron, governatore di Susa, al marchese di 
San Tomaso, da Susa 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino . . . 

Il duca al conte Starhemberg, da Torino 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino . . . 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino . . . 

Il marchese di Sales al duca, da S*-Pierre-d'Albigny . 

Il cavaliere di Lucey, al marchese di San Tomaso, da 
Aosta 

Il marchese di Caraglio, governatore di Nizza, al mar- 
chese di San Tomaso, da Nizza 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino .... 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino .... 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino .... 

Il duca al conte di Casellette, governatore di Mont- 
mélian, da Torino 

Il principe Eugenio di Savoia al conte Tariui Imperiale, 
inviato di Savoia a Vienna, daPresburgo . . . 

Capitolazione del castello di Chamoux, da Chamoux . 

Il duca al conte Starhemberg, da Torino 

Il marchese di San Tomaso al conte di Castellamonte 

n marchese di Sales al duca, da Conflans 

Il mjii'chese Pallavicino al gran priore di Vendòme . . 
Il marchese di Ciriè, governatore di Aosta, al duca, 

da Aosta 

Il duca al marchese di Sales, da Torino 

Il conte Starhemberg al duca, da Eevere 

Il duca al conte Starhemberg, da Torino 

Il duca al marchese di Ciriè, governatore di Aosta, 

da Torino 25 
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11 cavaliere di Lncey al marchese di San Tomaso, da 

Aosta 25 dicembre 323 280 

11 conte di Oasellette, governatore di Montmélian, al 

duca 25 » 324 280 

11 daca al commendatore Deshais, da Torino .... 26 » 230 203 
Detaglio delle mùure prese dal ìnarokese di Garaglio... per 

la diffesa e emtodia della città di Nizza e suo contado 26 :/> 345 301 

H duca al conte Starhemberg, da Torino 27 » 231 204 

Il duca al conte di Monasterolo, da Torino . . • . 27 » 232 205 
Il duca al conte di Santena, governatore dì Mondo vi, 

da Torino 28 » 233 205 

n marchese di Sales al duca, da Mòutiers .... 28 » 325 282 
n marchese di Ciriè, governatore di Aosta al duca, da 

Aosta .29 » 326 284 

n duca al commendatore Deshais, da Torino ... 30 » 234 205 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino ... 30 » 235 205 

Il duca al marchese di Sales, da Torino 30 » 327 285 

Il duca al marchese di Giriè, governatore di Aosta . 30 » 328 285 
Il marchese di Oiriè, governatore di Aosta, al marchese 

di San Tomaso, da Aosta 30 » 329 286 

Il marchese di Sales al cavaliere di Lncey, da Bourg- 

Saint-Maurice 30 » 330 287 

Il marchese di Sales al cavaliere di Lucey, da Bourg- 

Saint-Maurice 30 » 331 287 

n marchese di Ciriè, governatore di Aosta, al marchese 

di San Tomaso, da Aosta 31 » 332 289 

Il marchese di Sales al cavaliere di Lucey, da Saint- 

Germain 31 » 3:33 289 

Il marchese di Sales al cavaliere di Lucey, da ^aint- 

aermain 31 » 334 290 

Il conte Starhemberg al duca, da Parma 30 » 236 206 

Il conte di Monasterolo al marchese di San Tomaso, 

da Parma 30 » 237 206 

Il duca al conte Starhemberg, da Torino 31 » 238 207 

Il duca al conte Starhemberg, da Torino 31 * 239 207 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino . . . 31 » 240 208 
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Il duca al conte Starhemberg, da Torino 1" gennaio 241 208 

Il duca al commendatore Deshais, da Torino .... 1° » 242 209 

Il duca al cavaliere di Eochefort, da Torino .... 2 » 336 291 
D conte Gropello, generale delle finanze, al conte Carron, 

governatore di Susa, da Torino 2 » 337 291 

Il conte di Borgaro, luogotenente colonnello del reg- 
gimento di cavalleria Savoia, al conte Starhemberg, 

daChieri 2 » 243 209 
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Il duca al conte Starheraberg, da Ohicri 3 

Il conte Starliemberg al duca, dal campo fra Btradella 

e Broni 3 

Il conte di Monasterolo al duca, da Stradella ... 3 

Il marchese di Sales al duca, dalla Tliuile .... 3 

Il conte di Monasterolo al duca, da Voghera ... 4 

Il duca al marchese di Pianezza, da Chieri .... 4 

Il duca al conte Starhemberg, dal Giocherò .... 5 

Il barone Saint-Remy Pallavicino al duca, dalla Thuile 5 

Il conte Starhemberg al duca, da Castelnuovo (di Scrivia) 6 

Il duca al conte Starhemberg, da San Michele ... 7 
Il conte di Monasterolo al marchese di San Tomaso, 

da Bosco 7 

Il conte di Monasterolo al marchese di San Tomaso, 

da Bosco 7 

Il marchese di Ciriè, governatore di Aosta, al duca, da 

Aosta 7 

Il duca al conte Starhemberg, da San Michele ... 9 

Il duca al conte di Monasterolo, da San Michele . . 9 
n duca al conte di Santena, governatore di Mondovì, 

dalla Gambetta 10 

Il duca al marchese di Parella, dalla Gambetta . . 10 

Il duca al conte Starhemberg, dalla Gambetta ... 10 

Il duca al conte di Monasterolo, dalla Gambetta . . 10 

n marchese di Parella al duca, da Alba 10 

Il conte Starhemberg al duca 10 

Il duca ai marchese di Parella, da S. Damiano ... 11 

Il conte Starhemberg al duca 11 

Il conte Starhemberg al duca, dal campo di Cassine . 11 
li marchese di Parella al duca, da Castagnole (delle 

Lanze) 12 

Il duca al conte Starhemberg, da Alba 12 

Il duca al marchese di Parella 12 

Il conte Starhemberg al duca 12 

Il marchese di Parella al duca, da Candii .... 12 

Il marchese di Parella al duca, fra Calosso e Candii . 12 
Il marchese di Caraglio, governatore di Nizza, al duca, 

da Nizza 12 

Il duca al marchese di Caraglio, governatore di Nizza 14 
Il duca al cavaliere di Blagnac, colonnello del reggi- 
mento di Saluzzo 14 

Il marchese di Parella al duca, da Candii .... 15 

Il duca al commendatore Deshais, da San Daiiflano . 17 

Il duca al commendatore Deshais, da San Damiano . 17 

Il marchese di Parella al duca, da Alba 18 

Il duca al commendatore Deshais, da San Paolo . . 19 

Il duca al commendatore Deshais, da San Paolo . . 19 
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li marchese di San Tomaso al marchese dì Pianezza, 

da San Paolo 19 gennaio 276 229 

Il cavaliere di Blagnac, colonnello del reggimento di 

Saluzzo, al duca, da Saint-Laurent 19 » 349 308 

n duca al commendatore Deshais, da San Paolo . . 20 » 277 229 
Il marchese di Pianezza al marchese di San Tomaso, 

da Torino 20 » 278 230 

n marchese di Caraglio, governatore di Nizza al duca, 

da Nizza 21 » 350 309 

I! duca al commendatore Deshais, da Cocconato . . 22 » 279 230 

Il duca al commendatore Deshais, da Cocconato . . 22 » 280 230 
II conte di Santena, governatore di Mondo vi, al duca, 

da Ceva 22 » 281 231 

li marchese di Parella al duca circa 22 » 282 231 

Il duca al commendatore Deshais, daCorteranzo . . 24 » 283 235 

n duca al marchese di Caraglio, governatore di Nizza 25 » 351 311 
Il marchese di Caraglio, governatore di Nizza, al duca, 

da Nizza 29 » 352 312 

Il duca al marchese di Caraglio, governatore di Nizza, 

da Torino 31 » 353 313 
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AcHiARDi (Carlo Amedeo), capitano nel reggi- 
mento Nizza, 85. 

Acquanegra Cremoneae, 82. 

Acqui, 108, 114, 116. 163, 203, 205, 214, 215, 
217, 218, 219, 221, 223, 224, 225, 317, 327. 

— (Bagni di), 219. 

Adda, 21, 82, 179, 182, 192. 

— Vedi Ghiara d'Adda. 
Agliano, 86, 225. 
Agogna, 228. 

Aidiichi, V. Batjosy 'aiducki), 
Aiguebelle, 241, 250, 252, 255. 262, 263, 264, 
265, 270, 271, 276, 280, 322, 324. 

— Vedi Charbonnièrea. 

— Vedi Gerbaix (de) d'Aigueuelle. 
Algueblanche, 277. 

— (Ponte di), 288, 292. 

Alme, 263, 281, 283, 288, 290, 292, 293, 325. 

Aìton, 265, 271, 275, 280, 283, 322, 824. 

Alx lea-Baina, 197. 

Aix (d'), luogotenente nel reggimento Croce 
bianca, 35. 

Alba, 99, 110, 111, 115, 123, 168, 176, 177, 178. 
180, 183, 185, 186, 193, 199. 201, 207, 217, 
218, 220, 225, 226, 227, 231, 232, 237, 317, 
322, 323, 327, 328. 

Alba (Battaglione della milizia di), 61. 62, 
63. 72, 112, 114, 124, 185, 209, 212, 215. 

Albenga, 141. 

AuBERaorrc (conte Francesco Zenobio Fi- 
lippo), luogotenente generale francese, 6, 
152, 156. 

Albkkt (d') (cav. Luigi), colonnello del reg- 
gimento di milizie di Moriana, '251, 259, 
260, 265, 271, 274, 275. 28;^, 294. 

Albertvllle, v. Conflana. 

— Vedi Faretta. 

— Vedi Hdpltal (V). 
Albeae, 118, 139, 172, 
Albiano, 101. 

Alhigeoù (reggimento di), francese (fant.),19. 



Albissola, 153, 179, 189. 

Alby, V. Maillakd de Tournon d'Alby. 

ALBSSA.NDRI (Gio\r. Battista), direttore della 

provincia di Mondov), 162, 163. 
Alessandria, 81, m. 90, 100, 109, 118, 122, 124, 

132, 139. 146, 164, 181, 190, 293, 200. 203, 

204, 205, 208, 210, 212, 213, 215, 220, 226, 

316, 318. 

— Vedi Castelceriolo. 

— Vedi Rocca. 

— Vedi S. Giuliano. 

— (Governatore), 100. 

Alessandrino, 110, 118, 124, 139, 179, 193, 203, 
210, 216, 217, 253. 

Alex, v. Abenthon (i>') d'Alex. 

Alfieri di Cortemiglia (cav. Giovanni Bat- 
ti st-a), capitano nel regg. Croce bianca, 35. 

Alice Castello, 101. 

Allery, V. LucAZ (de) de la roche d'Al- 

LERY. 

Alllnges, castello, 251. 

Allinges (d*) (march. Giacomo), capitano nel 
regg. cav. Savoia, 41. 

Alloat (Ottavio Gius.) maresciallo di logia 

t nel regg. dragoni di Piemonte, 43, 170. 

Alpi, 270. 

Alsazia (esercito francese d'), 207. 

Altare, 118, 145, 187, ^21. 

Alt- Darmstadt (corazzieri), reggimento impe- 
riale, 167, 236. 

Alt'Daun (reggimento imperiale di fante- 
ria), 236. 

Amblardet db Tortoll!ER (Claudio Um- 
berto), 262. 

Amoretti (Clemente), maggiore di Oneglia, 188. 

Andezeno, 137. 

Andrea (d') (Bonifacio), 208. 

Anna d'Orléans, duchessa di Savoia, 171. 

Annecy, 250, 252, 257, 262, 264, 270, 271, 272, 
273, 276, 322, H24. 

— (Castello d':, 240, 274. 
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Anneoy (Porta della Ferrière d*), 274. 

— (Sobborgo del Sepolcro d'), 274, 276, 324. 
Annone, v. Castello di Annone. 

Antibo, 141, 301, 306, 307, 310. 
Antignano, 140, 232, 235. 
Aoata, 72, 205, 237, 245, 251, 252, 255, 262, 
268, 270, 295. 

— (Valle o ducato d'), 73, 108, 157, 205, 207, 

252, 260, 261, 263, 276, 285, 286, 288, 293, 295. 

— (Consiglio dei Commessi d*), 73. 
Aosta (Milizie del ducato d*), 286. 

— (Reggimento di), 3, 32, 65, 67, 83, 96, 237. 
Appennino, 90. 

Appiani (Angela Maria), v. Solabo di Govonk. 

Arbalestrieb de Blagnac (cav. Pietro), co- 
lonnello del regg. Sai uzzo, 54, 300, 306, 
307, 310, 311, 312. 

— (cav. Renato), colonnello del regg. Pie- 

monte, 27, 54, 184. 
Arbin, 243, 252. 

— Vedi Crort (Le). 

Àrborio di Gattinara di Sartirana (marcii. 
Claudio Domen.), generale spagnuolo, 211. 

Aro, f., 276. 

Ardoheo (comune di Beaufort), 281, 288, 325. 

Arenthon (d') d'Alex des clefs (barone Dio- 
nigi), comandante in Savoia, 72, 79, 239, 
240, 241. 

Argentine, v. Madalelne (La). 

— Vedi Motto (La). 
Arleo, 307. 

Aitnata anglo-olandese, 20, 256. 

Amodera (comune di Cravere), v. Susa. 

Artiglieria,y. eannonieì-i, maestranza. 

Artiglieria imperiale, 236. 

Artòis (reggimento d*), francese (fant.), 251. 

Arve (d'), cornetta nel regg. dragoni di Pie- 
monte, 43. 

Arviiiard, 252, 255, 259, 264. 

Asinart di Clavesana (cav. Carlo), luogot^ 
nente nel regg. Guardie, 26. 

AsiNARi de Rossi, vedi Piossasco Asinari de 
Rossi. 

Aspromonte, v. Aspromonte. 

Aspromonte (Aspremonte), 310, 312, 313. 

— Vedi Bobbiglione d'Aspromonte. 

Asti, 62, 72, 81, 86. 87, 104, 108, 111. 114, 122, 
123, 126, 128, 129, 133, 134, i:tó, 140, 146, 
149, 152, 153, 163, 164, 166, 168, 171, 174, 
177, 178, 186, 193, 203, 208, 209, 210, 212, 
213, 215, 216. 219, 226, 231, 232, 233, 234, 
317, 319, 322, 323, 327, 328. 

— bastione dei SS. Apostoli, 235. 

— cappella dei SS. Apostoli, 234, 235 

— cascina di S. Cristoforo, 235. 

— Cittadella, 2:^. 



Asti, convento di Santa Maria Nuova, 133. 

— mura, 234. 

— ponte sul Berbere, 235. 

— ponte sul Tanaro, 234, 235. 

— ponte sulla Vei-sa, 133. 

— porta S. Antonio, 236. 

— porta S. Pietro, 183. 

— porta S. Quirico, 234, 235. 

— porta S. Secondo, 234. 

— strada dei cappuccini, 235. 

— di Santo Spirito, 235. 

Asti (Battaglione delle milizie di), 61, 62, 63, 
112, 119, 177, 186, 208, 318. 

— Vedi Coi-tanze (reggimento di). 

— Vedi Quarto. 

Astigiana, 80, 81, 89, 90, 110, 113, 118, 124, 
128, 136, 139, 153, 172, 182, 317, 

AuBETERRE, V. ESPARBÈS (d') DE LUSSAN d'ÀU 
BETEBRE. 

AuBUSSON (d') de la Feuillade (duca Luigi), 
maresciallo di campo francese, 262, 269, 
270, 276, 278, 281. 282, 283, 287, 288, 292, 293, 
323, 324, 325, 326. 

AuERSPERG (conte Leopoldo), inviato impe- 
riale a Torino, 5, 127, 148, 151, 178. 179, 
183, 187, 189, 191, 195, 231, 323. 

Aurelio (Carlo Emanuele), capitano nel regg. 
di Aosta. 34. 

— (Luigi Antonio) , maggiore nel regg. di 

Aosta, 32. 

— cav., luogotenente nel regg. di Aosta, 34. 
Austria (paesi ereditarli), 182. 

— Vedi Leopoldo I, imperatore. 

— Vedi Giuseppe, re dei RomanL 
Avanohers (Los), 277. 

Avlso, V. Pierre-Taillée. 

AvoGADRO (cav.), capit. nel regg. Chablais, 30. 

Aytone. ufficiale francese, 163. 



Bagna SCO, v. Carretto (del) di Bagna.sco. 
Bagnolo San Vito, v. San Glaoomo a Po. 
Bagosy (aiduclii), reggimento imperiale, 226, 

227, 236. 
B ALBI ANO (comm. Antonio Domenico), colou- 

nello del regg. Croce bianca, 34, 137. 

— (Battaglione del comm.), 137, 141. 
Balbls di Vernone (conte Carlo Emanuele), 

ambasciatore di Savoia in Francia. 171, 
248, 253. 

— (cav. Francesco), 253, 256, 257. 
Baldichleri, v. Gambetta (La). 
Ballestreri DI Montalenghe (conte Marco 

,Ant.), mastro auditore della Camera, 199. 
Balli ANI (mai-cliesa), 100. 
Balzola, 236. 
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Baratta di Saint-Agnès (cav. Giuseppe Lo- 
dovico) , laogoteneiite nel i-egg. Guardia, 
26. 170. 

Barbbzièrbs \De) db Ciiembbault (conte Gio- 
vanni Natale), luogotenente generale fran- 
cese, 106. 

Barcellona, 106. 

Barcellonette, 85, 307. 

Barletti (avvocato), 302. 

Barozzt (barone), aiutante maggiore nel regg. 
Guardia, 25. 

— (cav. Vittorio Amedeo), cornetta nel regg. 

cavali. Savoia, 41. 
B a ROZZI DI Lessona (cav. Giov. Battista), 

alfìere nel regg. di Guardia, 25. 
Barraux, 245, 247, 249, 251, 252, 253, 255,256, 

262, 264, 275, 320. 
Barrivecohio, comune di Nizza, 305. 
Bassetti (Antonio Felice), maggiore nel regg. 

Chablais, 29. 
Bassignana, 100. 
Bastiglia, 89. 
BArTAGMERO (Antonio Filippo), capitano di 

artiglieria, 45, 68. 

— (Fabrizio), maggiore dì artiglieria, 44, 176 
Battine, capitano nel regg. dì Piemonte, 27. 
Bauges (Lea), 264, 270, 271. 

Baume (la) de Montrevel (march. Nicola 
Augusto), maresciallo di Francia, 246, 306. 

Bava (Euclide), luogotenente nel regg. ca- 
valleria Savoia, 41. 

Baviera, 158. 

Bavoz (de), V. Bavoux. 

Bavoux (de), brigadiere nelle milizie di Sa- 
voia, 251. 

Beaudesquier (Giovanni), aiutante maggiore 
nel regg. dragoni del Genovese, 44. 

Beaufort, 277, 281, 283, 287, 292, 293, 325. 

-- Vedi Aréches. 

Beaufort (Pietro), maggiore del reggimento 
di Tarantasia, 288, 293. 

Beaujolais (regg. di), francese (fant.), 251, 271. 

Bkaitlieu, comandante di Cremona, 70. 

Belbo, 86, 90, 124, 122, 227, 322. 

Belforl, 270. 

Bellentre, 290, 293. 

Bellehve, 246. 

Belley, 253, 270. 

Belli, luogotenente dei granatieri nel reggi- 
mento di Aosta, 32. 

Belvedere (ora Belvegllo), 109. 

— Vedi Rinaldi di Belvedere. 
Belvegllo, v. Belvedere. 

Bklville (Carlo), gran prevosto nel reggi- 
mento Guardia, 25. 
Bene (Bene Vagienna), 162. 



Bene (Enrico), luogotenente nel regg. Pie- 
monte, 29. 

Benso di Santena (conte Carlo Ottavio), go- 
vernatore di Mondovì, 47, 72, 113, 145, 
152, 153, 15i, 166, 184, 188, 189, 214, 216, 
218, 219, 224, 227, 821, 322, 327. 

Benso (Nicola), 125, 206. 

Bergafflaeoo, v. San Cristoforo. 

Berna, 272, 278. 

Berrin (cav. Giov. Battista), maresciallo di 
logis ed aiutante maggiore delle Guardie 
del corpo, 186. 

Berta UD, capitano di milizie nizzardo, 309, 310. 

Bertola (avvocato Antonio), 103. 

Bertone (Maurizio), capitano nel reggimento 
Fucilieri, 38. 

Bertrand (de) de Chamoussbt (Claudio), ca- 
pitano nel regg. Chablais, 248. 

— (cav. Francesco Lodovico), capitano nel 

regg. di Guardia, 83. 
Bessone (Giov. Battista), cornetta nel regg. 

dragoni di Piemonte, 42. 
Beuil, V. Boglio. 
Beverino, v. Padlvarma. 
I Bianco, maresciallo di logis nel regg. di cav. 
' Savoia, 40. 

j Biandrate Aldobrandino di San Giorgio 
, (marchese Guido Francesco Maria), gran 
I mastro della casa del duca, 61. 
I Biandrate di San Giorgio di Foglizzo (cav.), 
cornetta nel regg. cav. Savoia, 41, 170, 184. 
j Biella, 72, 73, 315. 

I — (Battaglione della milizia di), 49, 50,61,62, 
I 63, 78, 83. 

Biellese, 108. 

Birago di Borgaro (conte Renato Augusto), 
luogotenente colonnello del regg. cav. Sa- 
voia, 22, 40, 76, 90, 126, 127, 168, 169, 222, 
227, 235. 
Birago di Vische (cav.), cornetta nel regg. 

di cavalleria Savoia, 41. 
BissY, V. Thiard de Bissy. 
Bietagno, 224, 225. 
Blakwell, inviato inglese a Firenze, 121, 122, 

124, 126, 136, 139, 142, 157. 
Blagnac, V. Arbalestrier de Blagnac. 
Blavet (cav. Bartolomeo), governatore della 
Turbia, 85, 303. 

— (Giov. Battista), capitano di artiglieria, 45. 
Bocchetta (passo della), 116, 189, 317. 

Boglio (Beuil), 302. 

BoLGER (Giacomo), capitano dei granatieri del 

regg. di Piemonte, 29. 
Bolleris di Demonte (conte), capitano nel 

regg. Piemonte, 28. 

— (cav.), luogotenente nel regg. Piemonte, 28. 
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Bologna, 24, 126, 131, 143. 

Bomporto, 89. 

Bondanello (comune di Castel Maggiore), 181. 

Bonhomme (colle del), 288, 293. 

Bonnovllie, 272, 275. 

Borache, 210. 

Borbone, v. Orléans. 

— Vedi Tolosa. 

Borbone, 238. 

BORGARO, V. BlRAGO DI BORGARO. 

BoRGARO, luogotenente nel regg. dragoni di 
Piemonte, 42. 

Borghese (cav. Paolo Eustachio), luogote- 
nente nel regg. cav. Savoia, 41. 

Borghetto di Vara, 131. 

Borgoratto Alessandrino, v. Ratti (valle dei). 

Borgo San Donnino, 90, 121, 202, 206, 326. 

Borgogna (duchessa di), v. Maria Adelaide. 

Borgogna (Regg. di), francese (fant.)* 210. 

Bormlda, 90, 108, 111, 115. 163, 166, 179, 187. 
190, 193. 201, 213, 214, 216, 217, 218, 219, 
220, 223, 224, 225, 231, 321. 827, 328. 

BoRNER (Cristoforo von), FeldzeugmehUr, 192. 

Bokriglione d'Aspromonte (conte Carlo 
Luigi), colonnello di milizie nizzarde, 307. 

Bosco Marengo, 202, 213, 215, 217, 326. 

Bosa (toiTe di), 303. 

Bossoiasoo, 122. 

BOULIGNEUX, V. PaLU (LA) DB BOUUGNBUX, 

Bourbon (reggimento di), francese (cavali.), 70. 

Bourg-Salnt-IHaurloe, 276, 281, 284, 285, 287, 288, 
290, 292, 293, 294. 325, 326. 

Bourgneuf, v. Croix d'AYguebelle. 

BoYER (Stefano), commissario di guerra, 46. 

Bra, 186. 

Braoherii (Giacomo), capitano della mae- 
stranza, 57, 71. 

Bracoo (comune di Moneglia)^ 123, 131, 320. 

Breglio, V. Solaro DI Breglio. 

Breme, 108, 109, 125, 228. 

Brenant (Daniele) , luogotenente nel regg. 
Chablais, 30. 

Bresoeiio, 139, 181. 

Brescia, 170, 305. 

Bresse (reggimento di), francese (fant.), 166. 

Brezé, V. Dreux de Brezé 

Brichanteau, V. CoMPANS DI Brichanteau. 

Brissac (cavalleria), regg. francese, 273. 

Broo (Le), 310, 311, 3i2. 

Broni, 90, 109 210, 211. 

Brovìda, 147, 162. 

Brun (Andrea), capitano di artiglieria, 304. 305. 

Burio (comune di Costigliele d'Asti), 219. 

Busca, maggiore del reggimento della Croce 
bianca, 34. 

Buscoldo (comune di Curtatone), 25. 



Buaslère (La), 249. 

Buttigliera d'Aati, 123, 127. 144, 153, 165, 319, 320. 

Cabannea (Lea), comune di Colomas, 312. 

Cabannone (comune di Frugarolo), 204. 

Cacherano d* Osa SCO (conte Gius. Antonio 
Clemente), colonnello del battaglione di 
milizie di Pinerolo, 125. 

Cacherano Osasco della Rocca (conte Carlo 
Emanuele), colonnello del regg. Monfer- 
rato, 134, 185. 

Cadibona (passo di), 144, 321. 

Cagnes, 308. 

Caire (Pietro Maria), 204, 205. 

Cairo Montenotte, 122, 130, 145, 150, 161, 162. 
163, 166, 187, 318, 321. 

— Vedi Carretto Montenotte. 
Calosso, 207, 219. 282. 
Cambiano, 137. 

Cambiano (cav.), cornetta del regg. cav. Sa- 
voia, 15, 22, 40, 126, 206. 210, 211, 212, 
214, 216. 

Camerano Casaaoo, 178. 

Gamisards (fanatiques, relùjionnaires), 66, 2SS, 
242, 250, 301. 

— Vedi ReligionaHi al servizio del duca di 

Savoia. 
Campofreddo, 116, 317. 
Campomorone, 116, 817. 

Camus (Le) (Stefano), vescovo di Grenoble, 2^^). 
Canavese, 86. 
—(Regg. delle milizie (tei), v. Jt?rca (battaglione 

delle milizie d'). 
Candia Umellina, 97, 98, 106, 110, 125, 228, 316. 
Canelli, 86, 108, 111, 112, 113, 114, 124, 171, 

222, 223, 224, 227, 232, 317, 827. 
Cannonieri j 3, 44. 
Cantalupo Ligure, 115, 317. 
Caprauna, 131, 185, 141. 
Capris di Cigliè (cav. Giov. Amedeo, alfiere 

nel regg. di Guai'dia, 26. 

— Capitano nel regg. Piemonte, 29. 

CaRAGLIO, V. ISNARDI DI CaR AGLIO. 

Carcare, 116, 118, 120, 130, 163, 187, 318. 

Carde, 178. 

Caresana, 236. 

Carignano, 145, 149, 162, 166, 167, 322. 

Carlino, capitano tenente del regg. dei dra- 
goni del Genovese, 44. 

Carmagnola, 149, 151, 164, 229, 320. 

Carolis (de), luogotenente nel regg. Pie- 
monte, 27. 

Carpi, 181, 202. 

Carpigiano, 157. 

Carpinkl (Caterino de), abate conimeuda- 
tfirio di Notre-Dame di Bonnevaux, 249. 
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Carran, 120. 

Carretto (comune di Cairo Montenotte), 147, 162. 

Carbetto (del) di Bagnasco (marchese Carlo 
Girolamo), luogotenente generale e gran 
mastro dell'artiglieria, 61, 91, 96, 107, 
185, 274, 299, 316. 

— nata Isnardi di Caraglio (marchesa Irene 

Felice), 299. 
Carretto (dbl), maggiore del regg. di Pie- 
monte, 27. 

— (cav. Giuseppe), capitano nel i-egg. di 
Guaràia, 26. 

Carretto di Santa Giulia (conte Gìov. Bat- 
tista), 134, 141, 188, 189. 

Carretto (del di Santa Giulia (cav.), car- 
pitano nel regg. Piemonte, 28, 189. 

CARKKTrO (DEL), V. DOBIA DEL CARRETTO. 

Carrodano, v. MattarmiM. 

Carron (conte Dionisio Felice), gi)vematore 

di Susa, 51, 52, 72, 84, 241. 
Carron di San Tomaso (marchese Giuseppe 

Gaetano Giacinto), ministro segretario di 

Stato, 21, 76, 80, 99, 107, 126, 135, 156, 

183, 185, 214, 247, 248, 260, 269, 290, 313, 

314, 316. 
Carri», 310, 311, 312. 
Carros (marchese di), 307. 
Carrù, 162. 
Casale Monferrato, 86, 94, 100, 106, 107, 123, 

125, 132, 135, 147, 154, 190, 193, 203, 222, 

226, 228, 235, 319. 
Caealmaggiore, 82. 

Cascine di Strà comune dì Vercelli), 221. 
Casellette, V. Cauda di Caselletpe. 
Caseine, 220, 221, 223, 327. 
Castaonole Lanze, 226. 
Casteggio, 199. 

Castelceriolo (comune di Alessandria), 204. 
Castell'Alfero, 86. 
Castellamonte (conte Carlo Giuseppe di), 

luogotenente colonn. del regg. di Guardia 

e maresciallo di campo, 3, 4, 13, 17, 23, 

24, 25, 48, 65. 68, 92, 93. 

— (Conte di), luogotenente dei granatieri nel 

regg. Piemonte, 27. 
Castellar, 302. 

Castellazzo Bormida, 213, 215, 220, 326, 327. 
Castellinaldo, V. Damiano di Castelli- 

NALDO. 

Castellini (Carlo) eletto Carlino Santa Uosa, 

115, 184, 317. 
Castello d'Annone, 86, 118, 124, 125, 203, 204. 
Castel Maggiore, v. Bondanello. 
Castelnuovo Bormida, 90, 220, 221, 222, 327. 
Castelnuovo Calcea, 207. 
Castelnuovo d'Asti, 144, 153, 154, 159, 165, 166, 

171, 320, 322. 



Castelnoovo Imperiale, v. Castelnttovo Caloea. 
Castelnuovo Scrivla, 114, 202, 210, 214, 326. 
Castel San Giovanni, 90. 

Castelvecchio, V. Ricca di Castelveochio. 

Castiglione (Castillon), 302, 313. 

Castiglione delle Stlvlere, 182. 

Castiglione Torìneee, v. Cordova. 

Castillon, V. Castigilone. 

Castine, 124. 

Catinat (ridotto di), v. ìSìimi. 

Cauda di Casbllette (conte Giuseppe), bri- 
gadiere, governatore di Montmélian, 52, 
72, 239, 241, 242, 243, 248, 254, 258, 262, 
270, 273, 280. 

— (cav. Gius. Silvestro), capitano del regg. di 
Saluzzo, 303. 

Cavagna, v. Morìondo. 

Ca vaglia (reggimento), v. Piemonte Reale (reg- 
gimento di cavalleria). 

Cavalla, chirurgo maggiore del regg. dei dra- 
goni di Piemonte, 42. 

CaraUeria levata in Savoia, 264, 274, 275, 277, 
284, 287, 288, 289, 293, 294. 

Cavallerleonb, V. Lamberti di Cavaller- 

LEONE. 

Cava Figozzi, 82. 

Cavone (colatore), 157. 

Celle Enomondo, 232. 

Cencio, 147, 161, 162. 

Cenale, 187. 

Cerreto d'Asti, 229. 

Cerreto (Ceri-ei) (di) cav. Domenico), capit. 

nel regg. di Guardia, 26. 
Cerro (abate del), v. Ferrari (Secondo Ant.). 
Cerruti (cav. Maurizio Ant.), governatore di 

Villaùanca, 54, 72, 303. 

Cesane, 195. 

Cesto (comune di San Pietro Mobczzo), 228. 

Cova, 115, 321. 

— (Forte di), 58, 77, 96. 

— (Marchesato di), 58, 84, 187. 

Ceva (Battaglione delle milizie di), 58, 77, 78, 
145, 147, 154. 162. 166, 187. 

— Vedi Pallavicino Cbva di Priola. 
Cevenne, 207, 238, 241, 250. 

Covine 277 283. 

Chablais, 2^. 246, 252, 264. 271, 272,276,278, 284. 
Chahlais (Regg. delle milizie del), 247, 252, 
260,284. 

— (Reggimento di), 3, 11, 29, 64, 67, 82, 92, 170. 

— (Regg. provinciale di) (dopo il 1713), 263. 
CiiABRiÈRK, v. Roche db la Chaubièrk. 
Chalandière (cav. Antonio), luogotenente di 

artiglieiia, 45. 
Challant d'Issogne (cav. Antonio), alfiere 
nel regg. di Guardia, 26, 170. 
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Chambóry, 289, 240, 253, 256, 256, 257, 258, 
262, 263, 264, 269, 270, 275, 276, 281, 320, 
323, 324. 

— (Castello), 240. 

— (SeDatoì, 257. 

Chambre (La), 270, 277, 281, 283, 292, 325. 
Chamillart (de) (Michele), ministro finncese 
della guerra, 9, 238, 281. 

— (cav. Girolamo), brigadiere frane, 166, 189. 
Chamousset, V. Bertrand (de) de Cha- 

MOUSSET. 

Chamoux, 245, 270, 271, 275, 276, 278, 324. 

Chapareillan, 249, 251, 253. 

Chapel de Rochefort (cav.), coinandante 

nella Tarantasia, 245, 261, 265, 266, 271, 

274, 275, 281, 291, 292, 325. 
Charbonniòres (comune di Aiguebelle\ 252, 265, 

822. 

Charolais (regg. di\ francese (fant.), 249. 
Oharost (reggimento), francese (fant.), 249. 
Charrost-Borré de la Chavakne (Giacomo 

Filippo), luogotenente nel regg. dragoni 

di Piemonte, 43, 170. 
Chfiteaa-Blanc fpresso Ginevra), 253. 
Chàteau de-Duingt (comune di Duingt), 271. 
Chatillon, V. Seissel di Chatili.on. 
Chaumont, v. Chiomonte. 

ChaVANNE, V. ClIARROST-BoRRÉ DE LA ChA- 
VANNE. 

Chavannes (Lea), 292. 

Chemerault, V. Barbezières de Cheme- 

RAULT. 

Chèran, toiT., 252. 

Cherasoo, 111, 128, 164, 199, 320. 

Chòve, V. Oaprauna (colle di). 

Chiavari, 123, 131, 144, 152, 153, 155, 156, 318, 320. 

Chierl, 102, 104, 108, 110, 123, 126, 137, 140, 
142, 144, 149, 164, 172, 178, 183, 187, 197, 
198, 199, 201, 203, 204, 207, 209, 214, 237, 
290, 291, 317, 319, 320, 323, 326. 

Chiesa (conte Diego Filippo), luogotenente nel 
regg. di Guardia, 26. 

Chiesa (della) di Cinzano (cav. Alessio), ca- 
pitano nel regg. Fucilieri, 39. 

Chiese, fiume, 19. 

Chlgnln, 255. 

— Vedi Tormery. 

Chlvasso, 101, 123, 128, 229, 819. 

Chiomonte, 56, 195. 

Chiusa (La), v. Solaro della Chiusa. 

Chiusane d'Asti, 171, 322. 

CHOUEf, ufficiale nelle milizie di Savoia, 294. 

Churchill duca di Marlborougli (Giovanni), 
generalissimo inglese, 174. \ 

Ciex (stretta del), 2S8, 293. 

Cigala (valle <li), 302, 311, 312. 313. 



CiGLiÈ, V. Capbis di Cigliè. 
Cinzano, v. Chiesa (Della) di Chjzaxo. 
Ofoc/iero (palazzo) (comune di Villanova d'ANti ;. 
127, 163. 213, 319, 326. 

ClRIÈ, V. DORIA DEL MarO. 

Cisterna d'Asti, 187. 
CitóLa), V. Aosta. 

ClAVESANA, V. ASINARI. 

Clefs (les) Arenthon(d'), V. Arenthon. 
Clerici di Mondragone (Carlo Gius. Felirt- 
capitano dei granatieri del regg. Arista, '^. 
Clerico, 11. 

Clermont-Mont Saint- Jean (marcliew^ di 
capitolilo nel regg. cav. Savoia, 41. 

Closure (la), residente di Francia a (i- 
nevra, 266. 

Cluses, v. Dufrénot de Clusks. 

Cocconato, 171, 174, 176, 228, 229, 322, 328, »"JH. 

— Vedi Tuffo. 

— (Conte di), 272. 

CociTO (ingegnere Giovanni Stefano;, gover- 
natore di Sant'Ospissio, 53, 72, 3(W. 

Collo, maresciallo di logis nel regg. rav. 
Savoia, 41. 

Colmare, 303, 307. 

CoLMENERO (Francesco di), generale deirarti- 
glieria spagnuola, 109,114,122,171,210.322. 

Colomae, v. Cabannee (Les). 

Colombe, v.* Madeleine (col de la). 

Colonna von Fels (conte Carlo), Genrral- 
FeldwachUneister, 236. 

Como, 65. 

CoMOTTO (P.), capi>ellano deirartiglieria, 44. 

Compansdi Biuchanteau (conte Giorgiotiin- 
seppe), senatore, 78. 

Concordia sulla Secchia, 15, 88, 89, 108, UH. 
157, 158. 

Conflans (Contìans-Rur Alberivi He) (coniunt- «li 
Albertville), 247, 250, 252, 257, 25s, 2K;:, 
265, 266, 271, 275, 276, 277, 281, 2>:k 

292, 293, 321, 322, 325. 
Consiglio aulico della guerra, 179, 192. 
Corbelli (corazzieri), regg. imperìale, 167. 
Cordova, frazione di Castiglione Torinese, 17n. 
Cormet-Argches (colle di), 281, 283, 2S8, iS*». 

293, 299, 325. 

Cornazzani, luogotenente nel regg. Vvtn-v 

bianca, 36. 
Comegliano d'Alba, 178, 328. 
Corni LLON. v. Corréakd. 
Correa RD detto Corni llon, 262, 270. 
Corsi (al servizio della repabb. geuovese), l:5K 

129, 132. 
Cortandone, 197. 

COHTANDONE, V. PeLLKTTA DI CORTANPOXK. 

Cortanze, 176, 235. 
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CoHanze (Reggimento), 63, 235, 237, 324. 

— Vedi ROERO DI CORTANZE. 
CORTANZONE, V. PeLLETTA DI CORTANZONK. 

Cortemiglia, 124. 

— Vedi Alfieri di Cortemiolia. 
Corteranzo, 235. 

Cosseria, 161. 

Costa della Trinità (conte Girolamo Maria), 
colonnello del regg. La Trinità, 63, 231. 

— (Gaspare), capit. tenente nel reggimento 

Chablais, 30. 
Costanzana, 236. 

— Vedi Saletta, Torrione. 

Coatigliole d'Asti, 178, 183, 186, 204, 205, 219, 
225, 226, 232, 328. 

— Vedi Bttrio. 

CoTTER (Martino), luogotenente nel reggini. 

Chablai8, 30. 
CouRUiER (Giovanni), maresciallo di logia nel 

regg. cav. Savoia, 40. 
Cottrmayeur, 296. 
Cozzo, 123, 147, 228. 

Grava (comune di Rocca de^ Baldi), 49, 162. 
Cravanzana, 187. 
Ckaveris (Carlo Maurizio), luogotenente ed 

aiutante maggiore del reggimento Aosta, 

32, 33. 

— (Giovanni Battista), garzon maggiore del 

regg. dragoni di Piemonte, 42, 170, 184. 

— (Giovanni Paolo), maresciallo di logis nel 

regg. dragoni di Piemonte, 43, 170. 
Crenoiino, 119. 
Cremona, 4, 8, 9, 11, 13, 14, 15, 16, 18, 24, 

65, 69, 81, 82, 83, 93, 96, J54, 170, 182, 

184, 234. 
Crescentlno, 229, 230, 237, 328, 329. 
Crast (Lo), castello (comune di Arbin), 243, 250. 
Crevacuore, V. RoERO DI Crevacuore. 
Croaglie (ridotto di), v. Susa. 
Croazia, 139. 
Croce bianoa (reggimento della), 3, 19, 34, 65, 

83, 170, 237. 
Croix d'Aiguebelle (comune di Bourgneuf),271, 

276, 324. 
Cropte (La\ V. Savoia-Soissoxs (Urania). 
Crootolo, 181. 
CuCEGLio (marchese di), al6ere dei granatieri 

del regg. di Guardia, 25. 
Cucheron, v. Petit-Cuolieron (col da). 
Cuneo, 62, 72, 77, 128, 133, 164, 177, 237, 320. 

— (Battaglione delle milizie di', 61, 62, 63, 122. 
Curtatono, v. Buscoldo. 

C'usANi (cav. Luigi Amedeo), capitano nel 
regg. Aosta, 33. 

— (cav. Natale Angelo), capitano nel re^^^g. 

(Inigoni di Piemonte, 42. 



Da BENE, luogoten. nel reggimento cavalleria 

Savoia, 41. 
Damiano di Castbllinaldo , capitano nel 

regg. Croce bianca, 86. 

— (cav. Vittorio), capitano tenente del regg. 

cav. Savoia, 40. 
Damiano di Priocca (conte Filiberto), colon- 
nello del regg. Aost<a, 32. 

— (cav. Giuseppe), capit. nel regg. Aosta, 33. 
Darmstadt (corazzieri), v. Ali-Darmstadt, 
Daun (conte Guglielmo), feld-maresciallo, 236. 

— (conte Virico Filippo Lorenzo), General- 

Feldwachtmeister, 168, 169, 178, 179, 180, 

181, 183, 187, 188, 189, 190, 191, 196, 198, 236. 
Daun (reggimento), v. AH-Dauv, Jung-Daun, 
Davia (marchese) , luogotenente colonnello 

imperiale 115, 116, 120, 129, 131, 136, 143, 

167, 176, 323. 
Dedk V. Paul Déak. 

DÉBIEUX, V. ÉVIEUX (d'). 

Decio , chirurgo maggiore del regg. Croce 

bianca, 34. 
Dogo, 115, 118, 161, 187. 
Delflnato, 133, 138, 149, 249, 250, 252, 3 62, 

266, 269. 

— (Alto Delfinato), 246. 
Deliot-Duval (Paolo), maggiore di Biella, 

83, 108. 
Demonte, v. Bolleris di Demontb. 
Denioe, 231. 

Dbportes (Giovanni I^dovicoK 66, 244, 317. 
Departes (reggimento), 268, 286. 
Dernico, 115, 116, 184, 817. 
Desana, 236. 
Deoenzano sul Lago, 19. 
Deshais, v. Hallot Dbshais. 
Dksimar, luogotenente ed ^i utente maggiore 

del regg. della Croce bianca, 84, 85, 170. 
Desmarbts (conte), colonnello francese, 163. 
Despigny, luogotenente nel regg. Aosta, 34. 
Dijon, 241. 
Dionisio (Ortensio), luogotenente nel l'egg. dei 

Fucilieri, 39. 
Don AUDI (Lorenzo Gaetano), capit. nel regg. 

di Chablais, 3, 20, 170, 184. 
Dora Baltea, 228. 
DoRiA DEL Carretto, duca di Tarsi (Gian- 

andrea), capitiuio delle galere di Spagna, 

184, 300. 
DoRiA DEL Maro di Ciriè (march. Giovanni 

Battista), governatore di Aosta, 72, 73, 

178, 252, 260, 268, 282, 295, 296. 
Dori A di Prelà (conte Paolo Domenico), co- 
lonnello del regg. dragoni del Genevese, 

70, 92, 110, 112, 229. 
Doucy-en-Tarantaise, 277. 
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DòuLX (le) db Glationy (Giacomo), Inogol;. 

nel regg. dragoni del Genevese, 44. 
DoYS (Francesco Amedeo), capit. nel regg. 

dragoni di Piemonte, 43. 
Dragoni del Genevese (reggimento dei), 3, 44, 

49, 64, 69, 70, 71, 92, 182, 137,146, 159, 

229, 233, 237, 325. 
Dragoni di Piemonte (reggimento dei), 3, 22, 

47, 66, 170, 237, 297. 
Dragoni di 8. A. E., 64, 72, 101, 110, 122, 

123, 127,142, 154, 164, 166, 229, 232, 237, 

320, 324. 
Dragoni levati in Savoia, v. Savoia. 
Draguignan, 310. 
Drkux dk Brbzé (marchese Tommaso), briga* 

diere francese, 108, 115, 163. 
Dbonero, V. EsTB DI Dbonero 
Dronero (reggimento), v. Este. 
DucHY, commesso generale dei viveri fran- 
cese, 19. 
DuFRÉNOY DE Clusbs (maix^hese), 275, 276, 277. 
Ddouenant (Cornelio), capitano nel regg. di 

Chablais, 31. 
Duingt, 271, 824. 
— Vedi Chàteau*de-Duingt 
DuMONT (Luigi), chirurgo maggiore del regg. 

di Aosta, 32. 
DuNAN (Matteo), capo di una compagnia di 

partigiani, 68. 
Dusino, 127, 163, 164, 201. 
Dutron (reggimento di) francese (cavali.), 70. i 
DuvAL, V. Deliot Duval. • I 

DuvERGER (Carlo), luogotenente nel regg. Pie- 
monte, 27. 
Duvillar rVillars) del Tobtto (Giovanni 

Francesco), colonnello di milizie nizzarde, 

805, 306, 311, 313. 
Duvillar (reggimento), 306. 

Ebergényi (ussari), regg. imperiale, 167, 286 

Èoiuse (forte delP), 258. 

Elva (d'), luogotenente n<*l regg. Aosta, 38. 

Entraives, V. Entbaque. 

Entraque, V. Tana d'Entraquk. 

Entraunea, 310, 812. 

Entrevaux, 808, 307, 810. 

Enza, 181. 

Épieire, 270, 276, 278. 282, 824. 825. 

EsGRiQNv (d'), V. Jouenne d'Esgrigny. 

EsPARBÈs (d'; de Lussan conte d'Aubet^rre 
(Pietro), maresciallo di campo frane, 165. 

EsTAiNG de Saillant d'Esfaing (conte Fran- 
cesco), maresciallo di campo francese, 171, 
211, 216, 228, 322. 

Este di Droneko (marchese D. Gabriele d'), 
colonnello del regg. d*Este, 63, 102. 



EftU (reggimento), 63, 237, 324. 

Estèron, 312. 

Evian, 262, 270, 272. 

EviBUX (d'), colonnello del regg. di milizie del 

Faucigny, 276, 277, 283, 292. 
Eza, 803. 
Exiiiea, 146. 

Fabiasco, rivo, 229. 

Falkenatein (corazzieri), regg. imperiale, 167. 
Falletti di ViLLAFALLETro (cav. Amedeo 
. Alessandro), luogotenente nel regg. Pie- 
monte, 28. 

— (Giovanni Francesco), cornetta nel regg. 

dragoni di Piemonte, 42. 

— (cav. Melchior, luogotenente nel regg. 

Chablais, 30. 

— (cav.), capit. nel regg. Chablaix, 3, 170. 
Falletti, luogotenente nel regg. dragoni di 

Piemonte, 43. 
Fanatiquest v. Camieards. 
Fare (La) (dragoni , regg. francese, 249, 258. 
Fare-Soustelle (Carlo Augusto conte de la), 

colonnello francese, 249. 
Fare Sotistelle (La), regg. frane, (fant.), 249. 
Farette (comune di Albertville), 277, 283. 
Faucigny, 240, 252, 258, 264, 265, 271, 275, 292. 

— (Alto) regg. delle milizie dell'), 247, 250, 

252, 271, 272, 275. 

— (Basso) (regg. delle milizie del), 247, 250, 

252, 255, 260. 264, 277, 292. 
Fa VERGE (la) de Montpont (Frane. Filiberto 

de), luogotenente ed aiutante maggiore 

del regg. Piemonte, 27. 
Faverges, 271, 275, 276, 324. 

— Vedi Milliet de Faverges. 
Feissons-sous-Brianpon, 257, 258, 260, 277, 281, 

288, 821, 825. 

Felizzano, 100, 122, 124, 164, 319. 

Fels, V. Colonna von Fels. 

Fenestrelle, 288, 249. 250. 

Ferdinando Carlo, duca di Mantova, 95, 116. 

Ferrara, 126. 

Fkrrari (Secondo Antonio), abat.e del Cerro, 
109, 225. 

FERRARIS, altiere nel regg. Piemonte, 27. 

Férraud (dk), uflftciale francese, 271. 

Ferrerati (P.), cappellano del regg. dragoni 
di Piemonte, 42. 

Ferrerò (Filiberto), luogotenente del batta- 
glione di milizie di Ce va, 168. 

— (cav. Gius.), luogot/cnente nel regg. Croce 

bianca, 86. 
Ferrerò della Marmora (march. Tommaso 

Felice), governatore di Biella, 61, 72. 
Ferro (Domenico), 207. 
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FeUILLADK (la), V. AUBDSSON (d') de la PECIIy 
LADR. 

Fiandre, 65, 238, 249. 

— (esercito francese di Fiandra), 259. 
Fiandra (regg. di), fanteria (frane.), 273. 
FiGBRAL (Gerardo), luogoten. e garzon mag- 
giore del regg. Piemonte, 29, 30. 

Filippa di Martiniana (conte Frane. Mau- 
rizio), governatore di Pinerolo, 72. 

Filippi (Bernardino Benedetto), luogotenente 
nel i-egg. dragoni di Piemonte, 43. 

Filippo V, re di Spagna, 17. 

Finale (Finalmarina), 91, 94, 141, 144, 153, 
184, 185, 187, 188, 191, 192, 225, 256. 

Firenze, 116, 121, 124, 126, 136, 139, 157. 

Fivizzano, 143. 

FOGLIZZO, V. BlANDRATE DI SAN GIORGIO 
DI FOQLIZZO. 

Fontalnebleau, 248. 

Fontana (conte Giovanni Giacomo', inten- 
dente a Nizza, 85, 300, 303. 

FouBiN (de) db Janson (Ognissanti), cardinale 
inviato francese a Roma, 6. 

Forciaz (La) (comune di Granier), 292, 298. 

FoscHiBRi (conte Carlo), maggiore di To- 
ri do, 103. 

Fosdlnovo, 120, 126, 143. 

Fessane, 62, 72, 219, 252. 

Possano battaglione delle milizie di), 61, 62, 
63, 112. 185. 

FouQUES, apoticario, 310, 311. 

Frabose, V. Pallavicino delle Frabose. 

Francia, 13, 51, 52, 57, 84, 138, 149, 150, 151, 
172, 175, 239, 245, 253, 298. 

— Vedi Luigi XIV. 

Franco (cav. Gius.), luogotenente nel reggi- 
mento Cbablais, 31. 
Fréterlve, 255, 276. 

— (ponte di), 261. 
Friburgo, 272. 

Fridt (Giovanni Enrico), 66, 315. 

Frinco, V. Mazzetti di Frinco. 

Fkossasco, V. Provana di Frossasco. 

Froullay (de) de Tessè (conte Renato), ma- 
resciallo di Francia, 122, 138, 146, 149, 
150, 173, 178, 191, 237, 238, 247, 250, 253, 
257, 262, 266, 269, 270, 272, 273, 316, 320, 
322, 323. 

Frugarolo, y. Cabannone. 

FueilieH (regg. dei;, 3, 22, 65, 170, 237, 238. 

Fuentes (forte), 65. 

Fusero (Francesco Onorato), goveroatore di 
Saorgio, 303. 

Gabiano, 135. 
Gagliardelli, 126. 



Gallino, direttore della provincia di Alba, 

99, 177. 
Gambetta (La) (comune di Baldiciiieri), 216, 327. 
Gandolfi di Melazzo (marchese), 99, 125. 
Gandolpi di Ricaldonk (cav. Gius. Accel- 

lino), sergente maggiore di fanteria, 63, 

86, 185. 
Garda (lago di), 158, 179, 192. 
Gardina (comune di Costanzana), 109. 
Garessio, 130. 
Garfagnana, 123, 136. 

Garroue (Michelangelo), ingegnere, 56, 72, 78. 
Gattieres, 806, 307, 309, 310, 312, 328. 

— Vedi Pozzo (del) di Gattieres. 
Gavoto (Pietro Giov.), maresciallo di logis 

del regg. cav. Savoia, 40. 

Gassino, 197. 

Gazay (Giov. Francesco), maresciallo di logis 
del regg. dragoni di Piemonte, 42. 

Gazin, luogotenente nel regg. Aosta (com- 
pagnia Montoet), 33. 

Gazin, laogoteDcnte nel regg. Aostti (com- 
pagnia Faverges), 33. 

Gsnevese, 240, 252, 271. 

Genevcse (regg. delle milizie), 247, 250, 255. 

— Vedi Dragoni del Qenevese, 
Genola, V. Taparelli di Genola. 
Genova, 7, 64, 65, 85, 92, 96, 98, 114, 116, 117, 

121, 126, 127, 129, 132, 136, 141, 142, 144, 
152, 153, 155, 156, 166, 169, 170, 183, 187, 
189, 191, 194, 195, 256, 305, 318. 

— (Stato di), 99, 116, 118, 120, 150, 166, 204. 

— (Repubblica di), 123, 143, 152, 153, 184. 

Gentils (de) di Langalerib (marchese Fi- 
lippo), maresciallo di campo francese, 123, 
152, 319. 

Gerbaix (de) d'Aiguebelle (barone Carlo 
Eman.), colonn. del regg. di milizie di 
Moriana, 241, 282. 

Germania (esercito francese di), 16, 173, 238, 
250, 262, 272. 

Germania, 150, 151, 189, 192, 207. 

Gervais, maresciallo di logis nel regg. dra- 
goni di Piemonte, 42. 

Gex (paese di), 246. 

Ghiara d'Adda, 158. 

Giaccone (D.), cappellano del rogg. cav. Sa- 
voia, 40. 

Glaveno, 77. 

Giglione (Giovanni), 114. 

Giletta, 309, 310. 

Gina (Giorgio), mastro auditore della Camera 
dei Conti, 78. 

Ginevra, 246, 247, 250, 253, 254, 296. 

— (Lago di), 246. 
Gioia, 153. 
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GiovANNiNi (cav.)» capitano nel regg. dragoni 

di Piemonte, 43, 170, 184. 
Giuseppe, re dei Romani, 169, 173. 

— prìncipe di Lorena, 231. 
Glandlèves (de), luogotenente nel regg. Croce 

bianca, 35. 
Glatigny, V. DouLx (le) de Glatignìt. 
GoERTZ (barone), ufficiale imp., 119, 150. 
Goito, 182. 
Gorrino, 187. 
Gorzegno, 115. 
Gour|an (rada del), 301. 
GovEAN (cav. Antonio Giacinto), cornetta del 

regg. dragoni di Piemonte, 43. 

— (conte Giuseppe Diego), capitano nel regg. 

Fucilieri, 39. 
Govone, 186, 217, 222, 223, 225, 232, 327, 328. 

— Vedi SOLARO DI GovoNE. 

Govone, segretario del duca di Savoia, 300. 
Gran Priore, v. Vendòme (Filippo di). 
Graneri (cav. Ottavio Filippo), cap. nel regg. 

cav. di Savoia, 41. 
Granier, 283, 293, 325. 

— Vedi Foroiaz (La). 
Grame, 307, 310. 

Grenoble, 238, 247, 248, 249, 251, 270, 316, 
326. 

— (Primo presidente di), 245. 
Gréey-eur-ieère, 271, 280. 
Grrsy (contessa di), 253. 
Grigioni, 66. 

GRfMALDi (Antonio), principe di Monaco, 300. 

— (Anselmo), 120. 

— (cav. Bonaventura), capit. nel regg. Pie- 

monte, 28. 

— (cav. Carlo Benedetto), alfiere nel regg. 

Guardia, 26. 

— (Vincenzo), cardinale, 6. 
Grimottières, V. Menthon Lounav de Gri- 

MOTTIÈRES. 

Gropello DI BoRGONE (conte Giov. Batt.), 

generale delle finanze, 167, 178, 209, 229, 

230, 247, 250, 2613, 290, 300. 
Grumello Cremonese, 92. 
Guardia (reggimento di), 3, 11, 19, 25, 48, 64, 

65, 67, 82, 83, 122, 137, 141, 142, 153, 170, 

194, 232, 237. 

— (del Corpo), 101, 119, 127, 137, 164, 185, 

201, 229. 23:^, 237. 
Guarene, 2:^. 

— Vedi RoERO DI Guarene. 
Guastalla, 65, 181, 206. 

Guerra (conte D. Andrea), governatore di 

Verrua, 55, 128. 
Guerra di Perlo (cav. Ottavio), luogoten. 

nel regg. cav. Savoia, 41. 



GuiBKRT (Maurizio Andrea), c<donn. di mi- 
lizie nizzarde, 305, 310, 313. 
I GuiBERT de Vaubonne (Glnseppc), General- 
I Feldwachtmeìster, 157, 224, 225, 236. 

Guido Starhemberg (regg.) imperiale (faut.). 

235, 236. 
Guiliaumes, 303, 307, 312. 
Guillotiòre (La), v. Lione. 

Hallot Desìi a is (Claudio), luogotenente ge- 
nerale governatore di Veroelli, 48, 49, '>(», 
72. 92, 137, 164, 187, 316. 

Harrach (reggimento) (già Solar), imperiale 
(fant.), 236. 

Haussonville, V. Nettancourt Hal'sson- 

VILLE. 

Hautefort (dragoni), regg. francese, 273. 
Havard di Senantes e Lione VILLE (Maria 

Cristina), v. Isnardi di Caraglio. 
Heister (conte Sigeberto) B'eldjsetigmeister, 151, 

158, 173, 192. 
HerbeviUe (dragoni), regg. imperiale, 167. 
HéviLLiER (db l'), comandante francese a«l 

Antibo, 309, 310. 
Hdpital (L'; (ora quartiere d'Albert ville), 2S3. 

Inglesi, 186. 

Inghilterra, 139, 142, 143, 174. 

Irlandesi, 64, 164. 

Isera, 255, 277, 281, 283, 288, 293. 

Isnardi de Castello marchese di Ca raglio 

(Angelo Carlo Maurizio), luogotenente jre- 

nerale governatore di Nizza, 53, 54, 72, 

303, 304, 305, 306. 
Isnardi di Caraglio (cav. Giov. Opizzino), 

comandante del castello di Nizza, 300. 

— nata Havard di Senantes e Ligneville (mar- 

chesa Maria Cristina), 299. 

Isnardi di Ligneville conte Carlo Giro- 
lamo), capit. nel regg. Fucilieri, 39. 

Isnardi di Senantes (marchese Ignazio Giov. 
Batt.), 309. 

Isola d'Asti, se, 176, 217, 223, 225, 226, 328. 

Italia (Lombardia), 3, 47, 65, 69, 73, 75, 84, 
102, 108, 173, 174, 181, 191, 192, 248. 

Ivrea, 48, 62, 69, 72, 73, 78, 85, 86, 92, KX), 
101, 102, 103, 108, 114, 263, 266, 2^5, 2s(>, 
296, 317. 

— Vedi Naviglio. 

Ivrea (Battaglione delle milizie d'), 61, 62, 63, 
78, 102, 137, 265, 266, 272. 277, 280. ^S 
291, 292, 295. 

Janson, V. Forbix de Janson. 
Jausselet (Giovanni Ant<mio), colonnello di 
milizie nizzarde, 302, 307. 
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JouENNE D'EsGRiOKT (Renato de), intendente 
generale dell'esercito francese in Italia, 
19, 93, 233. 

JuMANOi, ufficiale nelle milizie di Savoia, 293. 

Jung-Daun (regg.) imperiale (fant.), 236. 

Kappenbbrg (Ermanno Simone), maggiore del 

regg. Scbulenburg, 92. 
Kt-iechpaum (regg.) imperiale (fant.), 235, 236. 
Kufsteìn, 158, 173, 192. 

Lagnasco, V. Taparelli di Lagna SCO. 

Lamberti di Cavallerleonb (conte Cesare 
Epifanio), intendente generale, 3, 4, 8, 9, 
10, 11, 13, 15, 17, 18, 69, 96. 

Landau, 151, 238, 250, 262, 270. 

Lajidi (P.), cappellano nel reggimento di Pie- 
monte, 29. 

Landriani (conte Pietro Paolo), residente di 
Savoia a Milano, 15, 65, 69. 

Lai^galerie, V. Gentils (de) di Langa- 

LERIE. 

Langhe, 90, 119, 128, 132, 163, 187, 214. 
Lana-le Bourg, 254, 268, 282, 326. 
Lantosoa (valle di), 302. 
Lascaris di Ventimiglia (conte), luogotenente 
colonnello di milizie nizzarde, 302, 303. 

— (P.), 65. 
Lebasté (Nicola), 22. 
Lecco, 65. 

Leopoldo I, imperatore, 5, 9, 68, 75, 88, 94, 
98, 112, 117, 118, 138, 145, 146, 147, 149, 
150, 151, 155, 161, 173, 188, 191, 192, 195, 
196, 198, 213, 222. 

Lerici, 121, 131, 139, 144, 318. 

Lev ANTO (Francesco Maria^ capitano geno- 
vese, 143. 

Leyni, 297. 

Liechtenstein (Filippo Erasmo, principe di), 
luogotenente feld-maresciallo, 221, 224. 

Liechtenstein (poi Begal) (reggimento), impe- 
riale (fant.), 236. 

Ligneville, V. Havard, Isnardi. 

Liguria, 249. 

Lingua, alfiere nel regg. di Aosta, 32. 

LJnguadoca, 52, 53, 54, 138, 149, 238, 242. 

Lione, 173, 241, 242, 254. 

— Sobborgo della Guillotière, 256. 

— Sobborgo di Valse, 256. 

— Prevosto dei mercanti, 245. 

TÀsbona, (reggimento di;, spagnuolo, v. Lom- 
bardia (reggimento di). 

Uvorno, 121, 124. 127, 131, 139, 141, 142, 143. 

Lodi, 21, 65, 82, 83, 93, 182. 

Lodi (conte Michelangelo), contadore gene- 
rale, 186, 232. 



Lombardia, 194, 323. 

Lombardia (esercito francese di), 262. 

Lombardia (regg. di), spagnuolo (fant.), 211. 

Umelilna, 171, 211, 225, 322, 228. 

Lorena, v. Giuseppe. 

— - principe di Vaudéniont (Carlo Enrico 
di), governatore spagnuolo della Lom- 
bardia, 4, 6, 7, 10, 14, 18, 19, 20, 65, 68, 
80, 81, 82, 83, 93, 106, 107, 139, 174, 178, 
182, 190, 192. 196, 262, 316. 

— principe di Vaudémont (Carlo Tommaso di), 

generale di cavallena imperiale, 6, 121, 
129, 1391, 145 , 151 , 155 , 157 , 161 , 169, 
211, 222. 
Lorena (corazzieri) reggimento imperiale, 167, 
236. 

— (reggimento), imperiale (fant.), 236. 

LORNAY, V. MeNTHON DE LORNAY. 

LouciENNps, residente di Francia a Genova, 

153, 184, 195. 
LucAz (de) de la Roche d'Allery (conte P.), 

luogotenente e maggiore delle Guardie del 

corpo, brigadiere, 177. 
LucEY, V. Mareste (De) de Lucey. 
Luigi XIV, re di Francia, 3, 4, 6, 7, 8, 9, 17, 

21, 73, 74, 84, 93, 107, 122, 135, 239, 248, 

249, 250, 301, 323. 
Lunigiana, 123. 
Luserna (valle di), 73. 

LUSSAN, V. ESPARBÈS (d') DE LUSSAN D*Au- 

beterre. 

Madeieine (col de la), 277, 278, 280, 281, 282, 283, 

287, 292, 325. 
Madaleine (La) (comune di Argentine), 276. 
Maestranza, 3, 44. 

Maffei (conte Annibale), luogotenente colon- 
nello del regg. Piemonte, 20, 27, 69. 

— Colonnello del regg. MafPei, 63, 102. 
Maffei (reggimento), 63, 237, 324. 
Magliano Alpi, 162. 

Magliano (conte), intendente in Savoia, 278, 

284, 285, 288, 289, 293. 
Maglione, 101. 
Magra, 132. 
Magra (valle di), 136. 
Maillard de Tournon d'Alby (march. Felice 

Emanuele), colonnello del regg. dei dragoni 

di Piemonte, 41, 184. 
Mala (porto di), 303. 

Malaspina (marchese), cap. imperiale, 143. 
Mallare, v. Maliere. 
Maliere (ora Mallare), 118. 
Manroy (reggimento), francese, 210. 
Manta (La), v. Saluzzo deixa Manta, 29.. 
Mantova, 11, 15, 22, 83, 182. 
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Marazzoni^ luogotenente nel reggimento della 
Croce bianca, 36. 

Marcel (Antonio), capitano d'una compagnia 
franca, 66. 

Marcel (compagnia franca), 263. 

Marche (La) (reggimento), fanteria (frane), 273. 

Marohes (Lea), castello, 256, 258, 273, 320. 

Marcilly (reggimento), francese (fant.), 249, 
251, 271. 

Marcilly, v. Poulet de Marcilly. 

Marelli (Giovanni Innocenzo), capitano te- 
nente nel regg. Piemonte, 27, 170, 184. 

Mareste (De) de Lucey (cavaliere Giuseppe', 
060, 262, 263, 265, 279, 284, 286, 289, 295, 296. 

Margarita (La), v. Solaro della Mar- 
garita. 

Margheria (Girolamo), mar. di logia nel reg- 
gimento dei dragoni del Genevese, 44. 

M arguì LLAT, alfiere nel reggimento Croce 
bianca, 34. 

Maria Adelaide di Savoia, duchessa di Bor- 
gogna, 247, 248. 

Maria Luigia di Savoia, regina di Spagna, 171. 

Marlborough, V. Churchill. 

Marmorito, V. Radicati di Marmorito. 

M A RQU is (Teodoro), maggiore di una compagnia 
franca, 66. 

MarquiSy compagnia franca, 263. 

Marra (D. Giuseppe), cappellano del regg. 
Piemonte, 27. 

Marsaglia (Giulio Cesare), luogot>enente ed 
aiutante maggiore del reggimento li'uci- 
lieri, 37, 38. 

Marsiglia, 141. 

Martini (Fiorenzo), chirurgo maggiore del reg- 
gimento Fucilieri, 87. 

Martiniana, V. Filippa di Martiniana. 

Masinkl (Carlo Antonio), 208. 

Masino, v. Valperga di Masino. 

Massa, 12a, 132, 143. 

Massoglia (D. Giovanni), cappellano del reg- 
gimento di Guardia, 25. 

Mathesius (Domenico), commissario digueiTa, 
46, 167. 

Mattarana (nel comune di Carrodano), 131. 

Mauroy (Dionigi Simone), mar^c^al general de 
logia francese, 19. 

Max Starhemberg (reggimento), imperiale (fan- 
teria, 236. 

Mazzetti di Frinco (conte Giacinto Carlo 
Francesco), capitano dei granatieri del 
reggimento di Guardia, 25. 

Mediterraneo, 117, 174. 

Médoc (reggimento di), francese (fant.), 166. 

Melazzo, 39, 126. 

Mklazzo, V. Gaxdoli I DI Melazzo. 



Mellarèds (Pietro), inviato di Savoia in 
Isvizzera, 272. 

Melle (Fabiano Maria), chirurgo maggiore del- 
l' artiglieria, 44. 

Menthon (de) de Lornat (barone Claudio,, 
comandante di una compagnia fi*anca a 
Montmélian, 262, 263, 270, 274. 

— (de) de Lornay (baronessa Fi*ancesca 
Renaud) vedova Amblardet de Tor- 
tollier, 262, 270. 

— (de) db Lornay de Grimottières cava- 

liere Francesco, capitano nel regg. dragoni 
del Genevese, 44. 

— Maggiore delle compagnie franche, 273. 
Mentone, 302, 313. 

Metildi (Cosimo), v. Molina ri (Carlo Barto- 
lomeo). 
Migli A vacca (Innocenzo), vescovo di Asti, 133. 
Milano, 15, 16, 20, 65, 69, 83, 106, 154, 196, 199. 

— (castello di), 64, 82, 168. 

— (Stato di) 14, 20, 48, 49, 68, 69, 89, 91, 

97, 106, 140, 147, 148, 150, 158, 159, 173, 
182, 185, 190, 191, 192, 206, 212. 

Millesimo, 147, 162, 187. 

MiLLiET DE Faverges (cav. Amedeo), capitano 
nel regg. Aosta, 33, 170. 

Mincio, 179, 181, 182, 192. 

Miolans (comune di Saint-PieiTe d'Albignv), 
255, 280. 

Mirandola, 139, 179, 181, 189. 

MoccniA (conte Vincenzo), magg. di Verrua, 55. 

MoCHiA DI San Michele (conte Giov. Bat- 
tista), capitano nel regg. Chablais, 30. 

Modena, 24, 89, 181. 

Modenese (Stati di Modena), 139, 157, 190, 191. 

MoLiNARi (Carlo Bartolomeo) (Cosimo Metildi). 
agente imperiale a Genova, 126, 144, 152. 
184, 187, 199, 213. 

MoLiNERi (Carlo Giuseppe), capitano di arti- 
glieria, 45. 

Moiiettes (Lee), 255. 

Mombaldone, 152, 153, 154, 215, 217, 218, 231, 327. 

Mombaroare, 122, 156, 318. 

MOMBARONE, V. ROERO DI MOMBARONE. 

MoMBASiLio, V. Trotti di Mombasilio. 
MoRiberceill, 226. 
Monaco, 141, 300, 307, 311. 
Menale, 226. 

Monastero Bormìda, 124, 219. 
Moncalìerl, 123, 128, 137, 142, 144, 149,^237, 
319, 320. 

— (Castello di), 62. 
Moncestino, 135. 
Moncrivello, 101. 

Moncucco Torinese, 145, 165, 166, 321. 
Mondovi, 47, 58, 72. 81, 154, 241, 315. 
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Mondovi, Forte, 28, 51. 

— prov., 96. 

Mondavi (compagnie franche ili', 147, 187, 231. 

— (battaglione delle milizie di), 51, 57,58, 122, 

145, 162, 163, 166, 818, Ji21. 

MONDR AGONE, V. CLERICI DI MONDRAfSONK. 

MoNBGLiA, V. Bracco. 

Monferrato, 15, 48. 90, 95, 106, 124, 139. 159, 

172, 190, 191, 193, 203, 204. 215, 216, 222, 

224, 226, 228, 229, 230, 237, 285, 286. 
Monferrato (reggimento di), 64, 67, 77, 110, 

ìli, 112, 113, 114, 123, 124, 128, 133, 134, 

164, 177, 185, 194, 317, 320. 

— (milizie del), 106, 118. 
Monferrìni, 219, 220. 
Monta, 201. 

Montana, 144, 159, 165, 168, 188, 228, 320. 
Montailleur, 280. 
Montaldo Bormìda, 119. 

— dì Mondovi, 77. 

-^ Soarampi, 86, 225. 

MONTALKNGUE, V. BaLLESTREKI DI MONTA- 
LENGUE. 

Montoohiaro d'Acqui, 227. 

— d'Arti, 86, 119,171,176, 226,227, 228. 

— V. Montichiari. 

MoNTBGBANDi, Capitano nel reggimento di 

Guardia, 26. 
Montegrosso d'Asti, 86. 
Monteil-Adhémab (Dk) conte di Grignon 

(Francesco), luogotenente generale in Pro> 

venza, 301, 312. 
Montenotto (comune di Cairo Monteuotte , 118. 

.VIONTEROSSO, V. SaLUZZO DI MONTEROSSO 42. 

Montezeroolo, 162. 

MoNTFAL^OK, maresciallo logia nel reggimento 
cav. Savoia, 41. 

MoNTFORT, luogotenente nel reggimento dei 
Fucilieri, 38. 

Montgirod, 288. 

Monti (marclie.se), 126. 

Montichiari, 19, 49, 82. 

Montiglio, 229. 

Montoiélian, bosco e castello, 47, 52, 79, 95, 
237, 240, 241, 242, 243, 246, 247, 250, 252, 
253, 254. 255, 256, 257, 258, 262, 263, 264, 
269, 270, 273, 280, 282. 296, 299, 315. 

— Fonderia, 243. 

— Ponte, 273. 

— Porta di Chambéry, 243. 

— V. Pérouse (La). 

Montìnélian (compagnie di milizie di), 52, 79, 
240, 243, 245, 273. 

— Cannonieri, 243. 

— Maestranza, 243. 

— Minatori, 24;^. 



MONTOET (cav. Giuseppe Antonio), capitano 
nel regg. Aosta, 33. 

MoNTONARO DI ViANCiNO (conte Giov. Fran- 
cesco), maggiore del regg. di Guardia, 83. 

MONTPONT, V. Fa VERGE (LA) DE MONTPONT. 

— (de) (Giovanni Battista), maresciallo di 
logis nel reggimento dei dragoni di Pie- 
monte, 43. 

MONTRÉMV, uflBciale francese, 270, 278, 324, 325. 

MONTREVEL, V. BaUME (LA) DE MONTREVEL. 

JlfoRfraujr (reggimento), fanteria (francese), 272. 
MoNT -Saint -Jean , v. Clermont Mont- 

Saint-Jean (de). 
Monza, 65. 
MoRALDi (Antonio), luogotenente e garzon 

maggiore del regg. Fucilieri, 37, 88. 
Morello (D.), cappellano del regg. Croce 

bianca, 34. 
Moriana, 240, 241, 246, 252, 255, 261. 262, 265, 

277, 278, 281, 282, 291, 292, 822, 324, 325. 
Moriana (reggimento delle milizie di), 247, 250, 

252, 255, 259, 260, 265, 270, 275, 276, 277, 

280, 282, 326. 
Moriondo Torinooe, 137, 140. 

— (comune di Ca vaglia), 101. 
Morezzo, 162. 

MoRPHY (Dionigi), lnogotenent>e nel reggi- 
mento Chablais, 31. 
Moraasoo, 119. 
Mortara, 122. 

MOSCOSO Y MONTEMAYOR DE LAS TORUI-LS (conte 

Cristoforo), generale spagnuólo, 163. 
Mossi (marchese Francesco), govoruacore del 

Monferrato, 95, 100. 
Motta de' Conti, 236. 
Motte (La) (comune di Argentine), 277. 

MOTZ (DE) DE LA SaLLE DE l'AllÉE, C.'ipifc. Uel 

battaglione della provincia di Savoia, 278. 

Moutiers, 252, 281, 288, 290, 292, 325. 

MuRALT (Banneret DE), ìuviato di Berna, 272. 

Murazzano, 122, 188. 

Murieengo, 228, 329. 

MuRSAY, V. Valois-Villette. 

Muzio (Giuseppe Maria), luogotenente d'arti- 
glieria, 45. 



Nagu (de) de Varennbs (march. Alessandro), 
luogotenente generale frano., 250. 

Nani, 119. 

Napoli, 20, 94, 300. 

Navee, 292. 

Naviglio d'Ivrea, 105. . 

Negro, maresciallo di logis nel regg. dragoni 
di Piemonte, 42. 

Nervi, 116, 120, 318. 
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Nettancourt-Haussonville conte di Vau- 
BECOURT (Luigi Claudio), hiogot.generale 

francese, 81, 108, 178, 322, 323, 328. 
Neuburg (corazzieri), l'egg. imperiale, 167, 236. 
Nicola (Andrea Ciuzio Antonio >, luogot. nel 

regg. Cliablais, 30. 
NiGOLis DI RoBiLANT (conto Francesco An- 

tonio\ auditore generale di gaen*a, 300. 
Nizza, 53, 54, 64, 84, 123, 131, 135, 215, 237, 

298, 299, 301, 308, 309, 311, 315. 

— Castello, 53, 54, 55, 72, 298, 299, 300, 311. 

— Colle S. Carlo, 303. 

— Colle Montolbano, 303. 

— Bastione di Santa Croce, 303, 304. 

— Bastione della Marina, 303, 304. 

— Bastione della Pairolera, 303. 

— Poli» della Marina, 304. 

— Porta di Sant'Allodio, 304. 

— Convento di S. Domenico, 304. 

— Convento di S. Francesco, 304. 

— Gran piazza, 304. 
~ Palazzo, 300, 304. 

— Piazza delle Erbe, 304. 

— Piazza dei Gesuiti, 304. 

— Piazza dei Mercanti, 304. 

— Piazza S. Francesco, 304. 

— Prato delle oche, 305. 

— Senato, 82, 84. 

— (Contado), 298, 301, 302. 

Nizza (Milizie di), 300, 302, 303, 304, 311. 

— (regg. di), 56, 67, 69, 71. 72. 83, 141. 235, 

237, 302. 
Nizza Monferrato (o della' Paglia), 83, 87, 111. 114, 

• 116, 124, 201, 222, 224, 232, 317. 327. 
None, v. Piossasco di None. 
Novara, 71, 122. 
Novarese, 171, 211, 225, 328. 
NovELLis (de , V. Viai.lonk de Novellis. 
Novi di Modena, 89. 
Novi Ligure, 90. 
Nucetti (cav. Giovanni Agoatino', mareHciallo 

di logis nel regg. di cav. Savoia, 41. 

Ooolmlano, 109. 
Olanda, 143. 

Olgiati (cav. Camillo Antonio), capitano nel 
T^^gS' Croce bianca, 36. 

— Cornetta nel regg. dragoni del Genevese, 44. 
Olivero (Giovanni Battista), capitano nel 

l'OgK» dragoni di Piemonte^ 43, 170. 
Olivola (marchese d'), 132. 
Oneglia, 72, 85, 94, 117, 123, 127, 129, 130, 131, 

134, 135, 136, 137, 141, 142, 144, 188. 189. 
Orba, f., 215, 220, 3'26. 
Orléanois (veg^, d*) fanteria (frane), 273. 
Orléans (Filippo di Borlnme dnca d'), 9. 

— Vedi Anna d'Orléans. 



Ormea, 141, 188. 

— Castello, 96. 
Oreara Bormlda, 119. 

Osasco, V. Cacherano d'Osasco. 
Oetiglla, 178, 189, 191, 192. 
Oudenarde, 105. 
Ovada, 116, 317. 
Oviglio, 114. 

Padivarma (nel comune di Beverino), 132. 
Paesi ereditarti, v. Austria. 

Pallavicino Giacomo, cornetta nel reggi- 
mento dei dragoni di Piemonte, 43. 

Pallavicino, capit. tenente nel reggimento 
Croce bianca, 35. 

Pallavicino Ceva di Priola (marcii. Carlo 
Eman.), governatore di Oneglia, 72, 129. 
188, 189. 

Pallavicino delle Frabosb (marchese Fran- 
cesco Maria Adalberto), luogot. generale 
comandante nella provincia dì Asti, 61, 
81, 108, 111, 112, 113, 128. 

Pallavicino di Perlo (cav. Francesco), luo- 
gotenente nel regg. di Gnardia, 25. 

Pallavicino, v. Saint-Estienk Palla viciko. 

— Vedi Saint-Remy Pallavicino. 

— (barone Carlo Emanuele), colonnello del 

regg. di Chablais e brigadiere, 3, 19, 20, 
23, 24, 29, 82, 96. 

Fdllfy (corazzieri), regg. imperiale, 167, 236. 

Palma (Giov. Francesco), vice intendente, 186. 

Palu (la) di Bouligneux (conte Luigi), ma- 
resciallo di campo frane, 108, 116, 144, 
146, 163, 171, 822, 328. 

Pamarana (strada della), 199. 

pAKiSSfiRA, cornetta nel regg. dragoni di Pie- 
monte, 42. 

Panaro, 89. 

Papa (Stati del), 169. 

— (Esercito del), 126. 

Parella, V. San Martino Parella. 

Pari (marchese Corrado), 23. 

Parma, 15, 16, 24, 76, 89, 90, 97, 126, 139, 
171, 201, 210, 212, 214, 215, 216, 326. 

Parmigiaiio, 89, 117, 138, 163, 169, 172, 179, 
181, 182, 188, 191. 

Pascalis (D. Luigi), cappellano del reggi- 
mento Fucilieri, 37. 

Pasero (cav. Ottavio Giuseppe), capitano del 
regg. dragoni di Piemonte, 22, 43, 121. 

Passerano, 144, 159, 165, 168, 188, 320. 

Passerano, V. Radicati di Passerano. 

Pasta (Maurizio), luogotenente nel i-egg. dei 
Fucilieri, 39. 

Pastoris (cav. Carlo Gius.), capitano m»! reg- 
gimento di Guardia, 26. 
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Pastobis (conte Gio.. Battista), luogotenente 
colonnello del regg. eav. Savoia, 42. 

Pastoris di Saluggia (cav. Gius.), capitano 
nel regg. Piemonte, 29, 170. 

Pau (comune di Saint-Pit^rre d'Albigny), 280. 

Paul Dedk 1 ( ussari ), reggimento imperiale, 
167, 236. 

Pavia, 66, 82, 93. 124, 184. 816. 

— Castello. 194. 

— Certosa, 82, 93, 106. 
Pavone di AletaaRdria,* 204. 
Pecette, 137, 144, 319. 

Pelletta di Cobtandone (cav. Giov. Carlo 

Benedetto), 28. 
PBr.L«rrrA di Cortanzone (cav. Giov. Batt.), 

luogot. nel regg. Croce bianca, 36. 
Pellion (Tomaso Filippo), maresciallo di logis 

nel regg. dragoni di Piemonte, 43. 
Pknsa (cav. Gius. Maria), capitano tenente 

nel regg. Aosta, 32. 

— Chirurgo maggiore del regg. dragoni del 

Genevese, 44. 
Peblo, V. Guerra di Perlo. 

— Vedi Pallavicino di Perlo. 

Pórouse (La), castello (comune di Mont- 

mélìan), 243, 250. 
Perret (avvocato), 247. 
Pkrrone San Martino (barone Carlo Filippo), 

governatore d'Ivrea, 72, 286. 
Pertengo, 236. 

PeHTBNOO, V. TURINETTI DI PkRTESGO. 

Petit-Cucheron (colle del), 276. 

Peybani . DI ÌTorrei^a, altìerc nel regg. di 
Piemonte, 27. 

Pezzana, 236. 

Fhélipeaux (Raimondo Baldassarre), amba- 
sciatore di Francia a Torino, 22, 59, 68, 
106, 107. 

Piacentino, 82, 92, 117, 121, 139, 163, 169, 190, 

191, 213. 
Piacenza, 90, 181, 184, 206. 
Piana Crixia, 115. 

Pianezza, v. Simiana di|Pianezza. 

Pianezza (battaglione di), v. Torino (batta- 
glioni della milizia). 

Piccolo San Bernanlo. 263, 267, 26S, 282, 285, 
286, 288, 289, 294, 297, 326. 

— Abazia, 294, 295, 296. 

Piemonte, 8, 12, 13, 14, 16, 17, is, 20, 22, 24, 
49, 51, 52, 76, 82, 85, 88. 89, 90, 92, 93, 
95, 97, 107, 110, 112, 117, 118, 119, 132, 
136, 138, 143, 148, 149, 152, 153, 157, 161, 
163. 169, 173, 178, 179, 182, 184, 188, 191, 

192, 194, 201, 206, 212, 2:^, 239, 242, 244, 
251, 254, 259, 260, 262, 269, 298, :^06, 311. 
315, 323, 325. 



Piemonte (regg. di). 3, 11, 27, 65, 67, 68, 170, 
205, 237, 288, 291. 

— Vedi Droffoni, 

— (milisda di), 60, 79, 149, 315. 

Piemonte Beale (regg. di cavalleria), 64, 123, 
137, 142, 164, 185, 238, 287, 325. 

Piemonte (prìncipe di), v. Vittorio Amedeo 
di Savoia. 

PlKRUE fLA). V. POBEL DE LA PlERRK. 

Pierre-Formigue (punta di , 303. 
Pierre-Talllée (comnne di Avi se), 296. 
Pietra Marazzi, 204. 
PiMEROL, maresciallo di logis nel l'egg. di 

cav. Savoia, 41. 
Plneroio, 59, 72, 125, 138, 146, 149, 151. 
Piueroìo (battaglione delle milizie di), 61, 62, 

63, 103, 112, 119, 125. 
Pino Torinese, v. Tavernette. 
PiOPPis, aiataute maggiore del regg. dragoni 

del Genevese, 44. 
PiossASCO (DI) (cav. Carlo Beniardo), .capitano 

nel regg. Fucilieri, 39, 170. 

— (cav.), luogot. del regg. cav. Savoia, 40. 
PiossASCO Asinari de Rossi di None (conte 

Giovanni Michele), capitano delle Guardie 
del corpo e maresciallo di campo, 3, 4, 5, 
15, 23, 24, 199. 

PiossASOo Asinari de Rossi di Virle (conte 
Vittorio Amedeo), capit. del reggimento 
cav. Savoia, 22, 40, 126. 

Piova, 229. 

Pioverà, 204. 

Pieani, 307, 308, 309, 311. 

Pizzigliettone, 65, 81, 82, 93, 182. 

Po (riviera del), 55. 

Po, 8, 19, 21, 22, 68, 82, 83, 108, 117, 132. 
136, 139, 146, 161, 164, 171, 178, 181, 188, 
190, 191, 193, 196, 199, 210, 211, 215, 225,229, 
322, 328, 329. 

PoBEL DE LA PiERRE (marchese Guido Bal- 
dassarre), luogotenente generale, gover- 
natore d'Asti, 72. 

Poggetto Ttiéniers (Piiget Théniers), 302, 303, 
311, 312, 313. 

Poirino, 62. 

Poionghera, 178. 

Pomponesoo, 11, 24, 82, 93. 

Pontamafrey, 28:^, 287, 292, 325. 

Pontcharra-eur-Bréda, 249, 251, 264, 265, 275. . 

Pontcuartrain, cancelliere di Francia, 256. 

Pont-de-Beauvoi8ìn, 59, 247. 

Ponti de' Prati (Pontinvrea), 118, 187. 

Pontenure, 202, 326. 

Pontestura, 153, 199. 

Ponti, 219. 

Pontinvrea, vedi Ponti de' Prati. 
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Ponzone, 119. 

POBPOKATO, capitano dei granatieri del reggi- 
mento Croce bianca, 34. 

Port'Albera, 207. 

PouLET DK Marcilly marchese Acliille), co- 
lonnello francese, 249. 

Pozzo (del) di Gattièrks (conte), 307. 

Pragelato, 146, 195. 

Pralormo, 201. 

Praroto, 286. 

Prazzo, V. Spinola di Prazzo. 

Prelà, V. DoRiA DI Prelà. 

Pè-elà (regg.), v. J>ragoni del Genevese. 

Presbitero (Giovanni Ludovico) , comiuis- 
sario di guerra, 46. 

Priamuaaa (guado di; (comune di Castello 
d'Annone), 204. 

Priero, 145, 161, 822. 

Pbiero, V. Turinetti di Pribro. 

Priocca, V. Damiano di Priocca. 

Primeglio, V. Radicati di Primeglio. 

Principe Eugenio di Savoia (dragoni), vedi 
Savoia (dragoni). 

Priola, V. Pallavicino Ceva di Priola. 

Provana di Frossasoo (eonte Francesco), luo- 
gotenente generale, governatore di Pos- 
sano, 61, 72. 

Provana (conte Ercole Antonio), colonnello 
del regg. Fucilieri, 87. 

Provenza, 58, 54, 254, 801, 802, 303, 806, 808, 
810, 811, 812. 

Puget-Thénlers, v. Poggetto Théniera. 
,PusTERLA (referendario), direttore della pro- 
vincia di Susa, 51, 74, 77. 

Quaglino (Michelangelo), capitano nel reggi- 
mento Fucilieri, 22, :tó, 126, 134. 
Quaranti, 124. 
Quarto (Asti), 86, 87. 
Quattordìo, 124. 
Quisteiio, 88, 89. 
Qujar d'Arnex, 66. 



Radicati di Passerano, capit. nel reggi- 
mento Aosta, 88. 

— (conte Antonio Bartolomeo), capitano nel 
regg. Piemonte, 27. 

Radicati di Passerano e di Marmorito 
(conte Carlo Alessandro), luogot. colonn. 
nel regg. Sannazzaro, 229. 

Radicati di Primeglio (conte), 124. 

Radicati di Robella (conte Guglielmo An- 
tonio), 87. 

Ragione, mastro, 804. 

Rapallo, 121, 818. 



Ramrert (cav. Giov. Luigi), cornetta del reg- 
gimento di cav. Savoia, 41. 
Ranoone ;c4iv. Biagio Amedeo), capitano nel 

regg. Fucilieri, 38, 170. 
Raschieri (Giusepije Maria), luogotenente di 

artiglieria, 44. 
Ratti (valle dei) (territorio di Borgorat4x) Ales- 
sandrino), 20;-, 205. 
Ravend di Saint-Fremont (marchese Gio- 
vanni Francesco), luogotenente generale 
francese, 4, 5, 6, 7, 9, 13, 16, 19. 23, 111. 
Reooo, 116, 117, 318. 

Rkdino di Bibereg (Giovanni France.%0), co- 
lonnello del reggimento del suo nome, 66. 
254, 822. 
Beding (reggimento), 63, 54, 64, 67, 83, 205, 

237, 254, 256, 279. 280, 295, 297, 304. 
Regal (già TÀechtetuttein) (reggimento), inijK- 

riale (fant.), 236. 
Reggio d*Eiiiilla, 24, 89, 181. 
Regis (Andrea), capitano di una compagnia di 
dragoni stranieri poi uniti al regg. dragoni 
di Piemonte, 66, 244, 297. 
BeligionnaireB, v. Cainisards. 
Beligionarii, al servizio del duca di Savoia. 
252, 261, 263, 264, 265. 266, 271, 277, 287, 
288. 290, 291, 294, 296. 
Renaud (Francesca), v. Mknthon (de) de 

LORNAT. 

Renaudière, v. Arnodera. 

Ressano (conte Giulio Cesare), Inogotenent^^ 
e garzon maggiore del regg. Aosta, 32, 33. 

Ressano (conte Giuseppe),intendent« in Savoia, 
254, 255, 260, 261, 272. 

Revkllo. V. ROERO. 

Revere, 120, 121, 178, 189, 191, 206. 

Revlgliaaco d'Asti, 232. 

Revigllaeco Torinese, 187. 

Revigliasco, V. RoEKO San Severino di Re- 

VIGLIASCO. 

Reynero (cav. Giuseppe), alfiere nel regg. <li 
Guardia, 26. 

22/*tit^ra/ (reggimento), imperiale (fant.), 236. 

RiBERO (Giuseppe^ luogotenente nel reggi- 
mento Fucilieri, 39. 170. 

RlCALDONE, V. GaNDOLFI DI RlCALDOKR. 

RiCAUD, commesso francese, 308, 309, 311. 
Ricca di Castelvecchio (cav. Frane. Antonio, 

luogotenente colonn. del regg. Aosta, 32. 
Ricca di Castelvecchio (cav. Giov. Stefano), 

luogotenente del regg. cav. Savoia, 40. 
Ricca di Castelvecchio (Francesco Ludov.), 

cornetta del regg cav. Savoia, 40. 
RiEDT (barone), colonnello imperiale, 179. 
Rinaldi di Belvedere, colonnello di milizie 

nizzardo, 802, 812, 818. 
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RiQUKT, luogotenente e gar2ion maggiore del 

regg. Piemonte, 27, 29. 
Risso (Pietro Maria), chirurgo maggiore del 

vegg. cav. Savoia, 40. 
Riva presso Chlerl, 127, 137, 140, 142, 164, 165, 

319, 320. ! 

Rivalla Bormida, 111, 119. 
RivARA (conte dì), ufficiale delle milizie di | 

Savoia, 288, 294. ! 

Rivarone, 204. I 

Riviera ligure, 179. I 

Riviera (La) (avv. Giuseppe Bartolomeo), , 

consigliere ed auditore delle fabbriche e 

delle fortificazioni, 57. 
Robella, 171, 174, 176, 177, 229. 
RoBELLA, V. Radicati di Robeixa. 
Robella (comune di Trino), 236 , 328. 
ROBILANT, V. NlCOLIS DI Robh.ant. 
Rocca (conte Emanuele), luogotenente colon- 
nello del regg. Cliablai», 29, 65. 
Rocca (guado della) (con» une di Alessjindria, 

frazione di Villa del Foro), 204. 
Rocca d'Arazzo, 226. 
Rocca de* Baldi, v. Grava. 
Rocca Schiavina, 226. 
Roocavignale, 162. 
Rocchetta Cairo, 115. 
Rocchetta Ligure, 115, 116, 317. 
Rocchetta Tanaro, 204. 
Rochette (LaS 252, 255, 259, 261, 270, '278. 
Roche (La), 264, 275 276. 
Roche (Tai) (i-eggimento delle milizie di), 247, 

250, 255, 271. 
Roche-Cevins (La), v. Cevins. 
Roche o Rochks (dk) (Raimondo), alfiere nel 

regg. Chablais, 30. 
Roche Chabrière(de la) (Paolo), garzon iiiag- 

j^iore del regg. di Guardia, 25. 
Roche (La) d'Allery, v. Lucaz (de) la 
Roche d*Allery. 

ROCHEFORT, V. ChAPEL DE ROCHEFORT. 

Rodano, 246, 247, 256. 

ROEBO DI CoRTANZE (marchese Ercole Tom- 
maso), colonnello del battaglione di milizie 
di Asti, poi Cortanze, 208, 2:^2. 

RoEKO DI Crkvacuore (cav. Massimiliano), 
luogotenente colonnello del regg. Croce 
bianca, 34. 

RoERO DI GuARENE (cav. Pìctro Francesco), 
capitano nel regg. Croce bianca, 36. 

RoERO DI MoMBARONE (cav. Carlo Andrea), 
luogotenente nel regg. di Guardia, 26, 
170, 184. 

RoERO DI Revello (cofìtc Carlo Massimiliano), 
governatore di Sai uzzo, 61. 



RoEBO San Severino di Revigliasco (conte), 

133. 
RoERO Trotti (conte Giovanni Bartolomeo), 

consigliere di Asti, 133. 
Rognaix, 277. 
Rolla, intendente e controllore generale del- 

rartiglieria, 263. 
Romagnano Sesia, 229. 
Bwnani (Re dei), v, Austria. 
Rosa (Carlino), v. Santa Rosa. 
Rosasoo, 147. 
Rossi o Rossi (de) (Clemente), capitano nel 

regg. di Chablaix, 31, 170, 184. 
Rossi (de),v. Piossasco. 
Rossi ^DE), 17. 

RossiGNOLi (conte Stefano Giuseppe), briga- 
diere, governatore del Castello di Nizza, 
53, 54, 55, 72, 85, 300. 
j Rouei'ffne (reggimento), francese (fant.), 251. 
' Royasàrd, 267. 

Rumiliy, 257, 271, 322, 324. 
i RuMiLLY (conte di), 271. 
I RuMiLLY (cavaliere), 294. 
] RuscHis, luogotenente nel reggimento dei Fu- 
cilieri, 39. 

I 

I Saillant V. EstaingdbSaillantd'Estaing. 
! Saint-Agnés, V. Baratta di Saint-Agnès. 
I Saint-Brest (Lodovico), capitano di una com- 
pagnia franca, 66. 
Saint -Brest, compagnia franca, 263. 
Saint-Estienne Pallavicino (Carlo), colon- 
nello del regg. dei dragoni di S. A. R., 
152, 165, 222. 
Saint Fremont, v. Ravend. 
Saint-Genix, 246. 
Saint-Germain (comune dì Séez), 282, 294, 295, 

326. 

— Ponte, 294. 

Saint- Jean-de-ia-Porte, 255. 
Saìnt-Jean-de-liaurienne, 241, 242. 
Saint Jeannet, 310. 
Saint-Jeoìre, 255. 

Saint-Laurent, 306, 307, 308, 309, 311, 312,328. 
Saint-IMarcel, 288. 
Saint-Michel, 291. 
Saint Oyen, 288. 

Saint -;Plerre-d'Alblflny, 255, 270, 271, 276, 
280, 281, 324, 325. 

— Vedi Miolans, Pau. 
Salnt-Pierre-de-Souoy, 271. 

Saint-Remy Pallavicino (barone Filippo Gn 
glielmo), capitano nel regg. di Gnardia, 
15, 16, 20, 25, 91, 94, 98, 115, 116, 117, 118, 
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120, 123, 124, 127, 134. 136, 144, 149, 152, 

154. 155, 156, 185, 188, 265, 266, 290, 295, 

296, 315, 317. 
SArNTB-CROix, luogotoncnte dei gmn.itieri del 

re^g. Fucilieri, 37. 
Saix (Samuele), capitauo di una compagnia 

franca, 66. 
Snix, compagnia franca, 263. 
Salas, capitano nel regg. Fucilieri, 38. 
Sale-s ^marchese Giuseppe di), comandante in 

Savoia, 95. V38, 239, 253, 256. 257, 261, 

262, 26:^ 266, 269. 270, 272, 273. 279, 280, 

281. 282. 284, 285, 286, 290, 296, 315, 321, 

322, 324, 325. 
Sales, luogotenente nel i*egg. Fucilieri, 39. 
SaletU (comune di Costanzana\ 236. 
Salìcetto, 187. 
Salins (pont«), 288. 
Salie (La) (Aosta), 284. 
Sai.le (La de), v. Motz (De) de la Salle 

DE l^Allée. 
SaLUGGIA, V. PaSTORIS DI Sall'goia. 
Saluzzo, 72, 252. 
Saluzzo (reggimenti) di\53, 54, 55, 64, 67, 237, 

3aS, 307, 309, 310, 324. 328. 

— (battaglione delle milizie di), 61, 62, 63, 

112, 114. 

Saluzzo (cont^), capitano tenente del reggi- 
mento Fucilieri, 37, 170, 184. 

Saluzzo della Manta (cav. Benedett-o). aiu- 
tante maggiore del reggimento cavalleria 
Savoia, 40. 

— (cont« Giovanni Battista Benedetto), gentil- 

uomo della camera, 61. 

— (cav. Giovanni Gaspai-e), luogotenente dei 

granatieri nel regg. Cliablais, 29. 
Saluzzo di Monterosso (conte Alessandro 
Girolamo), maggiore nel reggimento ca- 
valleria Savoia, 42. 

— (conte Alessandro Antonio), luogotenente 

colonnello del regg. dragoni del Genevese, 

22, 44, 65. 
Sampaolo, chirurgo maggiore nel reggimento 

di Piemonte, 29. 
Sanskrgue, maggiore di Saorgio, 303. 
Sant'Albano Stura, 162. 
San Benedetto Po (campo di;, 3, 12, 22, 23, 47, 

68, 82, 96, 106, 178, 190, 226, 315. 
San Cristoforo (comune di Bergamasco), 227. 
San Damiano d'Asti, 112, 113, 114, 122, 129. 

232, 235, 318, 328. 
San Damiano (march. di\ capitano nel regg. 

cav. Savoia,- 41. 
San Damiano (reggimento), 63, 237, 324. 

— Vedi San Martino d'Acìliè, 63. 



San Giacomo a Po (com. di Bagnolo S.Vito}, 19. 

San Giuliano (comune di Alessandria), 215. 

Sant'Isidoro (^comune di Nizza), 305. 

San Martino Alfieri, 222, 223. 

San Martino d' Aoliè di San Germano e 
San Damiano (marchese Carlo Luigi). 
colonnello del regg. San Damiano, 63. 

San Martino d'Albaro ^Genova), 116, 818. 

San Martino del Varo, 312, 313. 

San Martino (cav.), luogotenente nel reggi- 
mento Piemonte, 28. 

San Martino della Torre (conte Giu^ppe 
Enrico), c^ipitano dei granatieri nel reg- 
gimento Fucilieri, 37. 

San Martino Parella (march. Carlo Emilio), 
luogotenente generale e colonnello del 
reggimento di Guardia, 59. 73, 78, 8(), 
86, 108, 115, 123, 128, 140, 145, 154, 156, 
161, 163, 164, 166, 178, 180, 183, 187, 201, 
214, 215, 217, 227, 231, 235, 317, 319, 321, 
822, 323, 326. 327. 

San Martino, v. Perronb. 

San Mariano eftveto, 86. 

San Marzanotto, 226. 

San Michele d'Asti. 201, 213, 215, 326. 

San Michele, v. Mochia di San Michklk. 

San Michele (signore di), 126. 

Sannazzaro (conte Filippo di), capitano nel 
regg. di Guardia, poi colonnello del regg. 
Sannazzaro, 63. 

Sannazzaro (reggimento), 63, 237, 324. 

Sant'Oepizio (forte di), 53, 56, 72, 308. 

San Paolo della Valle, 153. 230, 328. 

San Pier d'Arena, 116, 185, 318. 

San Pietro Moeezzo, v. Cesto. 

San Remigio, luogotenente dei granatieri del 
regg. Croce bianca, 34. 

San Sebastiano Curone. 115, 116, 122, 129, 130, 
163, 184, 317. 

Santo Stefano di Magra, 132. 

San Tommaso, v. Carron di San Tomaso. 

Santa Giulia, 152, 153, 161, 187. 

Santa Giulia, v. Carretto (del) di Santa 
Giulia. 

Santa Margherita (comune di Nizza), 305. 

Santa Rosa (Carlino), v. Castellini. 

Santena, V. Benso di Santena. 

Santus (cav. Filippo), luogotenente nel i-eg- 
gi mento Chablais. 

Santus Bkrna (conte Giovanni Battist'a), co- 
mandante di Vercelli, 49, 109, 169. 

Saona, 254. 

Saorgio, 54. 303, 311, 312. 

Samiato, no. 

Sartirana di Lomelllna, 1V5. 

Sarti rana, v. Akhorio di Saktirana. 
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Sarzana, 116. 121, 123. 124, 13?, 142, 318, 319. 

Saasello. 116. 152, 153, 317. 

Sassoni. 151. 

Savoia, 16, 72, 107, 122, 173, 205, 238, 239, 240, 
242, 244, 248, 249. 250, 252, 253, 262, 263, 
266, 267. 268, 272, 273, 279, 295, 296, 298,326. 

— Consiglio di Stato, 240. 242. 

— (proviDcia di;, 240, 246. 

Savoia (reggimento di), 55, 64, 67, 122, 137, 
141, 185, 201, 207, 232, 237, 263. 

— (reggimento di cavalleria), 3, 22, 40, 149, 

170, 229, 237, 297. 

— (regg. delle milizie della provincia di), 246, 

247, 255, 265, 271, 275, 277, 320. 

— (milizie in genere), 288, 291, 296. 

— (cavalleria e dragoni levati in Savoia\ 250, 

253, 277, 284, 297. 

— (dragoni) reggimento imperiale, 167, 236. 

— (re>{gi mento di), apagnuolo (fant.), 211. 
Savoia, v. Anna d'Orléans. 

— Vedi Maria Adelaide, duchessa di Bor- 

gogna. 

— Vedi Maria Luigia, regina di Spagna. 

— Vedi Vittorio Amedeo. 

— Vedi Vittorio Amedeo II. 

— (priDcipe Eugenio di), 68, 88, 98, 107, 108. 

126, 138, 146, 157, 158, 159. 161, 163. 174, 
175, 179, 180, 192, 196. 
Savoia-Soissons (Anna Maria di), 252. 

— (Tommaso Luigi), 252. 

— (Urania de la Cropte contessa di), 252. 
Savona, 116, 120, 124. 127, 129, 134, 142, 148, 

150, 163, 188, 239, 318. 
Se ANZIO (Antonio Bernardino), chirurgo mag- 
giore del regg. di Piemonte. 

SGHOULEMBOURG, V. SCHULENBURO. 

Schdlenburg (barone Levino Federico), co- 
lonnello del regg. del suo nome. 47. 92. 
132, 176, 177, 232. 

SchuUnburg (reggimento\ 47, 51, 64, 67, 92, 
101, 102, 122, 132, 137, 164, 185, 201. 237, 

Scrivla,89.90,106, 107, 108,190,198,215,220,326. 

Soccliia, 65, 88, 94, 123, 144, 157, 158, 179, 181, 
182, 191, 202, 208, 319. 

Séez (ponte), 281. 282, 293, 295, 325, 326. 

— Vedi Saint-Germain. 

— Vedi Viliard-Dessus. 
Semiana, 125. 

Senantes, V. Havard Isnardi. 
Serényi (dragoni), regg. imperiale, 167, 236. 
Serravaiie Scrlvia, 108, 109, 115. 122, 163. 
Sesia (fiume;, 106, 107, 108, 128, 216, 316. 

— (valle della), 83, 108. 

Sesto (Carlo Francesco), capitano dei grana- 
tieri del regg. Saluzzo, 309. 
Sestri Levante, 123, 131, 144, 157, 163, 319. 



Settimo Torinese, 75. 

Seyssei, 246, 270. 

Setssel di Chatillon (conte Luigi>, luogo- 
tenente nel regg. di Guardia, 76, 170, 184. 

Shovel (Cloudesley), ammiraglio inglese. 117, 
129, 140. 

Sibilla, capitano di una compagnia franca 
di Mondovi, 225, 231. 

Sicilia, 94. 

SiLVAN (P. Giacinto), cappellano del reggimento 
Aosta, 32. 

SiMEON, maresciallo di logis nel regg. dragoni 
di Piemonte, 43. 

SiMiANA DI Pianezza (marchese Carlo), luo- 
gotenente generale, 61, 62, 88, 101, 110, 
119, 177, 201, 316, 318. 

SoissoNS, V. Savoia-Soissons. 

Solar (regg.), imperiale (fant.), 236. 

So LARO j(commendatore), colonnello del reg- 
gimento di milizia d*Alba, 114. 

— (conte), 272. 

— (cav.), alfiere nel j:egg. Aosta, 32. 
SoLAKO DELLA CHIUSA (cav. Tomaso Eman.), 

luogot. nel reggimento dei dragoni di Pie- 
monte, 43. 

Sol ARO DELLA Margarita (conte Vittorio 
Amedeo), capit. nel regg. Fucilieri, 22, 
39, 121. 

SoLARO DI Breolio (mareh. Gius. Roberto), 
cornetta nel reggimento dragoni del Ge- 
novese, 44. 

SoLARO DI GovoNE (coutc Alberto Anton.) ,221. 

— (marchese di Breglio) (conte Ottavio Fran- 

cesco), gentiluomo della camera, 61, 221. 

— (conte Vitt. Amedeo), Gentral-Feldwacht- 

meiater, 220, 224. 

— (nata Appiani) (contessa Angela Maria), 221. 
SoLARO DI MoNASTEROLO (Francesco Maria), 

brigadiere, 3, 15, 68, 72, 146, 175, 180, 183, 
202, 215, 217, 218, 219, 297. . 

SoLARO DI Moretta (cav.), 167. 

SoLARO DI ViLLANOVA (cav. Frane. Bernar- 
dino), capit. n»l regg. di Aosta, 33, 184, 

Soibrìto, 153, 156. 

SoLON DE SouBiRAS (cav.), caplt. nel reggi- 
mento Croce bianca, 36, 170. 

— (cav. Giovacchino), luogot. nel reggimento 

Croce bianca, 36. 
SoMis, capit. nel regg. di Piemonte, 28. 

SONNAZ (DE), 253. 

Sospello, 302, 313. 

SoTTA (Giovanni Maria), 65. 

SOUBIRAS, V. SOLON DE SOUBIRAS. 

Sourches (regg.), fanteria (frane), 273. 
Spagna (ambasciatore di) a Torino, 59, 13, 84, 
153, 254, 300, 301. 
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Spagnuolì, 76, 185, 187, 210, 219. 
Speyerbaoh, 151. 
Spezia, 136, 144. 

— (golfo di), 123, 127. 131. 

Spigno Monferrato, 115, 116, 118, 147, 161, 166, 
187, 215, 217, 218, 220. 223, 225, 227, 231, 
261, 317, 321, 327. 

Spinola (Stefano), 120, 131, 143. 

Spinola, di Frazzo (conte), maggiore del reg- 
gimento cav. Savoia. 

Spitalier, commissario di gaerm, 56. 

Starhemberg (conte Guido o Guidobaldo), 
Feldzeugmeister, comandante degl'ini pe- 
nali in Italia. 4, 68, 76, 90, 91, 97. 98, 99, 
107, 108. 125, 127. 132, 136, 143, 146, 149, 
150, 155, 156, 157, 158, 169, 172, 173, 175. 
178, 179, 180, 183, 193, 201. 205, 206, 210, 
214, 215, 216, 218, 219, 220, 223, 224, 231, 235. 
315, 316, 318, 319, 321, 322, 323, 326, 326, 
327, 329. 

— (vt*gg.) vedi Guido Starhemberg, Max Sta- 

rhemberg. • 

Stradella, 109, 111, 181, 202, 206, 207, 209, 210, 

212, 214, 215, 326. 
Strevi, 111, 223. 
Stroppiana, 236. 

Stura (del Monferrato), 228. 328. 
Suea, 20, 47, 56, 57, 68, 72, 75, 77, 148, 195, 

241, 242, 291, 315, 325. 

— Forte, 51, 52. 56, 57, 74, 77, 83, 241. 

— Ridotto, 95, 241. 

— Ridotto dell' Arnodera, 74. 

— Ridotto di Catinat, 74. 

— Ridotto di Oroaglie, 74. 

Susa (battaglione delle milizie di\ 51, 52, 81. 
100, 137. 

— (regg. di milizia) francese, 275. 
Susio, arciprete di Port' Albera, 207. 

— (Giovanni Stefano), 207. 
SvIzzera-iSHzrerf, 66, 67, 69, 149, 157, 179, 207, 

238, 254. 
Syon (cav. de), Inogot. nella cavalleria levata 
in Savoia, 294. 

Taaffe (corazzieri), reggimento imperiale, 167, 
225, 2:36. 

Taffini di Gkaglia (cav.), luogotenente del 
regg. cav. Savoia. 

Tallard, maresciallo di Francia, 151, 173, 
196, 272. 

Talpone (Gius.), luogotenente nel regg. Fu- 
cilieri, 37. 

Tamlé (Col de), 271, 324. 

Tana d'Entraque (marchese Carlo Giovanni 
Battista), capit. delle Guardie del corpo 
e luogot. generale, 61. 



Tana (cav. Filippo), luogot. colonn. del reg- 
gimento Monferrato, 110. 

Tana (battaglione di), v. Torino (battaglioni 
delle milizie). 

Tanaro, 81, 110, 111, 118, 163, 171, 176, 185, 
186, 190, 193, 196, 203, 204, 205, 211, 212, 
213, 215, 216, 217, 222, 223, 225, 226, 234, 235, 
322, 327, 328. 

Taparelli di Genola (conte Frane. Giro- 
lamo), luogotenente nel regg. dragoni di 
Piemonte, 22, 42. 

- (cav. Lorenzo), luog. nel regg. dragoni di 

Piemonte, 22, 42. 

Taparelli di Lagnasco, luogot. ed aiutante 
magg. del regg. dragoni di Piemonte, 42. 

Tarantaeia, 240, 245, 246, 250, 251, 252, 256, 
257, 258, 259, 261, 262, 264, 265, 266, 267, 
268, 269, 270, 271, 272, 277, 278, 279, 280, 
281, 284, 285, 286, 291, 292, 296, 321. 

- (regg. delle milizie di), 247, 250, 252, 255, 

260, 271. 274, 277, 287, 292. 

Tarini Imperiale, (conte Vitt.), gran mastro 
delle cerimonie, 59 ; poi ministro a Vienna, 
172, 173, 175, 102. 

Tarnault (regg.) francese (fanteria), 271. 

Taro, 89, 90. 

Tavernette (comune di Pino Torinese), 144, 319. 

Tedeschi, 66. 

Termignon, 282, 326. 

Temier (baliaggio di), 240. 

Terzo, 223, 224, 225, 327. 

Tessè, v. Froullay (de) de Tessè. 

Tessè (regg.) fanteria (frane), 275. 

TnÈRY (Oliviero), luogot. nel reggimento di 
Chablais, 31. 

Thes (comm. Bartolomeo), colonn. del reg- 
gimento di Nizza, 227, 232. 

Thiange (cav.), capit. del reggimento Croce 
bianca, 37. 

Thiard di Bissy (march. Giacomo), mare- 
sciallo di campo francese, 19. 

Thonon, 262, 270, 272. 

Thuilo (La) (Aosta), 266, 279, 282, 284, 286, 
289, 290, 295, 296. 

- (Savoia), 258, 276, 280. 
Ticino, 179, 182, 192, 199. 
Tiglione, 86, 111, 124, 222, 226. 

TiGRiNi (cav. Ant), capit. nel regg. Ci-oce 

bianca, 36. 
Tinella, 124. 

Tlrolo, 15, 19, 20, 48, 92, 158, 182, 196. 
Toetto V. Duvillar, 
Tolone, 301. 

Tolosa (Luigi Aless. di Borbone conte di), 301. 
Tonduti (Luigi), colonn. di milizie nizzarde, 

302, 307, 310, 313. 
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Torino, 9,16, 19, 21,.e2, 68, 74, 85, 87, 106, 
107, 114, 122, 123, 137, 144, 149, 164, 165, 
178, 183, 231, 248. 253, 305, 317, 318, 319, 
320, 329. 

— Albergo di Savoia, 232. 

— Borgo di Po, 230, 235. 

— Cittadella, 104, 137. 

— Fortificazioni, 68, 102. 

— Montagna collina), 140. 

— Porta Palazzo o Vittoria, 101, 103. 

— Porta di Po, 108. 

— Porta. Susina, 103. 

— Ridotto di Valdocco, 103. 

— Vigna di Madama Reale, 62. 

Torino (battaglioni della milizia di), 61, 62, 
63, 102, 122, 137. 

— (milizia urbana , 67. 

Tonnory (comune di Cliignin , 255. 

ToBBALBA (marchese D. Fernando de , mare- 
sciallo di campo e governatore spagnnolo 
di Cremona, 9, 10, 11, 12, la, 17. 18, 70, 170. 

ToBBE della), V. S. Mastino della Tobbe. 

TOBBES (LAS), V. MOSCOSO Y MONTEMAYOB 
DE LAS TOBBKS. 

Torrione (comune di Costanzana , 236. 

TOBTOLLIEB, V. AmBLABDET DE TOBTOLLIEE. 

Tortona, 90, 181, 190, 211. 

Tortoneoe, 113, 179, 190. 

Touot (Lo , 249. 

Touft (du) de ViLLENEuvE (cav. Pietro Ni- 
cola), capit. tenente del regg. dragoni di 
Piemonte, 42. 

Toumon, 280. 

Touì-non (regg.) fanteria (frane). 275. 

TouBNON, V. Maillabd dk Toubnond'Alby. 

Touro, 277, 283. 

Tbautsmanndobf (conte Sigismondo Giovac- 
chinoì, generale imp. di cavalleria, 201. 

TraM/«i»a»ndo)/(dragoni), reggimento imper., 
.167. 

Trobbia, 201, 202, 326. 

Trentino, 179. 

Trozzo, 65. 

Tbikità (la), V. Costa della Tbinità, 30. 

Trinità {La), (reggimento), 63, 185, 237, 324. 

Trino, 109, 159, 164, 228, 229, 236. 

— Vedi Robelia. 

TBIVIÉ, V. WiLLABDEL DI TbiVIÉ. 

Trivié (i-eggimento), 63, 237, 324. 
Trofimilo, 119, 137. 

Tbotti di Mombasilio (cav. Ascanio, capit. 
nel regg. Croce bianca, 35. 

— (march. Giov. Ant. Bonaventura), cornetta 

del regg. cav. Savoia, 40. 
Tuffò (comune di Cocconato), 230. 
Turbla (U), 85, 303. 



TuBiNETTi DI Pebtengo (conte Ant. Maurizio), 
colonn. del regg. cavali. Savoia, 40. 

Tlbinetti DI Pbiebo (march. Ercole Gius. 
Lodovico), 61. 

TUBSI, V. DOBIA. 

UngheHa, 173, 180. 
Ussari imperiali^ 227. 

Vachiebi (Orazio), commissario, uiliciale del 

soldo, 59. 
Vado, 141, 144, 321. 
Valso, V. Lione. 
Valdesi, 147, 250. 

— Vedi Lusema (valle). 
Valenza, 93, 100, 193, 228. 
Vaiftonera, 123, 128, 319. 
Valgrioanohe, 296. 

Valle, direttore della prov. d'Asti, 113. 

Valle Lonielllna, 125. 

Vallesa (di) (barone Filiberto), luogot. dei 
granatieri del regg. di Guardia, 15, 170. 

Valleoo, 157, 284. 

Vallièbes (Giov. Urbano de), maresciallo di 
campo francese, 270, 281. 282, 326. 

VALOis-ViLLErTE coute DI MuBSAY (Filippo), 
maresciallo di campo francese. 111. 

Valpebga di Masino (Frane. Giaciuto), ve- 
scovo di Moriana, 241, 282. 

— (cav. Pietro Ant.), luogot. nel reggimento 

Aosta, 32. 
Vara, f., 132. 

Vakennes, V. Nagu (de) di Vabennes. 
Varo, 300, 306, 307, 311, 312. 
Varzi, 108, 115, 316. 
Vaubecoubt, V. Nettancoubt-Haussonville 

de Vaubecoubt. 

VaUBONNE, V. GUIBEBT DE VaUBONNE. 

Vaubonne (dragoni), regg. imperiale, 167, 236. 

Vaudémont, v. Lorena. 

Vaudémont (corazzieri), regg. imperiale, 167. 

Violati (cav. Paolo Emilio), comandante del 
forte di Susa, 51, 56, 57, 72, 73, 77, 254. 

Vendòme (Filippo di), gran priore gerosoli- 
mitano, luogot. generale frane, 7, 11, 13, 
15, 24, 178, 212, 215, 216, 221, 226, 232, 
323. 326, 327, 328. 

— (Luigi Glius. duca dì), 3, 4, 5, 8, 9, 10, 12, 

13. 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 23, 57, 66, 

68, 82, 83, 89, 93, 96, 106, 107, 108, 109, 

110, 111, 112, 114, 119, 122, 123, 124, 130, 

131 ,135, 144, 146, 158, 163, 165, 171, 172, 
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